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Vecchio e cieco, Edipo giunge a Colono, poco fuori di 
Atene. E accompagnato dalla figlia Antigone e subito 
raggiunto dall’altra figlia, Ismene. Lui, il già potente «ti- 
ranno» di Tebe, uccisore del padre e marito della madre, 
non è più, ora, che un vagabondo, uno «straniero in ter- 
ra straniera». Chiede agli abitanti di Colono e a Teseo 
ospitalità e protezione. E Atene, la città della legge, del- 
la pietas e della civiltà, le concede: in cambio della pro- 
tezione che Edipo, dopo la morte, le garantirà. Invano 
Tebe lo reclama: con la forza del cognato Creonte, che 
ne rapisce le figlie, o con le implorazioni del primoge- 
nito Polinice perché prenda le sue parti contro il fratel- 
lo Eteocle. Edipo non dimentica per un solo attimo le 
colpe orrende delle quali, senza saperlo, si è macchiato, 
e neppure il modo in cui Creonte e i figli lo hanno trat- 
tato. Ma guarda ormai oltre, alla morte imminente, al 
destino eterno di eroe che lo attende. 

Non è a caso che è giunto a Colono «biancheggiante, 
dove / più assiduo l’usignolo / effonde il lamento melo- 
dioso / nelle valli verdeggianti, / sull’edera color di vino, 
/ sul fogliame inaccessibile del dio, / ricco di grappoli, 
ombroso, / immune dai venti d’ogni tempesta». Perché 
Colono - il luogo dove era nato Sofocle -- costituisce una 
vera e propria soglia sacra: meravigliosa e inquietante, 
essa prefigura, con il suo bosco delle Eumenidi, l’oscu- 
ra vita dell'Ade. E l'autore novantenne che, poco pri- 
ma di morire, compone l’Edipo a Colono, mette in sce- 
na la morte dell’eroe. 

Stravolto dall’inaudita violenza del rapimento di Anti- 
gone e Ismene e dal sopraggiungere di Polinice, il dram- 
ma appare immobile. Ma la sua staticità fa parte di una 
struttura che già gli antichi consideravano «splendida 
e pressoché unica». La vicenda -- fatta di parole e di 
aura, di versi nei quali risuona un’eco allo stesso tempo 
terrena e ultramondana, storica e mitica, politica etica 
e metafisica — si chiude con una morte che è passaggio 
«a vita eterna». Al rimbombare del tuono, Edipo si in- 
cammina verso quella che sceglie come sua tomba. Ed 
ecco che una voce misteriosa lo richiama: «Edipo, Edi- 
po, che cosa aspettiamo / ad andare? È un pezzo, che 
indugi». Così, la sua morte rimane anch’essa un miste- 
ro: «l'hanno afferrato», commenta Antigone, «plaghe 
occulte in una sorte arcana». 
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INTRODUZIONE 


Spazio scenico e spazio rituale 


La personalità di Edipo nell’Edipo a Colono è un singolare impa- 
sto di distacco dalla vita e di rabbia tenace e greve contro i nemi- 
ci. Non è un vecchio stanco colui che scende nell’Ade, e neppure 
(il paragone, inevitabile, è stato più volte fatto) un re Lear annien- 
tato dalle sofferenze e dall’ingratitudine umana. Edipo è certa- 
mente proiettato verso il mondo sotterraneo che lo attende e che 
egli a sua volta aspetta — come se, durante i lunghi anni del suo va- 
gabondaggio, avesse imparato a corteggiare la morte; rifiuta di es- 
sere coinvolto nelle trame politiche di chi lo vorrebbe usare come 
pedina in una lotta di potere, ma non ha dimenticato nulla del suo 
passato ed è ancora tenacemente legato alla sua memoria e alle 
sue emozioni. 

La ripresa di motivi (e persino di idee, parole, immagini) che 
giungono dai precedenti drammi di argomento tebano, Antigone 
ed Edipo Re, fa dell'Edzpo a Colono l'ultimo momento di un'idea- 
le trilogia che si estende lungo tutta la produzione di Sofocle. Si 
potrebbe dire che facendo riapparire sulla scena alcuni dei suoi 
grandi eroi del passato — Antigone, Creonte, Edipo — il novanten- 
ne Sofocle abbia voluto mettere in scena anche il proprio conge- 
do dal pubblico ateniese e insieme offrire l’ultima pagina della sua 
meditazione su alcuni temi profondi del genere tragico: il destino, 
la colpa, l'incomprensibile presenza del divino nel mondo, il mi- 
stero dell’esistenza e della sua fine, il conflitto tra la morale politi- 
ca e quella religiosa, la sofferenza che accompagna in modo oscu- 
ro e inesorabile un uomo durante il viaggio nella vita, il tempo che 
tutto travolge e muta, e tuttavia la necessità di fronteggiare le for- 
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ze onnipotenti che sembrano disperdere ogni progetto umano co- 
me una foglia nel vento. 

Poiché nell’ottica della cultura greca non vi è un giudizio o 
una compensazione oltre la morte, tutto si gioca qui e ora, in ogni 
momento, e ogni atto o scelta che si compie assume un valore de- 
finitivo: anche il vecchio Edipo, sull’orlo della tomba, ha le sue 
scelte da compiere. Uno dei grandi messaggi della tragedia greca 
è che la ragione e la giustizia — con cui luomo s’illude di mettere 
ordine nel suo mondo - sono fragili e illusorie, e che forze più 
profonde, sia interiori sia esteriori, dirigono gli eventi verso cam- 
mini di cui non si può scorgere la fine; eppure, bisogna percorrer- 
li. Come scrive George Steiner', «chiedete giustizia o spiegazioni, 
e per tutta risposta vi giungerà il sordo muggito del mare. I conti 
degli uomini con gli dèi non tornano». Questo è appunto il sot- 
tofondo culturale da cui muove l’ultimo messaggio di Sofocle, in 
una tragedia che compendia (non meno dell’Ed:po Re, e malgra- 
do la lentezza e la monumentalità quasi ieratica dell’azione) i 
grandi nodi della visione tragica della vita. 

La vicenda che Sofocle porta sulla scena nell’Edipo a Colono 
non è una costruzione fantastica. Lo spazio in cui il suo Edipo tra- 
scorre l’ultimo giorno tra i vivi prima di sprofondare nel gran tuffo 
della morte era, per ogni spettatore ateniese, un luogo reale e denso 
di memorie. A pochi chilometri dal teatro di Dioniso sotto l'Acro- 
poli, nel demo di Colono Hippios («Il Cavaliere»), il demo natale 
di Sofocle, esisteva un luogo consacrato a Edipo all'interno di un 
santuario che comprendeva un altare di Poseidone (più volte nomi- 
nato nel corso del dramma), uno di Atena, e un recinto sacro dove 
l'eroe tebano era venerato insieme ad altri personaggi mitici: la cop- 
pia di amici Teseo e Piritoo, che avevano giurato lì di aiutarsi nella 
temeraria impresa di scendere vivi nell’Ade (nel punto esatto in cui 
anche Edipo passerà tra i morti, alla fine dell’Edipo a Colono), e l'ar- 
givo Adrasto, il condottiero della spedizione dei Sette contro Tebe. 
Questi luoghi furono visitati, nel II secolo d.C., da Pausania, che 
ne lascia una descrizione (I 30, 4); lo stesso Pausania ricorda una 
«tomba di Edipo» che si trovava invece nel cuore di Atene, nei 
pressi dell'Areopago, accanto al santuario delle Eumenidi (I 28, 7), 
le dee del sottosuolo in onore delle quali gli abitanti di Colono ave- 


! Steiner, p. 9. 
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vano ritagliato nel loro territorio un boschetto sacro, dove all’inizio 
del dramma il cieco Edipo arriva, condotto da Antigone. Ma gli 
abitanti di Colono (secondo una testimonianza antica) affermavano 
che la vera tomba dell’eroe era presso di loro!. 

Nei dintorni del boschetto sacro si mostrava una delle varie 
«porte di Ade» di cui era costellata la geografia simbolica dei 
Greci: probabilmente, una grotta con gradini lastricati di bronzo?. 
È per questa via che nell’Edipo a Colono Edipo scende nell'oltre- 
tomba, guidato da Ermes, per diventare, dopo morto, un eroe. La 
scomparsa misteriosa di Edipo nelle viscere della terra, dove con- 
tinua a esistere e a manifestare il duplice potere di proteggere gli 
amici e perseguitare i nemici, s'inserisce in un tradizionale schema 
di credenze relative ai culti eroici. Edipo sprofonda nel sottosuolo 
come altri eroi che lì continuano a vivere e ad avere contatti con 
gli uomini, dai quali ricevono onori?. 

Diventare un eroe, come accade a Edipo, è in sostanza il più al- 
to grado di immortalità cui un greco dell’età classica poteva aspi- 
rare. L’Edipo a Colono parla dell'ingresso nel soprannaturale di un 
essere segnato dal destino, ed è significativo che i due ultimi capola- 
vori del teatro tragico, quasi contemporanei tra loro (l'Edzpo a Co- 
lono e le Baccanti di Euripide, composti attorno al 406 a.C.), metta- 
no entrambi sulla scena un soggetto religioso, seppure in modi 
radicalmente diversi: lo scettico Euripide descrive le forme esotiche 
e violente di un culto estatico, il conservatore Sofocle parla di un fe- 
nomeno religioso fortemente radicato nella civiltà tradizionale. Co- 


' Androzione, citato nello scolio a Omero, Od. XI 271 (= FGrHist 342 F 62). Un’al- 
tra «tomba di Edipo» era ubicata a Eteono in Beozia, ved. scolio a Edipo a Colono 
91 e nota al v. 399. 

? Ved. v. 57 e nota. Secondo un mito locale, proprio in quel luogo Ade aveva rapito 
e portato sottoterra Persefone (scolio a Edipo a Colono 1590). 

3 L’argivo Anfiarao, in fuga dopo la rotta dei Sette contro Tebe, fu inghiottito da 
una voragine che Zeus gli spalancò davanti prima che fosse raggiunto e ucciso dagli 
inseguitori, ved. Pindaro, Nem. 9, 24, Οἱ. 6, 14; Euripide, Suppl. 928-9; Apollodoro, 
II 6, 8. In questo modo Zeus lo rese immortale e Anfiarao nelle profondità ctonie 
«per sempre è vivo e riceve onori» (Sofocle, El. 841:&el ζῶν τιμᾶται). Lo stesso si 
raccontava di altri personaggi: a Rodi, Altemene sparì in un crepaccio della terra 
(Apollodoro, III 2, 2); a Lebadea in Beozia risiedeva in una grotta sotterranea 
Trofonio, l'architetto del tempio di Delfi, che fu inghiottito dal suolo prima che i 
suoi nemici lo uccidessero, e lì riceveva un culto e rendeva oracoli. Su questo sche- 
ma di credenze, ved. Rohde I, pp. 117-38. 
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si, l'Edipo a Colono (oltre a essere uno dei testi fondamentali del 
teatro mondiale) è per noi anche uno straordinario documento di 
storia della cultura e anzi può essere pienamente compreso solo se 
inserito nel sistema di credenze e di regole caratteristiche della cul- 
tura greca di epoca classica. Tra queste, in primo luogo, la paura 
della contaminazione e l'inquietudine verso le forze oscure del divi- 
no, l’importanza degli oracoli, e i meccanismi sociali e psicologici 
dell’ospitalità e dell’integrazione all’interno della comunità sociale. 

Queste concezioni percorrono in filigrana tutto il dramma. L’E- 
dipo a Colono descrive in momenti diversi due rituali di purificazio- 
ne (καϑαρμοί), parla di luoghi circondati da prescrizioni e tabù (il 
bosco di Colono e la sepoltura segreta di Edipo), dipinge la menta- 
lita religiosa dei Coloniati percorsa dall’angoscia di violare il sacrum 
del luogo (è con questo atteggiamento che il Coro si accosta al «bo- 
sco proibito di queste fanciulle terribili, che tremiamo a nominare, 
davanti alle quali passiamo senza guardare, senza fiatare, senza par- 
lare, muovendo le labbra del pensiero silenzioso», vv. 126-32) e 
spesso nelle loro parole si affaccia l'idea della «paura» legata alle 
forze numinose dell’invisibile. Nel dramma poi incontriamo due 
maledizioni solennemente pronunciate secondo le formule rituali, 
una serie di segnali divini (i tuoni di Zeus), oracoli che dirigono le 
azioni dei personaggi, prescrizioni legate al timore di contaminare 
col solo contatto e infine la scomparsa del protagonista in un clima 
di misterioso terrore (ἀφανισμός). Il dramma si conclude con un al- 
tro elemento tradizionale, cioè il lamento rituale alzato dalle donne 
di famiglia per il morto. 

Quella di Edipo è un tipo di immortalità del tutto particolare. 
Ciò che il Coro gli augura non è un'eternità felice, ma di finire la vi- 
ta senza sofferenze: «senza pena e senza urla di dolore possa giun- 
gere lo straniero giù alla dimora che tiene nascosti i morti» (vv. 
1560-3). Edipo, dal canto suo, scende tra i morti tutt'altro che pa- 
cificato: non ha assolto chi lo ha offeso, non ha chiesto perdono 
per i suoi misfatti (il perdono e la riconciliazione, in ogni caso, sa- 
rebbero concetti anacronistici, applicati alla cultura greca di età 
classica). Sebbene sia oggetto di due diversi riti espiatori, la mac- 
chia dell'incesto e del parricidio non gli è stata lavata (neppure nel 
senso rituale del termine); piuttosto, Edipo si assolve da sé, quando 
in tre diverse occasioni durante il dramma ribadisce l’involonta- 
rietà dei suoi atti. Poco prima che il tuono di Zeus lo chiami a mo- 
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rire, Edipo maledice il figlio consegnandolo alla morte; poco pid 
tardi invece benedirà le figliole che l'hanno seguito nel suo esilio 
(«al mondo non c'è chi vabbia amato più di me», vv. 1617-8), ma 
impedirà anche a loro di assistere ai suoi ultimi momenti. In so- 
stanza, Edipo si accomiata dal mondo così com'è, compiendo sino 
in fondo ciò che la morale tradizionale dettava: ricambiare il bene 
agli amici e il male ai nemici. Anche se un lettore eccellente del- 
l'Edipo a Colono come Friedrich Nietzsche ha visto in lui l'uomo 
ormai placato e in armonia con la volontà di Apollo, persino sulla 
soglia della morte Edipo mostra di rimanere legato alla sua ira, alla 
sua ὀργή (come gli rimprovera anche Teseo). 

La profonda ambiguità del personaggio Edipo si rispecchia (co- 
me vari critici non hanno mancato di rilevare) in quella del luogo 
dominato dalla segreta presenza delle Eumenidi — strane dee, que- 
ste, nell’Edipo a Colono: sono spesso evocate, ma si esprimono attra- 
verso un silenzio misterioso e magico (Sofocle, è noto, non amava 
raffigurare direttamente il soprannaturale sulla scena, come fa inve- 
ce, in forme ancora fortemente arcaiche, Eschilo). Dentro il bo- 
schetto sacro di Colono si percepiscono presenze divine e una vita 
misteriosa che germoglia silenziosa (ved. v. 17 e nota ai vv. 17-8). Il 
bosco delle Eumenidi, con la sua vegetazione legata ai rituali funera- 
ri, prefigura l'oscura esistenza dell’ Ade e con la sua silenziosa solen- 
nità contrasta con il frenetico agitarsi della vita che va a soltanto lam- 
bire Edipo: è l'opposto del mondo violento dal quale Edipo è evaso 
e che tenta invano, nel corso del dramma, di ghermirlo nuovamente. 

Ma che accade all’eroe una volta che Edipo ha varcato la porta 
dell’Ade, e Cerbero gli ha lasciato «libero il passo» (vv. 1575-6) 
verso il regno dei morti? Ciò che lo aspetta non è la felicità eterna, 
né la pace dell’oblio, né quella riservata agli iniziati dei culti mi- 
sterici, che sanno di poter aspirare a una gioia oltremondana; i ri- 
ferimenti ai Misteri Eleusini, altra gloria di Atene, sono infatti li- 
mitati ai canti corali, e non incrociano la storia del protagonista. Il 
quadro che Sofocle traccia è misterioso, cupo, inquietante. La for- 
ma di vita immortale che tocca a Edipo è consona ai sistemi di 
credenze della religiosità tradizionale; la sua esistenza eroica resta 
legata al luogo del sepolcro, il quale deve rimanere segreto, certo 
per evitare un «furto di reliquie» come non di rado accadeva in 
Grecia (e del resto Creonte arriva ad Atene appunto per impadro- 
nirsi del corpo di Edipo e seppellirlo ai confini della regione). 
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Perciò solo il re di Atene deve conoscere il luogo della tomba, do- 
ve andrà a celebrare i riti eroici in onore di Edipo: quest’obbligo 
di segretezza è documentato nel caso di varie altre tombe eroiche, 
come quella di Dirce a Tebe o Teseo a Sciro!. 

Il luogo della morte di Edipo diventa perciò una «tomba sacra» 
attorno alla quale egli si aggirera come un demone vendicatore (ἀλά- 
στωρ, v. 788) per compiere la sua promessa di proteggere chi lo ha 
accolto. In questo luogo la sua oscura energia divina si conserverà e 
talvolta riesploderà con tutta la forza dei nuovi poteri: «il mio corpo, 
assopito nella tomba, gelido, berrà da loro il sangue caldo» (vv. 621- 
2). Il corpo irrigidito di Edipo si risveglia per bere il sangue dei ne- 
mici di Atene, e dietro quest'immagine quasi vampiresca sta la cre- 
denza, già omerica, che i fantasmi dei defunti, quelle parvenze fragili 
che si aggirano nell’Ade e rappresentano un «doppio» larvale del vi- 
vente, si rianimino e prendano vita solo quando possono gustare il 
sangue vivo che sprizza dalle vene delle vittime. A Edipo però que- 
sto esilio nell’Ade è risparmiato: se nei morti «non c’è più del tutto 
la mente» (per usare le parole omeriche?), egli, il contaminato, ot- 
terrà per uno speciale dono degli dèi di diventare un morto potente, 
un eroe, come gli uomini dell'età argentea di cui parlava Esiodo 
(Op. 141), i quali «sotto la terra sono chiamati morti beati». 


Una storia locale 


La leggenda di Edipo a Colono faceva parte di un patrimonio di 
storie locali legate al territorio ateniese. Sofocle non fu il primo a 
citare questa vicenda, ben nota al suo uditorio. La data più proba- 
bile per la rappresentazione dell’Edipo 4 Colono è il 401 a.C.; nel- 
le Fenicie, scritte pochi anni prima (tra il 411 e il 408 a.C.), Euri- 
pide fa predire al suo Edipo una morte nei pressi di Atene, a 
Colono, in conformità con gli oracoli di Apollo?. Del resto, i divi- 


! Ved. v. 1531 e nota. 

2 IL XXIII 104. 

3 Euripide, Phoen. 1703-7. Su questi versi grava il sospetto che siano un’interpola- 
zione tratta proprio dall’Edipo a Colono, ma non esistono ragioni definitive per non 
considerarli autentici, ved. Mastronarde, nota ad loc. (contra, recentemente, Med- 


da, p. 359). 
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ni poteri del tebano Edipo sepolto a Colono erano stati messi alla 
prova solo pochissimi anni prima della rappresentazione sofoclea. 
Nel 407 a.C., durante l’ultima fase della guerra del Peloponneso, il 
re spartano Agide aveva tentato un colpo di mano contro Atene, 
ma proprio a Colono la cavalleria tebana era stata duramente scon- 
fitta da quella ateniese (Diodoro Siculo, XIII 72, 3-4) e fonti tarde 
parlano persino di una miracolosa apparizione di Edipo sul campo 
di battaglia al fianco degli Ateniesi!. 

La tragedia crea quindi un ponte tra l'occasione presente e il 
lontano passato del mito. Colono può essere davvero il «baluardo 
di Atene» contro i Tebani e contro tutti i nemici perché un tempo 
in quel luogo finì la vita e transitò tra gli eroi un personaggio che 
faceva parte della memoria collettiva dei Greci, quell’Edipo infe- 
lice e grande di cui Sofocle stesso aveva trattato le vicende nel suo 
dramma più famoso. Così, quando nel secondo stasimo il Coro si 
lancia col pensiero sulle tracce dei cavalieri tebani in fuga con gli 
ostaggi rapiti al misero Edipo, e segue la cavalleria ateniese che li 
incalza e li sconfigge tra grida di battaglia e scalpitio di cavalli (vv. 
1044-95), il pubblico aveva certamente davanti agli occhi la batta- 
glia vittoriosa di pochi anni prima della vera cavalleria ateniese, 
segno che la virtù degli antenati non si era spenta e che l'ospitalità 
resa un giorno all’esule tebano aveva reso i suoi frutti. 

Portando sulla scena Edipo, Sofocle, che era come lui vicino al 
termine della sua esistenza, non solo portò in scena il luogo della 
sua giovinezza, ma lo fece delineando uno spazio in cui mito e ri- 
tuale, tradizioni poetiche e attualità teatrale si avvicinano sino a 
confondersi. Infatti, se per uno spettatore moderno Colono è sol- 
tanto un luogo della letteratura, per gli spettatori ateniesi era assai 
di più: era un pezzo glorioso della loro terra e insieme il luogo in 
cui forze divine ed eroiche formavano una barriera invisibile ma 
possente di alleati, posti a difendere i confini. La vicinanza tra mi- 
to e realtà in questa tragedia è dunque sorprendentemente stret- 
ta?: in essa Sofocle riproduce un frammento di storia sacra ate- 
niese e nello stesso tempo celebra, quasi sulle soglie della fine, la 
grandezza perenne di Atene, la sua virtù, la sua civiltà. Uno dei 


' Ved. Euripide, Phoen. 1703-7. 
3 Easterling, The death of Oedipus, p. 140. 
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meriti di questo dramma é (secondo un’opinione condivisa dalla 
critica) la grandezza di concezione e la capacita di dilatare e ren- 
dere solenne, quasi monumentale, la modesta collinetta di Colono 
e insieme a essa il sistema di valori che caratterizzava l’Atene de- 
mocratica con i suoi abitanti. 

Privo o quasi com'è di intreccio drammatico, l’Edipo a Colono 
sviluppa un clima quasi onirico: Colono, Teseo, Atene sembrano 
rappresentare il sogno, o l’illusione, di una terra in cui i valori più 
alti della civiltà restano saldi e immutati nel tempo, al di là delle 
alterne vicende della storia. Ospitare i supplici, opporsi agli arro- 
ganti, rispettare le leggi, onorare gli dèi; l'Atene messa in scena da 
Sofocle, con il suo buon re, un re «democratico» che incarna va- 
lori collettivi, sembra riprodurre le parole di Pericle in Tucidide, 
che le assegna il ruolo di «scuola dell’Ellade». Che questo avven- 
ga proprio un attimo prima del crollo militare, che portò via con 
sé la grandezza politica di Atene, non fa che conferire un’aura di 
ulteriore e commovente nobiltà a un dramma che assume quasi 
l'aspetto di testamento spirituale di tutta un'epoca - e, per sua 
fortuna, a Sofocle fu risparmiato lo spettacolo della disfatta. Ma il 
clima di malinconia, il mistero della fine e l'aspirazione a fermare 
nel tempo l'estremo margine tra vita e morte, tra splendore e de- 
clino (cosi evidenti nella «lode a Colono» del primo stasimo) for- 
mano la Stimmung di fondo di tutto il dramma. Il quale peraltro 
era considerato anche nell'antichità un'opera di eccezionale origi- 
nalità: «nell'insieme la strutturazione del dramma lascia senza pa- 
role, e non é simile a nessun'altra» (commentava Salustio, autore 
dell’ Argumentum IV alla tragedia). 

Uscendo solennemente scortato da un dio, Edipo recupera, al 
congedo dalla vita, la dignità e l'onore con cui Sofocle lo aveva 
descritto, molti anni prima, nell’Ed:po Re, del quale l’ Edipo a Co- 
lono é l'ideale conclusione. Quell'Edipo splendido, potente, che 
appare davanti alla reggia di Tebe in tutta la sua gloria, e nel cor- 
so del dramma si scopre un maledetto e un contaminato, e che al- 
la fine attende di essere espulso da Tebe come un capro espiato- 
rio insieme alla contaminazione, riappare nel prologo dell’ Ed;po a 
Colono nelle vesti di un mendicante sradicato. La tragedia mostra 
la parabola opposta rispetto a quella dell’Edipo Re: da vagabondo 
senza patria Edipo assurge al ruolo di eroe cittadino, recuperando 
nel momento estremo della vita la grandezza che gli era stata 
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strappata da un destino crudele e incomprensibile. Questa meta- 
morfosi avviene sulla scena, e costituisce anzi la ragion d’essere 
dell’ Edipo a Colono come opera teatrale: il dramma manifesta una 
continua crescita della figura e dei poteri di Edipo, che accompa- 
gna il suo progresso verso il mondo eroico. Prima esule, poi ospi- 
te, poi meteco, infine divinità sotterranea; e mentre questo avvie- 
ne, progressivamente, l'energia (si potrebbe quasi dire il mana) 
del vecchio cieco si dilata. Edipo prima supplica, poi ammonisce, 
poi recupera il suo ruolo paterno con le figlie, poi ritrova un ami- 
co in Teseo che lo accoglie come ospite e lo tratta da pari a pari 
(entrambi infatti sono γενναῖοι, «generosi»), poi fa esplodere la 
sua ira, maledice Creonte, maledice il figlio; infine, si spoglia dei 
suoi stracci e si avvia da solo, senza che nessuno lo guidi, verso il 
luogo della sua scomparsa. 

I poteri di Edipo crescono non solo nella direzione del mondo 
eroico, ma anche del clan famigliare. Nell’Ed:po Re il protagoni- 
sta era stato essenzialmente un figlio, sottoposto all'ombra di un 
padre terribile che lo aveva un tempo esposto a morire su un 
monte, e poi, molto più tardi, aggredito in un crocicchio dove lo 
aveva costretto all'omicidio. In verità, l’Edipo Re aveva mostrato 
Edipo alle prese con tre diversi padri, e dunque in un certo senso 
tre volte figlio: Polibo, padre adottivo buono e affettuoso; Laio, 
snaturato padre biologico; vi è poi, metaforicamente, un altro pa- 
dre, divino: Apollo, figura paterna in quanto autorità inesorabile 
(peraltro ben rappresentato, sulla terra, dal suo sacerdote Tiresia 
che lo condanna senza appello nell’ Edipo Re'). Nell’ Edipo a Colo- 
no invece il ruolo paterno tocca inequivocabilmente a Edipo. Laio 
e Giocasta non sono più un'ombra angosciosa con cui fare i conti, 
ma delle figure offuscate dagli anni, ed Edipo può parlarne in 
modo quasi pacato (oltre che accusatorio): «Io non ho fatto del 
male a loro volontariamente» è la sua conclusione, «loro a me sì». 
L’Edipo di questo dramma è il padre di due ragazze che lo accu- 
discono e che egli benedice nel momento della scomparsa dal 
mondo, nonché di due figli su cui scaglia il suo anatema, riversan- 
do su loro lo stesso odio di cui era stato oggetto da parte del pro- 
prio genitore. Come Laio era stato con lui, Edipo è a sua volta un 


! Pucci, Oedipus, pp. 5-8. 
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padre terribile, che non conosce perdono: persino il Coro sembra 
imbarazzato davanti a questo spettacolo di odio senza limiti, che 
avviene sulla scena subito prima che Zeus (un altro padre, ma on- 
nipotente) con i suoi tuoni chiami Edipo a prendere il posto che 
gli spetta nel mondo dei morti. 


Reintegrare un escluso 


L'Edipo a Colono parla della reintegrazione nella società di un uo- 
mo che ne era stato espulso; lo stesso tema era stato trattato, po- 
chi anni prima, nel Filottete. Le ultime due tragedie conservate di 
Sofocle, dunque, pongono al loro centro un eroe offeso, isolato in 
uno spazio che non si può neppure considerare uno spazio ma 
piuttosto una sorta di non-luogo dove essi vivono al di fuori della 
società civile. Il segno di questa condizione di outcast è il loro cor- 
po segnato da una mutilazione fisica e coperto da abiti laceri che 
comunicano immediatamente agli spettatori l'allontanamento dal 
mondo aristocratico da cui entrambi provengono. Filottete, con 
una piaga inguaribile al piede, fa asciugare i suoi stracci davanti 
alla caverna in cui abita (vv. 38-9); Edipo ha le orbite vuote, il cor- 
po sudicio, i capelli scomposti, le vesti lacere (vv. 1258-61) e si 
trascina col bastone per strade che in apparenza non portano in 
nessun luogo. La camminata incerta e malata dei due eroi che si 
muovono faticosamente sulla scena è il segno di una stanchezza 
senza fine dell’anima, e del doloroso inerpicarsi, attraverso lunghi 
anni di solitudine e alienazione, nel loro metaforico «viaggio» esi- 
stenziale. 

Entrambi, inoltre, vivono in un tempo che non è veramente un 
tempo ma piuttosto una parentesi del tempo. Come l’Odisseo 
omerico che ogni mattina esce dalla grotta di Calipso e lascia vaga- 
re il suo pensiero sul mare, in giorni tutti uguali tra loro, immagi- 
nando di essere là dove il tempo scorre davvero per gli uomini, a 
Itaca, così per Filottete i giorni si allineano identici uno dietro l’al- 
tro sulla sua isola deserta e nello stesso modo Edipo, cacciato da 
Tebe, vaga insieme ad Antigone, ripetendo gli stessi atti in quel- 
lo che sembra un tempo completamente vuoto, privo di eventi: 
«m hanno insegnato a contentarmi i guai, il lungo tempo trascorso, 
la mia dignità» dice il protagonista dell’Edipo a Colono (vv. 7-8). 
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Il tempo di questi due emarginati scorre in maniera differente 
rispetto al tempo della realtà: si sfilaccia, ritorna su sé stesso. E un 
tempo interiore, formato da un groppo di memorie e di ricordi se- 
dimentati che d'un tratto sulla scena si accendono e diventano la 
materia rovente di odi e di passioni. Filottete ed Edipo non hanno 
dimenticato le offese e sono pronti a ricambiarle con un odio ine- 
stinguibile: la memoria del passato è sempre viva. Nel Filottete il 
protagonista ha scolpito nel ricordo il terribile momento in cui 
svegliandosi da un sonno agitato ha visto le vele della flotta scom- 
parire al largo e ha capito che i compagni lo hanno abbandonato 
solo sulla riva del mare (vv. 276-80). Per Edipo il tempo condiviso 
con gli altri abitanti della polis s'è fermato al momento della sua 
cacciata da Tebe; quello che è accaduto dopo, dal momento del 
suo accecamento, lo ignora e sostanzialmente non gli interessa. 
Da allora vive il tempo dell'oracolo: sa che, come Apollo è stato 
inesorabilmente esatto nel predirgli l’incesto e il parricidio, ora 
verrà anche il momento della santificazione che il dio gli ha an- 
nunciato. Il suo tempo è fatto di attesa e, se non è completamen- 
te fermo, è bloccato: Edipo aspetta solo di morire e di diventare 
un eroe. 

Questo elemento offre una chiave di lettura dell’Edipo a Colo- 
no: da un lato sta Edipo, con al fianco Antigone, chiuso nel suo 
universo da cui neppure con lo sguardo può evadere, dall'altro, 
tutti coloro per i quali il tempo assume ancora un significato. 
Creonte è vecchio quanto Edipo, eppure sa ancora progettare e 
intrigare; Polinice spera di avere davanti a sé un destino da re; Te- 
seo è il buon sovrano che governa saggiamente e dirige con pru- 
denza le sorti del suo popolo. Essi vivono perciò nel tempo comu- 
ne a tutti gli uomini, fatto di progetti, di azioni, di speranze. 
Edipo no; per lui il tempo è finito, la sua storia si è chiusa quando 
egli ha scoperto la verità sulle sue origini. Ciò che lo attende è 
piuttosto il passaggio dal non-tempo del mendicante al tempo 
senza-tempo della morte, l'infinito sulle cui soglie l’Edipo a Colo- 
no lo mostra, seguendone l’ingresso nell’eternità. 

Ma questa vita che sembra prigioniera di sé stessa, in realtà 
contiene un valore segreto. Mentre Filottete ed Edipo trascinano 
la loro fatica di esistere, qualcuno li viene a cercare: allora il tempo 
circolare dell’attesa vuota di eventi si arresta e la loro vicenda ri- 
prende un senso. La tragedia nasce appunto quando la comunità 
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degli uomini incrocia nuovamente il cammino di questi esseri che 
ne erano stati espulsi. Sono gli oracoli a muovere i fili della 
vicenda: hanno decretato che la vittoria sarà di chi si accaparrerà 
il corpo (o l'oggetto magico) dell'eroe. Perció da Troia arrivano 
Odisseo e Neottolemo che con le buone o le cattive vogliono ri- 
prendersi Filottete e il suo arco, e da Tebe si muovono uomini in 
conflitto tra loro per reimpadronirsi del vecchio corpo di Edipo. 

A questo punto la scelta dei due personaggi diverge. Filottete, 
pur riluttante, torna tra i compagni; Edipo invece si oppone a chi 
(Creonte e Polinice) lo vorrebbe trascinare nuovamente tra i gio- 
chi di potere e le ambizioni di quelli che vivono nella storia reale. 
Edipo ha una sua personale storia da finire, chiudendo il cerchio 
che si era aperto tanti anni prima quando un neonato era stato 
esposto a morire tra i sassi e i rovi del Citerone, ma questo gran 
passo non lo compirà da solo. Se il mondo soprannaturale é pron- 
to ad accoglierlo, é anche vero che Edipo non entrerà nella morte 
solitario e per sé stesso, ma insieme alla città che é stata disposta 
ad accoglierlo, Atene, presso i cui confini diventerà un eroe, e la 
sua tomba non sarà un sepolcro qualsiasi ma una «tomba sacra» 
(ἱερὸν τύμβον, v. 1545). 

I nodi tragici di entrambi i drammi si tendono quando l'esclu- 
so si trova nuovarnente di fronte al suo passato e deve decidere se 
e come rientrare nella comunità degli uomini. E conforme alla vi- 
sione tragica di Sofocle che questi eventi siano motivati a vari li- 
velli, cosi da formare una triplice stratificazione. Schiacciate in 
basso (si potrebbe dire tra «i sommersi»), abbrutite, ridotte quasi 
a un ruolo animalesco, stanno le vittime dell'ingiustizia e di un in- 
comprensibile destino. Al di sopra delle loro teste operano le mo- 
tivazioni della città e della politica, che hanno le loro logiche, per 
cui il destino di due emarginati ha un valore solo strumentale. A 
un livello pit alto ancora, peró, ben sopra ai giochi di potere, ope- 
ra un terzo sistema di forze: l'Imperscrutabile, che dirige ogni 
mossa degli uni e degli altri, ed é a questo terzo strato d'interven- 
to che Sofocle affida l'interpretazione del mito eroico, quanto me- 
no nell’Ed:po a Colono. 

Gli déi sono invisibili, la loro volontà é oscura, ma essi agisco- 
no potentemente nella storia individuale e in quella collettiva. Il 
destino di Edipo (lo apprendiamo nell’Ed:po a Colono) gli era gia 
stato rivelato tutto intero quando in gioventü era andato a Delfi 
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per interrogare Apollo: «tu ucciderai tuo padre e sposerai tua ma- 
dre» era stata la prima parte della profezia; «tu morirai presso un 
boschetto delle Eumenidi, accolto dagli dèi» è la seconda che 
Edipo non aveva mai riferito, ma che ora rivela ad Antigone. E 
Ismene ne porta una terza: «la vittoria sarà di quelli presso i quali 
sorgerà la tua tomba». Le tre predizioni si saldano fra loro e tol- 
gono ogni margine di dubbio al protagonista: non gli resterà che 
seguire docilmente il volere di Apollo, contro il quale, da tempo, 
ha rinunciato a lottare. 

Questo fatto sgombra l'orizzonte da ogni ambiguità. Nell’ Edi- 
po Re Apollo era stato il Lossia, tortuoso e ingannevole; nell’ Edipo 
a Colono è diventato tutto a un tratto «chiaro» (σαφής). Chiaro, 
s'intende, per Edipo: Creonte e Polinice, che sono esclusi dal con- 
tatto con la voce divina e agiscono in un orizzonte tutto umano e 
politico, non sanno che nessuno strapperà più Edipo dal luogo in 
cui si è rifugiato. Sembra che nel!’ Edipo a Colono il protagonista si 
sia assimilato alla sapienza che era stata di Tiresia nell’Edipo Re: 
ora egli «conosce» più degli altri, può vedere più lontano, può per- 
sino ammonire Teseo sulle alterne vicende della storia e delle al- 
leanze tra città. 

L’Edipo fiero del suo sapere laico e razionale nell’Edipo Re, 
che polemizzava contro gli oracoli e le argomentazioni dell’indo- 
vino Tiresia, lascia il posto a un Edipo che rinuncia all'orgoglio 
della ragione. Forse per questo Apollo ora è più clemente. L’ora- 
colo infatti, per sua natura, non è lì tanto per palesare la sapienza 
nascosta degli dèi, quanto per rendere evidente la distanza che 
passa tra un uomo e il dio: la sua funzione primaria non è di ri- 
spondere alle domande degli ἐφήμεροι, coloro «che vivono un 
giorno», ma di riaffermare l'incapacità dell'uomo di comprendere 
le regole che governano il suo destino!. Il discorso sulla conoscen- 
za è davvero uno dei temi di maggiore profondità del dramma; in 
questo, si avverte nel tardo Sofocle la volontà di perfezionare uno 
dei momenti di maggiore altezza intellettuale dell’Edipo Re, vale a 
dire il conflitto tra la conoscenza laica e razionale di Edipo e quel- 
la religiosa di Tiresia, uno dei brani fondamentali del pensiero 
greco (non soltanto tragico) del V secolo. Ammettendo che l'Ed;- 


! Guidorizzi, Il mito di Edipo, p. 148. 
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po Re sia stato rappresentato in una data attorno al 430 a.C., l’ Edi- 
po a Colono ripropone il problema, in toni ben diversi, verso la fi- 
ne del secolo, quando forse certe illusioni sul trionfo illuministico 
della conoscenza umana potevano essere superate!. 

Ma l’Edipo a Colono non sarebbe neppure una tragedia greca 
se questa vicenda non fosse inserita sullo sfondo della polis. Seb- 
bene infatti Sofocle li presenti come scaltri politicanti, personaggi 
come Odisseo (nel Filottete) oppure Creonte e Polinice nell’ Edipo 
a Colono obbediscono alle regole della lotta politica che compor- 
tano la prevalenza del più astuto e del più forte. Nell’Edipo a Co- 
lono la presa di distanza da questo tipo di morale pragmatica non 
potrebbe però essere più netta. Creonte arriva pieno d’inganni e 
pronto alla sopraffazione, cercando persino di accreditarsi come 
legittimo rappresentante del popolo di Tebe che chiede a Edipo 
di compiere il suo dovere di cittadino: in realtà, rappresenta il po- 
tere che prescinde da ogni considerazione morale, come pure (ma 
almeno in modi più ingenui) fa Polinice, che è mosso apertamente 
dall’ambizione e dall’odio sordo verso il fratello. Questo Creonte, 
diretta espressione dei sofisti con la loro morale soggettiva, si 
comporta sulla scena come un perfetto sofista, pronto a manipo- 
lare parole e argomenti per perseguire cinicamente il suo progetto 
e imporre a un debole la legge del più forte. Tuttavia (dato che 
siamo nell'ambito di un dramma e non di una discussione di mo- 
rale politica) il machiavellismo di questi personaggi è venato da 
un gioco di passioni e ambizioni che li rendono psicologicamente 
complessi: Odisseo e Filottete (nel Filottete) si odiano da tempo, 
così come Creonte ed Edipo, cosicché le motivazioni politiche e 
giuridiche appaiono intrecciate a impulsi personali. 

La sfida tra personaggi contrapposti si sposta però a un livello 
più ampio: Atene protegge Edipo, Tebe lo perseguita. Come spes- 
so avviene nella tragedia, la contrapposizione si sviluppa quindi tra 
due forme nello stesso tempo politiche e simboliche: vale a dire, 
tra la città «sana» e quella «malata». La tirannide è caratteristica di 
Tebe (del resto, storicamente, in guerra contro Atene quando il 
dramma fu composto); la giustizia lo è di Atene, impersonata sul- 


! Sulla crisi del razionalismo classico davanti ai fermenti e alle angosce irrazionali di 
un'epoca di crisi restano ancora illuminanti le parole di Dodds, pp. 211-42. 
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la scena dal suo re «democratico», Teseo. Tebe é la citta delle 
guerre civili, Atene offre ai perseguitati la giustizia e la pieta ed é 
il solo spazio sulla terra in cui un uomo può veramente essere ac- 
colto e aiutato. Il fatto che questo nobile quadro di una città giu- 
sta e buona sia stato tracciato negli ultimissimi anni della gran- 
dezza di Atene, quando tutti sapevano che la guerra era ormai 
perduta e che lo splendore di Atene apparteneva al passato, ag- 
giunge emozione al clima già solenne e quasi sacrale dell’ Edipo a 
Colono. Cosi, il nobile Teseo dell’Edipo a Colono richiama il Te- 
seo che alla fine dell'Erac/e di Euripide ospita un eroe generoso e 
sventurato, offrendogli uno spazio cittadino in cui reinserirsi!, an- 
che se l'ottica tutta umana e laica di Euripide, per il quale l'unica 
speranza di riscatto sta nella solidarietà tra gli uomini, mentre gli 
dèi sono ostili o malvagi, è lontana da quella dell’Edipo a Colono 
dove anche le forze invisibili del divino si affiancano agli uomini 
nel tendere la mano a Edipo. 

Il vecchio cieco si presenta come un supplice «sacro e puro» 
che giunge ad Atene, ma in realtà è un essere contaminato e peri- 
coloso, e come tale il Coro lo accoglie nel suo primo incontro con 
lui. Uno dei motivi più caratteristici del pensiero tradizionale gre- 
co è la necessità, ma anche il rischio, di accogliere un supplice. Ac- 
cettare un supplice in città e integrare uno straniero che, in quanto 
estraneo alle leggi cittadine, rappresenta un elemento di potenziale 
sovversione, mette in moto meccanismi profondi non solo della 
socialità politica greca, ma di quella che si potrebbe definire una 
psicologia collettiva dell’ambivalenza. Un supplice soprattutto 
presenta un’ambiguita di fondo: è un essere divino posto sotto la 
tutela di Zeus Ikesios e sacralizzato dal contatto con l’altare, ma 
anche un pericolo. Per eccellenza, però, un supplice rischia di por- 
tare con sé la rovina o la contaminazione: Odisseo porterà con sé 
l'ira di Poseidone e l’alone di misterioso pericolo che circonda un 
supplice era ancora attuale nella cultura del V secolo (come dimo- 
stra tra l’altro anche il racconto erodoteo di Adrasto e Creso?). An- 
che Edipo porta con sé una duplice e ambigua natura: espulso co- 


! Euripide, Her. fur. 1322-35. 

3 Erodoto, I 35-45. Adrasto assassino di suo fratello aveva chiesto asilo a Creso ed 
era stato purificato dal suo delitto, ma durante una caccia uccise involontariamente 
il figlio di Creso e si suicidò. In Omero, il tipico purificatore di supplici è il pio Pe- 
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me un maledetto dalla sua città, entra in un’altra nella veste di 
supplice e salvatore, due categorie solo apparentemente contrad- 
dittorie, che s’incrociano come si erano incrociate, nell’Edipo del 
primo dramma, quelle di re e paguaxds, di reietto e di prescelto. 

Dunque, mentre Atene si terrà chiuso in un sepolcro nella ter- 
ra sacra di Colono il «vero» corpo di Edipo, quello benefico e 
consacrato di eroe, Tebe avrà soltanto il suo «doppio» ostile, il 
fantasma privo di vita ma gonfio di risentimento che attende al 
varco i Tebani quando oseranno venire a turbare la pace del suo 
sepolcro e quella di Atene, un εἴδωλον carico di una malefica 
energia negativa. I Tebani lo vogliono nuovamente tra loro - ma a 
condizione di tenerlo in uno stato liminale di straniero in patria, 
ai confini: «vogliono» gli dice Ismene, vv. 404-5, «avvicinarti alla 
loro terra, dove tu non possa nemmeno disporre di te». La conta- 
minazione del parricidio e dell'incesto impedirà che Edipo sia 
non solo ammesso, ma anche sepolto entro i confini di Tebe. 

Il protagonista dell’Edipo a Colono si muove quindi «tra due 
città», Atene e Tebe?. Quest'uomo è contemporaneamente, e in 
modo ambiguo, straniero e cittadino, posto al centro della polis 
eppure per alcuni aspetti estraneo ad essa. In realtà, consideran- 
dolo nel complesso, la trattazione sofoclea del mito di Edipo lo 
descrive come un uomo che non appartiene mai, integralmente, a 
nessuna città. Nella sua storia Edipo infatti incrocia tre città, e di 
nessuna è veramente e sino in fondo un cittadino. A Corinto è un 
cittadino, anzi il figlio di un re, il «primo dei cittadini» (ἀστῶν pé- 
γιστος, Edipo Re 776), ma solo in apparenza: in realtà — come gli 
getta in faccia un ubriaco durante un banchetto — è un figlio ille- 
gittimo. A Tebe, la sua condizione si rovescia: Edipo per tutti è 
uno straniero diventato tebano attraverso un legame matrimonia- 


leo, che accoglie presso di sé sia Fenice, che era stato maledetto dal padre in segui- 
to a un incesto, sia Patroclo, il quale aveva ucciso un compagno di giochi. 

! È a Jean-Pierre Vernant, Mito e tragedia, che si deve quest’interpretazione del- 
l'ambivalenza di Edipo, fondata sui temi simbolici della regalità. Naturalmente le 
argomentazioni addotte da Vernant non vanno prese in senso letterale (ossia in rap- 
porto al rituale effettivo della cacciata del φαρμακός) ma alla luce di motivazioni 
di psicologia storica (non sempre ben comprese dalla critica). Nell’Edipo a Colono è 
difficile negare che Edipo non sia un mendicante espulso dalla città e non manifesti 
con evidenza di essere un uomo contaminato e nello stesso tempo sacro (su questo 
punto, ved. anche le osservazioni di Girard, pp. 105-34). 

2 Ved. Vidal-Naquet, pp. 163-96. 
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le, ma in realta é un tebano tornato da fuori come un finto stranie- 
ro. Ad Atene, infine, Edipo si muove tra due citta: tebano si, ma 
contemporaneamente anche ateniese in quanto ospite e supplice. 

Quando arriva ad Atene, egli si definisce un ἀπόπτολις (ν. 208), 
uno «cacciato via» dalla sua città: un esiliato, quindi. Successiva- 
mente, a Polinice (v. 13 57) dirà di essere un ἄπολις, un uomo «sen- 
za città»; Teseo a sua volta, nel momento in cui accetta di ricevere il 
suo amico e antico ospite di famiglia, ma ora mendicante contami- 
nato, ne vuole fare un ἔμπολιν (v. 637), un uomo «dentro la città», 
e subito dopo gli propone la scelta se rimanere nel demo di Colono, 
diventando quindi sostanzialmente un demota del Coro, oppure 
trasferirsi addirittura nel palazzo reale, nel pritaneo di Atene. Il pa- 
radosso è che Edipo diventa ateniese nel momento stesso in cui 
smette di essere un possibile cittadino, ossia passa dalla condizione 
di essere umano a quella di morto divinizzato, di eroe. 

Arrivando ad Atene, Edipo cieco e mendicante è soltanto un 
πλανήτης (cfr. vv. 3, 123-4): un vagabondo. Ma, progressivamente, 
questo errabondo diventerà un centro: il vecchio cieco, seduto su 
una pietra in mezzo alla scena (come nell’Edipo Re era stato al cen- 
tro di Tebe davanti al portale della reggia), è il punto attorno a cui 
ruotano tutti gli altri personaggi del dramma. I Tebani lo considera- 
no ancora uno dei loro, anche se esiliato, e sono convinti di esercita- 
re su di lui uno dei poteri fondamentali della città: avere il κράτος su 
Edipo, il potere di controllarlo, di dirigerne la volontà. Ma Edipo si 
ribella: il κράτος sul proprio corpo spetta a lui, e del proprio corpo 
farà quello che vuole e lo donerà ad Atene. Quello che i Tebani vo- 
gliono non è riaccogliere Edipo tra loro e restituirgli lo status di cit- 
tadino, ma semplicemente avere il controllo sul suo corpo, come se 
fosse un oggetto. La reificazione di Edipo da parte dei suoi antichi 
concittadini si contrappone alla sua decisione di rimanere un essere 
libero, padrone della sua volontà che si esprime in primo luogo nel- 
la libertà di scegliere il luogo della morte: da quel momento, il cor- 
po di Edipo diventerà appunto il corpo sacralizzato di un eroe che 
conferisce a chi lo possiede forza, vittoria e protezione!. 

Quando Creonte rapisce le figlie di Edipo, sebbene questo at- 
to brutale certamente lo qualifichi tra i «cattivi» della tragedia, 


! Proprio come Sparta si appropriò del corpo di Oreste per ottenere la vittoria in 
guerra, secondo il racconto di Erodoto, I 67-8. 
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esercita un diritto proprio del cittadino: l'autorità in qualita di 
tutore su due ragazze il cui padre è impossibilitato a farlo perché 
cieco, esule, povero, colpito da ἀτιμία — e sappiamo dal diritto 
attico che questo ruolo di tutore era affidato allo zio sulle nipoti 
orfane. Così Creonte non fa altro che reclamare i diritti che la po- 
lis gli riconosce. Ma il passaggio tra diritto e tragedia avviene 
quando appare evidente che le sue pretese legali confliggono con 
un altro sistema di diritti: anche Atene infatti ha diritti su Edipo, 
perché lo ha integrato al suo interno come ospite, e i diritti di 
Atene sono più forti, in quanto sanciti dalle regole dell’ospita- 
lità, dalla protezione degli dèi e da norme che rendono inappli- 
cabili le pretese di Creonte. In questo Creonte, che si appella al- 
la ragion di stato e al mandato che gli hanno affidato i cittadini 
per fare violenza su un supplice, si riconoscerà un discendente 
dello stesso Creonte che nell’ Antigone tenta di imporre la legge 
della polis sulle «leggi non scritte, immutabili degli dèi» e che 
rappresentano invece (quanto meno, nella prospettiva di Sofo- 
cle) la forma più alta di giustizia. A Tebe Creonte poteva fare il 
tiranno e imporre i decreti del più forte, ad Atene no: il Coro dei 
vecchi.e lo stesso re glielo impediranno, in nome di una δίκη 
fondata su altre regole che a Creonte appaiono evidentemente 
incomprensibili. 

L’ambiguità dello statuto di Edipo lo porta insomma a essere 
cittadino eppure straniero in ogni fase della sua vita, e anche nel 
suo momento finale: mendicante eppure supplice eppure meteco 
o cittadino eppure ospite, e infine eroe protettore, allora sì, defi- 
nitivamente e per sua volontà, integrato ad Atene. 


Drammaturgia 


Secondo una notizia riportata dalla tradizione erudita (nell' Argo- 
mento II alla tragedia), l'Edzpo a Colono fu rappresentato postu- 
mo nel 401 a.C. a cura di Sofocle il giovane, nipote del poeta. 
Non vi é ragione di dubitare di questa notizia, che proviene da ot- 
tima fonte, anche se un'epigrafe (IG II? 3090), trovata a Eleusi in 
relazione agli agoni dionisiaci dell'anno 406/5 a.C., che cita i no- 
mi di Sofocle e Aristofane come vincitori, ha fatto sospettare che 
l'Edipo a Colono fosse stato portato sulla scena in quell'occasio- 
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πεί; in realtà non esiste una vera ragione per credere che la trilo- 
gia sofoclea del 405 a.C. comprendesse l’Edipo a Colono, anzi è 
probabile che Sofocle fosse stato sorpreso dalla morte quando la 
messa in scena non aveva assunto veste definitiva?. L’Edipo a Co- 
lono è la più lunga tragedia greca pervenutaci. Forse, sin troppo 
estesa: é un giudizio abbastanza diffuso nella critica che questo 
dramma, pur nella sua inquietante e nobile grandezza, sia lento e 
a tratti monotono, e alcuni (p. es. Wilamowitz) si sono spinti sino 
a considerarlo un'opera d'arte mancata o persino la prova di un 
indebolito ingegno senile; in ogni caso, sembrerebbe un dramma 
poco «teatrale». Tuttavia la nozione di azione drammatica elabo- 
rata dal teatro antico non risponde a criteri raffrontabili ai nostri, 
ed è certamente un equivoco identificare δρᾶμα con intreccio: 
questo può essere vero solo in una fase tarda della produzione del 
V secolo, per opere come Ione, Oreste o Ifigenia in Tauride, in cui 
viene sperimentato un modello di teatro fondato sull’intreccio e 
sul colpo di scena, in sostanza su ciò che Aristotele nel IV secolo 
a.C. definirà περιπέτεια, 

Questa nozione di «fare» drammatico non è però applicabile a 
buona parte del teatro greco di epoca classica: tragedie come i Per- 
siani o le Supplici di Eschilo non sono meno statiche dell’Edipo a 
Colono, e del resto un supplice attorno a un altare non è un sogget- 


! Mette. 

2 Ved. le note ai vv. 919-23, 1370-96. Crea problemi anche la divisione dei ruoli tra 
gli attori: la parte di Edipo può essere combinata col Messaggero, e affidata al primo 
attore; il terzo attore recitava il Coloniate, Creonte, Polinice, Ismene e Teseo (ai vv. 
551-667). Ma ai vv. 887-1043 Creonte è ancora sulla scena, per cui Teseo può essere 
recitato solo da colui che aveva impersonato Antigone; quando le due ragazze ritor- 
nano sulla scena dopo essere state strappate a Creonte, Ismene è muta (rappresenta- 
ta quindi da una comparsa) e questo dimostra che il suo attore ora sta recitando la 
parte di Teseo. È anche possibile assegnare la parte del Messaggero al terzo attore: 
ma in questo caso costui dovrebbe recitare ben sei parti (una specie di Fregoli della 
tragedia!). Una rbesis impegnativa come quella del Messaggero si addice meglio al 
primo attore, ed ha un senso che la morte di Edipo sia descritta da colui che l’aveva 
rappresentato sulla scena. Alla fine del dramma (v. 1751), Teseo riappare quando 
già sulla scena sono recitanti Ismene e Antigone: perciò, o è rappresentato dal primo 
attore (che aveva appena terminato la parte del Messaggero) o da un quarto (l’intro- 
duzione, del tutto eccezionale, di un quarto attore è definita παραχορήγημα). Nel 
primo caso la parte di Teseo risulta suddivisa fra tre attori (ved. Pickard-Cambridge, 
pp. 142-4). È una suddivisione anomala, rispetto alle convenzioni del teatro greco, e 
forse può essere indizio di un mancato intervento finale dell'autore. 
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to adatto a intrecci particolarmente dinamici. Comunque, |’ Edipo a 
Colono non é affatto privo d’azione anche nel senso dinamico del 
termine: contiene quella che è probabilmente la scena più violenta 
del teatro greco, in cui gli antagonisti vengono persino alle mani; 
comporta il sorprendente ingresso sulla scena di una ragazza a ca- 
vallo; contiene effetti «speciali» (i tuoni) e può vantare un racconto 
di messaggero che è tra i più affascinanti dell’intero teatro tragico. 
Le scene tra Edipo e Creonte e poi tra Edipo e Polinice sono piene 
di tensione emotiva, e inoltre il dramma offre una grande varietà di 
sfumature psicologiche che rendono i personaggi articolati e perfet- 
tamente delineati: la pietà e la rabbia, la dolcezza delle figlie verso il 
padre, lo sgomento del Coro davanti al divino, la capacità di passa- 
re da uno stato d’animo all’altro e di animare la vita interiore di tut- 
ti i personaggi, ognuno dei quali attraversa emozioni diverse nel 
corso della vicenda a conferma che, malgrado la venerabile età del- 
l’autore, permane intatta nell’Edipo a Colono l’arte sofoclea di pla- 
smare il carattere scenico dei suoi personaggi. 

Non si può comunque negare che il dialogo (specialmente nel- 
la fase centrale del dramma) sembri talvolta lento, quasi sino alla 
staticità: malgrado Sofocle giochi magistralmente con tutti gli 
strumenti del drammaturgo (dalle coreografie alle musiche, alla 
grandiosità del linguaggio), malgrado lo splendore dei cori (tra i 
più belli dell'intera produzione sofoclea) e la varietà degli schemi 
metrici, malgrado la capacità tutta sofoclea di lasciar fluire l'azio- 
ne, per cui gli interventi corali (tranne l'ultimo stasimo) non inter- 
rompono l'azione ma fanno da ponte, organicamente, tra gli epi- 
sodi, manca a tratti ció che si potrebbe definire il «ritmo teatrale». 
Forse se Sofocle, da uomo di spettacolo qual era, avesse avuto 
modo di cimentarsi con la messa in scena — il vero momento in cui 
il testo si fa teatro vivo — certi aspetti di minore dinamismo che af- 
fiorano nelle eloquenti volute di versi dell’Edzpo a Colono sareb- 
bero stati corretti durante le prove. Ma a farlo fu suo nipote, che 
di sofocleo manteneva soltanto il nome. 

L'originalità di questa tragedia si puó apprezzare, dal punto 
di vista drammaturgico, anche attraverso altri elementi. L’Edipo 
a Colono s'inserisce in un modello tragico ben radicato nel teatro 
del V secolo: le tragedie «di supplica», che hanno come argo- 
mento l'arrivo di un supplice e il suo accoglimento all'interno 
della polis, che si prende cura di proteggerlo dai prepotenti che 
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vogliono strapparlo dall’altare, infrangendo le regole civili e reli- 
giose dell’ospitalità. Il più antico esempio di questo tema, nei 
drammi conservati, sono le Supplici di Eschilo, cui si affiancano 
due drammi euripidei, le Supplici e gli Eraclidi. Pur inserendosi 
però in questo modello drammatico, l’Edipo a Colono sviluppa 
molto originalmente il tema tradizionale, soprattutto perché spo- 
sta il fulcro dell’azione dall’accoglimento (risolto, in sostanza, 
nella prima parte della tragedia) a quello, molto più ampio, del- 
l'eroe davanti alla polis, alla morte, al destino: l'accoglimento del 
supplice non risolve la tragedia, ma è la premessa di un dramma 
che si sviluppa poi in altre direzioni. 

Dal punto di vista della struttura drammatica, l'Edzpo a Colono 
si snoda attraverso tre nuclei principali, chiaramente percepibili. 
Nel primo (vv. 1-719) è lo spazio del demo natale di Sofocle a gio- 
care il ruolo del protagonista. Colono, col suo boschetto sacro, gli 
abitanti severi e pii, lo splendore dei luoghi avviluppa i due mendi- 
canti reduci dal loro girovagare e crea la fascinazione di un’atmo- 
sfera unica, in tutto il panorama della tragedia greca: in nessun’al- 
tra tragedia sofoclea lo spazio che fa da contorno all’azione ha un 
risalto simile, tanto che Colono potrebbe essere considerata più un 
muto e invisibile personaggio che un semplice sfondo. 

Dopo il primo stasimo ha inizio una seconda fase, non solo 
drammaturgica ma anche psicologica, del dramma, cioè l’incon- 
tro di Edipo col passato, che Sofocle sceglie di dividere in due di- 
stinti momenti, inframmezzati dalla peripezia del rapimento delle 
figlie: prima Creonte, l’arrogante, poi Polinice, il supplice, arriva- 
no sulla scena per trascinare nuovamente Edipo nelle loro conte- 
se. Colono viene — idealmente — sostituita da Tebe che ricompare 
con la sua violenza a interrompere il cammino di Edipo verso la 
sua meta finale (vv. 820-1446). 

Il terzo nucleo drammatico della tragedia riconduce l’azione 
verso l'esito annunciato e, da parte di Edipo, agognato già nel 
prologo: il suo ingresso nell’eternità. Il resoconto del Messaggero, 
dopo l’uscita di Edipo con Teseo e le figlie in una specie di corteo 
sacrificale, e il lamento finale di Antigone e Ismene suggellano il 
tema della morte eroica e danno un organico compimento alla 
trama. L’uscita di Edipo dalla città degli uomini per penetrare in 
un mondo misterioso, posto tra segni naturali (una grotta, una 
pietra, un pero selvatico), sembra così chiudere un cerchio: quello 
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del destino di Edipo, che termina i suoi giorni in un bosco sacro, 
come in un altro bosco, sul Citerone, li aveva iniziati molti anni 
prima, quando vi era stato esposto subito dopo la nascita. Così la 
storia si chiude. La storia di Edipo, ma — l’autore ne era consape- 
vole - anche quella di Sofocle come essere umano e come trage- 
diografo. Edipo esce di scena e diventa un eroe: singolare destino 
che lo accomuna al suo poeta, Sofocle, anch’egli divinizzato dopo 
la morte con un culto eroico. 

Giulio Guidorizzi 
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NOTA AL TESTO 


Come è stato sottolineato di recente, la triade classica dei trage- 
diografi è già virtualmente costituita all'epoca delle Rane di Ari- 
stofane!. Al suo interno Sofocle sembra occupare un posto privi- 
legiato, corrispondente alla predilezione del pubblico ateniese?: 
grande assente nelle Rane, non coinvolto nell’agone fra la tradi- 
zione, incarnata in Eschilo, e la modernità di Euripide, egli sem- 
bra porsi come l’interlocutore segreto del commediografo e rap- 
presentare la forma ideale della drammaturgia seria. Ma è solo a 
partire dalle Dionisie Cittadine del 386 a.C., quando «gli attori 
tragici misero in scena fuori concorso una vecchia tragedia», che i 
corpora di Eschilo, Sofocle ed Euripide divennero un repertorio 
teatrale di classici al quale attingere?. Sopravvive qualche registra- 
zione ufficiale di riprese dei tragici «classici», e non soltanto ad 
Atene; pur frammentaria, questa documentazione rispecchia at- 
tendibilmente il gusto del IV secolo e dell’ellenismo: Eschilo è as- 
sente e, se ancora vengono proposte singole tragedie sofoclee e 
forse anche una sua trilogia (l’unica?) dedicata a Telefo, l’autore 
preferito, ad Atene quanto nel resto del mondo ellenizzato, è Eu- 
ripide. Anche Aristotele cita nella Poetica prevalentemente Sofo- 
cle, Euripide e Agatone e, nella Retorica come nella Politica, non 
cita mai Eschilo e ricorre a Euripide tre volte più spesso che a 
Sofocle. 


! P. Sauzeau, «La Grèce entière est le tombeau d'Euripide». Vie, mort et immortalité 
des poètes tragiques [...], «CGITA» XI 1998, pp. 59-101, in particolare p. 63. 

? La tradizione biografica gli assegna 18 (Diodoro, XIII 103, 4 = TrGF IV, test. ἃς, 
3), 20 (test. 1, 33) oppure 24 (Suda = test. 2, 10) vittorie negli agoni tragici. 

? IG I 2318 (= TrGFI, DID A 1), ll. 201-3: ἐπὶ Θεοδότου παλαιὸν δρᾶμα πρῶ- 
τον παρεδίδαξαν οἱ τραγῳδοί. 
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La nozione di repertorio presuppone un testo ormai fissato 
stabilmente per iscritto e fruibile — come ci ricorda Aristotele nel- 
la Poetica - anche nella lettura individuale. La tradizione filologi- 
ca ha ravvisato nella tragedia un fenomeno epocale anche sotto 
questo aspetto, condensato nella nota formulazione «la tragedia 
(come) primo libro» nell’ Einleitung del Wilamowitz!. La scrittura 
non soltanto offre un adeguato supporto all'evoluzione del testo 
teatrale, ma fissa il testo, almeno tendenzialmente, nella sua di- 
mensione irrevocabile, a prescindere da ogni effimera realizza- 
zione scenica, e ne consente la conservazione, la trasmissione e 
l'eventuale ripetizione «fedele», dove la fedeltà qualifica princi- 
palmente la riproduzione del testo verbale scritto e possibilmente 
della partitura musicale. La tipologia dei «libri» contenenti i testi 
tragici è assai varia: ai testi depositati presso l’arconte eponimo e 
poi incorporati nell'archivio cittadino si affiancano innanzitutto 
quelli conservati dagli autori o dai loro eredi: testimoni della ge- 
stazione letterata del testo drammatico, questi consentono l’even- 
tuale allestimento postumo degli inediti, dunque contengono e 
trasmettono indicazioni necessarie alla messa in scena. Può acca- 
dere che negli esemplari d’autore il testo drammatico subisca 
adattamenti o addirittura, se originariamente incompleto o giudi- 
cato insoddisfacente, decisive manomissioni: un caso emblemati- 
co è costituito dagli allestimenti di inediti euripidei curati da Euri- 
pide junior (tra questi l’Ifigenia in Aulide, con un doppio prologo 
che forse riflette l'adattamento, se non si tratta di un intervento 
ancora più tardo, di segno arcaizzante), mentre è destinata a resta- 
re insoddisfatta la nostra curiosità sugli inediti eschilei rappresen- 
tati dagli eredi; l Edipo a Colono, il solo dramma sofocleo messo 
in scena postumo, solleva effettivamente alcuni problemi relativi 
alla distribuzione delle parti fra gli attori, ma sarebbe difficile di- 
mostrare che Sofocle non ebbe il tempo di rifinirlo?. Sull’esempio 
delle foul papers shakespeariane confluite nell’edizione in folio, si 
può forse ipotizzare che esemplari d’autore con incongruenze e 
soluzioni provvisorie o additizie (p. es. nella designazione di per- 
sonaggi secondari, nella distribuzione delle battute, in particolari 


! U. von Wilamowitz-Moellendorff, Euripides. Herakles, 1. Bd.: Einleitung in die 
griechische Tragödie, Berlin 1889 (Darmstadt 19594), pp. 121-8. 
? Sulla questione ved. ora J. Jouanna, Sophocle, Paris 2007, pp. 23 5-7. 
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delle didascalie verbali), risalenti alla stesura originale o funziona- 
li a riprese nei teatri suburbani, abbiano influito fin dal V secolo 
sulla costituzione del testo diffuso per la lettura. Dagli esemplari 
d’autore, piuttosto che da quelli d’archivio, saranno dipesi anche i 
copioni usati negli allestimenti suburbani e, dal 386, cittadini: co- 
munque è inimmaginabile che i didaskaloi (istruttori del Coro e 
insieme registi) ricorressero a esemplari della diffusione libraria e, 
. d'altra parte, le fonti antiche convergono nel denunciare l'instabi- 
lità dei testi tragici intorno alla metà del IV secolo. Quanto agli 
esemplari della vera e propria circolazione editoriale, non finaliz- 
zata all’allestimento scenico, essi non dovevano rispecchiare ne- 
cessariamente né una messa in scena determinata né, in astratto, i 
requisiti della allestibilità (distribuzione delle battute, partizione 
strofica, indicazioni colometriche ed eventualmente partitura del- 
le sezioni liriche, ecc.); non si può escludere che tanto nei libri 
diffusi da centri di copia quanto in quelli realizzati privatamente 
si potessero realizzare occasionali contaminazioni fra il testo scrit- 
to e la memorizzazione di riprese teatrali. Infine è da considerare 
il peso della «circolazione orale» di monologhi o di stanze liriche; 
la memorizzazione di interi brani da parte di comuni cittadini (co- 
me gli sfortunati opliti della spedizione siciliana: Plutarco, Vita di 
Nicia 29, 3-4), depone a favore di una diffusione orale-aurale che 
si protrae oltre l’effimera occasione del concorso dionisiaco, gra- 
zie alle riprese nei teatri dei villaggi attici e, forse anche col soc- 
corso di esemplari scritti, conosce episodiche e selettive perfor- 
mances nei simposi. L’uso di cantare e recitare brani tragici nei 
simposi, testimoniato in vari celebri episodi, è praticato anche nel 
IV secolo (Teofrasto, Caratteri 15, 10); le persone istruite cono- 
scono a memoria intere rhesers di tragedie (ved. p. es. Pseudo- 
Plutarco, Vite dei dieci oratori: Demostene 849 a-b, dove significa- 
tivamente si parla solo di Sofocle e di Euripide). Dal punto di 
vista che ci interessa in questa sede, la memorizzazione di parti 
della tragedia amplia il raggio della sua diffusione e le assicura 
maggiore persistenza, anche se, a lungo andare, può produrre ef- 
fetti negativi sulla conservazione del dettato originale. 

Il fatto che i drammi antichi non gareggino nei festival dioni- 
siaci e tuttavia vi concorrano gli attori comporta il rischio che i te- 
sti di repertorio siano adattati in relazione alle doti (o ai limiti) de- 
gli interpreti; inoltre l’allestimento soggiace a condizionamenti 
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pratici, e opportunismi di vario genere possono indurre il didaska- 
los a modificare le battute o a introdurne di nuove. I capricci del 
protagonista potevano imporre adattamenti e modifiche al copio- 
ne: Teodoro, uno fra i più celebri attori del IV secolo a.C., non 
tollerava che un collega entrasse in scena prima di lui (Aristotele, 
Politica 1336 b 28-31), dunque si trovava a suo agio nell’ Antigone, 
uno dei suoi cavalli di battaglia, ma non invece nel Filottete, dove 
possiamo chiederci se il protagonistes interpreti Neottolemo o Fi- 
lottete, ma il prologo è comunque avviato dal tritagonistes che im- 
persona Odisseo. Anche a non prendere alla lettera gli aneddoti 
antichi, é chiaro che l'instabilità del testo drammatico é determi- 
nata in larga misura dal ruolo sempre più importante assunto da- 
gli attori e dalla pratica, sempre piü diffusa, di estrapolare singoli 
brani che ne esaltino le doti virtuosistiche o espressive. Per garan- 
tire l'autenticità dei testi tragici, Licurgo promuove nella secon- 
da metà del IV secolo quella che é stata spesso interpretata come 
l'eedizione nazionale» dei loro drammi. La testimonianza viene 
dalle Vite dei dieci oratori comprese nel corpus plutarcheo!, dove 
il biografo non accenna a criteri di selezione fra i vari esemplari 
circolanti, né a restauri di un materiale che doveva presentare già 
numerose e consistenti manomissioni; piuttosto che un'edizione 
fondata su embrionali criteri filologici, il provvedimento sembra 
promuovere il ripristino dell'esemplare ufficiale conservato nel- 
l'archivio pubblico. Perció é possibile che l'intervento statale fini- 
sca per dotare di insperata autorevolezza testi già manomessi e in- 
terpolati, e che l'esemplare di Licurgo sia insomma il bacino di 
raccolta di una quantità di affluenti diversi: materiali d'archivio; 
copioni direttamente risalenti agli autori e altri utilizzati dai vari 
registi; esemplari della diffusione libraria risalenti anch'essi agli 
autori, ma contaminati con varianti introdottesi per effetto della 
memorizzazione di rappresentazioni successive. 

I presupposti del lavoro critico sul testo dei tragici sono piut- 
tosto da cercare nell'attività di Aristotele e della sua scuola. Ari- 
stotele raccolse un'ampia documentazione sugli agoni tragici (par- 
ticolarmente importanti le Didascalie, una raccolta dei documenti 
ufficiali sull'attività teatrale ateniese); ma soprattutto costitui una 


! Mor. 841 {. 
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grande biblioteca, modello per quella di Alessandria (cosi Strabo- 
ne, XIII 1, 54). Se il lavoro filologico sul testo dei tragici incomin- 
cerà solo ad Alessandria, la disponibilità di una grande collezione 
libraria come quella di Aristotele consente, già ad Atene dalla 
metà del IV secolo, una quantità di ricerche sui tragici, dalla mo- 
nografia di Eraclide Pontico Sui tre tragediografi a quelle di Ca- 
meleonte su Tespi e su Eschilo. Tra gli eruditi di matrice aristo- 
telica, Dicearco (IV sec. a.C.) promuove il riordino del corpus 
sofocleo — sappiamo che assegnava all’ Azace il titolo Αἴαντος ϑά- 
νατος (La morte di Aiace)! — e dota di brevi schede informative 
(hypotheseis) i drammi di Sofocle e di Euripide: è plausibile che 
queste schede contenessero non soltanto ragguagli sulla trama, 
come riferisce la fonte?, ma anche notizie sulla rappresentazio- 
ne, desunte dalla raccolta di didaskaliai redatta da Aristotele. Di 
Sofocle e di Euripide si interessa anche Filocoro (IV-III sec.); ri- 
guardo a Sofocle, in particolare, ci resta il titolo di un suo ampio 
lavoro sulle trame delle tragedie’. La stratificazione di informazio- 
ni erudite, in ultima analisi risalenti ad Aristotele, e di aneddoti di 
modesto valore documentario doveva caratterizzare la biografia 
sofoclea redatta da Satiro (III-II sec.). 

È possibile che gli esemplari di stato, sottratti da Licurgo al 
riuso diretto e alle manomissioni registiche, coincidano coi «libri 
antichi» (παλαιὰ βιβλία) che nel III secolo Tolomeo III Evergete 
(246-21) otterrà da Atene con un raggiro narrato da Galeno*. Ad 
Alessandria il grammatico Aristofane di Bisanzio (257-180 circa) 
dà una sua edizione del testo sofocleo; a lui si deve anche il riordi- 
no del corpus (130 titoli, 7 o 17 dei quali dalla paternità contesta- 
ta)’; come nei papiri omerici, i reperti posteriori alla metà del II 
secolo d.C. mostrano un testo dei tragici in un certo senso «nor- 
malizzato», segno dell'influenza esercitata ormai stabilmente dal 
Museo di Alessandria e, in particolare, da Aristofane di Bisanzio. 


' Fr. 79 Wehrli. Dicearco doveva necessariamente affrontare questioni di attribu- 
zione: ne abbiamo una testimonianza a proposito del Reso, entrato precocemente a 
far parte della raccolta euripidea (fr. 81 Wehrli), ma è probabile che si sia cimenta- 
to anche con Sofocle. 

? Cfr. Sesto Empirico, adu. math. III 3 (= fr. 78 Wehrli). 

3 Περὶ τῶν Σοφοκλέους μύθων βιβλία e’ (test. 1 Jacoby). 

4 Commento al libro III delle Epidemie ippocraticbe, Il 4. 

5 Cfr. W.J. Slater, Aristophanis Byzantii fragmenta, Berlin-New York 1988. 


LU NOTA AL TESTO 


Aristarco di Samotracia, allievo di Aristofane, probabilmente scri- 
vera un commentario su Sofocle!, e un altro ne produrrà Didimo, 
attivo nella seconda metà del I secolo a.C.?. Dell'attività dei filolo- 
gi alessandrini sul testo di Sofocle restano tracce principalmente 
nei margini di rari frammenti papiracei, ma anche |’ hypothesis che 
correda |’ Antigone in alcuni manoscritti bizantini testimonia il la- 
voro di Aristofane; altre tracce si possono ricavare, induttivamen- 
te, dagli scoli antichi (in particolare da quelli all’Edipo a Colono). 
Dei 113 o 123 titoli autenticati da Aristofane di Bisanzio soltanto 
sette sono giunti integri fino a noi: Azace, Elettra, Edipo Re, Anti- 
gone, Trachinie, Filottete, Edipo a Colono (questo è l'ordine in cui 
compaiono nei manoscritti bizantini più antichi). La costituzione 
di un corpusculum di sette tragedie è un fenomeno comune alla 
tradizione di Eschilo e ricorre anche in quella di Euripide, dove 
ispira uno dei programmi editoriali che per vie diverse confluisco- 
no nella raccolta euripidea e riemergono all'inizio del secolo XIV. 
Nei corpora dei tre maggiori autori tragici la selezione sembra 
privilegiare tematiche particolarmente fortunate (il ciclo tebano, 
quello troiano, quello argivo) e forse anche isolare drammi esem- 
plari fra loro confrontabili: le Coefore eschilee con le Elettra di 
Sofocle e di Euripide, |’ Antigone sofoclea coi Sette contro Tebe di 
Eschilo e le Fenicie di Euripide?. Quanto al criterio di scelta inter- 
no al corpus sofocleo, Antigone ed Elettra saranno state preferite 
per il favore a lungo goduto presso gli spettatori, Azace è predilet- 
to per il contenuto etico che ne fa il dramma sofocleo più citato 
nella tarda antichità, e d'altro canto l'ammirazione di Aristotele 
per l'Edipo Re comporta (o forse anche attesta?) la rivalutazione 
di questo dramma a suo tempo bocciato dal pubblico; infine, i tre 
drammi di soggetto tebano (Edipo Re, Edipo a Colono e Antigone) 
avranno fornito un’apparente trilogia unitaria. Alla selezione se- 
gue il riversamento in un unico codice, papiraceo o pergamena- 


IR Pfeiffer, Storia della filologia classica. I: dalle origini all'età ellenistica, trad. it. 
Napoli 1973 (1968), p. 346. 

? Pfeiffer, op. cit., p. 418. 

3 Non però le Trachinie sofoclee con l'Eracle euripideo, che ci è conservato da una 
diversa tradizione, non rispondente a selezione; né i Filottete di Eschilo e di Euripi- 
de accanto al sofocleo, nonostante attirassero l'attenzione di un lettore d'eccezione 
come Dione Crisostomo. 


NOTA AL TESTO LIII 


ceo, dei drammi finora circolanti singolarmente su rotolo di papi- 
ro, con la costituzione di raccolte maneggevoli e compatte!. 

Meno chiaro é invece quando la selezione sia stata effettuata: 
tanto la proposta, già affacciata da Theodor Barthold? e articola- 
ta dal Wilamowitz?, secondo la quale la crisi culturale del II seco- 
lo d.C., dell'«età in cui muore il mondo antico», avrebbe imposto 
la formulazione di un canone ridotto ad uso della scuola, quanto 
:quella di André Tuilier, per il quale il canone euripideo sarebbe sta- 
to formulato dall'Università di Costantinopoli nel V secolo*, sono 
contraddette dal censimento delle attestazioni indirette e dei fram- 
menti papiracei: quanto alla prima ipotesi, «i ritrovamenti papiracei 
greco-egizi e altri materiali mostrano in circolazione - anche dopo 
il II secolo d.C. — testi che si ritenevano esclusi dalle selezioni scola- 
stiche ipotizzate»*; quanto alla seconda, i reperti greco-egizi docu- 
mentano invece che solo i drammi sopravvissuti sono copiati su co- 
dici, indizio che quelle selezioni «rappresentano l'esito, o meglio 
uno degli esiti, di programmi editoriali di varia estrazione e compo- 
sizione, ma sovente mutili e disarticolati per vicende librarie/testua- 
li diverse, trascritti su codici in drammi singoli o anche riaggregati 
in corpuscula», probabilmente non prima del IV secolo tanto per 
Eschilo quanto per Sofocle. La situazione, docurnentata abbastanza 
riccamente per Euripide’, è puntualmente confermata dai reperti 
sofoclei: solo i drammi giunti fino a noi hanno una circolazione su 
codice in età tardoantica - il rilievo sembra riguardare anche i libri 
vettori di materiali eruditi. 


! Il codice pergamenaceo cui appartiene P. Oxy. 22 (dell'Edipo Re) conteneva i set- 
te drammi sofoclei in circa 90 fogli, cfr. G. Cavallo, «Conservazione e perdita dei 
testi greci», in A. Giardina (a cura di), Società romana e impero tardoantico, IV: Tra- 
dizione dei classia, trasformazioni della cultura, Roma-Bari 1986, pp. 83-172, in par- 
ticolare p. 110. 

2 De scholiorum in Euripidem veterum fontibus, Bonnae 1864, pp. 30-63. 

3 Wilamowitz, op. cit., pp. 174-9, 195-203. 

4 Recherches critiques sur la tradition du texte d’Euripide, Paris 1968, pp. 95-9. 

5 Cavallo, op. αἱ, p. 84 sg., cfr. L.D. Reynolds - Ν.Ο. Wilson, Copisti e filologi. La 
tradizione dei classici dall’antichitä al rinascimento, Padova 19717 (1968), pp. 51-5. 

$ Cavallo, op. cit., p. 110. 

1J, Irigoin, «Les éditions de textes», in La philologie grecque à l'époque bellénistique 
et romaine, [Ι..] Entretiens prép. et présidés par F. Montanari, Vandceuvres-Ge- 
néve 1993 (1994), pp. 39-82, in particolare pp. 72-7. 


LIV NOTA AL TESTO 


Sono in tutto 32 i papiri sofoclei finora identificati, disseminati 
lungo un arco temporale che va dal III secolo aC. al VI d.C.; 16 
conservano brani dei sette drammi superstiti (uno soltanto dall'Ed;- 
po a Colono); [r]: frammenti di rotolo papiraceo; [cp]: frammenti 
di codice papiraceo; è noto un solo codice membranaceo [cm]!: 


II! M.-P. 1460.01 [τ] 
Tl? M.-P.1461 [τ] 
IP M.-P. 1462 [cp] 


I M.-P. 1462.1 [ερ] 


IP M.-P 
II° M.-P.1465 [r] 
IT M.-P. 1466 [Ír] 


I M.-P. 1468 [cp] 
II? M.-P. 1469 [cp] 


II? M.-P. 1463 [τ] 
II! M.-P. 1463.1 [τ] 
II? M.-P.1471 [τ] 
II? M. - P. 1471.1 [τ] 
II^ M. - P. 1471.2 [cp] 


TI'S M. - P. 1470.1 [ερ] 


Ajax 1-11: P. Kóln 6.251 (inv. 4949r), 
II d.C. 

Ajax $1-66, 266-76, 291-307: P. Oxy. 
17.2093, II/III d.C. 

τ 694-705, 753-64: P. Oxy. 13.1615, 
IV d.C. 


Ajax 921-7, 950-7: BKT 9.112 (P. Be- 
rol. inv. 21208), V/VI d.C. 


‚1464 [cm] Electra 16-24: P. Ant. 2.72, VI/VII d.C. 


Electra 993-1007: P. Oxy. 4.693, III 
d.C. 


Oedipus Rex 102-974 (passim; deest 
531), con scolî: P. Oxy. 18.2180 + PSI 
11.1192, IL d.C. 

Oedipus Rex 375-85, 429-41: P. Oxy. 
1.22 (P. Lit. Lond. 69 - Brit. Libr. inv. 
743), IV/V d.C. 

Oedipus Rex 688-97, 708-10, 731-40, 
751-3, 775-84, 819-27, 1304-10, 1351- 
8: P. Oxy. 11.1369, V/VI d.C. 
Antigona 109-23 + 242-6: P. Oxy. 
52.3686 + 6.875, II d.C. in. 

Antigona 297-308 (deest 303): P. Mich. 
inv. 6585a, I a.C. 

Trachiniae 12-1276 (con lacune): P. 
Oxy. 15.1805 + 52.3687, II/III d.C. 
Trachiniae 284-90: P. Lit. Lenaerts 5 
(P. Amst. inv. 68), III d.C. 

Trachiniae 1267-78 (con titolo finale): 
P. Oxy. 52.3688, V/VI d.C. 

Philoctetes 419-21, 452-4: P. Berol. inv. 
17058, IV/V d.C. 


! Il catalogo Mertens — Pack (M. - P.) è reperibile in Internet all'indirizzo Atép:// 
www.ulg.ac.be/facphl/services/cedopal. 


Πιό M. - P. 


II" M. - P. 
II? M. — P. 


1465.1 [r] 


1471.3. [τ] 
1471.4 [r] 


II? M.-P. 1471.5 [τ] 


II? M. - P. 


I? M. - P. 


II? M. - P. 
II? M. - P. 
Π’ M.-P. 


II M. - P. 
IPS M. - P. 
II? M. - P. 


IP? M. - P. 


IP? M. - P. 


IT? M. - P. 


IP! M. - P. 


II? M. - P. 


1472 [τ] 
1473 [τ] 
1474 [τ] 
1475 [r] 
1476 Ír] 
1477.1 Ír] 
1478 [r] 
1479 [Ír] 
1480 [τ] 
1480.01 [cp] 
1480.1 [τ] 
1480.2 [r] 
454.12 [τ] 


NOTA AL TESTO LV 


Oedipus Coloneus 136-45: P. Mich. 
3.140 (inv. 35), OI d.C. 

Acrisius (2): P. Oxy. 37.2804, Π d.C. ex. 
Ajax Locrus (e altri drammi?): P. Oxy. 
44-3151, IL ex./III in. d.C. 
Aichmalotidae: P. Oxy. s.n. (E. Lobel, 
«ZPE» XIX 1975, pp. 209-10), ca. 200 
d.C. 

Eurypylus: P. Oxy. 9.1175 + 17.2081(b) 
(P. Lit. Lond. 66 = Brit. Libr. inv. 
2069), II d.C. 

Ichneutae: P. Oxy. 9.1174 + 17.2081(a) 
(P. Lit. Lond. 67 = Brit. Libr. inv. 
2068), II d.C. ex. 

Inachus: P. Oxy. 23.2369, I a.C./T d.C. 
Inachus: P. Tebt. 3.692, II a.C. 

Niobe (?): P. Hib. 1.11 (Bodl. Libr. inv. 
Gr.cl.g.54[P]) + P. Grenf. 2.6 a (P. Lit. 
Lond. 68 = Brit. Libr. inv. 690 A), III 
a.C. 

Niobe (2): P. Oxy. 37.2805, II d.C. in. 
Scyrii: P. Oxy. 17.2077, WII d.C. 
Theseus (2) P. Oxy. 27.2452 (Brit. 
Libr. inv. 3036), II d.C. 

Tyro (?): P. Hib. 1.3 (Bodl. Libr. inv. 
Gr.cl.e.89[P]), III a.C. 

Vita di Sofocle e Pypotbeseis (prob.) di 
Philoctetes, Oedipus Rex, Oedipus Co- 
loneus e Ajax: P. Rain. 1.24 (P. Vindob. 
inv. G 29779), IV/V d.C. 

Hypotheseis di Nauplios katapleon, 
Niobe e di altri due drammi (Oedipus 
Rex?): P. Oxy. 52.3653, II d.C. 
Hypothesis del Tereus (?): P. Oxy. 
42.3013, IVII d.C. (esemplare scola- 
stico). 

Hypotheseis di un Teseo (di Euripide ο 
Sofocle?) e prob. dell’Hippolytus I eu- 
ripideo: P. Oxy. 68.4640, I/II in. d.C. 


LVI NOTA AL TESTO 


Le selezioni bizantine proseguono le tendenze gia manifestate- 
si nella tarda antichita; almeno per Sofocle e per Euripide le «tria- 
di» che si sostituiscono alle sillogi ellenistiche sono costituite da 
un dramma di soggetto troiano (rispettivamente Aiace ed Ecuba), 
uno di soggetto argivo (Elettra e Oreste) e uno tebano (Edipo Re 
e Fenicie) — va notato che i tre drammi euripidei sono anche 
i più attestati fra i reperti papiracei e la constatazione non è so- 
stanzialmente contraddetta per i sofoclei. Quanto a Sofocle il pro- 
gramma editoriale bizantino, in stretta relazione al programma 
delle letture scolastiche, può ancora restringersi alla «diade» Aza- 
ce ed Elettra (più di 30 mss. a partire dal secondo quarto del XIV 
secolo), o talora allargare la «triade» a comprendere l' Antigone (il 
più antico ms. di questo gruppo è del 1301). 

Dei circa 190 manoscritti bizantini che trasmettono il corpus 
sofocleo o sue parti, solo un numero piuttosto contenuto è stato 
esplorato in profondità. Gli studi di Alexander Turyn ripropone- 
vano l'eccellenza del Laurentianus L e del suo supposto gemello 
Leidensis A, in quanto più prossimi di ogni altro ms. al progenito- 
re dell’intera tradizione medievale, il postulato archetipo in minu- 
scola del IX o al più tardi dell'inizio del X secolo!. Secondo il 
Turyn anche la cosiddetta famiglia romana (G, mancante però 
dell’Edipo a Colono, QR) sarebbe derivata dalla medesima traslit- 
terazione, pur offrendo un testo spesso più vicino a quello presen- 
tato dalle citazioni sofoclee nel Lessico Suda che a quello di LA. 
Quanto al terzo principale gruppo di mss., la cosiddetta famiglia 
parigina (per l'Edipo a Colono: AUY), alla quale appartiene il mo- 
dello dell’editio princeps aldina del 15027, veniva declassato dal 
Turyn a prodotto di interpolazione, condotta dalla «fonte» di 
questo gruppo su di un testo affine a quello di GQR (per Trachi- 
nie e Filottete) o a quello di LA (per Antigone e Edipo a Colono), e 
sulla recensione della «triade» redatta dal dotto bizantino Manue- 


! Turyn?, in particolare alle pp. 101-24. 

? Si tratta del ms. S. Pietroburgo, Bibl. Naz. gr. 731, della seconda metà del XV se- 
colo; l'identificazione con Y (Turyn?, p. 175) è stata corretta da W. Benesevic, Das 
Original der Ausgabe “Sophoclis tragoediae septem” 1502 [...], «PhW» XLVI 1926, 
coll. 1145-52 e definitivamente ribadita da M. Sicherl, Griechische Erstausgaben des 
Aldus Manutius [...], Paderborn 1997, pp. 347-50: il viennese Y è solo l'esemplare 
usato per la correzione dell’Aldina. 


NOTA AL TESTO LVII 


le Moscopulo intorno αἱ 1290'; l'ipotesi comportava necessaria- 
mente una nuova datazione di A, già collocato alla fine del XIII 
secolo, al 1325-1330. Le ipotesi di Turyn sono state radicalmente 
ribaltate da Roger D. Dawe nel suo fondamentale contributo sul 
testo sofocleo?: per A è stata riproposta la datazione tradizionale, 
mentre U è stato collocato, in base alle filigrane, al 1308-1311 — 
ne discende che la presunta fonte di AUY non può avere utiliz- 
. zato né l'ipotetica recensione di Moscopulo, né quella effettiva- 
mente prodotta da Demetrio Triclinio nel terzo decennio del XIV 
secolo. All’ipotesi di una sola traslitterazione da maiuscola a mi- 
nuscola — dunque di un archetipo che configura una tradizione 
manoscritta chiusa — si è sostituita quella di una tradizione aperta, 
secondo la quale il testo sofocleo è passato attraverso più traslitte- 
razioni da maiuscola a minuscola: oltre a quella cui risale la fami- 
glia laurenziana, anche (con diverso grado di probabilità) quelle 
da cui dipendono la famiglia romana e la parigina. Tramontata 
l'ipotesi di «edizioni» ad opera di Manuele Moscopulo e di Tom- 
maso Magister, anche per Sofocle (come per gli altri poeti dram- 
matici e per Pindaro) il massimo contributo dell’umanesimo pa- 
leologo si concreta nell’«edizione» dovuta a Demetrio Triclinio. 
A lui si devono cospicui interventi sulle parti liriche, delle quali 
normalizza la responsione strofica e riorganizza la colometria?; il 
suo lavoro su Sofocle sarà recuperato una prima volta nella secon- 
da metà del XV secolo — di questo «programma editoriale» è 
esemplare Τα’ -- e quindi da Adrian Tournebou (Turnebus), che 
utilizzerà il ms. T per la sua edizione nel 1552. 

Nella succinta descrizione dei manoscritti bizantini mi attengo 
per comodità ai convenzionali raggruppamenti in famiglie. 


! Turyn!; Turyn?, pp. 15-30. 

? Cfr. D. -L (t. I, 1955, 19677); Dawe’. 

3 Sul metodo di Triclinio ved. A. Tessier, «Demetrio Triclinio (ri)scopre la respon- 
sione», in B. Gentili — F. Perusino (a cura di), La colometria antica dei testi poetici 
greci, Pisa-Roma 1999, pp. 31-49; su Triclinio e l'ambiente tessalonicese ved. ora D. 
Bianconi, Tessalonica nell'età dei Paleologi: le pratiche intellettuali nel riflesso della 
cultura scritta, Paris 2005. 

4 Si veda A. Tessier, «L’Antigone di Triclinio nel XV secolo», in G. Avezzü (a cura 
di), Il dramma sofocleo. Testo, lingua, interpretazione, Atti del Seminario Internazio- 
nale (Verona 24-26.1.2002), Stuttgart-Weimar 2003, pp. 345-60. 

5 Disponiamo di una collazione estensiva dei mss. per l'Edipo a Colono in G. Speake, 
A collation of tbe manuscripts of Sophocles’ Oedipus Coloneus, Durham NC 1978. 


LVII NOTA AL TESTO 


FAMIGLIA «LAURENZIANA» 


L (Laurentianus XXXII.9) è un codice pergamenaceo databile 
alla seconda metà del X secolo: in base all’analisi della grafia Jean 
Irigoin ha autorevolmente proposto il ventennio 960-980; contiene 
le tragedie di Sofocle, quelle di Eschilo e le Argonautiche di Apollo- 
nio Rodio. Di Sofocle presenta, nell'ordine, Aiace, Elettra, Edipo 
Re, Antigone, Trachinie, Filottete, Edipo a Colono (questo ai ff. 96r- 
117v), con scolî marginali, glosse e varianti interlineari e correzioni 
di mano coeva. La divisione delle parole e l’accentazione, piuttosto 
rudimentali, sono caratteristici esiti della traslitterazione dalla maiu- 
scola, ma la presenza di errori di minuscola suggerisce che già alme- 
no l'antigrafo di L fosse scritto in minuscola. Presenta anche glosse 
e correzioni di mani successive, tra le quali il Turyn ha riconosciuto 
la grafia del copista del Parisinus A: esemplare è l'aggiunta del v. 
800 dell’Edipo Re, omesso da L (come da A), sul margine interno 
del Laurenziano?. Acquistato nel 1424 da Giovanni Aurispa a Co- 
stantinopoli e passato poi a Niccolò Niccoli, entra nella biblioteca 
del Convento di San Marco a Firenze e infine, dopo un breve trasfe- 
rimento a Roma tra i libri di Leone X, stabilmente nella Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana. Estraneo alla produzione dell’editio princeps 
aldina (ved. sopra), fu a lungo trascurato nella costituzione del te- 
sto, nonostante fosse ben noto agli studiosi come vettore delle tra- 
gedie eschilee?; fu invece utilizzato da Giano Lascaris come fonte 
principale per gli scolî antichi nell'edizione del 15187. 

Tra gli apografi di L ricordiamo il ms. Paris. B.N. Gr. 2886 
(La), scritto da Aristobulo Apostolidis (Arsenio di Monembasia), 
occasionalmente interpolato e portatore di correzioni". 


! Irigoin, p. 449; ampia descrizione e analisi del testo in Turyn?, pp. 101-24; descri- 
zione codicologica e analisi testuale relativa all’Edipo Re in M. Hecquet-Devienne, 
PP. 9-23. 

? Non pare motivata l'affermazione di M.J. Luzzatto, Leggere i classici nella bibliote- 
ca imperiale: note tzetziane su antichi codici, «QS» XXIV (48) 1998, pp. 69-86: 84 
nt. 30, secondo la quale «la mano è decisamente diversa da quella che ha vergato il 
Parisinus e non c'è niente che vieti di collocarla piuttosto agli inizi del secolo XIII»; 
sulla grafia e gli inchiostri del copista di A, in A e su L, ved. Hecquet-Devienne. 

3 Cfr. G. Avezzù, Eschilo e l'ars critica di Pier Vettori, «Lexis» XIX 2001, pp. 93- 
107 (con bibliografia). 

4 Commentarii in septem tragoedias Sophoclis, Romae [15 18]. 

5 Erroneamente indicato con la sigla Lp in Dawe?, vol. III, pp. 3-4. 


NOTA AL TESTO LIX 


A (Leidensis B.P.G. 60A) é un codice pergamenaceo coevo di 
L', contenente solo i sette drammi sofoclei nello stesso ordine di 
L; riutilizzato nel secolo XIV per scrivervi dei testi patristici, é 
stato riscoperto come latore del testo sofocleo soltanto nel 19262. 
Tanto per le affinita grafiche e codicologiche, quanto per la qua- 
lita del testo, è stato spesso definito un «gemello» di L; in realtà è 
di formato più piccolo: L e A probabilmente furono copiati nello 
stesso scriptorium, ma «ces deux formats, dépendant l’un de l’au- 
tre, correspondent 4 la destination du manuscrit: exemplaire de 
bibliothèque [sci/. il maggiore] ou exemplaire privé»’, e anche le 
grafie dei due, senz'altro affini e contemporanee, si differenziano 
in significativi particolari. Quanto al testo, di ardua leggibilità 
nonostante la recente pulitura: già drasticamente ridimensionati 
dall'Irigoin, i presunti errores separatiui che escluderebbero la co- 
pia di A da L sono stati smentiti infine dalla collazione di Manolis 
Papathomopoulos’; A si direbbe perciò un apografo di L piutto- 
sto che un suo «gemello» — una conclusione definitiva richiede- 
rebbe l’analisi particolareggiata delle correzioni apportate a L da 
mani coeve, al fine di chiarire casi come l’omissione di Elettra 
584-6 (salto da τυγχάνοις a τυγχάνεις), comune ai due mss. ma sa- 
nata solo in L post correcturam, e di El. 1485-6 in L, dov'è sanata 
da un correttore, mentre i versi sono al loro posto in A (i versi 
mancano anche in K, dove Ioannikios li aggiunge in margine). 


K (Laurentianus XXXI.10) è un codice cartaceo, contenente 
otto drammi euripidei e le tragedie sofoclee in un ordine di poco 
variato rispetto a quello di L e A (le Trachinie occupano l’ultimo 
posto; l’Edipo a Colono occupa i ff. 228v-249v). Il codice appar- 
tenne a Leonzio Pilato, che vi scrisse, fra le righe dell'originale eu- 


! Trigoin, p. 448 sg. 

? J. Vürtheim, Der Leidener Sophoklespalimpsest zum ersten Male vollständig un- 
tersucht, Leiden 1926; e cfr. W. Kranz, rec. a Viirtheim, «Gnomon» III 1927, pp. 
424-7. 

3 Irigoin, p. 455. 

4 Irigoin, p. 449: assenza in A delle forme maiuscole di v, ricorrenti talora in L, e 
per contro una maggiore presenza di x e x maiuscole. 

5 Le analisi e le deduzioni di H.J. Scheltema, De codice Sophocleo Lugdunensi, 
«Mnemosyne» s. IV, II 1949, pp. 132-7 (che intravedeva significative concordanze 
fra A e A contro L) furono rettificate da Irigoin, p. 450 sg; ora ved. Papathomo- 


poulos, pp. 78-9. 
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ripideo, la sua traduzione dei vv. 1-466 dell’ Ecuba!. Già datato al 
XIV secolo, da N.G. Wilson é stato attribuito allo scriptorium di 
Ioannikios, attivo dalla metà del XII secolo: a Ioannikios si deve 
la copia del testo, a un collaboratore non identificato gli scolî 
marginali. La nuova datazione, che ha fatto di K il secondo piü 
antico ms. completo del corpusculum, ne ha aumentato il presti- 
gio: a lungo ritenuto un apografo di L, era già stato rivalutato dal 
Metlikovitz, autore di una minuziosa collazione che aveva rilevato 
come K fosse talora in accordo con A e, più raramente, con altri 
mss. di eta paleologa?, cosi da proporre lo stemma [1]. Ora il Wil- 
son ritiene piuttosto che K sia un apografo indiretto di L (e perció 
rifletta lo stato del testo in L prima delle correzioni recenziori), e 
insieme incorpori lezioni genuine da un filone di tradizione altri- 
menti perduto (stemma [2])}; sul punto sono opportune le riserve 
espresse da Papathomopoulos* il tentativo di ricostruire il postu- 
lato deperditus sommando coincidenze e divergenze fra K e L, 
L'r° sarebbe metodicamente inconsistente. È più verosimile che K 
rappresenti una tradizione affine a quella di L(A): partecipe di in- 
novazioni comuni a questi due e derivante da un comune antena- 
to in minuscola, K deve comunque essere apprezzato in quanto 
può offrire un valido riscontro delle lezioni già partecipate da L e 
obliterate da successive correzioni, almeno per Aiace, Elettra, Fi- 
lottete ed Edipo a Colono (stemma [1]). 


[1] x " [3] « [3] * 
N AS, FR LX 
* * A 
Nut 


K 


v 
»--τ--: 


Κ 


! N.G. Wilson, A mysterious Byzantine scriptorium: Ioannikios and his colleagues, 
«S&C» VII 1983, pp. 161-76 (in particolare p. 163 sg.); su L. Pilato cfr. A. Pertusi, 
Leonzio Pilato fra Petrarca e Boccaccio: le sue versioni omeriche negli autografi di V enezia 
e la cultura greca del primo Umanesimo, Venezia-Roma 1964, pp. 113-21 e tavv. X-XI. 
2 A. Metlikovitz, De Sophoclis codice Laurentiano plut. XXXI, ro, «Dissertationes 
philologae Vindobonenses» II 1890, pp. 215-302. 

*LI-J. - W., p. VII. 

* Papathomopoulos, p. 83. Su altre caratteristiche di K ved. L. B<attezzato>, in 
Ferrari et al, pp. 391-2. 
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Il ms. Florentinus Riccard. 77 (Lg), copiato a Creta da Aristobulo 
Apostolidis il 22 gennaio 1496, é un testimone composito che mo- 
stra per l’Edipo a Colono la dipendenza da L. 


FAMIGLIA «ROMANA» 


Consta di tre manoscritti latori del testo: G (privo peró, come 
si è già detto, dell’Ed:po a Colono), Q, R, e di un codice di soli 
scoli (M). 


G (Florentinus C.S. 152) pergamenaceo, copiato probabilmente 
in Terra d'Otranto il 15 luglio 1282, su un palinsesto dell’ Antico 
Testamento, di mano di biereus Augustios (f. 181v)!. 


Q (Parisinus B.N. Suppl. Gr. 109): cartaceo, del sec. XVI; 
contiene Azace, Filottete, Edipo a Colono (ff. 95v-1551). 


R (Vaticanus Gr. 2291, olim Chigi R VIII 59): cartaceo, della 
fine del sec. XV; di Sofocle contiene Azace, Edipo Re, Filottete, 
Elettra, Antigone, Edipo a Colono (ff. 191r-1230r), Trachinie (fino 
al v. 372) e scolî. 


Questo gruppo di mss. risale probabilmente a una traslittera- 
zione indipendente da quella di LA?. Per valutare i rapporti fra 
questa famiglia e, in particolare, la /aurenziana, è fondamentale il 
contributo del codice di soli scoli M (Mutinensis Est. Gr. 41 = 
a.T.9.4); cartaceo del sec. XV, questo contiene gli scolî ai sette 
drammi (in quest'ordine: Azace, Edipo Re, Filottete, Elettra, Anti- 
gone, Edipo a Colono, Trachinie); quelli alle Trachinie sono in- 
completi (fino al v. 112), e il copista annota che l’antigrafo era 
smembrato e mancante della parte conclusiva (cfr. la condizione 
condivisa da R). I rapporti interni fra GQR e M sono stati deli- 
neati dal Turyn come segue’: 


! R. Devreesse, Les manuscrits grecs de l'Italie Méridionale (histoire, classement, 
paléograpbie), Città del Vaticano 1955, p. sont. 5; G. Cavallo, Manoscritti italo-gre- 
ci e trasmissione della cultura classica, Atti del XVII Convegno di studi sulla Magna 
Grecia (Taranto 9-14.X.1977), Napoli 1978, pp. 193-233: in particolare pp. 230-1. 
? Lafiligrana cloche 31 Harlf. ricorre in altro ms. italo-greco del 1491. 

3 J. Irigoin, La tradition manuscrite de Sophocle, «REG» LXVI 1954, pp. §07-11, in 
particolare pp. 510-1. 

4 Turyn?, p. 119. 


LXII NOTA AL TESTO 


Q^ 
0° 
— Tu 
G od 
> SRL 
M R 


FAMIGLIA «PARIGINA» 


Consta di un gruppo compatto di testimoni, riducibile per 
l'Edipo a Colono a tre «gemelli»! 


A (Parisinus B.N. Gr. 2712), codice pergamenaceo databile al- 
la fine del sec. XIII; contiene Arace, Elettra, Edipo Re, Antigone, 
Edipo a Colono (pp. 165-82), Trachinie, Filottete, corredate da 
scolî bizantini. Il Florentinus Ricc. 34 (Aa), copiato da Zaccaria 
Calliergi, è apografo diretto di A. 


U (Venetus Marc. Gr. 467 = coll. 764), cartaceo, da datare an- 
te 1312 per la presenza di filigrane occorrenti anche in Zg (Flor. 
Laur. XXXII. 2) e riferibili al periodo 1308-1311, oltre che per la 
sottoscrizione al f. 336v*; contiene i drammi nella stessa sequenza 
di A (Edipo a Colono ai ff. 189r-246r) e scolî bizantini. 


Y (Vindobonensis phil. Gr. 48), cartaceo del sec. XV; testi nella 
sequenza di A e U (Edipo a Colono ai ff. 651-84v) e scolî bizantini. 


DEMETRIO TRICLINIO 


Il contributo di Demetrio Triclinio alla trasmissione del testo 
di Sofocle (correzioni, integrazioni, restituzione della responsione 
fra le stanze liriche antistrofiche), testimoniato da T, muove da ἵ, 
progenitore comune al gruppo z (per l’Edipo a Colono: ZnZo). 


Zn (Parisinus Gr. 2787), cartaceo, della fine del sec. XIV. 


! Turyn’, pp. 173-83. 

2 A. Tuilier, «La place du Parisinus Gr. 2712, A, dans la tradition manuscrite de 
Sophocle», in Sophocle: le texte, les personnages, pp. 51-74; cfr. Hecquet-Devienne. 
? Sulla datazione ved. Dawe’, vol. III, p. 38 e gia O.L. Smith, Studies in the scholia 
on Aeschylus, Leiden 1975, p. 92 nt. 7ο. 
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Contiene Edipo Re, Trachinie, Filottete, Edipo a Colono (ff. 165v- 
179v). 


Zo (Florentinus C.S. 172 + Vaticanus Palat. Gr. 287); perga- 
menaceo, dell'inizio del sec. XIV, esce dal medesimo atelier tricli- 
niano cui appartiene Zg. Di Sofocle contiene Aiace, Elettra ed 
Edipo Re nella sezione ora a Firenze, Antigone, Edipo a Colono 
(questo ai ff. 14v-3ov), Trachinie e Filottete nella parte ora vatica- 
ha, oltre ai drammi euripidei (comprese le Trozane) e alla triade 
eschilea!. 


T (Parisinus B.N. Gr. 2711), codice cartaceo del XIV secolo. 
Presenta Aiace, Elettra, Antigone, Edipo Re, Edipo a Colono (ai ff. 
149r-192v), Trachinie e Filottete, corredati da scolî per lo più me- 
trici di Demetrio Triclinio e da altri dovuti a Tommaso Magister. 

Questi i rapporti fra Zn, Zo e T per l'Edrpo a Colono?: 


E 
A 
Zn Z 


ο T 


Nella costituzione del testo si tiene conto di un altro mano- 
scritto del XIV secolo, le cui relazioni coi raggruppamenti gia 
elencati sono difficilmente definibili e comunque variabili nei di- 
versi drammi: 


V (Venetus Marc. Gr. 468 = coll. 653), cartaceo. Contiene 
Aiace, Antigone, Filottete, Elettra, Edipo Re, Trachinie, Edipo a 


! Descrizione di Zo (P per Euripide) ed esauriente e critica rassegna dei problemi 
che essi sollevano per quanto attiene alla tradizione dei drammi «alfabetici» di Eu- 
ripide, in M. Magnani, La tradizione manoscritta degli Eraclidi di Euripide, Bologna 
2000 (in particolare alle pp. 7-51), con ampia documentazione bibliografica. Sinos- 
si del contenuto originario di Zg in A. Turyn, The Byzantine manuscript tradition of 
the tragedies of Euripides, Urbana 1957 (rist. anast. Roma 1970), p. 263. 

? Cfr. Dawe’, vol. III, p. 23. Sulle lezioni caratteristiche di z ved. H.P. Dietz, Tho- 
mas Magistros’ recension of the Sophoclean plays Oedipus Coloneus, Trachiniae, Phi- 
loctetes, Ann Arbor 1983. 
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Colono (dal v. 1338 alla fine, ff. 143r-146v). Affine a LAK per An- 
tigone, Filottete, Trachinie, Edipo a Colono. 


Nella stesura dell'apparato critico ho tralasciato di segnalare 
gli errori ortografici di manoscritti isolati, le varianti di punteggia- 
tura e, in genere, tutte quelle che non influiscano sulla fisionomia 
del contesto. Così ho omesso di segnalare le alternative nella asse- 
gnazione delle battute, qualora non diano luogo a problemi di in- 
terpretazione. 

L'ordine adottato nell'elencazione dei manoscritti intende 
porre in evidenza le affiliazioni e le affinità più frequentemente 
documentate. L e A sono citati per primi, anche quando coincida- 
no (in tal caso con la sigla I), mentre la coincidenza in lezione fra 
tutti i manoscritti di altre famiglie (indicata con le sigle r, a, z) è 
posposta all’eventuale elencazione di singoli testimoni. 

Per quanto riguarda i contributi critico-testuali si è rivelato 
prezioso il ricorso al repertorio di correzioni e congetture redatto 
dalla dott. Liny van Paassen; generosamente messo a disposizione 
dalla curatrice, dal prof. I.M. Bremer e dalla prof. A.M. van Erp 
Taalman Kip, questo repertorio sarà rielaborato, integrato e pub- 
blicato separatamente da un gruppo di ricerca coordinato dal cu- 
ratore di questo testo. 

Alla professoressa Liana Lomiento, che ha curato l’appendice 
metrica e l'apparato colometrico, esprimo il più cordiale ringra- 
ziamento. 

Guido Avezzü 
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«Transactions and Proceedings of the American Phi- 
lological Association» 

«Wiener Studien» 

«Zeitschrift für das Gymnasialwesen» 

«Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik» 


1-116 
117-253 


254-667 


668-719 
720-1043 


1044-1095 
1096-1210 


Forma della tragedia 


Prologo: Edipo, Antigone; 28: intrat Straniero 
(abitante di Colono); 80: exit Straniero 

Parodo (intrat Coro; dialogo lirico Coro, Edipo, 
Antigone; monodia di Antigone) 

Primo episodio 

254-323: scena dialogica (Corifeo, Edipo, Anti- 
gone) 

324: intrat Ismene; 324-509: scena dialogica 
(Ismene, Edipo, Corifeo); 509: exit Ismene 
510-548: dialogo lirico (Coro, Edipo) 

549: intrat Teseo; 549-667: scena dialogica (Te- 
seo, Edipo, con minima interlocuzione del Cori- 
feo); 667: exit Teseo 

Primo stasimo 

Secondo episodio 

720-727: breve scena dialogica (Antigone, Edi- 
po, Corifeo) 

728: intrat Creonte; 728-823: scena dialogica 
(Creonte, Edipo, Corifeo, Antigone) 

833-886: dialogo lirico (Edipo, Coro, Creonte: 
833-843 — 876-886) inframmezzato dal dialogo 
(Antigone, Edipo, Creonte, Corifeo); 847: exit 
Antigone . 
887: intrat Teseo; 887-1043: scena dialogica (Te- 
seo, Edipo, Creonte, con minima interlocuzione 
del Corifeo); 1043: exeunt Creonte e Teseo 
Secondo stasimo 

Terzo episodio 

1099: intrant Antigone, Ismene e Teseo; 1099- 
1210: scena dialogica (Edipo, Antigone, Teseo) 
1210: exit Teseo 


LXXXIV FORMA DELLA TRAGEDIA 


1211-1248 
1249-1555 


1556-1578 
1579-1779 


Terzo stasimo 

Quarto episodio 

1249-1253: brevissima scena dialogica (Antigo- 
ne, Edipo) 

1254: intrat Polinice; 1254-1347: scena dialogica 
(Polinice, Antigone) 

1348-1398: rbesis di Edipo e sigillo del Corifeo 
1399-1446: scena dialogica (Polinice, Antigone); 
1446: exit Polinice 

1447-1499: dialogo lirico (Coro, Edipo, Antigone) 
1500: intrat Teseo; 1500-1555: scena dialogica 
(Teseo, Edipo); 1555: exeunt Edipo, Antigone, 
Ismene, Teseo 

Quarto stasimo 

Esodo 

1579: intrat Messaggero; 1579-1669: scena dialo- 
gica (Messaggero, Corifeo) 

1670: intrant Antigone, Ismene; 1670-1750: la- 
mentazione (Antigone, Coro, Ismene) 

1697 (?): exit Messaggero 

1751: intrat Teseo; 1751-1776: recitativo di com- 
miato (Teseo, Antigone) 

1777-1779: commiato del Coro. 


Distribuzione delle parti!: 


I attore: 
II attore: 


IH attore: 


Edipo (1-1555), Ismene (1670-fine) 

Antigone (1-848; 1099-1555; 1670-fine), Teseo 
(887-1043) 

Straniero (31-80), Ismene (324-509), Teseo (549- 
667; 1099-1210; 1500-1555; 1751-fine), Creonte 
(728-1043), Polinice (1254-1446), Messaggero 
(1579-1697) 


Personaggio muto: Ismene (1099-1555) 


! Cfr. J. Jouanna, Sophocle, Paris 2007, pp. 235-7. 


TESTO E TRADUZIONE 


NNK<CHRO ἜΡΓ» 
no 


Sigla 


Pap. Mich. 3.140 (inv. 35) 

Pap. Vindob. inv. G 29779 
Parisinus B.N. Gr. 2712 
Florentinus Laur. XXXI. 10 
Florentinus Laur. XXXII.9 
Leidensis B.P.G. 60A 

Mutinensis Gr. 41 (a.T.9.4; 
scholia tantum continens) 
Parisinus B.N. Suppl. Gr. 109 
Vaticanus Gr. 2291 

Parisinus B.N. Gr. 2711 

Venetus Marc. Gr. 467 (coll. 764) 
Venetus Marc. Gr. 468 (coll. 653) 
Vindobonensis phil. Gr. 48 
Parisinus B.N. Gr. 2787 
Vaticanus Pal. Gr. 287 


saec. II/III 

saec. IV/V 

saec. XIII ex. 

saec. XII ex. 

saec. X med. uel ex. 
saec. X med. uel ex. 


saec. XV 

saec. XVI 

saec. XV 

C. a. 1330 

saec. XIV in. uel med. 
saec. XIV 

saec. XIV ex. 

saec. XIV ex. 

saec. XIV 


Raro memorantur: Aa (Florentinus Ricc. 34, manu Zach. Callier- 
gi, saec. XV ex.-XVI in.), La (Parisinus B.N. Gr. 2886, manu Aristob. 
Apostolidis, saec. XVI), Lg (Florentinus Riccard. 77, manu Aristob. 
Apostolidis, a. 1496), Ta (Venetus Marc. Gr. 470 [coll. 824], c. a. 
1465), Zr (Venetus Marc. Gr. 616 [coll. 663], saec. XV). 


codd. 


consensus codicum 

consensus codd. AUY 

consensus codd. LAK 

consensus codd. QR 

consensus codd. ZnZo 

editoris supplementum 

uerba quae editor delenda censet 


4 SIGLA 


[aaa j 
e 


ΣΑ 
Ar 
Ape 
A! pe 
A? 
Αν 
Are 


AS 

Ainl. 

Ainm. 

As.l 

s. l. AK (inl. AK) 


u.l. 


uerba suppleta ab alio teste 
littera erasa uel euanida 


scholium in A repertum 

lectio codicis A ante correcturam 

lectio codicis A post correcturam 

correctio a prima manu illata 

manus altera quaelibet 

glossema in A repertum 

uaria lectio in A reperta, praefixis litteris yọ., yọ. xai 
uelsim. 

scriba scholiorum uel glossator frequens codicis A 
lectio codicis A (uel glossematis in A) in linea 
lectio codicis A (uel glossematis in A) in margine 
lectio codicis A (uel glossematis in A) supra li- 
neam 

lectio codicum AK (uel glossematis in AK) supra 
lineam (uel in linea) 

uaria lectio 


Breuiata in apparatu testimoniorum 


Did. 


EM 


Eust. Il. 


Eust. Od. 


Hsch. 


Philostr. VA 


Didymi Chalcenteri Grammatici Alexandrini . 
fragmenta quae supersunt omnia, coll. et disp. M. 
Schmidt, Lipsiae 1854 (Amsterdam 1964). 
Etymologicum Magnum, rec. T. Gaisford, Ox- 
ford 1848 (Amsterdam 1962). 

Eustathii Archiep. Thessalonicensis Commentarii 
ad Homeri Iliadem pertinentes, ad fidem codicis 
Laurentiani editi, cur. M. van der Valk, Lugduni 
Batavorum Brill 1971-87. 

Commentarii ad Homeri Odysseam ad fidem 
exempli romani editi [rec. Gottfried Stallbaum], 
Lipsiae 1825-26 (Hildesheim 1960). 

Hesychii Alexandrini Lexicon: 

— A-Z, rec. et em. K. Latte, Hauniae 1953, 1966; 
- II-Z, rec. et em. P.A. Hansen, Berlin-New York 
2005 (SGLG 11/3); 

- ΣΟ, post Io. Albertum rec. M. Schmidt, Halle 
1862 (Amsterdam 1965). 

Philostratus. The life of Apollonius of Tyana, ed. 


Phot. 


Phryn. PS 
Poll. 


Stob. 


Su. 


Tzetzes Comm. 


Tzetzes Gl. 


Zon. 


SIGLA $ 


and transl. by Chr.P. Jones, Cambridge Mass. 
2005. 

Photii Patriarchae Lexicon: 

— A-M, ed. Chr. Theodoridis, Berlin-New York 
1982, 2005; 

— Photii Patriarchae Lexicon, rec. S.A. Naber, 
Leiden 1864, 1865 (Amsterdam 1965). 
Phrynichus Attic., Praeparatio sophistica (epito- 
me), ed. J. de Borries, Lipsiae 1911. — 

Pollucis Onomasticon, ed. E. Bethe, Lipsiae 
1900-37. 

Io. Stobaei Anthologii libri duo priores [...] ed. 
K. Wachsmuth, libri duo post. ed. O. Hense, Be- 
rolini 1884-1912 (rist. anast. Zürich-Berlin 1958). 
Suidae Lexicon, ed. A. Adler, Lipsiae 1928-38. 
Jo. Tzetzae Commentarium in Plutum (recensio 
IT), in: Commentarii in Aristophanem. Scholia re- 
centiora Tzetzae, I, ed. L. Massa Positano, D. 
Holwerda, W.J.W. Koster, [...], Gröningen- 
Amsterdam 1960. 

Jo. Tzetzae Glossae in Plutum, in: Commentarii in 
Aristophanem, cit. 

Io. Zonarae Lexicon, ed. I.A.H. Tittmann, Lipsiae 
1818. 


ΣΟΦΟΚΛΕΟΥΣ 
ΟΙΔΙΠΟΥΣ ΕΠΙ KOAQNQI 


SOFOCLE 
EDIPO A COLONO 


Τὰ τοῦ δράματος πρόσωπα 


ΟΙΔΙΠΟΥΣ 

ΑΝΤΙΓΟΝΗ 

ΞΕΝΟΣ ΑΛΗΤΗΣ 

ΧΟΡΟΣ ATTIKQN ΓΕΡΟΝΤΩΝ 
ΙΣΜΗΝΗ 

ΘΗΣΕΥΣ 

KPEQN 

ΠΟΛΥΝΕΙΚΗΣ 

ΑΓΓΕΛΟΣ 


I personaggi della tragedia 


EDIPO 

ANTIGONE 

ABITANTE DI COLONO 

CORO DI VECCHI DELL'ATTICA 
ISMENE 

TESEO 

CREONTE 

POLINICE 

MESSAGGERO 
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Ὁ ἐπὶ Κολωνῷ Οἰδίπους συνημμένος πώς ἐστι τῷ Τυράννῳ. 
τῆς γὰρ πατρίδος ἐκπεσὼν ὁ Οἰδίπους ἤδη γεραιὸς dv åp- 
ικνεῖται εἰς ᾿Αθήνας, ὑπὸ τῆς ϑυγατρὸς ᾽Αντιγόνης χει- 
ραγωγούμενος: ἦσαν γὰρ τῶν ἀρσένων περὶ τὸν πατέρα φι- 
λοστοργότεραι: ἀφικνεῖται δὲ εἰς ᾿Αϑήνας κατὰ τὸ πυϑό- 
χρηστον, ὡς αὐτός φησι, χρησϑὲν αὐτῷ, παρὰ ταῖς Σεμναῖς 
καλουμέναις ϑεαῖς μεταλλάξαι τὸν βίον. τὸ μὲν οὖν πρῶτον 
γέροντες ἐγχώριοι, ἐξ dv ὁ χορὸς συνέστηκε, πυϑόμενοι ovv- 
έρχονται xat διαλέγονται πρὸς αὐτόν: ἔπειτα δὲ Ἰσμήνη πα- 
ραγενομένη, τὰ κατὰ τῆν στάσιν ἀπαγγέλλει τῶν παίδων, καὶ 
τὴν γενησομένην ἄφιξυν τοῦ Κρέοντος πρὸς αὐτόν: ὃς καὶ πα- 
ραγενόμενος ἐπὶ τῷ ἀπαγαγεῖν αὐτὸν εἰς τοὐπίσω ἄπρακτος 
ἀπαλλάττεται. ὁ δὲ πρὸς τὸν Θησέα διελϑὼν τὸν χρησμόν, 
οὕτω τὸν βίον καταστρέφει παρὰ ταῖς ϑεαῖς. 


Argumentum I habent II? fr. 4a (I. 18 tantum) LA AQRMTTaz 2. τῆς γὰρ ... 
Οἰδίπους om. TTaz 4-5. ἦσαν ... φιλοστοργότεραι: θυγατέρες subaudien- 
dum e superiore ϑυγατρὸς, uel ἀρσένων (αἱ θήλειαι) scribendum cum TTa Tum ἦν 
-. μᾶλλον φιλόστοργος z (μᾶλλον φιλόστοργοι TTa) 5-6. κατὰ ... αὐτῷ: κατὰ 
τὸ ἐν Πυδῶνι χρησϑὲν αὐτῷ, ὡς αὐτός φησιν TTa | κατὰ τὸ πυϑόχρηστον Az: xa- 
τὰ πυϑόχρηστον L κατὰ τὸ πρσ[οραι.]χρηστον R κατὰ τὸ πρ[εραῖ.Ίχρηστον M 
7-9. τὸ μὲν οὖν ... συνέρχονται: τὸ μὲν οὖν ἔρχονται Α 8. ἐξ ὧν: ἐξῶν L 

8-9. συνέρχονται: προσερχ- MR 9-11. ἔπειτα... πρὸς αὐτόν om. TT az 9. 
ἔπειτα: ἐπεὶ MR 9-10. παραγεναμένη]. ιο. τὴν om. R II. γενησο- 
μένην Elmsley, De Marco: γενομένην codd. | τοῦ om.R 12. ἐπὶ τὸ ΜΕ | ἀγα- 
yeiv LTTaz 13. ἀπαλλάττεται: ἀποστέλλεται TT az | ὃ om. TTaz 


ARGOMENTI 


L’Edipo a Colono è in un certo senso connesso all’Edipo Re. 
Edipo, cacciato dalla patria, ormai vecchio giunge ad Atene 
guidato per mano dalla figlia Antigone — verso il padre le figlie 
erano più amorevoli dei fratelli; giunge dunque ad Atene in 
conformità (come dice lui stesso) al vaticinio che gli aveva co- 
municato la Pizia, e cioè che avrebbe concluso la vita terrena 
presso le dee conosciute come le Venerande. All’inizio, appre- 
sa la sua presenza, arrivano dei vecchi del luogo, che compon- 
gono il Coro, e dialogano con lui; poi giunge Ismene, che 
informa dello scontro fra i figli maschi e del prossimo arrivo di 
Creonte. Giunge anche quest’ultimo, con l’intenzione di ri- 
portarlo in patria, ma se ne va senza concludere niente. Dopo 
avere raccontato la profezia a Teseo, Edipo conclude la sua vi- 
ta terrena presso le dee. 


15 


20 


25 
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τὸ δὲ δρᾶμα τῶν ϑαυμαστῶν: ὃ καὶ ἤδη yeynoaxas ὁ 
Σοφοκλῆς ἐποίησε, χαριζόμενος οὐ μόνον τῇ πατρίδι, ἀλλὰ 
καὶ τῷ ἑαυτοῦ δήμῳ: ἦν γὰρ Κολωνόϑεν: ὥστε τὸν μὲν δῆμον 
ἐπίσημον ἀποδεῖξαι, χαρίσασϑαι δὲ καὶ τὰ μέγιστα τοῖς 
᾿Αϑηναίοις, δι᾽ ὧν ἀπορϑήτους ἔσεσϑαι καὶ τῶν ἐχϑρῶν að- 
τοὺς κρατήσειν ὑποτίϑεται ὁ Οἰδίπους, προαναφωνῶν καὶ 
ὅτι διαστασιάσουσι πρὸς Θηβαίους ποτὲ καὶ τούτων κρατή- 
σουσιν Ex χρησμῶν διὰ τὸν τάφον αὐτοῦ. 

T] σκηνὴ τοῦ δράματος ὑπόκειται ἐν τῇ ᾿Αττικῇ ἐν τῷ ἱππίῳ 
Κολωνῷ πρὸς τῷ ναῷ τῶν Σεμνῶν. ὃ δὲ χορὸς συνέστηκεν ἐξ 
᾿Αϑηναίων ἀνδρῶν: προλογίζει Οἰδίπους. 


II 


Τὸν ἐπὶ Κολωνῷ Οἰδίπουν ἐπὶ τετελευτηκότι τῷ πάππῳ 
Σοφοκλῆς ὁ ὑϊδοῦς ἐδίδαξεν, υἱὸς ὢν ᾿Αρίστωνος, ἐπὶ ἄρχον- 
τος Μίκωνος, ὅς ἐστι τέταρτος ἀπὸ Καλλίου, ἐφ᾽ οὗ φασιν ot 
πλείους τὸν Σοφοχλέα τελευτῆσαι. σαφὲς δὲ τοῦτ᾽ ἐστὶν ἐξ 
ὧν ὁ μὲν ᾿Αριστοφάνης ἐν τοῖς Βατράχοις ἐπὶ Καλλίου ἀνά- 
γει τοὺς τραγικοὺς ὑπὲρ γῆς, ὁ δὲ Φρύνιχος ἐν Μούσαις, ἃς 
συγκαϑῆκε τοῖς Βατράχοις, φησὶν οὕτως [fr. 32 Κ-Α]: 


17. ξαυτοῦ: αὐτῷ A | Κολωνόδεν Lewis: -ffüev z -ώνηϑεν LMR, Eust. 18. è- 
πιδεῖξαι ΑΙ χαρίσασθαι; χρήσασθαι TTaz 20-1. καὶ ὅτι MRTTaz, Colonna: 
καὶ ὅτε L ὅτι A, edd. pler. 21-2. κρατήσουσιν: κρατήσειν TT az 22. QÙ- 
τοῦ τάφον A 23-5. T] σκηνὴ ... Οἰδίπους post. arg. IV in A 23-4. ἓν τῷ 
ἱππίῳ (uelinnelw) Κολωνῷ πρὸς τῷ ναῷ τῶν Σεμνῶν edd.: Ev τῷ ἱππείῳ πρὸς τῷ 
ναῷ τῶν Σεμνῶν LATTa ἐν τῷ ἱππεῖ πρὸς τὸν (τῶν M) αὐτὸν (αὐτῶν MR!) 
Σεμνῶν MR“ ἐν τῷ ἱππείῳ πρὸ τῶν αὐτῶν Σεμνῶν z 25. προλογίζει Οἰδί.- 
πους om. z προλογίζει δὲ ὁ Οἰδίπους MRTTa 

Argumentum II habet L post fabulae finem. E Dicaearchi libris Ὑποθέσεων 
Σοφοκλέους fortasse decerptum susp. Colonna 3. Μίκωνος Vict.: Μή- L 

5. ὧν ὁ μὲν edd.: ὧν μὲν ô L 6. τραγικοὺς Clinton p. 85: στρατηγοὺς L, def. 
Elmsley, De Marco, Radt 


ARGOMENTI 13 


Il dramma è uno dei più belli. Sofocle lo compose ormai 
vecchio, esternando la sua gratitudine non solo alla patria ma, 
lui che era di Colono, anche al suo demo. Per illustrare la fama 
del borgo, e per esprimere la massima gratitudine agli Atenie- 
si, Edipo comunica loro come potranno resistere alla conqui- 
sta e come riusciranno vincitori dei nemici, anticipando che un 
giorno si opporranno ai Tebani e, secondo il vaticinio, li vince- 
ranno grazie al suo sepolcro. 

La scena si trova nell’Attica, nel borgo di Colono detto 
«dei cavalli», presso il tempio delle Venerande. Il Coro è com- 
posto di uomini ateniesi. Il prologo è pronunciato da Edipo. 


II 


Edipo a Colono fu rappresentato da Sofocle nipote, figlio di 
Aristone, dopo la morte del nonno, sotto l’arconte Micone 
[OL 94, 3 = 402/1 a.C.], quattro anni dopo l’arcontato di Cal- 
lia [O/. 93, 3 = 406/5 a.C.], quando i più dicono sia morto 
Sofocle. Questo è provato sia dai versi di Aristofane che nelle 
Rane, rappresentate l’anno di Callia, fa risalire gli autori tragi- 
ci dagli inferi; sia da Frinico, che nelle Muse (presentate insie- 
me alle Rane) dice: 


Argumentum II (de Colono) Eust. Il. I 550,9 sq. 


m 
- 
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Μάκαρ Σοφοκλέης, ὃς πολὺν χρόνον βιοὺς 
ἀπέδανεν, εὐδαίμων ἀνὴρ καὶ δεξιός, 

πολλὰς ποήσας καὶ καλὰς τραγῳδίας: 

καλῶς (δ᾽) ἐτελεύτησ', οὐδὲν ὑπομείνας κακόν. 


ἐπὶ δὲ τῷ λεγομένῳ ἱππίῳ Κολωνῷ τὸ δρᾶμα χεῖται: ἔστι γὰρ 
καὶ ἕτερος Κολωνὸς ἀγοραῖος πρὸς τῷ Εὐρυσακείῳ, πρὸς ᾧ 
οἱ μισϑαρνοῦντες προεστήκεισαν, (ὥστε) καὶ τὴν παροιμίαν 
ἐπὶ τοῖς καϑυστερίζουσι τῶν καιρῶν διαδοϑῆναι [Paroemio- 
gr. I: Append. IV 49] 


“Ow ἦλθες, ἀλλ᾽ εἰς τὸν Κολωνὸν Teco. 


μνημονεύει τῶν δυεῖν Κολωνῶν Φερεκράτης ἐν Πετάλῃ διὰ 
τούτων [fr. 142 K-A] 


Οὗτος, πόϑεν ἥκεις ἦλϑες; — εἰς Κολωνὸν ἱέμην, 
οὐ τὸν ἀγοραῖον, ἀλλὰ τὸν τῶν ἱππέων. 


II 


EMMETPOZ ΥΠΟΘΕΣΙ͂Σ 
TOY ΠΡΟΓΕΓΡΑΜΜΕΝΟΥ ΔΡΑΜΑΤΟΣ 
HTOI TOY EIII KOAQNOI OIAIIIOY 


Ἤλυϑεν ἐκ Θήβης ἆλαὸν πόδα βακτρεύουσα 
πατρὸς ὁμοῦ μητρὸς τλήμονος ᾿Αντιγόνη 


10. ποήσας Radt: ποιήσας L 11. (8) ἐτελεύτησ᾽ Hermann: (τ᾽) ἐτελεύτησ᾽ 
Vict., ἐτελεύτησεν L 12. ἱππείῳ L, corr. edd. pler. 14. Gote add. 
Thiersch, Hermann 17. εἰς: ἐς inc. com., Paus., Append., Apost. 20. πό- 
Bev ἥκεις Harp.: πότ᾽ εἰσῆλθετ' L πόθεν ἦλθες Vict. | ἱέμην Meineke: ἦ μὴν 
Harp. dyounv’ L 

Argumentum III habet L post II = Anth. Pal. App. IV 86 tit. ἔμμετρος: ἐμμέ- 
τρως L 2. ὁμοῦ: ἀμοῦ L 


ARGOMENTI 15 


Sofocle beato, che al termine di una lunga vita 
è morto, uomo felice e amabile, 
autore di tante e belle tragedie. 
È morto felice, senza sottostare ad alcun male. 


Il dramma si svolge nel borgo di Colono detto “dei cavalli”; 
c'è infatti un altro Colono nei pressi del mercato, vicino al me- 
moriale di Eurisace, dove usavano stare i braccianti in attesa di 
ingaggio — di qui il proverbio riguardo a quelli che arrivavano 
tardi al posto di lavoro: 


Tardi sei venuto, va’ dunque a Colono. 


Menziona i due Colono Ferecrate nella commedia Petalodi- 
rosa: 


Ehi tu! di dove vieni? — A Colono andavo, 
non quello del mercato, ma quello dei cavalli. 


III 


Argomento in versi 
del dramma precedente 
ovvero dell'Edipo a Colono 


Vien da Tebe col padre, bastone al cieco pie’, 
figlia di sventurata madre, Antigone, 


12. cf. Eust. Il. II 366,6 sqq. (confudit Κολωνὸς ἀγοραῖος et ἵππιος); Poll. VII 132 
sg.: δύο γὰρ ὄντων Κολωνῶν ὁ μὲν Ἴππιος ἐκαλεῖτο, οὗ Σοφοκλῆς μέμνη- 
ται ὡς Οἰδίποδος εἰς αὐτὸν καταφυγόντος, ὁ δ᾽ ἦν ἐν ἀγορᾷ παρὰ τὸ Εὐρυ- 
σάχειον, οὗ συνῄεσαν οἱ μισϑαρνοῦντες: ὅϑεν καὶ τοῦτ᾽ ἔστιν εἰρημένον, ὄψ᾽ 
ἦλϑες, ἀλλ’ ἐς τὸν Κολωνὸν ἵεσο 17. Poll. VII 133,3; Fragmenta incertae co- 
moediae (Dem.) 35.1; Pausanias Αττυκῶν ὀνομάτων συναγωγή o 43; Photius Lex. 
0 367; Hsch. κ 3410, 0 2078; Su. 0 1075; Appendix prouerbiorum IV 49; M. Apo- 
stolidis Collectio paroemiarum XIII 83,1: παροιμία λέγεται ἐπὶ τῶν µισϑαρ- 
νούντων, uel τῶν καϑυστεριζόντων καὶ βραδέως ἐρχομένων, uel sim. 
Argumentum III = Anthologia Palatina App. IV 86 


16 ΥΠΟΘΕΣΕΙΣ 


ἐς χϑόνα Κεκροπίης καὶ τὰς Δήμητρος ἀρούρας, 
Σεμνῶν δ᾽ ἱδρύϑη σηκὸν ἐς ἀϑανάτων: 

ὡς δὲ Κρέων Θήβηϑεν ἔχων εἰσῆλϑεν ἀπειλάς, 
Θησεὺς ταῖς ὁσίαις ῥύσατο χερσὶ βίᾳ. 

Φοιβείων παρέχειν χρησμῶν φάτιν εἶπεν ἀληδῆ 
ἔνϑεν ἄρ᾽ ὁ πρέσβυς {τόνδε κρατεῖν πόλεμος. 

᾿Αργόϑεν ἦλδε ϑεῶν ἱκέτης κρατερὸς Πολυνείκης, 
τῷ δὲ πατὴρ στυγερὰς ἐξαπέλασσεν ἀράς: 

Μοῖραι γὰρ δυσάλυκτοι ἐφ’ ἰππείοιο Κολωνοῦ 
ἤγαγον ἠἀνδραπόδων πνεῦμα πολυχρόνιον Ἱ 

ὡς δ᾽ ἦν Αἰγείδης ἔφορος λογίων Ἑκάτοιο, 
σεισμοῖς καὶ βρονταῖς ἦν ἀφανὴς ὁ γέρων. 


IV 


ZAAOYZTIOY ΥΠΟΘΕΣΙΣΠΥΘΑΓΟΡΕΙΟΥ [AAAQ2} 


Τὰ πραχϑέντα περὶ τὸν Οἰδίποδα ἴσμεν ἅπαντα τὰ ἐν τῷ E- 
τέρῳ Οἰδίποδι. πεπήρωται γὰρ καὶ ἀφῖχται εἰς τὴν ᾿Ατ- 
τικήν, ὁδηγούμενος Èx μιᾶς τῶν ϑυγατέρων, ᾿Αντιγόνης: καί 
ἔστιν ἐν τῷ τεμένει τῶν Σεμνῶν [Ἐρινύων], ὅ ἐστιν ἐν τῷ xa- 
λουμένῳ ἱππίῳ Κολωνῷ, οὕτω κληϑέντι ἐπεὶ καὶ Ποσειδῶ- 
vóc ἐστιν ἱερὸν ἱππίου καὶ Προμηϑέως, καὶ αὐτοῦ οἱ ὁ- 
ρεωκόμοι ἵστανται: ἔστι γὰρ αὐτῷ πυϑόχρηστον ἐνταῦϑα 


8. u. corruptus, emendauit e. g. Jebb ëv? ἐν ὅροις πρέσβυς, τῶνδε κρατεῖν 
πόλεμον (κρατεῖ mauult Untersteiner) 12. u. corruptus, fort. legendum cum 
Jebb ἤγαγον ἄνδρα πόνων τέρμα πολυχρονίων 

Argumentum IV habent IP? fr. 3b (ll. 68-70 tantum), L post III, A et z post II. Hic 
tantum (aaa) de uerbis quae editor delenda censet, [aaa] de uerbis in papyro sup- 
pletis, ‚aaa, de uerbis a papyro tantum suppletis adhibentur tit. Σαλουστίου 
... Πυ9. z: Zah. ... ἄλλως L ἄλλως A | Πυθαγορείου z, Wilamowitz Einl. in die 
griech. Tragödie, p. 197, prob. Colonna secl. Dain I. Οἰδίποδα L: Οἰδί- 
πουν A 1-2. ἑτέρῳ: στερῷ L 4. Ἐρινύων secl. Elmsley 5. ἱππείῳ 
L 7. αὐτῷ A: αὐτὸ L 
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di Cecrope alla terra e di Demetra ai campi, 

e di Beate immortali al sacello alberga. 
Or Creon da Tebe vien con minacciosa mente, 

e violenza Teseo ricambia con violenza santa. 
Veridico decreto recava — profezia di Febo: 

la parte ch’eletta avesse il vecchio, tquell’avria vinto.t 
D’Argo vien, supplice al dio, il forte Polinice, 

e lui alto esecra tremendamente il padre, 
ché all’equestre Colono ineluttabil fato 

l'avea recato, tultima speme alle sue fatiche.t 
Teseo garante del lungisaettante ai decreti, 

scompare il vecchio fra tuoni e fremiti. 


IV 


Conosciamo tutta la storia di Edipo nell’altro Edipo. Si è acce- 
cato e giunge nell’Attica guidato da una sola delle figlie, Anti- 
gone; si trova nel recinto sacro delle Venerande, che sta a Co- 
lono — quello detto «dei cavalli», perché vi si trova anche un 
santuario di Posidone, donatore agli Ateniesi del cavallo, e di 
Prometeo, e qui fanno sosta i mulattieri. Qui, gli è stato vatici- 
nato, troverà la sua tomba (nell’altro Colono c’è uno spazio 


6-7. Harp. Lex. s. u. Κολωνέτας 


10 


15 
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δεῖν αὐτὸν ταφῆς τυχεῖν. | ἐν δὲ τῷ [ἑτέρῳ βέβηλος] τόπος ἐ- 
στίν τις, ὅπου [εἰσὶν ἐργά]ται.| οὗ μή ἐστιν [ἑτέρῳ) βέβηλος 
τόπος, αὐτόϑι χάϑηται καὶ κατὰ μικρὸν αὐτῷ τὰ τῆς ὑποϑέ- 
σεως προέρχεται. ὁρᾷ γάρ τις αὐτὸν τῶν αὐτόϑεν, καὶ πο- 
ρεύεται ἀγγελῶν ὅτι τις ἄρα τῷ χωρίῳ τούτῳ προσκάϑηται. 
καὶ ἔρχονται οἱ ἐν τῷ τόπῳ ἐν χοροῦ σχήματι, μαϑησόμενοι 
τὰ πάντα. πρῶτος οὖν ἔστι καταλύων τὴν ὁδοιπορίαν, καὶ 
τῇ ϑυγατρὶ διαλεγόμενος. ἄφατος δέ ἐστι καθόλου ἢ οἶκο- 
νομία ἐν τῷ δράματι, ὡς οὐδενὶ ἄλλῳ σχεδόν. 


8-9. recte lectionem codd. LAz damnat Luppe | ἐν δὲ τῷ Π2" οὗ μή ἐστιν LAz 

8. βέβηλος edd.: βεβήλῳ LAz (IT? non legitur) 8-9. τόπος ἐστίν τις I°: 
τόπος LAz 9. ὅπου. [ca. 7 Ηπ.Ίται II?, suppl. Luppe coll. Schol. Aeschin. in 
Tim. 125 (δύο εἰσὶ κολωνοί ... καὶ ἐν τῷ μὲν ἐργάται ἦσαν καὶ ἐκέκλητο èo- 
γατιχός, ὁ δὲ ἕτερος ἵππιος) et Arg. Il. τι, ubi uide: αὐτόϑι κάθηται LAZ 
11. αὐτὸν A: αὐτῶν L | αὐτόϑεν II”: ἐντεῦϑεν LAZ 12. ἀγγελῶν edd.: ἀγ- 
γέλλων codd. | ὅτι τις: τις om. L 12. ἄρα L: παρὰ A | τούτῳ edd.: τοῦτο L 
om. A| προσκάθηται A: προκάῦ- L 13. χοροῦ A: χορῷ L 16. τῷ om. A 
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non consacrato, dove stanno i braccianti). Edipo si siede pro- 
prio nel luogo consacrato, e di qui subito si avvia la storia: uno 
del posto lo vede e va ad annunciare che qualcuno ha trovato 
ricetto in quel luogo. Giungono altri del posto — il Coro — per 
saperne di più. Nel prologo Edipo interrompe il suo viaggio e 
dialoga con la figlia. La struttura del dramma è splendida e 
pressoché unica. 


ΟΙΔΙΠΟΥΣ 
Τέκνον τυφλοῦ γέροντος ᾿Αντιγόνη, τίνας 
χώρους ἀφίγμεϑ’ ἢ τίνων ἀνδρῶν πόλιν; 
τίς τὸν πλανήτην Οἰδίπουν καθ’ ἡμέραν 
τὴν νῦν σπανιστοῖς δέξεται δωρήμασιν, 
σμικρὸν μὲν ἐξαιτοῦντα, τοῦ σμικροῦ δ᾽ ἔτι 
μεῖον φέροντα, καὶ τόδ᾽ ἐξαρκοῦν ἐμοί: 
στέργειν γὰρ ai πάϑαι µε Xo χρόνος ξυνὼν 
μακρὸς διδάσκει, χαὶ τὸ γενναῖον τρίτον. 
ἀλλ᾽, ὦ τέκνον, ϑάκοισιν εἴ τινα βλέπεις 


Mss.: Π!6 (uu. 136-45), LA (uu. 1-152, 246-653, 745-835, 917-64, 1012-59, 1388- 
435, 1481-576, 1621-71, cf. p. LIX) K, V (uu. 1388-679), QR, AU Y, Zn Zo, T Ta 


5. σμικροῦ QTz, edd. nonnulli (cf. L1.-J. - W.2): μικροῦ rell., Su. | δέ τι Su. 

7. χρόνος Evvàv: E. xo. QR (παρὼν Q!) xo. παρὼν T 9. θάκοισιν codd., 
def. Elmsley («recte fortasse» Colonna, nec spreuit Kamerbeek): ϑάκησιν Aa s. ]., 
coni. Seidler, prob. Long p. 30 nt. 10 (et cf. Soph. Phil. 18 ἐνθάκησις), edd. 
pler. 


(La scena è sul limitare di un bosco, che ha i tratti tipici 
del bosco sacro. Si vede la statua di un eroe a cavallo. Sul- 
lo sfondo si staglia l'Acropoli di Atene. Edipo, la cui ma- 
schera raffigura il volto di un cieco, entra sulla scena 
dall'ingresso di sinistra, il che, secondo la convenzione 
teatrale greca, significa che proviene da un'altra città o re- 
gione. In quanto cieco, è condotto per mano da Antigone.) 


EDIPO 
Figlia di questo vecchio cieco, Antigone, 
in quale posto siamo arrivati o in quale città? 
Chi accoglierà per oggi il vagabondo 
Edipo, e gli farà qualche piccola offerta? 
Chiedo poco, ottengo ancor meno 
del poco, e questo mi basta: 
m'hanno insegnato a contentarmi i guai, 
il lungo tempo trascorso, la mia dignità. 
Ma, figlia mia, se vedi un sedile 


3-6. Epict. fr. 11 Sch. (cf. Stob. IV 33,28): εἰ γάρ τοι μὴ ἱκανὰ τὰ ὄντα ἐμοί, ἀλλ᾽ 
ἐγώ τούτοις ἱκανὸς καὶ οὕτω κἀχεῖνα ἐμοί. ἢ οὐχ ὁρᾷς, ὅτι οὐκ εὐφωνότε- 
ρον οὐδὲ ἥδιον ὁ Πῶλος τὸν τύραννον Οἰδίποδα ὑπεκρίνετο ἢ τὸν ἐπὶ 
Κολωνῷ ἀλήτην καὶ πτωχόν; 4-6. (σπανιστοῖς ... ἐμοί) Su. σ 903 7-8. 
(στέργειν ... τρίτον) Su. π 20 
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ἢ πρὸς βεβήλοις ἢ πρὸς ἄλσεσιν δεῶν, 
στῆσόν µε κἀξίδρυσον, ὡς πυϑοίμεϑα 

ὅπου ποτ ἐσμέν' μανϑάνευν γὰρ ἥκομεν 
ξένοι πρὸς ἀστῶν, àv (8) ἀκούσωμεν τελεῖν. 


ΑΝΤΙΓΟΝΗ 
πάτερ ταλαίπωρ᾽ Οἰδίπους, πύργοι μὲν οἳ 
πόλιν στέγουσιν, ὡς ἀπ᾽ ὀμμάτων, πρόσω: 
χῶρος δ᾽ ὅδ᾽ ἱερός, ὡς σάφ᾽ εἰκάσαι, βρύων 
δάφνης, ἐλαίας, ἀμπέλου: πυχνόπτεροι δ᾽ 
εἴσω κατ’ αὐτὸν εὐστομοῦσ᾽ ἀηδόνες: 
οὗ κῶλα κάμψον τοῦδ᾽ En’ ἀξέστου πέτρου’ 
μακρὰν γὰρ ὡς γέροντι προὐστάλης ὁδόν. 

ΟΙ. κάϑιζέ νύν µε καὶ φύλασσε τὸν τυφλόν. 

ΑΝ. χρόνου μὲν οὕνεχ᾽ οὐ μαϑεῖν µε δεῖ τόδε. 

ΟΙ. ἔχεις διδάξαι δή μ᾽ ὅποι καϑέσταμεν; 

ΑΝ. τὰς γοῦν ᾿Αϑήνας οἶδα, τὸν δὲ χῶρον οὔ. 

ΟΙ. πᾶς γάρ τις ηὔδα τοῦτό y ἡμὶν ἐμπόρων. 

ΑΝ. ἀλλ᾽ ὅστις ὁ τόπος T] μάϑω μολοῦσά ποι; 

ΟΙ. ναί, τέκνον, εἴπερ ἐστί γ΄ ἐξοικήσιμος. 

ΑΝ. ἀλλ᾽ ἐστὶ μὴν οἰκητός: οἴομαι δὲ δεῖν 
οὐδέν: πέλας γὰρ ἄνδρα τόνδε νῷν ὁρῶ. 

Ol. 1 δεῦρο προσστείχοντα κἀξωρμημένον; 


11. κἀφίδρ- Meineke, Dawe | ἕως (πυδοίµεθα) Wilke | πυϑώμεϑα post Brunck 
edd. pler., sed uid. LI.-J.- W.? πυϑοίμεϑ’ ἄν Hermann 13. ἂν (δ᾽) post Elm- 
sley edd. pler.: χ àv ZnT (ἂν ex ἂν) ἂν L#AA ἂν uel ἂν rell. 14. Οἰδίπου 
zT 15. στέγουσιν codd., def. Jebb, Campbell': στέφουσιν post Wakefield 
(ad Verg. Geor. 1788 p. 71) Pearson, Dawe, LI.-J. -- W., prob. Bremer 16. Le- 
065 aZoT: ἱρός rell., Su. | ὡς om. Su. | σάφ᾽ εἰκάσαι a: ἀφεικάσαι LA ἀπεικά- 
σαι Ls. l., rell., Su. 18. xaT αὐτῶν Su. 19. yo. πάγου], s.l, Lg 21. 
vuv Brunck: viv codd. 22. εὖ μαϑεῖν p ἔδει Sehrwald, Sch. — N. (éxpa- 
ϑεῖν), Dawe (οὐ u. seruato) 21. ὅπου Zo 25. τοῦτό γ᾽ La’: τοῦτον 
rell. 27. ἐστὶν èb- zT | εἰσοιχ- Hartung 28. μὴν LUYr: μὲν AQ*z μέν 
y T 30. προσστείχοντα KP°ZnT, edd. permulti: προστ- LarK*Zo | 
κἀξωρμημένον Davies, Ferrari, LI.-J. - W.: κἀξορμώμενον codd. κἀφορμ- Mei- 
neke, Dawe 


EDIPO A COLONO, 10-30 23 


10 in luogo profano o in un bosco sacro, 
fammi sedere, intanto informiamoci 
dove mai siamo: stranieri, dobbiamo imparare 
dalla gente del posto, e fare quanto ci dice. 


ANTIGONE 
Edipo, infelice padre mio, le torri che difendono < 
15 la cittä, a vederle, sembrano lontane; 
il luogo in cui siamo è sacro, com'è facile supporre, < 


perché è pieno d’allori, d’olivi, di viti; e nel suo folto 
canta un coro fitto d’usignoli. 


Siediti qui su questa pietra ruvida: < 
20 per la tua età, troppa è la strada ch’hai fatto. 
Fammi sedere: attenta, che non vedo. < 


Dopo tanto tempo, non c’è bisogno che me lo dici. 

Mi puoi spiegare dove ci troviamo? 

Atene la riconosco, ma questo posto no. 

Ce lo diceva ognuno che incontravamo. 

Vado a chiedere da qualche parte in che posto siamo? 

Sì, figliola, se il posto è abitato. 

Ma certo che è abitato. Non c’è proprio bisogno 

ch'io vada: ecco quest'uomo a un passo da qui. « 
ο ED. οἱ dirige verso di noi? 


25 


BeBe eo zo 


10. sch. LRM ad ἢ πρὸς βεβήλοις = Su. β 218, et cf. a 29; EM 193,58; cf. Et. Gen. 
p 78, Phot. Lex. a 34, B 118 14-5. (πάτερ... πρόσω) Su. σ 1024 (sed cf. τ 49 = 
sch. ad u. 14 πάτερ ταλαίπωρε) 16-8. (χῶρος ... ἀηδόνες) Su. ı 600 18. 
(εὐστομοῦσ᾽ ἀηδόνες) Poll. 2,100; cf. Philostr. VS 589 19-20. (οὗ κῶλα ... 
γέροντι) Su. ο 760, εἴ. sch. LRM 26. (μολοῦσα) Hsch. u 1578 
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AN. καὶ δὴ μὲν οὖν παρόντα: xd τι σοι λέγειν 
εὔκαιρόν ἐστιν, ἔννεφ', ὡς ἁνὴρ ὅδε. 
ΟΙ. ὦξεῖν', ἀκούων τῆσδε τῆς ὑπέρ v ἐμοῦ 
αὑτῆς © ὁρώσης οὕνεχ᾽ ἡμὶν αἴσιος 
σχοπὸς προσήκεις, τῶν ἀδηλοῦμεν φράσαι. 
ΞΕΝΟΣ 
πρίν νυν τὰ πλείον᾽ ἱστορεῖν, ἐκ τῆσδ᾽ ἕδρας 
EECAD ἔχεις γὰρ χῶρον οὐχ ἁγνὸν πατεῖν. 
ΟΙ. tic δ᾽ ἔσϑ᾽ ὁ χῶρος; τοῦ ϑεῶν νομίζεται; 


EE. ἄϑικτος οὐδ᾽ οἰχητός: ai γὰρ ἔμφοβοι 

ϑεαί σφ᾽ ἔχουσι, Γῆς τε καὶ Σκότου κόραι. 
ΟΙ. τίνων τὸ σεμνὸν ὄνομ᾽ ἂν εὐξαίμην κλύων; 
ΞΕ. τὰς πάνϑ᾽ ὁρώσας Εὐμενίδας ὅ y ἐνϑάδ᾽ ἂν 


εἴποι λεώς νιν: ἄλλα δ᾽ ἀλλαχοῦ καλά. 
ΟΙ. ἀλλ᾽ ἵλεῳ μὲν τὸν ἱκέτην δεξαίατο, 
ὡς οὐχ ἕδρας γῆς τῆσδ᾽ ἂν ἐξέλϑοιμ᾽ ἔτι. 
ΞΕ. ti δ᾽ ἐστὶ τοῦτο; 
ΟΙ. ξυμφορᾶς ξύνϑημ᾽ ἐμῆς. 
ΞΕ. ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ἐμοί τοι τοὐξανιστάναι πόλεως 
dix’ ἐστὶ ϑάρσος, πρίν y ἂν ἐνδείξω τί δρῶ. 
ΟΙ. πρός νυν ϑεῶν, ὦ ξεῖνε, μή μ᾽ ἀτιμάσῃς, 
τοιόνδ᾽ ἀλήτην, ὧν σε προστρέπω φράσαι. 


32. ἀνὴρ Brunck: ᾱ- codd. 33. ἀκούω QRT, coni. Lindner 34. 9 Taz: 
om. Ir 35. comma post προσήκεις codd. | τῶν codd., malit D. — I., Colonna: 
ὧν post Elmsley edd. pler. ὧν «τὸ Montesi-Festa, fort. recte, crucibus adf. Camp- 
bell | ἀδηλοῦμεν 17“; ἅ δηλοῦμεν L*, rell. 36. νυν Elmsley: νῦν lar ἢ zT 
40. Σκότου ΑΥΤ: -ους IUrz 41. κλύων: κλυών Lloyd-Jones! (cf. 53) καλῶν 
F.W. Schmidt’ 42. ἂν Vauvilliers, edd.: ðv codd. 44. ἵλεῳ KzT: 
-wç Lar | μὲν: μὴν Elmsley ᾽μὲ Blaydes | tov ed. London 1747, edd. pler.: τὸνδ᾽ 
codd. 45. ὡς Elmsley, edd. pler. (obl. Hermann): ὥστ᾽ codd. | γῆς codd., def. 
Campbell, Bremer: ye Musgrave, Pearson, Ll.-J. - W. (def. LI.-J. - W.2) 47- 
οὐδ᾽ ἐμοί τοι post Seidler edd. permulti: οὐδὲ μέντοι a, Dawe οὐδ᾽ ἐμόν τοι 
ΓΚ: (του K*) R οὐδ᾽ ἐμόν τι QzT 48. Y Gv: om. A ἂν UY γὰρ r | ἐνδείξω: 
ἐνδείξῃ Schneidewin | δρῶ: δρᾷς Zo, coni. Peters, Ll..J. - W. δρᾶν ZnT, Her- 
mann 
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AN. Ormai ci sta davanti: quel che ti sembra 
opportuno di dire, dillo, eccolo qui. 

ED. Tu che sei del posto, sento da lei, che vede per me 
e per sé ad un tempo, che giungi a proposito, 
informaci di quanto ignoriamo. 


ABITANTE DI COLONO 


Prima di continuare a chiedere, togliti via 
di lì. Ti trovi in un posto cui non è lecito accedere. 
ED. Qual è questo posto? A quale dio è dedicato? 
AB. È inviolabile, inaccessibile: lo abitano le dee 
del terrore, figlie della Terra e del Buio. 
ED. Vorrei saperne il nome venerando, per pregarle. 
AB. La gente di qui le chiamerebbe Eumenidi, quelle 
che tutto vedono: cambiano nome a seconda del luogo. 
ED. Che benevole accettino il supplice. Perché non potrei 
lasciare mai pit la pace di questo luogo. 
AB. E questo che à? 
ED. E il patto della mia sventura. 
Ma neppure io avrei l’ardire di cacciarti all’insaputa 
della città, prima di chiedere a lei che fare. 
ED. Innome degli dèi, buon uomo, non negare ad uno 
come me, senza dimora, quanto ti prego di dirmi. 


39-40. (αἱ γὰρ ... κόραι) Su. € 3580; de ἔμφοβοι cf. Eust. Il. II 759,6; audacter in- 
terpretatur 423 Tzetzes Gl. ad Ar. Pl.: ἐντεῦϑεν κωμῳδεῖ τὸν Σοφοκλὴν τὸν hé- 
γοντα τὰς Ἐρινὺς θεάς 42-3. (Εὐμενίδας ... νιν) Su. v 413; (6 Y ἐνϑάδ᾽ dv 
... viv) Eust. Il. II 759,8 43. (ἄλλα ... καλά) cum sch. Su. a 1053; cf. Eust. Il. I 
373,16 49-50. (μή... φράσαι) Su. x 2823 
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EE. σήμαινε, κοὐκ ἄτιμος Ex γ᾽ ἐμοῦ φανῇ. 

ΟΙ. τίς ἔσϑ᾽ ὁ χῶρος δῆτ᾽ ἐν ᾧ βεβήκαμεν; 

ΞΕ. ὅσ᾽ οἶδα κἀγὼ πάντ᾽ ἐπιστήσῃ κλύων. 
χῶρος μὲν ἱερὸς πᾶς ὅδ᾽ ἔστ᾽ ἔχει δέ νιν 
σεμνὸς Ποσειδῶν: ἐν δ᾽ ὁ πυρφόρος ϑεὸς 
Τιτὰν Προμηϑεύς: ὃν δ᾽ ἐπιστείβεις τόπον 
χϑονὸς καλεῖται τῆσδε χαλκόπους ὁδός, 
ἔρεισμ᾽ ᾿Αϑηνῶν: οἱ δὲ πλησίοι γύαι 
τόνδ᾽ ἱππότην Κολωνὸν εὔχονται σφίσιν 
ἀρχηγὸν εἶναι, καὶ φέρουσι τοὔνομα 
τὸ τοῦδε κοινὸν πάντες ὠνομασμένοι. 
τοιαῦτά σοι ταῦτ᾽ ἐστίν, ὦ ξέν᾽, οὐ λόγους 
τιμώμεν᾽, ἀλλὰ τῇ Ευνουσίᾳ πλέον. 

OL yao τινες ναίουσι τούσδε τοὺς τόπους; 

EE. καὶ κάρτα, τοῦδε τοῦ ϑεοῦ y ἐπώνυμοι. 

ΟΙ. ἄρχει τις αὐτῶν, ἢ πὶ τῷ πλήϑει λόγος; 

ΞΕ. ἐκ τοῦ xaT ἄστυ βασιλέως τάδ᾽ ἄρχεται. 

ΟΙ. οὗτος δὲ τίς λόγῳ τε καὶ σϑένει κρατεῖ; 

ΞΕ. Θησεὺς καλεῖται, τοῦ πρὶν Αἰγέως τόχος. 

OL dQ’ οὖν τις αὐτῷ πομπὸς ἐξ ὑμῶν μόλοι; 

ΞΕ. ὡς πρὸς τί λέξων ἢ καταρτύσων μολεῖν; 


s1. ἔκ Y Kar: y ἔκγ L EE zT $2. τίς Zor, edd. pler.: τίς δ᾽ laZnT, def. Her- 
mann 53. κλύων; κλυών post West? LI.-J. — W. (cf. 41) 57. ὁδός codd., 
corr. Brunck 58. οἱ δὲ πλησίοι lar: αἱ δὲ πλησίον L?YezT 59. τόνδ᾽ 
τὸν post Reiske, Brunck, Elmsley, Wilamowitz? p. 320 nt. 1, «fort.» Pearson, 
Dawe 60. φέρουσι: φοροῦσι post Nauck, Pearson 61. ὠνομασμένοι A 
s. l., Zo et, ut uid., ZHP: -μένον rell. 62. σοι: τοι Blaydes! 63. πλέον L, 
K s. l., azT: πλέω L! s. ]., τ, Su. (ubi πλέον M9) πλέων K λεώ Schneidewin? 

66. τις edd. nonnulli: τίς codd., Elmsley, Pearson (sed cf. Hermann, Kamerbeek) | 
λόγος: κράτος Bonitz (ἢ ἐν τῷ πλήθει ἐστὶν f] ἰσχὺς τουτέστι δημοκρατοῦνται 
Σι) 68-69. secl. Most 69. om. L*, add. L! in marg. | vóxoc lazT: τέχνον 
r 7o. οὖν Iez T, def. Fraenkel (uid. L1.-J. — W.?): ἂν a edd. («fort. grammatici 
coniectura» Colonna) | ὑμῶν: ἡμῶν AU 71. post ti (interrog. L.-J. - W.) uel 
post λέξων interp. edd. nonnulli | μολεῖν ar, Su., Hermann, Jebb, Colonna: μόλοι 
ΙΤ, Campbell, Pearson (crucibus adf. Dawe, qui φράσον coni.) τί σοι LI.-J. - W. 
παρῇ Dindorf 
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Parla, non ti farò questo torto. 
“Qual è dunque il luogo in cui ci troviamo? 

Tutto quello che so, lo saprai anche tu, se mi ascolti. 

Questo luogo è tutto sacro: lo abita Posidone 

venerando; ci sta il dio portatore del fuoco, 

il Titano Prometeo; il suolo che calchi coi piedi 

si chiama soglia di bronzo del territorio, 

baluardo d’Atene; i distretti vicini 

vantano come loro fondatore Colono, di cui 

ecco qui la statua a cavallo, e ne portano il nome 

in comune, così tutti quanti chiamati. 

Così stanno le cose, straniero, celebrate 

non dalle storie, ma piuttosto dalla consuetudine. 
ED. Cisono abitanti in questi luoghi? 
AB. Come no! E traggono il proprio nome da questo dio. 
ED. Li governa qualcuno, oppure la parola è al popolo? 
AB. Αἱ τε che sta in città sono soggetti questi paesi. 
ED. Echiè costui che li governa con la parola e con la forza? 
AB. Si chiama Teseo, figlio di Egeo, suo predecessore. 
ED. Potrebbe uno di voi andare a chiamarlo? 
AB. Perché dovrebbe venire a parlare e concertare? 


& 88 


57. (χαλκόπους ὀδός) sch. LRM: ὡς οὕτω τινὸς καλουμένου τόπου ἐν τῷ 
ἱερῷ, χαλκόποδος ὁδοῦ. φησὶ δὲ ᾿Απολλόδωρος (FGrHist 244 F144) δι’ ağ- 
τοῦ κατάβασιν εἶναι εἰς “Αιδου. καὶ Ἴστρος (FGrHist 334 F28) δὲ µνημο- 
νεύει τοῦ χαλκοῦ ὁδοῦ καὶ ᾿Αστυδάμας (TrGF 60 F9) 59. (de Colono) 
Eust. Il. I 550,9 sq. 62-3. (ταῦτ᾽ ἐστίν, ... πλέον) Su. E 148 71. (ὡς ... 
μολεῖν) Su. x 758 


< 
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< 
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28 ΟΙΔΙΠΟΥΣ ΕΠΙ ΚΟΛΩΝΩΙ 


OL ὡς ἂν προσαρκῶν σμικρὰ κερδάνῃ μέγα. 
EE. καὶ τίς πρὸς ἀνδρὸς μὴ βλέποντος ἄρκεσις; 
ΟΙ. ὅσ᾽ ἂν λέγωμεν navt δρῶντα λέξομεν. 

SE. olio", ὦ ξέν᾽, ὡς νῦν μὴ σφαλῇς; ἐπείπερ εἶ 
γενναῖος, ὡς ἰδόντι, πλῆν τοῦ δαίμονος: 
αὐτοῦ μέν’, οὗπερ κἀφάνης, ἕως ἐγὼ 
τοῖς ἐνϑάδ᾽ αὐτοῦ, μὴ κατ ἄστυ, δημόταις 
λέξω τάδ᾽ ἐλδών' οἵδε γὰρ κρυνοῦσί γε 
εἰ χρή σε μίμνειν ἢ πορεύεσϑαι πάλιν. 

OL τέκνον, T] βέβηκεν ἡμὶν ὁ ξένος; 

ΑΝ. βέβηκεν, ὥστε πᾶν ἐν ἡσύχῳ, πάτερ, 
ἔξεστι φωνεῖν, ὡς ἐμοῦ μόνης πέλας. 

OL ὠπότνιαι δεινῶπες, εὖτε νῦν ἕδρας 
πρώτων Ep’ ὑμῶν τῆσδε γῆς ἔκαμψ ἐγώ, 
Φοίβῳ τε κἀμοὶ μὴ γένησϑ᾽ ἀγνώμονες, 
ὅς μοι, τὰ πόλλ᾽ ἐκεῖν’ ὅτ᾽ ἐξέχρη κακά, 
ταύτην ἔλεξε παῦλαν ἐν χρόνῳ μακρῷ 
ἐλϑόντι χώραν τερμίαν, ὅπου ϑεῶν 
σεμνῶν ἕδραν λάβοιμι καὶ ξενόστασιν, 
ἐνταῦθα κάμψειν τὸν ταλαίπωρον βίον, 
κέρδη μὲν οἰκήσαντα τοῖς δεδεγμένοις, 
ἄτην δὲ τοῖς πέμψασιν, οἵ μ᾽ ἀπήλασαν. 


72. σμικρὰ UY, coni. Elmsley, edd. pler.: μυκρὰ rell. 75. οἶσϑ᾽ iof La toy’ 
Hense 76. post δαίμονος sic interp. codd. pler., prob. Campbell, D. - I., Ka- 
merbeek, alii: comma posuit Wunder Matthiae sec., om. a 78. τοῖς Turn., 
edd.: τοῖσδε codd. 79. ye L? s. |. KazT, def. Hermann, Pearson, Colonna: σοι 
Ir Jebb, L1.-J. - W. (et c£. LI.-J. — W.?) σε Bergk τοι Wecklein, Campbell, Dawe 
8o. ei Turn., edd.: ἢ codd. 85. del. Nauck, prob. Dawe? (obl. Meineke) 

87. οἴμοι: ὅς por Su. | πόλλ᾽ lazT: πλεῖστ᾽ r | ἐκεῖν᾽ ὅτ᾽ om. Su. 88. om. Su. | 
ἐν: Evi r 89. ἐλϑόντι: -ta Elmsley go. om. L*, add. L', Su. | ξενόστα- 
σιν: κατάστασιν L'e s, 1. 91. κάμψειν: κάμπτειν a 92. οἰκήσαντα: 
οἰκίσαντα Hermann ἀρκέσαντα uel ἀρκέσοντα Wecklein 
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Per avere, in cambio di piccolo aiuto, grande guadagno. 
E quale guadagno da un uomo che non ha la vista? 
Quant’ho da dire, ogni cosa dirò piena di vista. 
Sai, straniero, come non sbagliarti? Se sei davvero 
di buona razza, come sembra a vederti, a parte la sventura! 
Aspetta qui stesso dove sei apparso, in attesa che io 
vada a dir questo alla gente del luogo, 
non in città; decideranno loro per te, 
se bisogna che resti o ti rimetta in cammino. 
ED. Figlia, se n'é andato via da noi l'uomo di qui? 
AN. Se n'è andato, padre, possiamo parlare 
in tutta tranquillità, solo io ti sono vicina. 
ED. Venerande dallo sguardo terribile, se di questa 
terra ho raggiunto prima la vostra sede, 
non mostratevi sorde a me e ad Apollo, 
che quando mi predisse tutti quei mali, 
questa quiete mi promise dopo lungo soffrire, 
una volta venuto alla meta finale, dove ottenere 
stanza e accoglienza delle dee Venerande; 
qui avrei dato una svolta alla mia vita infelice, 
residente benefico a chi m'accogliesse, 
rovina per quelli che m'hanno inviato, anzi scacciato. 


BERE 


76. (γενναῖος ... δαίμονος) Su. è 119 84. de δεινῶπες cf. Eust. Il. I 
759,6 86. (Φοίβῳ ... ἀγνώμονες) Su. a 283; (ἀγνώμονες, cf. sch.) Hsch. a 
674 87-91. (ὅς μοι... βίον) Su. € 1686; τ 350 (ubique οἴμοι pro ὅς por) 
89-90. de σεμναί, uid. Eust. Il. 759,6 
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σημεῖα δ᾽ ἥξειν τῶνδέ pou παρηγγύα, 

ἢ σεισμὸν ἢ βροντήν τιν’ Ñ Διὸς σέλας. 
ἔγνωκα μέν νυν ὥς µε τήνδε τὴν 080v 

οὐκ ἔσϑ᾽ ὅπως οὐ πιστὸν ἐξ ὑμῶν πτερὸν 
ἐξήγαγ᾽ εἰς τόδ᾽ ἄλσος: οὐ γὰρ ἄν ποτε 
πρώταισιν ὑμῖν ἀντέκυρο᾽ ὁδοιπορῶν, 
νήφων ἀοίνοις, κἀπὶ σεμνὸν ἑζόμην 
βάϑρον τόδ᾽ ἀσκέπαρνον. ἀλλά μοι, ϑεαί, 
βίου κατ ὀμφὰς τὰς ᾿Απόλλωνος δότε Ἢ 
πέρασιν ἤδη καὶ καταστροφήν τινα, 

εἰ μὴ δοχῶ τι μειόνως ἔχειν, ἀεὶ 

μόχϑοις λατρεύων τοῖς ὑπερτάτοις βροτῶν. 
iv, ὦ γλυκεῖαι παῖδες ἀρχαίου Σκότου, 
ir, ὦ μεγίστης Παλλάδος καλούμεναι 
πασῶν ᾿Αϑῆναι τιμιωτάτη πόλις, 
οἰκτίρατ᾽ ἀνδρὸς Οἰδίπου τόδ᾽ ἆθλιον 
εἴδωλον: οὐ γὰρ δὴ τόδ᾽ ἀρχαῖον δέμας. 

ΑΝ. σίγα: πορεύονται γὰρ οἵδε δή τινες 
χρόνῳ παλαιοὶ σῆς ἕδρας ἐπίσκοποι. 

ΟΙ. σιγήσομαί τε καὶ σύ μ ἐξ ὁδοῦ πόδα 
κρύψον κατ’ ἄλσος, τῶνδ᾽ ἕως ἂν ἐχμάϑω 
τίνας λόγους ἐροῦσιν. ἐν γὰρ τῷ μαϑεῖν 
ἔνεστιν ηὐλάβεια τῶν ποιουμένων. 


94. παρηγγύα s. |. Aa, zT: παρεγγύα Ira φερεγγύα Herwerden' 99. ὑμῖν 
Su. (codd. ΟΜ), nouit sch.: ὑμῶν codd. 103. πέρασιν ἤδη: βίου πέρασιν 
Su., sed cf. sch. 105. μόχϑους ... τοὺς ὑπερτάτους Wunder 109. olxti- 
eat edd.: -είρ- ut solent codd. 119. τόδ᾽ lArzT, D. -- I.: τό γ᾽ UY edd. pler., 
sed cf. Sch. - N. — R et Kamerbeek 111. οἵδε lar: ὧδε zT, Dawe 113. TE: 
τοι Enger?, Sch. - N., def. Diggle δὴ Rauchenstein | w: pou T s. |. µου’ E Su., Her- 
mann | ἐξ ὁδοῦ πόδα codd., Su.: ἐξ ὁδοῦ noða T. - D., Ll..J. - W. (sed uid. 
L.-J. - W.2) ἐκποδὼν ὁδοῦ Keck, alii alia 114. κρύψον: τρέψον Karsten ad 
Aesch. Ag. 1216 115. £v γὰρ τῷ: ἐν δὲ τῷ uel ἐν τῷ γὰρ Elmsley 
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Disse il dio che di questo avrei avuto un segnale, 

o terremoto o tuono o fulmine di Zeus. < 
Riconosco dunque che su questa via 

solo un vostro impulso affidabile m’ha scortato 

fino a questo bosco: non sarei altrimenti venuto 

incontro a voi per prime sulla mia strada, 


digiuno di vino incontro a voi astemie, non mi sarei < 
seduto su questa pietra grezza e sacra. Vi prego, dee, < 
date a me, secondo i responsi di Apollo, < 


termine ormai e svolta di vita, seppure non vi sembra 
ch’io sia in debito ancora, dopo aver sempre 
servito ai dolori, agli estremi che l’uomo conosca. 
Su, dolci figlie dell’antico Buio, 
e anche tu, detta di Pallade eccelsa, 
Atene, città fra tutte la più gloriosa, 
commiserate di Edipo questo infelice fantasma, < 
che ormai non è più il suo vecchio corpo. 
AN. Zitto! Ecco che stanno venendo qui certi vecchi, 
senza dubbio a decidere della tua presenza. 
ED. [ο sto zitto e tu via dalla strada 
nascondimi nel bosco, voglio sentire 
che discorsi faranno tra loro: dal sapere 
dipende la prudenza dell'azione. 


98-100. (οὗ γὰρ... ἀοίνοις) Su. v 356; cf. Eust. Il. II 760,3 100-1. (κἀπὶ... d- 
σκέπαρνον) Su. a 4164 102-4. (δότε ... ἔχειν) Su. π 1033 113-5. (καὶ 
ov μ’ ἐξ ὁδοῦ ... ἐροῦσιν) Su. v 413 115-6. (ἐν γὰρ ... ποιουμένων) Su. E 
3551 
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ΧΟΡΟΣ 
ὅρα: τίς ἄρ᾽ ἦν; ποῦ ναίει; ποῦ κυρεῖ 
ἐκτόπιος συϑείς, ὁ πάντων, 
ὁ πάντων ἀκορέστατος; 
[λεύσσατ᾽ αὐτὸν] προσδέρκου, προσφϑέγγου, 
προσπεύϑου πανταχᾷ. πλανάτας, 
πλανάτας τις ὁ πρέσβυς, οὐδ᾽ 
ἔγχωρος' προσέβα γὰρ οὐκ 
ἄν ποτ᾽ ἀστιβὲς ἄλσος ἐς 
τᾶνδ᾽ ἁμαιμακετᾶν κορᾶν, 
ἃς τρέμομεν λέγευν, 
καὶ παραμειβόμεσϑ’ ἀδέρχτως, 
ἀφώνως, ἀλόγως τὸ τᾶς 
εὐφήμου στόμα φροντίδος 
ἱέντες: τὰ δὲ νῦν τιν’ ἥκειν 
λόγος οὐδὲν ἅζονϑ', 
ὃν ἐγὼ λεύσσων περὶ πᾶν οὔπω 
δύναμαι τέμενος 
γνῶναι ποῦ μοί ποτε ναίει. 


ΟΙ. 68 ἐκεῖνος ἐγώ: φωνῇ γὰρ δρῶ, 
τὸ φατιζόμενον. 


117. ὅρα: ἄρα T | ναίει: κυρεῖ Nauck 118. ποῦ; ποῖ Blaydes 119. συ- 
ϑείς lazT: σωϑείς τ 120. ἀκορέστατος LazT: ἀκόρεστος Kr 121-2. 
προσπεύϑου, λεῦσσέ viv, προσδέρκου Hermann, Campbell 121. evocat 


αὐτὸν secl. Dawe, Ll.-J. — W.: λεύσατ᾽ (-σσατ᾽ a, -σσετ zT) αὐτὸν προσδέρκου 
codd. λεῦσσ᾽ αὐτόν, προσδρακοῦ Meineke, prob. Dawe" λεύσσετ at: ngoo- 
δέρκου Kamerbeek προσδέρκου, λευστέον D. - I. (obl. Dale?) προσδέρκου 
λεῦσσέ viv Schneidewin, Colonna | προσφδέγγου a: om. rell., secl. Jebb, D. - 
L, Colonna 122. προσπεύϑου IrzT: om. a | πανταχᾷ edd. pler.: -χῇ codd. 
125. ἔγχωρος post Bothe edd.: ἐγχώριος codd. 130-2. ἀλόγως ... ἱέντες: 
ἄλογον ... τυϑέντες Meineke 111. εὐφήμου: -φάμου Doederlein, sed cf. 
Bjorck p. 368 134. οὐδὲν ἅζον ὃ᾽ larz: οὐδὲν ἄγονϑ᾽ T Wilamowitz', Dawe* 
οὐδὲν λιάζονθ’ lve οὐκ ἀλέγονϑ᾽ Blaydes, Dawe 138. ἐγώ Π!5 a: ὁρᾶν 
ἐγώ lz ὁρᾶν rT (sed ἐγώ supra ἐκεῖνος T#) 


str. 1 
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EDIPO A COLONO, 117-140 


CORO 


Bada! Dunque chi era? Dove s’acquatta? 


Dove s’é andato a cacciare il 
il più spudorato di tutti? 
Cerca di adocchiarlo, 
guarda dappertutto. 
Vagabondo, 

è un vagabondo il vecchio, e 
uno di qui: non avrebbe mai 


più spudorato, 


non è certo 


messo piede nel bosco proibito 


di queste fanciulle terribili, 
che tremiamo a nominare, 
davanti alle quali passiamo 
senza guardare, 

senza fiatare, senza parlare, 


muovendo le labbra del pensiero 


silenzioso. 

Ed ecco che ora si dice 

sia venuto un tale che niente 
ed io per quanto perlustri 


rispetta, 


tutta quanta la zona, a scovarlo 
non ci riesco ancora, dove s’acquatta! 


ED. Eccolo qua quel tale, son io! 


E vedo 


con le orecchie, come suol dirsi. 


33 


119. (èxtémLog συϑείς) Su. e 666 (cf. sch. L ad 1., et sch. in Oed. tyr. uu. 164-6) 
126. (ἀστιβὲς ἄλσος) Su. a 4240 (interpr. ἀκαταμάχητον ἢ ἀπροσπέλαστον, cf. 


sch. L ad u. 127 ἀμαιμακετᾶν) 129. (ἀδέρκτως et sch.) Su. a 445 


131. 


(εὐφήμου ... φροντίδος) Su. € 3793; (ad στόμα cf. interpr. et Hom. K ὃ apud sch. 


LRM ad 1.) 0 1333; Eust. U. Il 617,16 sq. 


134. Eust. Π. Π 512,7 sq. 
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XO. ἰὼ ἰώ, 
δεινὸς μὲν ὁρᾶν, δεινὸς δὲ χλύευν. 
ΟΙ. μήμ᾽, ἱκετεύω, προσίδητ ἄνομον. > 
ΧΟ. Ζεῦ ἀλεξῆτορ, τίς no ὁ πρέσβυς; 
ΟΙ. οὐ πάνυ μοίρας εὐδαιμονίσαι 
πρώτης, ὦ τῆσδ᾽ ἔφοροι χώρας. 
δηλῶ δ᾽ οὐ γὰρ ἂν ὧδ᾽ ἀλλοτρίοις 
ὄμμασιν εἶρπον, 
κἀπὶ σμικροῖς μέγας ὥρμουν. 
XO. ἐή, ἀλαῶν ὀμμάτων dea καὶ 
moda φυτάλμιος; δυσαίων 
μακραίων 9’, ὅσ᾽ ἐπεικάσαι. 
ἀλλ᾽ où μὰν ἔν Y ἐμοὶ 
προσϑήσεις τάσδ᾽ Gods. περᾷς γάρ, 
περᾷς: GAN ἵνα τῷδ᾽ ἐν å- 
φϑέγκτῳ μὴ προπέσῃς νάπει 
ποιάεντι, κάϑυδρος οὗ 
χρατὴρ μειλιχίων ποτῶν 
ῥεύματι συντρέχει’ 
τῶν, ξένε πάμμορ᾽ - εὖ φύλαξαι -- 
μετάσταϑ’, ἀπόβαϑι. πολ- 
λὰ κέλευϑος ἐρατύει' 


143. ἀλεξῆτορ a: -ήτωρ TI!6, rell. 146. δηλῶ lar: δῆλον zT | γὰρ ἂν KarT: 
om. Lz τᾶν Nauck 148. σμικροῖς: σμικρᾶς Reisig, Campbell! 149. 
ὥρμουν: ὥρμων LPS, T s. |. 150. è Dindorf: È ë codd. (at αἴ recc.) 152. 
F, ὅσ᾽ Bothe, edd. pler.: τε 8° ὡς laZn T EP ὡς T 9’ ὡς rZo v Ev Canter (cf. Her- 
mann', Schneidewin') Y óv Hermann τις Campbell 153. GAN: ἀλλὰ y ΤΙ 
μὰν azT: w ἂν LQ μ᾽ div R | ἐμοὶ larz: ἐμῖν T 154. προσθήσεις: προσθήσῃ 
Postgate, Blaydes?, Jebb, Dawe | τᾶνδ᾽ «fort.» Blaydes | περᾷς: πέραν West}, cf. 
L.-J. - W.? 155. ἵνα: ἴϑι Nauck, Sch. - N. | τῷδ᾽ τῶνδ'Ὁ 156. προπέ- 
onc Hermann, edd.: προσπ- codd. 157. κάϑυδρος: κάϑυγρος T 159. 
ποτῶν arzT, prob. Eust.: πότων | (et 2°) 16ο. ῥεύματι: -σι K 161. τῶν 
lraT, Campbell (cf. Campbell'), Pearson, Colonna, Ll.-J. - W.: τὸν z, T s. l. τὸ 
Heath, Jebb, Dawe τῷ Brunck, Hermann, alii 164. ἐρατύει (uel ἔρη-) codd., 
Jebb, Campbell (def. Hermann, Bremer): -ύου post Musgrave complures 


ant. I 
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CO. 


ED. 
CO. 
ED. 


CO. 


143-5. (πρέσβυς ... πρώτης) Eust. I. I 757,12 


EDIPO A COLONO, 141-164 


Ahi, ahi, 

fa paura a guardarlo, fa paura a sentirlo. 
Non mi guardate, vi prego, come un empio. 
Zeus protettore! Chi é mai questo vecchio? 
Non uno certo di fortuna eccelsa, 

da dirlo beato, signori di questo paese. 

Ve lo dimostro: non camminerei cosi 

con occhi altrui; grande e grosso qual sono, 
non andrei a rimorchio dei piccoli. 


Ah! Sei nato così, 

con gli occhi accecati? 

Vita lunga, e dura, a quanto sembra. 
Ma, per quanto è in me, 

non mi accollerai simili maledizioni. 
Vai troppo oltre, troppo oltre: 
bada, in questa valle erbosa, 
ineffabile, 

a non spingerti dove 

il cratere pieno d’acqua si mesce 
col flusso di bevanda di miele, 
badaci bene, straniero, 

tanto infelice, 

spostati, allontanati! 

Troppa distanza ci divide: 


cf. sch.) Su. € 3402 150. (ἀλαῶν) Hsch. a 2788: — τυφλῶν 


λαῶν ... φυτάλμιος) Su. φ 874 
413,15 


6ο. (μειλιχίων ... ῥεύματι) Eust. Il. Π 805,18 sq. 


35 


144-5. (οὐ πάνυ ... πρώτης et 
150-1. (ἀ- 
157. cf. Did. p. 241; de νάπος uid. Eust. Il. II 


158. (ποιάεντι) fort. Hsch. π 2709: — εὐβοτάνῳ, ἑλώδει 159- 


170 


175 


180 
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κλύεις, ὦ πολύμοχϑ᾽ ἀλᾶτα; 
λόγον Ei τίν᾽ οἵσεις 
πρὸς ἐμὰν λέσχαν, ἀβάτων ἀποβάς, 
ἵνα πᾶσι νόμος 
φώνει: πρόσϑεν δ᾽ ἀπερύκου. 


ΟΙ. ϑύγατερ, ποῖ τις φροντίδος EAD; 
AN. ὦπάτερ, ἀστοῖς ἴσα χρὴ μελετᾶν 
εἴχοντας ἃ δεῖ κἀκούοντας. 
ΟΙ. πρόσϑιγέ νύν µου. 
ΑΝ. ψαύω καὶ δή. 
ΟΙ. ξεῖνοι, μὴ δῆτ᾽ ἀδικηϑῶ 
σοὶ πιστεύσας καὶ μεταναστάς. 


ΧΟ. οὔ τοι μήποτέ σ’ ἐκ τῶνδ᾽ ἑδράνων, 
ὦ γέρον, ἄκοντά τις ἄξει. 
ΟΙ. ἔτ οὖν [ἔτι προβῶ]; 
ΧΟ. ἔτι βαῖνε πόρσω. 
ΟΙ. ἔτι; 
(ΧΟ) προβίβαζε, κούρα, 
πόρσω: σὺ γὰρ ἀίεις. 


166. οἴσεις L s. L, τ: ἔχεις lazT Blaydes', Dawe ἴσχεις Reisig 167. ἀβάτων 
Lr°zT: ἀποβάτων L*r ἀποβάντων K ἀπ’ ἀβάτων a 170. ἕλδγ a: -or IrzT 
171-2. Choro trib. L 172. εἴκοντας: εἰπόντας Krüger (recepto κἀκούοντας) 
| κἀκούοντας Musgrave, edd. pler.: κοὐχ ἀκούοντας Ira κοὐκ ἄκοντας zT 

173. priorem partem Antigonae continuat T, alteram trib. Choro L, Antigonae Ka, 
Oedipodi T | ψαύω καὶ δή: καὶ δή ψαύω Herwerden? 174. ὦ del. Reisig (u. 
175 σοὶ seruato), Dawe | ξεῖνοι aT: ξένοι lez 175. σοὶ πιστεύσας καὶ IraT 
edd. pler., def. Gentili-Lomiento p. 112 π. 21: ὑμῖν πιστ- καὶ z σοὶ del. Brunck, 
Elmsley, Dawe καὶ del. Hermann, LI.-J. - W. 177. ἄξει: ἄρῃ post Elmsley 
Nauck?, Nauck, alii 178. ἔτ οὖν ἔτι del. Hermann, προβῶ seruato | ἔτι 
προβῶ del. Bothe, edd. pler. | ἔτι βαῖνε coni. Reiske, Jebb, edd. permulti: ἐπίβαι- 
νε codd., Campbell | πόρσω Bothe, edd.: πρόσω codd. 180. personae notam 
om. Lz (habent tamen KarT), rest. Reisig et Hermann | προβίβαζε Ar: προσ- IT 
προβίαζε AFUYz 181. πόρσω Dindorf: πρόσω codd. | σὺ: εὖ zT | post 181 
lacunam ind. complures (tres uu. hinc excidisse, unum post 183 susp. Nauck, Jebb, 
Dawe; unum hinc et tres post 183 D. - L, Colonna; quattuor post 183 Hermann, 
Pearson, LI.-J. — W.; 200-1 huc trai. Reisig; alii alia, sed cf. Campbell', Wilamowitz? 
p. 340 nt. 3) 


170 


175 


180 
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CO. 


CO. 
ED. 
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mi senti, viandante pieno di guai? 

Se hai da dire qualcosa al mio consesso, 
prima lascia il luogo proibito, 

e parla dov'é lecito a tutti: 

sennó, taci! 


Figlia mia, che si deve decidere? 
Bisogna adeguarsi, padre, all'uso dei cittadini, 
cedere quando si deve, obbedire. 
Allora dammi la mano. 
Eccola. 
Ospiti, che poi non mi si faccia torto, 
se mi fido di te e cambio posto. 


Vecchio, non sara mai che qualcuno ti scacci 
contro la tua volontà da questo paese. 
Ancora un po'? 
Vieni ancora avanti. 
Ancora? 
Ragazza, fallo avanzare, 
tu hai capito. 


185 


190 


195 
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ΟΙ. -------- 

AN. o-oo) 
ἔπεο μάν, Exe’ ὧδ᾽ ἁμαυ- 

οῷ κώλῳ, πάτερ, Å σ᾽ ἄγω. 

(OL ο τα 

XO. τόλμα ξεῖνος ἐπὶ ξένας, 

ὦ τλάμων, ὅ τι καὶ πόλις 
τέτροφεν ἄφιλον ἀποστυγεῖν καὶ 
τὸ φίλον σέβεσϑαι. 

OL ἄγενυν σύ pe, παῖς, tv ἂν εὐσεβίας 
ἐπιβαίνοντες τὸ μὲν εἴποιμεν, 
τὸ δ᾽ ἀκούσαιμεν, 
καὶ μὴ χρείᾳ πολεμῶμεν. 


ΧΟ. αὐτοῦ: μηχέτι τοῦδ᾽ ἀντιπέτρου 


βήματος ἔξω πόδα κλίνῃς. 
ΟΙ. οὕτως; 
ΧΟ. ἅλις, ὡς ἀκούεις. 
ΟΙ. ἦ ἐσϑῶ; 
ΧΟ. λέχριός Y Ex’ ἄκρου 
λάου βραχὺς ὀκλάσας. 


182. ἕπεο μὰν Kar: ἕσπεο u’ ἂν LzT ἔπεό pot L in marg. | ἔπε Kar: gone’ L 
ἕσπεο è zT | post ἀμαυρῷ add. ΟΙ. ἰώ μοί por D. —1., Colonna 181. πάτερ: 
πέρα Ω 184. ξένας Elmsley: E&vng Τε, coni. Bothe Eeivng rell. 185. 
τλάμων Bothe: τλᾶμον codd. 186. ἄφιλον larZoT*e: ἄθλιον ZnT 187. 
καὶ τὸ: τὸ om. Zo τὸν T χῶ τι Blaydes 188. παῖς propter synapheam Mus- 
grave, Pearson, Dawe, LI.-J. - W. (uid. Porson! p. 166): παῖ codd. | εὐσεβίας aT: 


εὐσεβείας rell., Eust. 189. εἴποιμεν IT: εἴπωμεν s. ]. LT, raz | ἀκούσαιμεν 
LOR, T s. l.: ἀκούσωμεν L s. 1. KaQ?r°z (εἴπωμεν ... ἀκούσωμεν def. Weck- 
lein?, seru. Pearson) 192. καὶ post αὐτοῦ add. K | ἀντιπέτρου codd. (ἀντὶ 


πέτρου AU), Campbell (cf. Campbell’), D. - I., Colonna: αὐτοπέτρου post Mus- 
grave complures 193. κλίνῃς: πινήσῃς 179 194. priorem partem Antigo- 
nae trib. LrT | ἀκούεις: ἀκούειν West, sed uid. Ll.-J. - W? 195. ἦ todo 
post Brunck edd. plurimi: ἡ ᾿σθῶ L À ᾿σϑῶ a fj στῶ Lie ἢ στῶ Q Ñ στῶ R, Elmsley 
ἠσθο K ἡσϑῶ zT (-στ- T s. |.) ἐσθῶ (del. ἤ) Vauvilliers, Hermann ἑστῶ Nauck, 
alii 196. om. K 
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ccoli 


«ΑΝ. ερ ee 
ED -------- 
Me eS) 
Seguimi, seguimi cosi a pi 
passi, padre, dove ti guido. 
(ED: sun 


CO. Straniero in terra straniera, 
185 impara, povero uomo, a rifiutare 
quanto alla città è sgradito, 


e a rispettare ciò che ama. 


ED. Su, guidami, figlia, dove 


muovendoci nel rispetto del rito 
190 possiamo parlare e ascoltare, 


senza violare la norma. 


CO. Proprio li! Non portare il 
di quel sedile di roccia. 
ED. Cosi? 
co. Basta, come ti dico. 
1955 ED. Debbo sedermi? 


piede al di là 


co. Rannicchiati di sghembo 


sull’estremitä della roccia. 


188-9. τεὐσεβίας ἐπιβαίνοντες) Eust. Il. II 582,2 sq. 192-3. (μηκέτι ... 


κλίνῃς, et cf. sch.! LRM) Su. a 2714 
EM 554,10 


195-6. (λέχριος... ὀκλάσας) Su. A 2, cf. 


200 


205 


210 


40 ΟΙΔΙΠΟΥΣΕΠΙ KOAQNQI 


2 


. πάτερ, ἐμὸν τόδ᾽ ἐν ἡσύχῳ... 
(OL) io μοί μοι. 
ΑΝ. βάσει βάσιν ἅρμοσαι, 

γεραὸν ἐς χέρα σῶμα σὸν 

προχλίνας φιλίαν ἐμάν. 

ΟΙ. ὤμοι δύσφρονος ἅτας. 
ΧΟ. ὠτλάμων, ὅτε νῦν χαλᾷς, 
αὔδασον, τίς ἔφυς βροτῶν; 
τίς 6 πολύπονος ἄγῃ; tiv’ ἂν σοῦ 
πατρίδ᾽ ἐκπυϑοίμαν; 


ΟΙ. ὦ ξένοι, ἀπόπτολις ἀλλὰ ur... 
ΧΟ. τί τόδ᾽ ἀπεννέπεις, γέρον; 
ΟΙ. μὴ μή μ᾽ ἀνέρῃ τίς εἶμι, 
μηδ᾽ ἐξετάσῃς πέρα ματεύων. 
XO. τί τόδ᾽ 
ΟΙ. αἰνὰ φύσις. 
ΧΟ. αὔδα. 
ΟΙ. τέκνον, ὤμοι, τί γεγώνω; 


197. Antigonae trib. L“, corr. L? | ἡσύχῳ Elmsley, Dawe: ἡσυχίᾳ codd. ἡσυχαίᾳ 
Campbell, Jebb, Ll..J. -- W. ἁσυχαίᾳ Hermann, Pearson, D. - I., Colonna (sed uid. 
Björck p. 240) 198. personae notam add. Hermann | u. om. r, del. Wila- 
mowitz?, post ἅρμοσαι colloc. Campbell, Pearson, L1..J. - W. Hermann secuti 
(obl. Kamerbeek) 199. βάσει ... ἅρμοσαι om. K | βάσει: βάσιν a | βάσιν: 
βάσιμον (uel -σει-) τ | ἅρμοσαι post Elmsley edd.: ἁρμόσαι codd. 200. 
γεραὸν Dindorf, edd.: γεραιὸν codd. 201. προκλίνας Ira: προκρίνας z 
πρόσχλινον T 202. δύσφρονος: δυσπότµου Q δυσφόρου Blaydes 

203. τλάμων IA, s. |. UY: τλᾶμον A s. l. τλᾶμον rzT | post χαλᾷς add. ϑαυμάζῃ 
r 204. τίς ἔφυς Lie: τίς ἔφυ Kr τίς σ’ ἔφυ LAU τί σ᾽ ἔφυ Y τἰς σ᾽ ἔφυσε z 
τίς σ᾽ ἔφησε T τοῦ ἔφυς Sch. — N. 205. ὁ Le: ὢν rell. | ἄγῃ LazT: ἄγει. Κε | 
tiv ἂν Vauvilliers, edd.: tiva codd. 208. ἀπόπτολις: ἀπόπολις metri causa 
Ebeling (cf. Wilamowitz'), Dawe, Ll.-J. — W., sed uid. Kraus 209. ἀπεννέ- 
πεις: ἐννέπεις T 210. μή bis Hartung, Jebb, edd. pler.: ter lazT (def. 
Kirkwood, sed uid. LI.-J. - W.*) semel r μή ue, μή, μή μ᾿ Hermann 211. pa- 
τεύων Ira: paot- zTQ*! 212. τόδ᾽ αἰνὰ Wunder, Jebb, Pearson, D. - I., Co- 
lonna, prob. Kamerbeek: τόδε δεινὰ codd., Hermann δέ, δεινὰ seruato, Elmsley, 
Dawe, LI.-J. - W. 213. τέκνον, ὤμοι: ὤμοι τέκνον Zo | γεγώνω IR: yeyw Q 
γεγωνῶ azT 
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AN. Ci penso io, padre: piano piano... 
{ED.) Povero me! 
AN. Seguimi passo passo, 
200 appoggia il tuo vecchio corpo 
al mio braccio fidato. 
ED. Che sorte crudele! 
CO. Poveretto! Se sei ora a tuo agio, 
parla: chi sei dunque, 
205 tu che sei condotto qui pieno di guai? 
Vorrei sapere qual è la tua patria. 


ED. Ospiti miei, non ho patria; astenetevi però... 
CO. Che cos'è che non vuoi dire, vecchio? 
210 ED. Non chiedermi, non chiedermi chi sono, 
smetti d’interrogarmi, d’investigare ancora. 
CO. Che significa questo? 
ED. La mia nascita è atroce. 
co. Parla! 
ED. Figlia mia, che debbo dire? 


208. (ἀπόπτολις et sch. L) Su. a 3489 213. (ti γεγώνω) Eust. Π. Π 568,7 sq. 


215 
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ΧΟ. τίνος εἶ σπέρματος, (ὦ) 

ξένε, φώνει, πατρόϑεν; 
OL por ἐγώ, τί πάϑω, τέκνον ἐμόν; 
ΑΝ. λέγ᾽, ἐπείπερ ἐπ᾽ ἔσχατα βαίνεις. 
ΟΙ. ἀλλ᾽ ἐρῶ: οὐ γὰρ ἔχω κατακρυφάν. 
ΧΟ. μακρὰ μέλλεται: ἀλλὰ τάχυνε. 
ΟΙ. Λαΐου ἴστε tiv’ [ἀπόγονον]... 


ΧΟ. à ἰοὺ ἰού. 
ΟΙ. τότε Λαβδακιδᾶν γένος; 

ΧΟ. ὦ Ζεῦ. 

ΟΙ. ἄϑλιον Οἰδιπόδαν; 

ΧΟ. σὺ γὰρ ὅδ᾽ εἶ; 


ΟΙ. δέος ἴσχετε μηδὲν ὅσ᾽ αὐδῶ. 
ΧΟ. ἰώ, ἃ ὦ. 

ΟΙ. δύσμορος. 

ΧΟ. Öl. 

ΟΙ. ϑύγατερ, ti nov αὐτίκα κύρσει; 
ΧΟ. ἔξω πόρσω βαίνετε χώρας. 

OI. ἃδ᾽ ὑπέσχεο ποῖ καταϑήσεις; 


214. Oedipodi continuat L*, corr. L? | ὦ add. Heath, edd. pler.: &E add. Blu- 
menthal 215. ξένε T: ξεῖνε rell. 216. Oedipodi trib. L*, Antigonae 
L? 217. Antigonae trib. L?, rell. Oed. L“, Choro post Meridor edd. (obl. Ka- 
merbeek) | βαίνεις T: μένεις rell. 219. μέλλεται LI.-J. - W., Dawe: μέλλε- 
tov Hermann, edd. pler. µέλλετέ y T (prob. Kamerbeek) γε μέλλετ τ μέλλετ᾽ laz 
μέλλομεν Elmsley, Meridor | τάχυνε Elmsley, Hermann, edd.: ταχύνετε IZnT 
-ατε raZo 220. ἀπόγονον post Reisig del. edd. pler. (cf. Wilamowitz'; obl. 
Stinton, sed uid. LL-J. - W.2): (οὖν) ἀπόγονον Elmsley, Dawe ἔκγονον Pearson, 
D. - I, alii alia | © ἰοὺ ἰού Hermann, Reisig, LI.-J. - W., alii: © ὢ ἰού uel sim. 
IraZn à à ἰοὺ lov uel sim. ZoT ἰοὺ ἰού Campbell à Oedipodi, ἰοὺ Lov Choro 
trib. Jebb ἰού (© © del.) Dawe, alii alia 221. TO TE: τόδε z 222. Οἰδιπό- 
δαν: Οἰδιπόδα Zn 221. δέος ἴσχετε: ϑεὸς (ἴσχετε om.) K | ὅσ᾽; ὧν τ 

224. ἰώ, © ὦ Hermann (qui δύσμορος Choro continuat), edd.: ἰώ bis a & bis T, ter 
lraz | δύσμορος IraT: δύσμωμος z, T s. |. | © ὦ Hermann, edd., sic fere codd.: ὢ © 
id ziov ô ôK 225. ante θύγατερ add. ὦ τ 226. πόρσω T: πρόσω rell. 
| βαίνετε: προβαίνετε Zo 227. ὑπέσχεο KQaT: ὑπέσχετο 1, ὑπέσχες R 
-εν Zn -ov Zo | toi: 100 z 
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Ospite, parla, di che stirpe 
sei da parte di padre? 
Povero me, che mi succederà, figlia mia? 
Dillo, ormai sei venuto al punto. 
Dunque parlerò, non ho più via d’uscita. 
La tira in lungo. Su, via, sbrigati! 
Avete notizia d’un tale, figlio di Laio?... 
Oh! 

E della stirpe dei Labdacidi? 

Per Zeus! 
Dello sventurato Edipo? 

E lui sei tu? 
Non dovete aver paura di quanto dico. 
Ahi, ahi, ahi! 
Sorte maligna! 
Oh! 

Che sta per succedere, figlia mia? 
Andatevene via lontano da questa terra. 
E la tua promessa, dove la metti? 


218. (οὐ... κατακρυφάν) Su. x 835 
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ΧΟ. οὐδενὶ μοιριδία tious ἔρχεται 

ὧν προπάϑῃ τὸ τίνειν: 

ἀπάτα & ἁπάταις 

ἑτέραις ἑτέρα παραβαλλομένα 

πόνον, οὐ χάριν, ἀντιδίδωσιν ἔχειν. 

σὺ δὲ τῶνδ᾽ ἑδράνων 

πάλιν ἔχτοπος αὖϑις ἄφορμος ἐμᾶς 

χϑονὸς ἔκϑορε, μή τι πέρα χρέος 

ἐμᾷ πόλει προσάψῃς. : 
AN. ὦ ξένοι αἰδόφρονες, GAN ἐπεὶ 

γεραὸν πατέρα τόνδ᾽ ἐμὸν 

οὐκ ἀνέτλατ' ἔργων 

ἀκόντων ἀΐοντες αὐδάν, 

ἀλλ’ ἐμὲ τὰν μελέαν, ἱκετεύομεν, 

ὦ ξένοι, οἰκτίραϑ᾽, ἃ 

πατρὸς ὑπὲρ τοὐ(μοῦ) μόνου ἄντομαι, 

ἄντομαι οὐκ ἁλαοῖς προσορωμένα 

ὄμμα σὸν ὄμμασιν, ὥς τις ἀφ᾽ αἵματος 
ὑμετέρου προφανεῖσα, τὸν ἆθλιον 
αἰδοῦς χῦρσαι: ἐν ὕμμι γὰρ ὡς ded 


228. µοιριδία zT: pol ῥαδία L* (μοίραι δια LP‘) µοιραδία K por ῥαδία ra | 
ἔρχεται codd.: εἴργεται Campe, Dawe, Sch. -- N. - R. ἔργεται iam Bothe (cum 
ὧν προπετὴς) 229. ὧν codd., edd. pler.: ἂν Wunder’, Campe, Nauck, Dawe | 
προπάϑῃ razT: προμάϑῃ L (corr. L! s. |.) προμαϑῇ L’K 232. δὲ T: δ᾽ ἐκ 
lraz 233. ἕκτοπος: ἔκτροπος τ | αὖϑις r: αὖτις rell. αὐτίχ᾽ Halbertsma, 
prob. Blaydes! 237-57. erant inter criticos qui hos uu. spurios esse docerent 
(cf. sch.), quos sequuntur Cobet?, Wecklein', Wecklein, alii 238. γεραὸν Ka: 
γεραὸν ἁλαὸν L''rzT 243. τοὐ(μοῦ) μόνου Hermann, Campbell (cf. Camp- 
bell’, Kamerbeek, prob. Wilamowitz! et Wilamowitz? p. 342 n. τ), Colonna: τοῦ 
μόνου la τοὐμοῦ rZn τοῦ μοῦ Zn τοῦ ᾽μοῦ T τοῦ τλάμονος Hense, Ll... - W. 
(πηγτωμένου Holwerda τοῦ δυσμόρου Meineke, Sch. - N. - R tov(tov) μόνου 
Desrousseaux, D. - I. crucibus adf. Jebb, Pearson, Dawe, alii alia 244. οὐκ G- 
λαοῖς: οὐ καλοῖς L*zT ZI οὐκ ἆλλα oic (sic) K 247. κῦρσαι T: κύρσαι 
rell. | ὕμμι Bergk, Jebb, Pearson, D. -- I., Colonna, Dawe: ὑμῖν codd., Hermann, 
L.-J.- W. | γὰρ codd.: del. Brunck, Hermann, Campbell, L1.-J. — W. δ᾽ Blaydes!, 
dub. Campbell! 
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co. Nessuno porta pena, 
se ha punito un precedente torto. 
Inganno contro inganno fa sì che il colpevole 
abbia la giusta pena, e non se la goda. 
Ma tu da questo paese vattene via, 
salpa di nuovo le ancore dalla mia terra, 
cerca di non procacciare alla mia città 
qualche altro male. 
AN. Ospiti pietosi, 
seppure non sopportate 
questo mio vecchio padre, 
sentendo il suono dei suoi delitti incolpevoli, 
almeno di me, sventurata, 
ospiti, vi preghiamo, abbiate pietà, 
di me che vi supplico per mio padre, 
lasciato solo da tutti, e vi supplico 
fissandovi negli occhi con occhi non ciechi, 
come fossi figlia del vostro sangue, 
che l’infelice sia rispettato! Siamo nelle vostre mani 


233-4. (ἄφορμος) cf. Eust. Il. I 774,6 237-57. sch.: τὸ τῆς Αντιγόνης πρό- 
σωπον ὅλον καὶ τοῦ χοροῦ τὸ τετράστιχον ἀθετοῦνται; κρεῖττον γάρ, φασιν, 
εὐϑέως τῷ δικαιολογικῷ χρήσασϑαι τὸν Οἰδίπουν πρὸς αὐτούς. ἀλλὰ [...] 
ταῦτα τῆς ὁμοίας ἔχεται δυνάμεως τοῦ ποιητοῦ καὶ καϑόλου ϑαυμαστή τίς 
ἔστιν ἡ οἰκονομία τοῦ δράματος. [LRM] οὐδὲν δὲ ἐν τοῖς Διδύμου τούτων ὁ- 
βελισϑὲν εὕρομεν. [LR] 245. (ἀφ᾽ αἵματος) Su. a 4568 
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κείµεῦα τλάμονες: ἀλλ᾽ ite, νεύσατε 

τὰν ἀδόκητον χάριν. 

πρός σ᾽ ὅτι σοι φίλον Ex σέϑεν ἄντομαι, 

ἢ τέκνον ἢ λέχος ἢ χρέος ἢ δεός' 

οὐ γὰρ ἴδοις ἂν ἀϑρῶν βροτὸν ὅστις ἄν, εἰ 
ϑεὸς ἄγοι, ἐκφυγεῖν δύναιτο. 

XO. ἀλλ᾽ἴσϑι, τέκνον Οἰδίπου, σέ τ᾽ ἐξ ἴσου 
οἰχτίρομεν καὶ τόνδε συμφορᾶς χάριν: 
τὰ δ᾽ ἐχ ϑεῶν τρέμοντες οὐ σϑένοιμεν ἂν 
φωνεῖν πέρα τῶν πρὸς σὲ νῦν εἰρημένων. 

ΟΙ. τί δῆτα δόξης, ἢ τί χληδόνος καλῆς 
μάτην ῥεούσης ὠφέλημα γίγνεται, 
εἰ τάς Y Avas φασὶ ϑεοσεβεστάτας 
εἶναι, μόνας δὲ τὸν χακούμενον ξένον 
σῴζειν οἵας τε καὶ μόνας ἀρκεῖν ἔχειν, 
κἀμοίγε ποῦ ταῦτ᾽ ἐστίν, οἵτινες βάϑρων 
èx τῶνδέ μ᾽ ἐξάραντες εἶτ᾽ ἐλαύνετε, 
ὄνομα μόνον δείσαντες; ov γὰρ δὴ τό γε 
σῶμ᾽ οὐδὲ τἄργα τἄμ᾽, ἐπεὶ τά y ἔργα µε 
πεπονϑότ᾽ ἴσϑι μᾶλλον ἢ δεδρακότα, 
εἴ σοι τὰ μητρὸς καὶ πατρὸς χρείη λέγειν, 
ὧν οὕνεχ᾽ ἐκφοβῇ ue τοῦτ᾽ ἐγὼ καλῶς 


250. Ex σέθεν IraT, edd. pler. (ἀεί. Wright): ἔκαθεν z οἴκοϑεν Elmsley (coll. 
Soph. Phil. 469; prob. Wilamowitz? p. 342 n. 1, obl. Hermann), Dawe, LI.-J. - 
W. 251. λέχος Reiske, edd.: λόγος codd. 252. βροτὸν T, edd. permulti 
(prob. Wilamowitz'): om. K βροτῶν Lraz, Campbell (sed cf. Campbell'), Jebb, 
Dawe | ὅστις Ira: ὃς zT 253. ἄγοι IQa: ἄγω R ἄγει z ἄγει y T ἄγοι (σφ᾽ 
dub. Dawe? | ἐκφυγεῖν: πφυγεῖν Hermann, alii φυγεῖν Dindorf, Campbell (sed 
cf. Campbell'), alii 254. Οἰδίπου: Οἰδίπους | 255. τόνδε LP°razT: táv- 
de L*K 258. ἢ... καλῆς: ἢ καλῆς por κληδόνος Su. (καλῆς μοι om. AGI, 
κληδόνες GI) 26ο. τάς Y Janus Lascaris, edd. pler.: τάς τ᾽ Ira, Su: τὰς zT 
τάσδ᾽ Hartung 261. κακούμενον iraz, Su.: καλούμενον T 265. τό γε 
LQ, R s. L, aZo: τότε KRZnT 266-7. µε ... ἴσϑι Hertel (prob. Housman), 
Dawe, 11.-]. - W.: µου ... ἐστὶ codd., edd. pler. (def. Booth) 268. καὶ: ἢ Κ | 
χρείη Heath, edd.: χρεῖ’ ἢ uel sim. codd. (etiam A) 269. οὔνεκ”: εἴνεχ᾽ Z 
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come in quelle di un dio, nella nostra miseria. Su, 
concedete la grazia insperata! 

Ti supplico per quanto hai più caro di tuo, 

un figlio, un amore, un interesse, un dio! 

Cerca pure, ma non troverai mai un uomo 

che riesca a farla franca, se un dio lo trascina. 


co. Sappi, figlia di Edipo, che alla pari abbiamo 
pietà di te e di lui, per le vostre sventure; 
ma temiamo le leggi divine, e non oseremmo 
dirti di più di quanto detto finora. 

ED. Qual é il vantaggio di una gloria o di una bella 
fama che si diffonde a vuoto, 
‘che Atene sia la più rispettosa degli dèi, 
che sia la sola capace a salvare uno straniero 
nella mala sorte, la sola che sappia difenderlo? 
Per me dov'è tutto questo, se dopo avermi levato 
da dove sedevo, per giunta poi mi scacciate, 
temendo solo il suono del mio nome? Non certo 
la mia persona o le mie azioni, che io, sappilo, 
ho in realtà subite, piuttosto che compiute, 
se dovessi dirti la storia di mio padre e di mia madre, 
per la quale hai paura di me: questo lo so bene! 


258-63. (ti δῆτα ... ἐστίν) Su. 8 1364.1 
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ἔξοιδα. χαίτοι πῶς ἐγὼ κακὸς φύσιν, 
ὅστις παϑὼν μὲν ἀντέδρων, ὥστ᾽ εἰ φρονῶν 
ἔπρασσον, οὐδ᾽ ἂν HS ἐγιγνόμην κακός; 
νῦν δ᾽ οὐδὲν εἰδὼς ἱκόμην ἵν᾽ ἱκόμην, 

ὑφ᾽ ὧν δ᾽ ἔπασχον εἰδότων ἀπωλλύμην. 
dvi ὧν ἱκνοῦμαι πρὸς ϑεῶν ὑμᾶς, ξένοι, 
ὥσπερ µε κἀνεστήσαθ’, ὧδε σώσατε, 

καὶ μὴ ϑεοὺς τιμῶντες εἶτα τοὺς ϑεοὺς 
μοίραις ποιεῖσϑ᾽ ἐν μηδαμαῖς, ἡγεῖσϑε δὲ 
βλέπειν μὲν αὐτοὺς πρὸς τὸν εὐσεβῆ βροτῶν, 
βλέπειν δὲ πρὸς τοὺς δυσσεβεῖς, φυγὴν δέ΄του 
μήπω γενέσϑαι φωτὸς ἀνοσίου βροτῶν. 
ξὺν οἷς σὺ μὴ κάλυπτε τὰς εὐδαίμονας 
ἔργοις ᾿Αϑήνας ἀνοσίοις ὑπηρετῶν, 

ἀλλ᾽, ὥσπερ ἔλαβες τὸν ἱκέτην ἐχέγγνον, 
ῥύου µε κἀχκφύλασσε: μηδέ µου κάρα 

τὸ δυσπρόσοπτον εἰσορῶν ἀτιμάσῃς. 

ἥκω γὰρ ἱερὸς εὐσεβής τε καὶ φέρων 
ὄνησιν ἀστοῖς τοῖσδ᾽ ὅταν δ᾽ ὁ κύριος 
παρῇ τις, ὑμῶν ὅστις ἐστὶν ἡγεμών, 

TÓT εἰσακούων πάντ᾽ ἐπιστήσῃ: τὰ δὲ 
μεταξὺ τούτου μηδαμῶς γίγνου κακός. 


272. ὧδ᾽ ὧδέ yY K dc Herwerden! 278. μοίραις La, Dettweiler, D. - I.: pot- 
ραν zT μώρους Kr (μωροὺς Q), coni. Blaydes, Dawe, Colonna μαύρους Nauck | 
ποιεῖσθ’ ἐν μηδαμαῖς Dettweiler (µοίραις x. ἐν οὐδαμαῖς iam Wecklein!; et cf. 
Campbell'), Sch. - N. -- R., D. - I.: ποιεῖσθε μηδαμῶς codd. ποεῖσθε u. Dawe, 
Colonna, priorem partem ref. ποιεῖσϑ᾽ ἁμαυροὺς μηδαμῶς LI.-J. - W., secuti E. 
Fraenkel in marg. ed. Pearson 279. βροτῶν: βροτόν T 280. του: που 
Mazon apud D. - I. 281. βροτῶν codd., edd. plurimi: ϑεῶν Schenkl, D. -- I. 
κακῶν Wecklein!, alii ποτέ T. — D. (prob. Wilamowitz? p. 342 nt. 2), LI.-J.- W. 
τάδ᾽ οὖν (interp. post ἀνοσίου) Wunder, alii crucibus adf. Dawe 282. ξὺν 
οἷς: Ευνεὶς Wunder, alii νῦν οὖν T. - D. 285. κἀκφύλασσε IraT: καὶ pú- 
λασσε 7, Su. 286. δυσπρόσοπτον IUY: -oxov ArzT | εἰσορῶν: εἰσορᾶν 
Wakefield ad Eur. Her. fur. 609 287. ἱερὸς: ἱρὸς Dindorf (cf. 16) 288. 
è ὁ IZo: δὲ T, Dawe (prob. Braswell ad Pind. Pyth. 4,229-30, sed cf. L1.-J.- W.2) ὁ 
raZn 289. ὑμῶν: ὑμῖν Zo 
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Perché mai sarei perverso di indole, 
io che ho solo reagito a un’offesa, e seppure a freddo 
l'avessi fatto, nemmeno così sarei stato colpevole? 
In realtà nulla sapevo, quando arrivai dove arrivai, 
ma chi m’offese, e sapeva d’offendere, m’ha rovinato! 
Perciò vi supplico in nome degli dèi, stranieri, 
come pure m’avete spostato, ora salvatemi, 
non fate che, per rispetto degli dèi, neghiate loro 
ogni rispetto, pensate invece che vedono 
chi rettamente li onora fra gli uomini, 
come vedono chi non lo fa, e che mai più 
c’è scampo per chi si comporta da empio. 
Fedele a loro, non offuscare la gloria di Atene, 
| prestando un servigio non santo. 
Se hai accolto la supplica, e garantito, 
difendimi, ora, proteggimi! Non guardare 
il mio volto repellente, per farmi sfregio. 
La mia venuta è sacra, santa, e porta 
ai cittadini un bene: quando verrà qui 
il vostro signore, chiunque sia a governarvi, 
allora ascolta, e tutto saprai; nel frattempo 
bada a non macchiarti di colpe. 


284-5. (ἀλλ᾽, ὥσπερ ... κἀκφύλασσε et sch. L) Su. € 3980 
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XO. ταρβεῖν μέν, ὦ γεραιέ, τἀνϑυμήματα 
πολλή OV ἀνάγκη τἀπὸ σοῦ: λόγοισι γὰρ 
οὐχ ὠνόμασται βραχέσι. τοὺς δὲ τῆσδε γῆς 
ἄνακτας ἀρχεῖ ταῦτά μοι διειδέναι. 

ΟΙ. καὶ ποῦ oF è κραίνων τῆσδε τῆς χώρας, ξένοι; 

ΧΟ. πατρῷον ἄστυ γῆς ἔχει' σχοπὸς δέ νιν, 
ὃς κἀμὲ δεῦρ᾽ ἔπεμψεν, οἴχεται στελῶν. 

OL ἦ καὶ δοκεῖτε τοῦ τυφλοῦ τιν᾽ ἐντροπὴν 
f| φροντίδ᾽ ἕξειν, αὐτὸν ὥστ᾽ ἐλϑεῖν πέλας; 

XO. καὶ κάρθ’, ὅταν περ τοὔνομ᾽ αἴσϑηται τὸ σόν. 

ΟΙ. τίς δ᾽ ἔσϑ᾽ ὁ κείνῳ τοῦτο τοὔπος ἀγγελῶν; 

ΧΟ. μακρὰ κέλευδος’ πολλὰ è ἐμπόρων ἔπη 
φιλεῖ πλανᾶσϑαι, τῶν ἐκεῖνος ἀίων, 
ϑάρσει, παρέσται' πολὺ γάρ, ὦ γέρον, τὸ σὸν 
ὄνομα διήκει πάντας, ὥστε xei βραδὺς 
εὔδει, κλύων σοῦ δεῦρ᾽ ἀφίξεται ταχύς. 

ΟΙ. ἀλλ᾽ εὐτυχὴς ἵκοιτο τῇ F αὑτοῦ πόλει 
ἐμοί τε vic γὰρ ἐσϑλὸς οὐ χαὐτῷ φίλος; 

ΑΝ. ὦ Ζεῦ, ti λέξω; ποῖ φρενῶν ἔλϑω, πάτερ; 

ΟΙ. τί δ᾽ ἔστι, τέκνον ᾿Αντιγόνη; 

ΑΝ. γυναῖχ᾽ δρῶ 
στείχουσαν ἡμῶν ἄσσον, Αἰτναίας ἐπὶ 
πώλου βεβῶσαν: κρατὶ δ᾽ ἡλιοστερῆς 
κυνῆ πρόσωπα Θεσσαλίς νιν ἀμπέχει. 


291. ov I, Su. (σ᾽ cod. Leid.): τ᾽ ra y zT 294. τῆσδε aZnT: τῆς Ir τῆδε Zo 
298. ἔπεμψεν LQzT, edd. pler.: ἔπεμπεν L s. |. KRa, Campbell, Pearson (def. Ka- 
merbeek) 299-307. del. Wecklein (301-4 iam del. Hirzel, uid. ad loc.) 

300. αὐτὸν ὥστ᾽ Porson’, Dobree, edd.: ἀπόνως τ᾽ laZnT ἐμπόνως T Zo ánóvv 
r 301-4. del. Hirzel, prob. complures (obl. Sch. - N. - R) 302. δ᾽ om. 
L 303. μακρὰ: μικρὰ Bothe, alii 307. εὕδει codd., def. Hermann ἕρπει 
Brunck, alii σπεύδει van Eldik, alii 308. 8? αὑτοῦ aZo: T αὐτοῦ IrZnT 

309. οὐ χαὐὑτῷ raZn (prob. £P), Dawe, alii οὐχ αὑτῷ |, Su. (tamen interpretatio 
consentit cum It: ὁ γὰρ ἀγαϑὸς αὐτῷ τε καὶ τοῖς φίλοις χρήσιμος), edd. pler. 
οὐκ αὑτῷ Zo 310. ποῖ: τί K 312. ἐπὶ: ἔπι | 313. ἥλυοστερῆς: ñ- 
λνοστεγῆς Coraes, Dawe* -σκεπῆς Nauck! (obl. Campbell!) 
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co. Vecchio, debbo davvero rispettare 
le tue esortazioni: sono state espresse 
con parole tutt’altro che futili! Basta per me 
che giudichi il fatto chi ci governa. 
ED. Ospiti, e dove risiede il signore di questo paese? 
co. Abita su, alla rocca dei suoi antenati: quell’uomo 
che mi ha fatto venire, è già andato a chiamarlo. 
ED. Credete davvero che si dia tanto pensiero 
di un povero cieco, da venire da me? 
CO. Senza dubbio, non appena sappia il tuo nome. 
ED. E chi si prenderà la briga di dirglielo? 
CO. Lunga è la via: e molte chiacchiere al solito corrono 
tra chi la percorre; le sentirà, sta’ certo, 
e sarà qui. Molto, vecchio, il tuo nome 
gira su tutte le bocche: anche fosse in letargo, 
al solo udirlo, verrebbe veloce. 
ED. Giunga dunque con buona fortuna, tanto per me 
quanto per la città sua: chi vale, è amico anche a sé stesso! 
AN. Zeus, che debbo dire, che debbo pensare, padre? 
ED. Che sta succedendo, Antigone? 
AN. Vedo una donna 
che viene verso di noi, cavalca una puledra 
etnea, ha in testa un cappello da sole 
alla tessala, che le ripara la faccia. 


292-3. (ταρβεῖν ... σοῦ) Su. τ 117 296. (κραίνων) fort. Hsch. x 3924 (cf. 
3922-3) 299. (ἐντροπὴν) Hsch. € 3408: ἐντροπή: ἐπιστροφή 306. 
(διήκει) Hsch. ὃ 1734 309. (τίς γὰρ ... φίλος) Su. p 411 (ὁ γὰρ ἀγαθὸς 
αὑτῷ τε καὶ τοῖς φίλοις χρήσιμος = sch. L) 312-3. (Αἰτναίας... βεβῶσαν) 
Su. at 171; Zon. a 85,25; Anecd. Bekker 119,27; cf. Hsch. a 2178 313-4. Ñ- 
λιοστερῆς ... ἀμπέχει + sch.) Eust. Il. III 61,21 sq.; (ἡλιοστερῆς κυνῆ et Θεσσα- 
dic) Su. η 240, cf. sch. LRM ad ll.; sch. ad u. 314 = Su. π 1714; Eust. Il. IL 214,21 
sq. «spectat, ut opinor, 314 cum sch.» (M. van der Valk) 
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τί φ(ων)ῶ; 
ἀρ᾽ ἔστιν; de’ οὐκ ἔστιν; T] γνώμη πλανᾷ, 
καὶ φημὶ κἀπόφημι, κοὐχ ἔχω τί φῶ. 
τάλαινα, 
οὐκ ἔστιν ἄλλη: φαιδρὰ γοῦν ἀπ’ ὀμμάτων 
σαίνει µε προσστείχουσα, σημαίνει dé tu 
μόνης τόδ᾽ ἐστί, δῆλον, Ἰσμήνης κάρα. 

ΟΙ. πῶς εἶπας, ὦ παῖ; 

ΑΝ. παῖδα σήν, ἐμὴν δ᾽ δρᾶν 


sx 


ὅμαιμον: αὐδῇ δ᾽ αὐτίχ᾽ ἔξεστιν μαϑεῖν. 


ΙΣΜΗΝΗ 
ὦ δισσὰ πατρὸς καὶ κασιγνήτης ἐμοὶ 
ἥδιστα προσφωνήμαῦ’, ὡς ὑμᾶς μόλις 
εὑροῦσα λύπῃ δεύτερον μόλις βλέπω. 
ΟΙ. τέκνον, ἥκεις; 


ΙΣ. ὦ πάτερ δύσμοιρ᾽ ὁρᾶν. 
ΟΙ. τέκνον, πέφηνας; 

IZ. οὐχ ἄνευ μόχϑου γέ μοι. 
ΟΙ. πρόσψαυσον, ὦ παῖ. 

Ix. διγγάνω δυοῖν ὁμοῦ. 
ΟΙ. ὦ σπἐρμ’ ὅμαιμον. 

IX. ὦ δυσάϑλιαι τροφαί. 


315. φωνῶ suppl. Meineke (prob. Fraenkel ad Aesch. Ag. 1216), LI. J.- W.: ti φη- 
pi Elmsley τὶ φημί fort. Hermann φῶ codd., edd. pler. 316. ἄρ᾽ οὐκ: ἆρ᾽ om. 
Su. | fj Hartung fj codd., Campbell, Jebb, Colonna ἡ fj Su., D. -1. | πλανᾷ: πλανῶ L 
(scil. γνώμῃ), corr. L s. 1. 119. φαιδρὰ γοῦν: φαιδρὸν οὖν Τ 320. oal- 
νει ZT: σημαίνει Ira | προσστείχουσα K", Dindorf, edd. pler.: προστ- rell. | δέ 
tu Jackson’, D. - I., Dawe (prob. Kamerbeek): δ᾽ ὅτι codd., Su., edd. pler. 

321. ἐστὶ δῆλον Ἰσμήνης κάρα fere codd. (δῆλον om. Aa): ἐστὶν Ἰ. φίλον κ. Su. 
ἐστὶ φίλιον Ἰ. κ. Hermann in nota 323. ὅμαιμον: ὁμαίμον' K | ἔξεστιν: 
ἐξέσται «fort.» Dobree, alii 327. δύσμοιρ᾽ a, edd. pler.: δύσμορ᾽ IrzT δύ- 
opoey’ Bücheler (prob. Blaydes, Wilamowitz? p. 345 nt. 1; obl. Easterling), LI.-J. - 
W. | δρᾶν: ἐσορᾶν T 328. yé pou LrazT, edd. pler.: Υ ἐμοῦ K, coni. Tour- 
nier‘, L1.-J.- W. 330. post 327 habent codd., corr. Musgrave, edd. pler.; ordi- 
ne seruato, 329-30 del. Sch. - N. - R. ὦ δυσάϑλιαι τροφαὶ et téxvov, πέφηνας 
quasi u. Ismenae post 329 colloc. Q* | toopai: σποραί K 
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315 Che dire? 
È o non è? Ho le traveggole? 
Dico di sì, dico di no, non so che dire! 
Povera me, 
è proprio lei! Chiaramente mi saluta 
320 con gli occhi, mentre s’avvicina, fa segno: 
può essere solo, è certo, Ismene in persona! 
ED. Chehaidetto, figlia? 
AN. Che vedo tua figlia, 
mia sorella: ora lo sentirai dalla sua voce. 


ISMENE 
Padre, sorella, le due parole più care 
335 al mio cuore, a stento vi ho ritrovati, 


e a stento vi vedo, per la commozione! 
ED. Sei qui, figlia mia? 


IS, Vedervi in questo stato! 
ED. Sei apparsa davvero, figlia? 
IS. Non senza pena per me. 
ED. Abbracciami, figliola! 
IS. Vi abbraccio tutt’e due. 
330 ED. Sangue del mio sangue! 
IS. Esistenze dure! 


316-7. (ἄρ᾽ οὐκ ἔστιν; ... pd) Su. a 3829 320. (σηµαίνει) Su. σ 317 
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OL ἠτῆσδε κἀμοῦ;: 


Ix. δυσμόρου T ἐμοῦ τρίτης. 
ΟΙ. τέκνον, τί δ᾽ ἦλϑες; 

Ix. σῇ, πάτερ, προμηϑίᾳ. 
ΟΙ. πότερα πόϑοισι; 

IX. καὶ λόγων γ᾽ αὐτάγγελος, 


ξὺν ᾧπερ εἶχον οἰκετῶν πιστῷ μόνῳ. 

ΟΙ. ot δ᾽ αὐϑόμαιμοι ποῦ νεανίαι πονεῖν; 

IX. εἴσ᾽ οὗπέρ εἶσι: δεινὰ τἀν κείνοις τανῦν. 

OL ὧπάντ᾽ ἐκείνω τοῖς ἐν Αἰγύπτῳ νόμοις 
φύσιν κατεικασθέντε καὶ βίου τροφάς: 
ἐκεῖ γὰρ οἱ μὲν ἄρσενες κατὰ στέγας 
ϑακοῦσιν ἱστουργοῦντες, αἱ δὲ σύννομοι 
τάξω βίου τροφεῖα πορσύνουσ᾽ ἀεί. 
σφῷν δ᾽, ὦ τέκν᾽, οὓς μὲν εἰκὸς ἦν πονεῖν τάδε, 
xav οἶχον οἰκουροῦσιν ὥστε παρϑένοι, 
ogo è ἀντ᾽ ἐκείνουν τἀμὰ δυστήνου κακὰ 
ὑπερπονεῖτον. ἡ μὲν ἐξ ὅτου νέας 
τροφῆς ἔληξε καὶ κατίσχυσεν δέμας, 
ἀεὶ ped ἡμῶν δύσμορος πλανωμένη, 
γερονταγωγεῖ, πολλὰ μὲν κατ’ ἀγρίαν 
ὕλην ἄσιτος νηλίπους v ἀλωμένη, 


331. u. suspectum iud. Campbell | τ᾽ Markland, Jebb, Dawe, LI.-J]. - W. (obl. 
Campbell): δ᾽ codd. | ἐμοῦ IQ?zT: ἐμοὶ Q*R ἐμοῖς a 333. λόγων y L 5. l.: 
λόγων KRT λόγοις Q λόγοις y L λόγοις T az 335. αὐϑόμαιμοι a: avd’ 
ὅμαιμοι LQzT αὖ & ðu- K αὖϑ᾽ ὅμαιμον R | ποῦ KZo, Jebb, Sch. -- N. -- R., Pear- 
son, Dawe, LI.-J. - W.: ποῖ LraZnT Campbell, D. - I., Colonna | πονεῖν LrAzT: 
πονεῖ UY κυρεῖν K τὸ viv Canter πόνων Dobree 336. τὰν κείνοις Schae- 
fer e Σ: (τὰ ἐν ἐκείνοις δεινά), Jebb, Pearson, Dawe, LI.-J. - W.: τἀκείνοις zT, 
Hermann δ᾽ ἐν κείνοις L®KrAP" (om. A*) UPY, Campbell (uid. Campbell’), D. - 
I., Colonna δ’ ἐν ἐκείνοις U* è’ ἐκείνοις L" 340-1. leuiter immutata praeb. 
Su. (αἱ σύννομοι τὰ ἔξω) 342. σφῶν codd.: σφὼ dub. Hermann νῦν dub. 
LI.-J. — W.2, fort. recte (uid. Kamerbeek) 344. Exelvow τΖο, Dawe, LI.-J. — 
W.: -ov ZnT -wy la, T 5. l., edd. pler. 346. ἔληξε: -ev 1 349. νηλίπους 
codd., Su., edd. (cf. Aesch. TrGF III 451p 21): νήλιπος Wakefield, Pearson (cf. 
Pearson!) | τ᾽ om. z 
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ED. Lasuaela mia? 


IS. E quella di me, terza disgraziata! 
ED. Figlia, perché sei venuta? 

IS. Preoccupata per te. 

ED. Desiderio di rivedermi? 

IS. E di portarti notizie, 


con l’unico servo fidato che avevo. 
335 ED. E dove stanno i due giovani fratelli? A far che? 
Is. Son dove sono: va proprio male adesso fra loro. 
ED. Quei due seguono proprio l’uso egiziano, 
per istinto, per abitudine: 
i maschi in quel paese vivono in casa 
340 a far la tela, mentre le loro mogli 
sgobbano fuori a guadagnarsi il pane! 
Cosi di voi, miei figli, quelli cui spettava 
di far tutto cid, come fanciulle se ne stanno a casa, 
mentre voi due, invece di loro, siete oberate 
345 dalle mie sventure! Questa, da quando 
è diventata grande e ne ha avuto la forza, 
viene sempre in giro con me, poverella, 
fa la guida d’un vecchio, spesso si trova a vagare 
per qualche selva, senza cibo e senza scarpe, 


337-41. de Aegyptio more a Soph. commem. cf. Eust. Il. I 50,27 sqq. 340-1. 
Su. 0 1599 (ai σύννομοι τὰ ἔξω βίου τροφεῖα πορσύνουσ’ dei) = sch. L 
348-9. (γερονταγωγεῖ ... ἀλωμένη) Su. v 314; EM 603,32; cf. Man. Moschopuli 
Opuscula gramm. p. 78 Titze 
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πολλοῖσι δ᾽ ὄμβροις ἡλίου τε καύμασι 
μοχϑοῦσα τλήμων δεύτερ᾽ ἡγεῖται τὰ τῆς 
οἴκοι διαίτης, εἰ πατὴρ τροφῆν ἔχοι. 

σὺ δ᾽, ὦ τέχνον, πρόσϑεν μὲν ἐξίκου πατρὶ 
avte? ἄγουσα πάντα, Καδμείων λάϑρᾳ, 
ἃ τοῦδ᾽ ἐχρήσϑη σώματος, φύλαξ δέ μοι 
πιστὴ κατέστης, γῆς OT ἐξηλαυνόμην. 
νῦν δ᾽ αὖ τίν᾽ ἥκεις μῦϑον, Ἰσμήνη, πατρὶ 
φέρουσα; τίς d ἐξῆρεν οἴκοϑεν στόλος; 
ἥκεις γὰρ οὐ κενή γε, τοῦτ᾽ ἐγὼ σαφῶς 
ἔξοιδα, ui] οὐχὶ δεῖμ᾽ ἐμοὶ φέρουσά τι. 

IE. ἐγὼ τὰ μὲν παϑήμαϑ’ ἅπαϑον, πάτερ, 
ζητοῦσα τὴν σὴν ποῦ χατοικοίης τροφήν, 
παρεῖσ᾽ ἐάσω: δὶς γὰρ οὐχὶ βούλομαι 
πονοῦσά v ἀλγεῖν καὶ λέγουσ᾽ αὖϑις πάλιν. 
ἃ δ᾽ ἀμφὶ τοῖν σοῖν δυσμόροιν παίδοιν κακὰ 
νῦν ἐστι, ταῦτα σημανοῦσ᾽ ἐλήλυϑα. 
πρὶν μὲν γὰρ αὐτοῖς ἤρεσεν Κρέοντί τε 
ϑρόνους ἐᾶσϑαι μηδὲ χραίνεσϑαι πόλιν, 
λόγῳ σκοποῦσι τὴν πάλαι γένους φϑορὰν 
οἷα κατέσχε τὸν σὸν ἄϑλιον δόμον: 
νῦν δ᾽ ἐχ ϑεῶν του κἀξ ἀλειτηροῦ φρενὸς 


350. πολλοῖσι δ᾽ ὄμβροις: πολλοῖσιν ὄμ- L", corr. L' 151. δεύτερ᾽ azT: 
δεῦρ᾽] δεῦρο r 352. ἔχοι IraZo, s. |. ZnT: -et ZnT 355. δέ: te Elmsley 
(obl. Hermann) | por Jebb, Dawe, LI.-J. — W.: µου codd., edd. pler. 358. ἑξῆ- 
ρεν: -fxev z 360. uh οὐχὶ: μήπου Housman, LI.-J. - W. (et interrogationis si- 
gnum post τι, sed uid. Kamerbeek) | φέρουσά τι: φέρουσ᾽ ἔτι τ 362. del. 
Herwerden’, Dawe, alii 366. σημανοῦσ᾽ KAUZnT: σημανοῦσ᾽ Y σηµαί- 
voto’ L onualvovo’ r καὶ σημανοῦσ᾽ Zo 367. ἤρεσεν Bergk (iam Bergk'), 
LL.-J. - W., etc.: ἦν ἔρις codd., Campbell (et uid. Campbell’), D. — I., Colonna, 
crucibus adf. Dawe ἦν ἔρως Musgrave, Hermann, Jebb, Pearson | te: δὴ Paley γῆς 
Enger’ 368. ξᾶσϑαι: ἐᾶσαι Campe (qui 367 ὅρος pro ἔρις) 369. λόγῳ: 
λοιγῷ Madvig, Dawe, dub. Pearson 370. ola IZoT: οἷα rZn otav a | σὸν 
ἄϑλιον codd.: τρισάϑλιον Su. 371. κἀξ ἀλειτηροῦ Campbell, Dawe, LI.-J. 
- W. (uid. Radt): κἀξαλιτηροῦ I, perpauca immut. rz, D. --Ι., Colonna κἀξ ἀλυτη- 
ροῦ a, Su. et ἁλιτηρὸς φρήν apud Soph. commemorat Eust. κἀξαλιτηρίου T xå- 
λιτηρίου Τουρ, Jebb, «fort.» Campbell', Pearson 
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spesso rimane esposta ai temporali, alla canicola, 
e sopporta, rinuncia alla vita di casa, 
pur che il padre possa cavarsela. 
E tu, figlia mia, in passato sei venuta a portarmi, 
di nascosto ai Cadmei, tutti i responsi 
che l'oracolo dette sulla mia persona, e mi sei 
rimasta fedele, quando fui scacciato dalla mia terra; 
adesso poi vieni a dirmi qualcosa, Ismene: 
che cosa? Quale ragione t'ha strappata alla casa? 
Certo non vieni a mani vuote, lo so bene 
fin troppo, speriamo non sia notizia cattiva! 

Is. ` Le pene che ho patito, padre, 
per cercare dove tu ti trovassi adesso, 
le lascio stare: non voglio soffrire due volte, 
prima a doverle affrontare, poi a raccontarle. 
Ma i guai che incombono ora sui tuoi due figli 
sventurati, questi sono venuta a dirti. 
In un primo tempo piacque loro lasciare 
il trono a Creonte e non contaminare la città, 
ragionando sull'antica macchia della loro stirpe, 
quella che ha colpito la tua casa infelice; 
adesso invece, volontà divina o mente perversa, 


370. (ota ... δόμον) Su. ou 5 371. (ἀλειτηροῦ et sch. L) Su. a 1260; Eust. Il. 
Il 5 11,11 sq. commem. ἀλιτηρὸς φρήν παρὰ Σοφοκλεῖ. 
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εἰσῆλδε τοῖν τρισαϑλίουν ἔρις κακὴ, 
ἀρχῆς λαβέσϑαι καὶ κράτους τυραννικοῦ. 
YO μὲν νεάζων καὶ χρόνῳ μείων γεγὼς 
τὸν πρόσϑε γεννηϑέντα Πολυνείχη ϑρόνων 
ἀποστερίσχει κἀξελήλακεν πάτρας. 
ὁ δ᾽, ὡς καθ’ ἡμᾶς £c" ὁ πληϑύων λόγος, 
τὸ κοῖλον Ἄργος βὰς φυγάς, προσλαμβάνει 
κῆδός τε χαινὸν καὶ Ευνασπιστὰς φίλους, 
ὡς αὐτίχ᾽ Ἄργος ἢ τὸ Καδμείων πέδον 
τιμῇ καϑέξων ἢ πρὸς οὐρανὸν βιβῶν. 
ταῦτ᾽ οὐκ ἀριϑμός ἐστιν, ὦ πάτερ, λόγων, 
ἀλλ’ ἔργα δεινά’ τοὺς δὲ σοὺς ὅποι ϑεοὶ 
πόνους κατοικτιοῦσιν οὐχ ἔχω μαϑεῖν. 
ΟΙ. ἤδη γὰρ ἔσχες ἐλπίδ᾽ ὡς ἐμοῦ ϑεοὺς 
ὥραν tiv ἕξειν, ὥστε σωθῆναί ποτε; 
IX. ἔγωγε τοῖς νῦν γ᾽, ὦ πάτερ, μαντεύμασιν. 
OL ποίοισι τούτοις; τί δὲ τεϑέσπισται, τέκνον; 
IX. σὲ τοῖς ἐχεῖ ζητητὸν ἀνϑρώποις ποτὲ 
ϑανόντ᾽ ἔσεσϑαι ζῶντά T εὐσοίας χάριν. 
ΟΙ. τίς δ᾽ ἂν τοιοῦδ᾽ ὑπ᾽ ἀνδρὸς εὖ πράξειεν ἄν; 


372. τρισαϑλίοιν: τρὶς ἀϑλίουν Porson Praef. ad Eur. Hec. p. 28 373. κρά- 
τους τυραννικοῦ: TUQ- XQ- f 174. χρόνῳ: γονῇ Blaydes 375. Πολυ- 
νείκη la: Πολυνείχην rzT | ϑρόνων: ϑρόνον a 176. ἀποστερίσκει: ἀπο- 
στερίζει z 177. πληϑύων: πληϑύνων zT 179. τε: τι Dawe | καινὸν: 
κλεινὸν Elmsley 380. "Αργος codd., edd. nonnulli: crucibus adf. Dawe aù- 
τὸς Nauck, LI.-J.- W. “Ageos Jackson? (locus uarie temptatus) | Kadpeiwv: -etov 
AAa 381. τιμῇ IQ?azT, edd. pler.: τι δῆ Q*R πάλῃ F.W. Schmidt’, Jackson?, 
D. - L, crucibus adf. Dawe | καθέξων 1 (etiam A) rA“UYzT, edd. pler.: καθέξον 
AP“, Brunck, D. - I., Colonna καϑέλξων Reiske, Madvig 383. δεινά: δῆλα 
Dawe | ὅποι IraZnT, Campbell, D. - I., Colonna (def. Campbell', Radermacher et 
uid. Kamerbeek): ὅπῃ Zo, coni. Halm, Dawe, LI.-J. - W. ὅπου Elmsley, Jebb, dub. 
Blaydes 384. κατοικτιοῦσιν: -κιοῦσιν La, coni. Purgold, Bothe 385. 
ὡς: ὧδ᾽ Hartung ὥστ᾽ dub. Jebb 386. ὤραν L*A, Turn.: ὥραν KQazT ἥραν 
R 387. Y om. KrT 390. εὐσοίας L'€T'$, Su., Zon., antiqui commentato- 
res sec. sch. LR: εὐνοίας rell. (nisi -veiag Q -νίας R) 391. τίς: ti KQ*A* | δ᾽ 
Gv: γὰρ r δ᾽ ἄν (τι) Hermann ὑπ) del. Dindorf | τοιοῦδ᾽ ὑπ’ azT: τοιοῦδε y τ, co- 
ni. Wunder ὑπ’ del. τοιοῦδ᾽ 1 (etiam A) r | ὑπ᾽ azT: om. | (etiam A) rl dv? om. r 
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s'è scatenata tra i due, disgraziati!, una brutta gara, 
per arraffare il potere, il dominio tirannico. 
Il più giovane, quello nato dopo, 
| ha detronizzato Polinice, il primogenito, 
e l’ha cacciato via dalla sua patria. 
L’altro, come dice la voce più diffusa fra noi, 
andato in esilio sulla piana d’Argo, s'é guadagnato 
una nuova famiglia e un esercito armato, 
così che presto regnerà su Argo o sulla terra 
cadmea o darà senz'altro la scalata al cielo! 
Padre, questo non è un mucchio di chiacchiere, 
‚ma sono fatti, e tremendi: fin dove gli dèi spingeranno 
i tuoi mali per averne pietà, non riesco a capirlo! 
ED. Avevi ancora speranza che gli dèi mi tenessero 
in qualche conto, che trovassi un giorno salvezza? 
Is. 5], padre, grazie all'ultimo responso dell’oracolo. 
ED. Quale responso? Che cosa ha profetato, figlia? 
Is. Che un giorno tu sarai ricercato da quelli di lì, 
morto e ancor vivo, per la loro stessa salvezza. 
ED. E chi può trarre vantaggio da un disgraziato come me? 


375. hunc l. tractauerunt antiqui commentatores, uid. sch. ad Ἱ.: τὸ x παράκειται 
ὅτι πρεσβύτερόν φησι τὸν Πολυνείκη, cf. sch. ad Eur. Phoen. uu. 71-2 νεώτε- 
gov ὄντα ... Πολυνείκη: ὁ μὲν Εὐριπίδης τὸν Ἐτεοκλέα, ὁ δὲ Σοφοκλῆς τὸν 
Πολυνείκην μείζονα οἶδεν ἐν Οἰδίποδι διαδεχόµενον τῆν βασιλείαν xar è- 
νιαυτόν 390. (ζῶντά ... χάριν) Su. € 3757; cf. Hsch. € 7192: (— εὐϑηνία, 
σωτηρία; Zon. 912 


395 


400 


405 


410 


415 


60 OIAINOYE ΕΠΙ KOAQNQI 


IZ. ἐνσοὶ τὰ κείνων φασὶ γίγνεσθαι κράτη. 

OL ὅτ οὐκέτ᾽ εἰμί, τηνικαῦτ᾽ ἄρ᾽ εἴμ᾽ ἀνήρ; 

IZ. νῦν γὰρ ϑεοί σ᾽ ὀρϑοῦσι, πρόσϑε δ᾽ ὤλλυσαν. 

ΟΙ. γέροντα δ᾽ ὀρϑοῦν φλαῦρον ὃς νέος πέσῃ. 

IX. καὶ μὴν Κρέοντά y ἴσϑι σοι τούτων χάριν 
ἥξοντα βαιοῦ κοὐχὶ μυρίου χρόνου. 

ΟΙ. ὅπωςτί δράσῃ, ϑύγατερ; ἑρμήνευέ μοι. 

IX cc ἄγχι γῆς στήσωσι Καδμείας, ὅπως 
κρατῶσι μὲν σοῦ, γῆς δὲ μὴ ᾽μβαίνῃς ὅρων. 

OL ἡ δ᾽ ὠφέλησις τίς ϑύρασι κειμένου; 

IX. κείνοις ὁ τύμβος δυστυχῶν ὁ σὸς βαρύς. 

ΟΙ. xdvev ϑεοῦ τις τοῦτό Y ἂν γνώμῃ μάϑοι. 

ΙΣ. τούτου χάριν τοίνυν σε προσϑέσϑαι πέλας 
χώρας ϑέλουσι, und’ ἵν ἂν σαυτοῦ κρατῇς. 

OL ἦ καὶ κατασκιῶσι Θηβαίᾳ κόνει; 

IE. GAN οὐκ ἐᾷ τοὔμφυλον αἷμά 0°, ὦ πάτερ. 

OL οὐκ dQ’ ἐμοῦ γε μὴ κρατήσωσίν ποτε. 

IX. ἔσται ποτ Goa τοῦτο Καδμείοις βάρος. 

ΟΙ. ποίας φανείσης, ὦ τέκνον, συναλλαγῆς; 

IX. τῆς σῆς ὑπ᾽ ὀργῆς, σοῖς ὅτ᾽ ἀντῶσιν τάφοις. 

ΟΙ. ἃδ᾽ ἐννέπεις κλύουσα τοῦ λέγεις, τέκνον; 

IX. ἀνδρῶν δεωρῶν Δελφικῆς ἀφ᾽ ἑστίας. 

ΟΙ. καὶ ταῦτ᾽ ἐφ᾽ ἡμῖν Φοῖβος εἰρηκὼς κυρεῖ; 

IE. ὡς φασὶν οἱ μολόντες εἰς Θήβης πέδον. 


392. φασὶ: φησὶ r, «fort.» Bergk 395. φλαῦρον: φαῦλον ZoTa 399. ὥς 
oe LaT: do’ K ὥς rZo 401. ϑύρασι Elmsley, edd.: θύραισι codd. 402. 
δυστυχῶν codd., fort. irreptum e scholio: δυσμενῶν Peters δυσφορῶν dub. LI.-J. 
- W. (sed cf. LL-J. - W.*), alii alia 405. σαυτοῦ om. K | κρατῇς codd. (prob. 
sch.), Campbell, Colonna, def. Pearson!, Kamerbeek κρατοῖς post Brunck edd. 
permulti 407. τοὔμφυλον LQ™aT: τοὔμφιλον LaKQ*R σύμφυλον z 0, ὦ 
codd., edd. pler.: σου Meineke γ᾽, ὦ Blaydes L1.-J. - W. 408. ἐμοῦ: ἔμοι QR 
| γε lezT: om. a | κρατήσωσιν: -ουσιν T 5. |. (fort. nouit sch: ὁ δὲ μὴ 
πλεονάζει) 411. ÖT ἀντῶσιν Lloyd-Jones: ὅταν στῶσιν codd. pler., edd. ὅτ᾽ 
ἑνστῶσιν La 412. κλύουσα: κλυοῦσα West}, LI.-J. - W. 414. ἡμῖν: 
ἡμῶν zT 415. φασὶν: φασί y Herwerden', Dawe 
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Is. οἱ dice che da te dipenda la loro potenza. 

ED. Quando non ci sono più, è solo allora che sono un uomo? 

Is. Ora gli dèi t'innalzano, come prima t'hanno distrutto. 

ED. Futile cosa innalzare un vecchio, che da giovane ha fallito! < 

Is. Sappi per giunta che proprio per questo Creonte 
verrà da te, e assai presto, non chissà quando. 

ED. A farche, figlia mia? Spiegamelo. 

Is. Per stabilirti vicino alla terra cadmea, per avere < 
il controllo di te, ma che tu non passi il confine. 

ED. Mache ci si guadagna da uno che sta sulla porta? 

Is. Sela tua tomba non è tenuta bene, sarà per loro funesta. < 

ED. Questo è ovvio, anche senza un responso divino. 

Is. Proprio per questo vogliono avvicinarti alla loro terra, 
dove tu non possa nemmeno disporre di te. 

ED. Almeno, copriranno il mio corpo con terra tebana? 

I. Mate lo nega il parricidio, padre! 

ED. Allora sta’ tranquilla che non mi avranno mai! 

IS. E questo un giorno sarà la rovina dei Cadmei. 

ED. Grazie a quale circostanza, figlia? 

Is. Grazie alla tua ira, quando s'accosteranno alla tua tomba. 

ED. Ma questo che dici, da chi l'hai sentito, figlia? 

Is. Dagli ambasciatori che sono tornati dall’altare di Delfi. 

ED. È proprio questo che Febo ha detto sul mio conto? 

Is. Cosi riferiscono quelli che sono tornati a Tebe. 


395. (γέροντα ... πέσῃ et sch.) Su. ᾧ 519 
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OL παίδων τις οὖν ἤκουσε τῶν ἐμῶν τάδε; 
IX ἄμφω y ὁμοίως, κἀξεπίστασϑον καλῶς. 
OL xq οἱ κάκιστοι τῶνδ᾽ ἀκούσαντες πάρος 
τοὐμοῦ πόϑου προὔϑεντο τὴν τυραννίδα; 
IX. ἀλγῶ κλύουσα ταῦτ᾽ ἐγώ, φέρω δ᾽ ὅμως. 
ΟΙ. ἀλλ᾽ οἱ θεοί σφιν μήτε τὴν πεπρωμένην 
ἔριν κατασβέσειαν, ἐν δ᾽ ἐμοὶ τέλος 
αὐτοῖν γένοιτο τῆσδε τῆς μάχης πέρι, 
ἧς νῦν ἔχονται κἀπαναίρονται δόρυ’ 
ὡς οὔτ᾽ ἂν ὃς νῦν σκῆπτρα καὶ ϑρόνους ἔχει 
μείνευεν, OUT ἂν οὐξεληλυϑὼς πάλιν 
ἔλϑοι ποτ᾽ αὖϑις: οἵ γε τὸν φύσαντ᾽ ἐμὲ 
οὕτως ἀτίμως πατρίδος ἐξωϑούμενον 
οὐχ ἔσχον οὐδ᾽ ἤμυναν, ἀλλ᾽ ἀνάστατος 
αὐτοῖν ἐπέμφϑην κἀξεκηρύχϑην φυγάς. 
εἴποις ἂν ὡς ϑέλοντι τοῦτ᾽ ἐμοὶ τότε 
πόλις τὸ δῶρον εἰκότως κατῄνεσεν. 
οὐ δῆτ᾽, ἐπεί τοι τὴν μὲν αὐτίχ᾽ ἡμέραν, 
ὁπηνίχ” ἔζει ϑυμός, ἥδιστον δέ μοι 
τὸ κατϑανεῖν ἦν καὶ τὸ λευσϑῆναι πέτροις, 
οὐδεὶς ἔρωτος τοῦδ᾽ ἐφαίνετ ὠφελῶν: 
χρόνῳ δ᾽, ὅτ᾽ ἤδη πᾶς ὁ μόχϑος ἦν πέπων, 


416. τις: τίς fere codd. | οὖν om. r 417. Y zT: ϑ᾽ Ira 420. κλύουσα: φέ- 
ρουσα Wecklein, alii 421. σφιν Elmsley, edd. plurimi: σφι Lra ope KzT | 
τὴν πεπρωμένην QreAreUreyvezT: τῶν πεπραγμένων in |. LA, Q*Ra τὴν ne- 
πραγμένην s. l. LA, KQ? 422. ©: T Elmsley, obl. Hermann, Pearson! 

423. αὐτοῖν a: αὐτῶν IrzT 424. κἀπαναίρονται Hermann coll. sch. (xav 
ἀλλήλων ἐπαῖρουσιν): -αναυνοῦνται Q* -αναιροῦνται IO?RazT, Campbell 
426. ἄν om. L | οὐξεληλυθὼς azT: èE- | (etiam A) τ | πάλιν IrzT: πόλιν Qa 
427. οἵ: εἴ U 429. ἤμυναν IrzT: ἤμυνον a 430. αὐτοῖν lraT: αὐτὴν Zn 
αὐτοῖς Zo | φυγάς: χθονός Q 432. κατῄνεσεν; κατήνεσεν (sic) zT -ῄνυσεν 
L -ήνυσεν ra κατ ἤνυσεν K | post κατῄνεσεν signum interrogationis pon. L.-J. — 
W. 436. ἔρωτος τοῦδ᾽ codd., nisi quod ἔρως τοῦδ᾽ z, Campbell (sed cf. 
Campbell!), Pearson, Colonna: ἔρωτ ἐς τόνδ᾽ Blaydes*, Papageorgius, Jebb, 
Dawe, LI.-J. - W., prob. alii ἐρῶντος τοῦδ᾽ Desrousseaux, D. - I. ἀρωγὸς τόνδ᾽ 
Broadhead | ὠφελῶν: ὠφελεῖν A uel Ar 
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L’uno o l’altro dei miei figli è stato informato di questo? 
Lo sono stati entrambi, lo sanno fin troppo bene. 

E quei mascalzoni, sentito questo di me, hanno anteposto 
al rimpianto del padre il loro proprio potere? 

Mi dispiace che lo dici, ma non posso che tacere. 

Non vogliano gli dèi spegnere la discordia 

che è il loro destino, e da me possa dipendere 

l'esito di questo duello, in cui sono presi, 

e puntano la lancia l'uno contro l’altro! 

Né quello che ora detiene scettro e trono 

resterebbe al suo posto, né quello in esilio 

tornerebbe mai in patria: li ho generati, 

ma quando fui scacciato con oltraggio, 


. non m'hanno trattenuto né difeso, 


per loro fui bandito e mandato in malora. 

Potresti dire: la città col mio consenso allora 

mi elargì giustamente quel che chiedevo. 

No davvero! Perché quel primo giorno, 

quando il mio cuore friggeva, e mi sembrava 

dolce morire e venir lapidato, 

nessuno venne incontro al mio desiderio; 

passato il tempo, quando ormai si stemprava la piena 
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κἀμάνϑανον τὸν ϑυμὸν ἐκδραμόντα μοι 
μείζω κολαστὴν τῶν πρὶν ἡμαρτημένων, 

τὸ τηνίχ᾽ ἤδη τοῦτο μὲν πόλις βίᾳ 

ἤλαυνέ p Èx γῆς χρόνιον, οἱ δ᾽ ἐπωφελεῖν, 
οἱ τοῦ πατρός, τῷ πατρὶ δυνάμενοι, τὸ δρᾶν 
οὐκ ἠϑέλησαν, ἀλλ᾽ ἔπους σμικροῦ χάριν 
φυγάς σφιν ἔξω πτωχὸς ἠλώμην ἀεί. 

èx ταῖνδε δ᾽ οὔσαιν παρϑένοιν, ὅσον φύσις 
δίδωσιν αὐταῖν, καὶ τροφὰς ἔχω βίου 

καὶ γῆς ἄδειαν xal γένους ἐπάρκεσιν: 

τὼ & ἀντὶ τοῦ φύσαντος εἱλέσϑην ϑρόνους 
καὶ σκῆπτρα κραίνειν καὶ τυραννεύειν χϑονός. 
ἀλλ᾽ οὔ τι un λάχωσι τοῦδε συμμάχου, 

οὔτε σφιν ἀρχῆς τῆσδε Καδμείας ποτὲ 
ὄνησις ἥξει τοῦτ᾽ ἐγῴδα, τῆσδέ τε 

μαντεῖ’ ἀκούων, συννοῶν τε τἀξ ἐμοῦ 
παλαίφαθ’ ἁμοὶ Φοῖβος ἤνυσέν ποτε. 

πρὸς ταῦτα καὶ Κρέοντα πεμπόντων ἐμοῦ 
μαστῆρα, xet τις ἄλλος ἐν πόλει σϑένει. 
ἐὰν γὰρ ὑμεῖς, ὦ ξένοι, ϑέλητ᾽ ἐμοῖ 


441. ἤλαυνέ p Ira: -ev zT 441. ἀλλ᾽ ἔπους Kra: ἀλλά που LAT ἀλλ᾽ ἔπου 
L" ἀλλ'ἰ ποῦ Zo ἀλλ) ἐπ’ οὐ Zn | σμικροῦ LrzT: μικροῦ Ka 444. ἀεί IQ*R: 
ἐγώ Q?azT, def. Dietz? 445. Ex Ira: κἀκ zT | taivöe lraT, edd. permulti: τῶν- 
δε z tolvée Nauck (cum ὄντοιν et 446 αὐτοῖν), Jebb (οὔσαιν ... αὐταῖ ν), Pear- 
son, Dawe | è’ οὔσαιν: δισσαῖν (τες. xd ταῖνδε) Pierson 446. αὐταῖν: 
αὐτῶν z 447. καὶ γῆς: στέγης T Nauck κοίτης v Wecklein, alii alia | γένους: 
Ἑένων Q τέγους Madvig, alii alia («locutiones obscurae» Dawe) 448. εἷλέ- 
σϑην: εἴλεσϑον τ 450. οὔ τι: οὔτε Elmsley 451. οὔτε fere IRazT, 
Campbell, D. - I., Colonna: οὔτ᾽ ἄν Q οὐδέ post Hermann edd. pler. 452. 
ὄνησις: -otv z | ἥξει Ls. |. KraT: ἕξει Lin]. ἥξειν Zn ἕξειν Zo | te zT: ye rell. 
453. TE τἀξ ἐμοῦ post Heath edd. plurimi: τά T ἐξ ἐμοῦ codd. τε κἀξ ἐμοῦ Dawe 
τε κἀκ ϑεοῦ Meineke (qui olim coni. te tax ἐμοῦ) te ϑέσφατα Heimsoeth, 
L1.-J.- W. (et uid. LI.-J.- W.?) te tan’ ἐμοὶ Rauchenstein, alii alia 454. ἁμοὶ 
post Heath edd.: & pou codd. | ἤνυσεν codd.: ἤνεσεν Wunder ἤπυσεν Campe 
ἔχρησεν Nauck 456. πόλει: δόμοις K 457. θέλητ ἐμοῖ Pearson 
(ϑέλητέ por iam Tucker, Wilamowitz?), LI.-J. — W.: ϑέλητέ µου codd., Campbell, 
D. - I., Colonna ϑέληϑ᾽ ὁμοῦ Dindorf, Jebb, Blaydes, Dawe 
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del dolore, e cominciavo a capire che la furia m’era 
sfuggita di mano, punendomi troppo delle mie colpe, 
fu proprio allora che la città per forza volle 
scacciarmi dalla mia terra, dopo tanto tempo, 

e loro, i miei figli, che potevano giovare al padre, 
non vollero farlo; con la scusa d’una mia paroletta, 
grazie a loro fui cacciato in esilio, mendico per sempre! 
Da queste due, che sono ragazze, per quanto 

la natura glielo concede, ricevo cibo, 

un posto sicuro, assistenza filiale; 

quelli hanno venduto il padre per un trono, 

per tenere lo scettro, per fare i tiranni! 

Non c’è pericolo però che m’abbiano alleato, 

e mai da questa signoria cadmèa verrà loro 
vantaggio, questo lo so, perché ho sentito 

le profezie che m'ha portato lei, e le confronto 

coi miei vecchi responsi, che mi dette Febo. 

Perciò mandino pure a cercarmi Creonte, 

o chi altro conta in città! Se voi, stranieri, 

vorrete insieme a queste dee venerande, 


449. (κραίνειν) fort. Hsch. x 3922 
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σὺν ταῖσδε ταῖς σεμναῖσι δημούχοις ϑεαῖς 
ἀλκὴν ποεῖσϑαι, τῇδε μὲν πόλει μέγαν 
σωτῆρ᾽ ἀρεῖσϑε, τοῖς δ᾽ ἐμοῖς ἐχϑροῖς πόνους. 
ΧΟ. ἐπάξιος μέν, Οἰδίπους, χατοικτίσαι, 
αὐτός τε παῖδές F αἵδ᾽ ἐπεὶ δὲ τῆσδε γῆς 
σωτῆρα σαυτὸν τῷδ᾽ ἐπεμβάλλεις λόγῳ, 
παραινέσαι σοι βούλομαι τὰ σύμφορα. 
ΟΙ. ὦ φίλταϑ᾽’, ὡς νῦν πᾶν τελοῦντι προξένει. 
ΧΟ. tod νῦν καθαρμὸν τῶνδε δαιμόνων, Ep’ ἃς 
τὸ πρῶτον ἵκου καὶ κατέστειψας πέδον. 
ΟΙ. τρόποισι ποίοις; ὦ ξένοι, διδάσκετε. 
ΧΟ. πρῶτον μὲν ἱερὰς ἐξ ἀειρύτου χοὰς 
κρήνης ἐνεγκοῦ, δι᾽ ὁσίων χειρῶν ϑιγών. 
OL ὅταν δὲ τοῦτο χεῦμ᾽ ἀκήρατον λάβω; 
XO. κρατῆρές εἶσιν, ἀνδρὸς εὔχειρος τέχνη, 
ὧν κρᾶτ ἔρεψον καὶ λαβὰς ἀμφιστόμους. 
ΟΙ. ϑαλλοῖσιν, ἢ κρόκαισιν, ἢ ποίῳ τρόπῳ; 
ΧΟ. οἷός (γε) νεαρᾶς νεοπόκῳ μαλλῷ λαβών. 
ΟΙ. εἶεν: τὸ δ᾽ ἔνϑεν ποῖ τελευτῆσαί µε χρή; 


458. σὺν ταῖσδε Canter, edd. pler.: πρὸς ταῖσι L in]. σὺν ταῖσι L s. 1. KrazT σὺν 
προστάταις Hermann προστάτισι Dindorf, Jebb, Blaydes | σεμναῖσι: σεπταῖσι 
K 459. ποεῖσθαι edd.: ποεῖσϑε I ποιεῖσθε r ποιεῖσθαι azT | τῇδε μὲν 
rzT: τῇδε τῇ a τῇδε μὲν τῇ I 46ο. ἐμοῖς: ἐμῆς L δὲ γῆς Nauck 461. È- 
πάξιος L s. l. azT: -ov L"Kr 462. παϊδές: παῖδε Zo 464. σύμφορα: 
ξύμ- zT 465-6. νῦν ... νῦν: νυν in utroque loco T, Elmsley, Dawe 467. 
ἵκου: ἥκου K | κατέστειψας QaT: κατεστέψας Su. -στιψας l -στεψας z xatd- 
στεψον [20 et lemma Su. κατέστειεν R 469-71. post 476 trai. Bergk? 

469. ἱερὰς: ἱρὰς Dindorf | ἀειρύτου Q: ἀειρρύτου rell., Su., sch. Ar. 470. 
ἐνεγκοῦ Su., post Elmsley edd.: ἐνέγκου fere codd. ἐνέγκοι sch. Ar. 471. 
τοῦτο χεῦμ” χεῦμα τοῦτ᾽ La, Su., sch. Ar., prob. T. - D. | λάβω L' s. 1., KrazT: 
βαλών LP λαβών ut uid. L: λάβῃς sch. Ar. 473. κρᾶτ' ἔρεψον codd.: κατέ- 
ρεψον Su. A 3 et χ 364 | ἀμφιστόμους: ἀμφὶ στόμα Su. X 364 474. πρόκαι- 
σιν Ira: κρόκοισιν zT 475. ye add. Heath, Campbell, D. — I., Dawe, Colon- 
na: σὺ add. Bellermann, Jebb, alii | νεαρᾶς: νεώρους post Musgrave edd. permulti 
νεώρου Vauvilliers, Hermann | νεοπόκῳ post Canter edd. pler.: νεοτόχῳ QPa 
σὺν νεοτόκῳ K οἰνεοτόκῳ ΓΩ“ olvoröxw R οἱοπόκῳ L*ZnT οἰοπώκῳ Zo | 
λαβών IrzT: βαλών Qa 476. elev: elèv Dawe, LI.-J. — W. | ποῖ codd. pr. 
ποῦ Zo, edd. pler. (cf. LI.-J. -- W.2): πῇ Elmsley?, Dawe | χρή: δεῖ Zo 


460 


465 


479 


475 


EDIPO A COLONO, 458-476 67 


protettrici del vostro borgo, 

prestarmi aiuto, guadagnerete a questa città 

un grande salvatore, e guai ai miei nemici. 
CO. Edipo, sei davvero degno di compassione, 

tu e queste tue figlie; e dato che con le tue parole 

ti professi salvatore di questa terra, 

voglio darti un consiglio opportuno. 
ED. Carissimo, istruiscimi, farò tutto quello che dici. 
co. È il momento di fare una purificazione per queste dee, 

dato che sei venuto a loro, calpestandone il suolo. 
ED. In che maniera? Spiegatemelo, ospiti. 
CO. Attingi per prima cosa l'acqua sacra 

da una fonte perenne, ma toccala con mani pure. 
ED. E dopo aver attinto quest'acqua limpida? 
co. Sono li certi crateri, opera di artista provetto: 

_ inghirlandane gli orli e i doppi manici. 

ED. Con arboscelli, bioccoli di lana, ο come? 
CO. Prendi una ciocca appena tosata di giovane agnella. 
ED. Bene! E poi come debbo operare? 


458. de ceuvai uid. Eust. Il. 759,6 465. (ὦ... προξένει) Su. π 2537 467. 
(τὸ πρῶτον ... πέδον) Su. x 792 469-73. (πρῶτον ... ἀμφιστόμους) Su. x 
364 469. (χοὰς) Hsch. x 579: - τὰς σπονδὰς τῶν νεκρῶν 469-72. Sch. 
Ar. Ach. 961 473. (ὧν ... ἀμφιστόμους et sch.) Su. A 3 472-4. (κρατῆ- 
ees ... ϑαλλοῖσιν) cf. Eust. Il. II 571,6 (κρατήρων κρᾶτα ἔρεψαι ϑαλλοῖς) 
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ΧΟ. χοὰς χέασϑαι στάντα πρὸς πρώτην ἕω. 
ΟΙ. 7 τοῖσδε κρωσσοῖς οἷς λέγεις χέω τάδε; 
ΧΟ. τρισσάς γε πηγάς: τὸν τελευταῖον δ᾽ ὅλον... 
ΟΙ. τοῦ τόνδε πλήσας ϑῶ; δίδασκε καὶ τόδε. 
ΧΟ. ὕδατος, μελίσσης μηδὲ προσφέρειν μέϑυ. 
ΟΙ. ὅταν δὲ τούτων γῆ μελάμφυλλος τύχῃ; 
ΧΟ. τρὶς ἐννέ᾽ αὐτῇ κλῶνας ἐξ ἀμφοῖν χεροῖν 
τιϑεὶς ἐλαίας, τάσδ᾽ ἐπεύχεσϑαι λιτάς... 
ΟΙ. τούτων ἀκοῦσαι βούλομαι" μέγιστα γάρ. 
ΧΟ. ὥς σφας καλοῦμεν Εὐμενίδας, ἐξ εὐμενῶν 
στέρνων δέχεσϑαι τὸν ἱκέτην σωτήριον 
αἰτοῦ σύ τ αὐτὸς κεῖ τις ἄλλος ἀντὶ σοῦ, 
ἄπυστα φωνῶν μηδὲ μηκύνων βοήν. 
ἔπειτ᾽ ἀφέρπειν ἄστροφος. καὶ ταῦτά σοι 
δράσαντι ϑαρσῶν ἂν παρασταίην ἐγώ, 
ἄλλως δὲ δειμαίνοιμ᾽ ἄν, ὦ Εέν’, ἀμφὶ σοί. 
OL ὦπαϊδε, χλύετον τῶνδε προσχώρων ξένων; 
IX. ἠκούσαμέν τε χῶ τι δεῖ πρόστασσε δρᾶν. 
ΟΙ. ἐμοὶ μὲν οὐχ ὁδωτά: λείπομαι γὰρ ἐν 
τῷ μὴ δύνασϑαι und’ ὁρᾶν, δυοῖν κακοῖν: 
σφῷν δ᾽ ἁτέρα μολοῦσα πραξάτω τάδε. 
ἀρκεῖν γὰρ οἶμαι κἀντὶ μυρίων μίαν 


478. κρωσσοῖς LUYZnT: κροσσοῖς rAZo κροσσῶν K" χρωσσῶν KP | λέγεις 
IQaT: λέγοις R λέγω z | τάδε Ira: τόδε zT 479. ye ΙΣΤ: te a δὲ r | δ᾽ ὅλον: δὲ 
χοῦν Heimsoeth, Dawe δ᾽ ἑλῶν Schneidewin?, Bergk? 480. ϑῶ: τῷ ZnT τοῦ 
Zo & è K ὦ Housman | δίδασκε: (προσ)δίδ-, (ϑῶ secl.) LI.-J. -- W. 484. ἐ- 
λαίας: ἐλάας Dindorf 487. σωτήριον codd., Jebb, def. Campbell’, alii: 
σωτηρίους Bake, Pearson, Dawe, LI.-J. -- W., obl. Bremer (sed cf. LI.-J. - W.?) 
488. T Aa: y rell. 491. θαρσῶν Brunck: ϑαρρῶν codd. | παρασταίην z: 
-αίμην rell. 492. δὲ razT: δ᾽ αὖ L δ᾽ ἂν K 493. παῖδε, κλύετον: παῖδ 
ἐκλύετον, ut uid., L παῖδ᾽ èxA- Fraenkel, LI.-J. - W. (cf. LI.-J. - W.2) 494. 
paregraphum habet L in marg.; hunc u. Choro trib. L?, Ismenae Kr, sororibus am- 
babus aT, Antigonae post Brunck trib. Campbell, Jebb; personae nota caret Zn, de 
Zo non liquet | te: σε L* τοι Diggle 496. μήδ᾽ post Elmsley edd. permulti: 
uń® codd., Campbell 497. δ᾽ om. r | ἁτέρα post Elmsley edd. pler.: fj τέρα 
uel ἡτέρα codd. ἡτέρα Ll.-J. -- W. 
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CO. Versa libagioni, dritto in piedi verso l'oriente. 
ED. Con quei vasi che hai detto, debbo versarle? 
CO. Tre libagioni, e tutto intero l'ultimo vaso... 
ED. Ma di che debbo riempirlo? Spiega anche questo. 
co. D’acqua e di miele; attento a non metterci vino! 
ED. E dopo aver versato tutto questo sulla terra alberata? 
CO. Piantaci prima rami d’olivo, tre volte nove, 
con una mano e con l’altra, poi fa’ questa preghiera... 
ED. Voglio sentirla: è la cosa più importante. 
co. Siccome le chiamiamo le Benigne, accolgano 
con animo benigno il supplice della salvezza, 
prega tu stesso o anche un altro per te, 
sussurrando appena, senza alzare la voce; 
torna poi indietro, ma senza girarti. Se fai cosi, 
mi sentirei allora d'esserti al fianco; se non lo fai, 
avrei paura, straniero, per te. 
ED. Figlie, avete ascoltato questa gente del luogo? 
Is. Abbiamo sentito: dicci che dobbiamo fare. 
ED. Io non posso andare: non sono in grado, 
perché non ho forza e non ci vedo, i miei due guai: 
vada una di voi e faccia tutto quanto. 
Penso che un'anima sola valga per mille 


478. de χρωσσός cf. Eust. Il. II 193,10 sq. 489. (ἄπυστα) fort. Su. a 3723 
(- ἀνήκουστα. καὶ ἄπυστοι οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἀπὸ Θησέως), cf. Phot. Lex. a 2752 
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ψυχὴν τάδ᾽ ἐκτίνουσαν, ἣν εὔνους παρῇ. 
ἀλλ᾽ ἐν τάχει τι πράσσετον: μόνον δέ με 
un λείπετ᾽ οὐ γὰρ ἂν σϑένοι τοὐμὸν δέμας 
ἔρημον ἕρπειν οὐδ᾽ ὑφηγητοῦ δίχα. 

IX. ἀλλ᾽ εἶμ᾽ ἐγὼ τελοῦσα: τὸν τόπον δ᾽ ἵνα 
χρῆσταί p ἐφευρεῖν, τοῦτο βούλομαι μαϑεῖν. 


ΧΟ. τοὐκεῖϑεν ἄλσους, ὦ ξένη, τοῦδ᾽. ἣν δέ του 
σπάνιν TLV ἴσχῃς, ἔστ᾽ ἔποικος ὃς φράσει. 

IX. χωροῖμ᾽ ἂν ἐς τόδ᾽ Αντιγόνη, σὺ & ἐνϑάδε 
φύλασσε πατέρα τόνδε' τοῖς τεκοῦσι γὰρ 
οὐδ᾽ εἰ πονῇ τις, δεῖ πόνου μνήμην ἔχειν. 


ΧΟ. δεινὸν μὲν τὸ πάλαι κείμενον ἤδη 
κακόν, ὦ ξεῖν᾽, ἐπεγείρειν' 
ὅμως δ᾽ ἔραμαί πυϑέσϑαι... 
ΟΙ. τί τοῦτο; 
ΧΟ. τᾶς δειλαίας ἀπόρου φανείσας 
ἀλγηδόνος, ᾧ Evvéotas. 
ΟΙ. μὴ πρὸς ξενίας ἀνοίξῃς 


4 


τάδ᾽ ἔργ᾽ à πέπονϑ’ ἀναιδῆ. 


499. ἐκτίνουσαν post Canter edd. pler.: ἐκτεί- codd. soo. τι lraT: om. z τοι 
Livineius et Bornemann t@ Schneidewin, Blaydes', Dawe soz. δίχα (ὕφη- 
γητῶν ἄνευ) Hermann, δίχα edd. pler.: δ᾽ ἄνευ IraZn y ἄνευ ZoT 503. τὸν 
τόπον lraT: τοῖς τόποις z 504. χρῆσταί L": χρῆ otai uel sim. LP°aT χρῆ- 
otal KQ?*R χρή ται Q" χρησταί z χρήσει Fröhlich et uoluerat Jebb yon στέμμ᾽ 
(om. p’) Elmsley, Dawe" | ἐφευρεῖν, τοῦτο codd., edd. pler. (etiam Dawe’): ἄφιε- 
ροῦν ταῦτα Dawe ὑπουργεῖν, τοῦτο Reiske, Ll.-J. — W. (et cf. L.-J. -- W.2) 

505. ἄλσους IQPazT: ἄλσος Q**Raa, quo recepto τόδ᾽ pro τοῦδ᾽ Elmsley! 

506. ἴσχῃς ΙΣΤ: ἴσχεις ra 509. πονῇ LA, Campbell, LI.-J. - W., alii: novel 
rell, Jebb, D. - L, Colonna, Dawe $14. ἀλγηδόνος LPKra: ἀλγηδόνας 
L*zT εις. ἀνοίξῃς secl, ut uid., AUY YY (γρ. μὴ πρὸς ξενίας τᾶς σᾶς) 
516. τάδ᾽ ἔργ᾽ West?, Kamerbeek: τᾶς σᾶς QP-RAUP“YzoT, edd. pler. τὰς σὰς KO” 
U*Zn delendum cens. Elmsley, ut glossema del. Dawe | ἃ πέπονϑ᾽ post Reisig, 
eiecto ἔργ᾽, plures: πέπονϑ᾽ ἔργ᾽ codd. πέπονϑα γὰρ ἔργα Elmsley (prob. Her- 
mann) γέγον᾽ Egy, recepto τᾶς σᾶς, Jackson”, D. - I. πέπονθ᾽ crucibus adf. Dawe 
| ἀναιδῆ codd.: ἀναιδῶς LI.-J. - W. (et uid. LI.-J. - W.?) ἄναυδα Nauck, Sch. - 
N.-R 
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a pagar questo debito, se lo fa con amore. 
Su, muovetevi in fretta, ma non mi lasciate 
da solo: non riesce il mio corpo a spostarsi 
senza un sostegno né senza una guida. 
Is. Andrò io a compiere il rito; ma voglio sapere 
dove trovarne il luogo preciso. 
CO. Da quella parte di questo bosco; se hai bisogno 
di qualsiasi cosa, c'é uno sul posto pronto a spiegare. 
15. Posso avviarmi; ma tu, Antigone, resta qui 
a badare a nostro padre: quando uno fatica 
per i suoi genitori, non deve pensare a risparmio. 


CO. È terribile, straniero, risvegliare 
un male antico, ormai sepolto: 
vorrei tuttavia sapere... 

ED. Che cosa? 

co. La disgrazia tristissima, irrimediabile, 

' nella quale sei incappato. 

ED. In nome dell'ospitalità tua, non riaprire 

quanto di vergognoso ho sofferto! 


508-9. (τοῖς τεκοῦσι ... ἔχειν) Su. t 242, t 1138, et cf. sch. LR ad u. 508 $10- 
I. (δεινὸν ... ἐπεγείρειν) Plut. Quaest. conuiu. II 630E (perperam Oidipodi 
tribuens); (- cum sch. L ad u. 510) Su. ὃ 340; cf. sch. PI. Phlb. τες: napoıpia 
ui] κινεῖν κακὸν εὖ χείμενον, ἐπὶ τῶν ἑαυτοῖς ἐξ ἀνοίας πράγματα 
ἐγειρόντων 


525 


530 
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ΧΟ. τότοι πολὺ καὶ μηδαμὰ λῆγον 
χοῄζω, ξεῖν᾽, ὀρϑὸν ἄκουσμ᾽ ἀκοῦσαι. 


ΟΙ. ὤμοι. 
ΧΟ. στέρξον, ἱκετεύω. 
ΟΙ. φεῦ peo. 


ΧΟ. πείϑου: κἀγὼ γὰρ ὅσον σὺ προσχρῄζεις. 


OL ἤνεγκον κακότατ’, ὦ ξένοι, ἤνεγκ᾽ 
ἀέκων μέν, ϑεὸς ἴστω: 
τούτων δ᾽ αὐϑαίρετον οὐδέν. 
ΧΟ. GAN ἐς τί; 
ΟΙ. κακᾷ μ᾽ εὐνᾷ πόλις οὐδὲν ἴδρις 
γάμων ἐνέδησεν ἄτᾳ. 
ΧΟ. ἦ μητρόϑεν, ὡς ἀκούω, 
δυσώνυμα λέκτρ᾽ ἐπλήσω; 
ΟΙ. ὤμοι, ϑάνατος μὲν τάδ᾽ ἀκούειν, 
ὦ Eeiv’ αὗται δὲ du ἐξ ἐμοῦ (μὲν)... 


ΧΟ. πῶς φής; 
ΟΙ. παῖδε, δύο & ἄτα... 
XO. @ Zed. 


ΟΙ. ματρὸς κοινᾶς ἀπέβλαστον ὠδῖνος. 


$17. μηδαμὰ Brunck, edd.: -àg T in |. -à T s. 1, rell. 518. Eetv’ post Reisig 
edd. (obl. Hermann), Su., cod. A: ξέν᾽ codd. 519. ὤμοι Hermann, edd.: ἰώ 
μοι codd. 520. προσχρῄζεις: προχρ- IrZn 521. ἤνεγκον! codd., D. --Ι., 
Colonna, LI.-J. - W.: fjveyx', ὥ, Dawe ἤνεγκ᾽ οὖν Whitelaw, Jebb, Pearson 
521-2. ἤνεγχ᾽ ἀέκων Martin', Jebb, Pearson, D. - I., Dawe, Colonna: fjveyxov 
ἄκων codd. ἤνεγκον ἑκὼν Bothe, Campbell, Wilamowitz?, Ll.-J. — W. (fort. recte) 
ἤνεγκον, ἄνων Hermann (et iam Hermann!) ἤνεγκον ἄγαν Pohlenz ἤνεγκον ἐγὼ 
Wessel, Montesi -- Festa, alii alia | ἵστω codd.: ἵστωρ Campbell 523. δ᾽ lazT: 
om. r | αὐθαίρετον codd.: ἐθελητὸν Hermann ἀλιτηρὸν E.L. Lushington apud 
Campbell!, alii alia 525. μ᾽ K: δ᾽ ἐν τ μὲν LazT | ἴδρις codd., Campbell, D. - 
L, Colonna, Kamerbeek (dubie): ἴδρυν post Mudge Jebb, Pearson, Dawe, Ll.-]. -- 
W. 527. μητρόϑεν codd., Hermann, Ll.-J. - W., def. Björck: ya- Elmsley, 
edd. pler. 528. èrAnow Ira, T in 1: ἔπλησαν z, T s. |. 530. μὲν add. 
Elmsley, edd. 531. παῖδε Elmsley: παῖδας R παῖδες rell. | Gta IRT: ἅται 
zAYeUTeYTe dita Qa 
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co. 


co. 
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CO. 
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Desidero ascoltare nella sua verità 
quanto ho sentito dire a lungo, senza fine. 
Ahimé! 
Acconsenti, ti prego. 
Ahi, ahi! 


Da’ retta, come do retta anch’io alle tue richieste. 


Ho subito il male, ospiti miei, ho subito 
senza volere, ne sia testimone il dio, 

nulla di tutto questo fu scelto da me. 

Che vuoi dire? 

In uno sciagurato letto la città, senza saperlo, 
m'ha inchiodato a nozze folli. 

Dunque, accanto a tua madre, a quanto sento, 
hai occupato davvero il letto infame! 

Solo a sentirlo uccide, ospite mio, 

e queste due mie... 

Che stai dicendo?! 

Queste due figlie, due sciagure... 

Mio dio! 

Sono sbocciate dal parto di mia madre! 


517-8. (τό τοι... ἀκοῦσαι) Su. τ 882 
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ΧΟ. σοί Y ἆρ᾽ ἀπόγονοί T εἰσὶ καὶ... 
ΟΙ. χουναί γε πατρὸς ἀδελφεαί. 
ΧΟ. ἰώ. 
OI. ἰὼ δῆτα uv- 
ρίων γ᾽ ἐπιστροφαὶ κακῶν. 
ΧΟ. ἔπαϑες... 
ΟΙ. ἔπαϑον ἅλαστ᾽ ἔχειν. 
ΧΟ. ἔρεξας... 
ΟΙ. οὐχ ἔρεξα. 
ΧΟ. τί γάρ; 
ΟΙ. ἐδεξάμην 
δῶρον, ὃ μήποτ᾽ ἐγὼ ταλακάρδιος 
ἐπωφελήσας ὄφελον ἐξελέσϑαι. 


e 


XO. δύστανε, τί γάρ; ἔϑου φόνον... 
ΟΙ. τί τοῦτο; τί δ᾽ ἐϑέλεις μαϑεῖν; 
ΧΟ. πατρός; 
OI. παπαῖ, δευτέραν 

ἔπαισας, ἐπὶ νόσῳ νόσον. 
ΧΟ. ἔκανες... 


ΟΙ. ἔκανον. ἔχει δέ pot... 
XO. Ti τοῦτο; 
ΟΙ. πρὸς δίκας τι. 


534. σοί γ᾽ ἄρ᾽ 11..]. - W.: coi τ᾽ ἄρ᾽ K σαί T ἄρ᾽ Lra αὔτ᾽ ἄρ᾽ z αὐτὰρ T σαί τἄρ᾽ 
Bothe, Nauck, D. -- I. σαί τ᾽ εἴσ᾽ ἄρ᾽ Jebb, Pearson, Dawe* αἵδ᾽ εἴσ᾽ ἄρ᾽ Heim- 
soeth, Campbell (cf. Campbell’), Dawe αὗται γὰρ Hermann, Dindorf, Τ. ~ D. | ἀ- 
πὀγονοί T εἰσὶ Bothe, Γ].-]. — W.: εἰσὶν ἀπόγονοι IrzT εἴσ᾽ ån- a ἀπόγονοι 
teal Hermann, Dindorf, Τ. -- D. 535-8. personarum uices rest. Solger 

535. ἀδελφεαί LKRa: ἀδελφαί AzT 536-7. μυρίων codd.: μυρίαι Su. | Y 
IQz: δ᾽ R om. aT, Su. 538. ἔχειν: ὀχεῖν Wecklein 540. ἐγὼ: ἔγωγε K 
541. ἐπωφελήσας Meineke, edd. permulti: ἐπωφέλησα codd., Campbell (sed 
cf. Campbell'), Colonna, crucibus adf. Dawe*, ἐπ᾽ ὠφελήσει uel -λείᾳ Platt? | 
ὄφελον Rauchenstein, Ll.-J. - W., Dawe: πόλεως codd. πόλεος Hermann, Platt’, 
edd. permulti | ἐξελέσϑαι lazT: ἐξαίρεσθαι r ἐκδέχεσθαι Blaydes, Platt? 


str. 2 


ant. 2 


co. 
535 ED. 
CO. 


CO. 
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ED. 
CO. 
ED. 
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CO. 
ED. 
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ED. 
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Le tue figlie allora sono anche... 
Sorelle strette del loro padre. 
Ahi! 
Sì, ahi, rovine di diecimila mali! 
Hai subito... 
Ho subìto ciò che non posso scordare. 
Hai compiuto... 
Non ho compiuto! 
Cioè? 

Ho ricevuto, 
in cambio d’un beneficio reso alla città, un dono 
che non avessi mai accettato, mha spezzato il cuore! 


Infelice, e poi? Hai dato la morte... 
Che vuoi dire? Che vuoi sapere ancora? 
A tuo padre? 
Ah! Hai straziato la seconda piaga, dopo la prima! 
Hai ammazzato... 
Ho ammazzato, ma ho dalla mia... 

Che cosa? 

Qualche ragione. 


536-7. (μυρίων ... κακῶν, et cf. sch.: συναθροίσεις) Su. € 2645, perperam Ar. tri- 
buens (uid. Ra. u. 1383) 540. (ταλακάρδιος) cf. Hsch. τ 50: — τλητικός, Ý- 
πομονητικὸς κατὰ τὴν καρδίαν 


550 


555 
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XO. τί γάρ; 

ΟΙ. ἐγὼ φράσω: 
καὶ γὰρ ἄνους ἐφόνευσα καὶ ὤλεσα' 
νόμῳ δὲ καθαρός, ἄϊδρις ἐς τόδ᾽ ἠλδον. 


ΧΟ. καὶ μὴν ἄναξ ὅδ᾽ ἡμὶν Αἰγέως γόνος 
Θησεὺς xav ὀμφὴν σὴν ἀποσταλεὶς πάρα. 


ΘΗΣΕΥΣ 
πολλῶν ἀκούων ἔν τε τῷ πάρος χρόνῳ 
τὰς αἱματηρὰς ὀμμάτων διαφϑορὰς 
ἔγνωκά o’, ὦ παῖ Λαΐου, τανῦν 8’ ὁδοῖς 
ἐν ταῖσδ᾽ ἀκούων μᾶλλον ἐξεπίσταμαι. 
OXEVT τε γάρ σε χαὶ τὸ δύστηνον κάρα 
δηλοῦτον ἡμῖν dvd’ ὃς εἶ, καί σ᾽ οἰχτίσας 
ϑέλω περέσδαι, δύσμορ᾽ Οἰδίπου, τίνα 
πόλεως ἐπέστης προστροπὴν ἐμοῦ v ἔχων, 
αὐτός τε χἠ σὴ δύσμορος παραστάτις. 
δίδασκε: δεινὴν γάρ tiv’ ἂν πρᾶξιν τύχοις 
λέξας ὁποίας ἐξαφισταίμην ἐγώ, 
ὃς οἶδα γ᾽ αὐτὸς ὡς ἐπαιδεύϑην ξένος, 


547. καὶ γὰρ codd., edd. permulti: ἄτᾳ Lloyd-Jones?, Ll... -- W. μοίρᾳ Martin? | 
ἄνους post Porson? Pearson (def. Pearson'), D. - I., Colonna: ἄλλους codd. à- 
λοὺς Erfurdt, Hermann, Campbell, 1].-].-- W. ἄν, οὓς (rec. καὶ γὰρ) Jebb, alii alia 
| καὶ ὤλεσα Bothe, Campbell, D. - I.: καὶ ἀπώλεσα Ira κἀπώλεσα zT Pearson, 
Colonna ἀπό τ᾽ ὤλεσα (post Epdvevo’) Platt”, Pearson, Colonna, LI.-J. - W. (et 
uid. LI.-J. - W.?) ἔμ᾽ ἀπώλεσαν (post Epdveva’,) Jebb (sed cf. Campbell’); cruci- 
bus adf. hunc u., partim (ἄλλους ... ὤλεσα) Dawe", totum Dawe 548. νόμῳ: 
νόῳ Karsten ad Aesch. Ag. 1097 549. γόνος lazT: τόχος r 550. ἄποστα- 
λεὶς Tum., Campbell, Pearson, Colonna, LI.-J.- W.: ἀπεστάλη codd. ἐφ᾽ ἁστάλη 
Dindorf, Jebb, Dawe ὃς ἁστάλη Hermann («fort. recte» Campbell!) γὰρ otdin 
Michelangeli (prob. Friis Johansen) 554. ταῖσδ᾽ ἀκούων: ταῖσδε λεύσσων 
Nauck, Sch. -- N. -- R., Dawe, L.-J. - W. ταῖσδ᾽ ἱκάνων prop. Jebb 557. TE- 
ρέσϑαι post Reisig edd.: τι ἔρεσθαι L'“Kra τι ἐρέσϑαι LP o? ἐρέσϑαι zT | Ol- 
δίπου codd., Campbell, Jebb, Pearson, D. -- L, Colonna: Οἰδίπους post Reisig 
edd. pler. 561. post ὁποίας add. σ᾽ LP 562. ὅς Dindorf, edd. pler.: ὡς 
codd. | γ᾽ αὐτὸς lazT (cf. Campbell', LI.-J. — W.'): (οἶδ᾽) αὐτὸς t καὐτὸς Doeder- 
lein, Pearson, D. - I., Colonna, Dawe 


EDIPO A COLONO, 546-562 77 


CO. Quale? 

ED. Te lo dirò: 
Senza sapere ho colpito e ucciso: innocente 
per legge, senza sapere giunsi a quel passo. 


co. Maecco qui, il nostro signore, il figlio d’Egeo, 
550 Teseo, arriva chiamato allo scopo, come dicesti. 


TESEO 
Sentendo narrare da molti nel tempo passato 
lo scempio sanguinoso dei tuoi occhi, 
ho capito ch’eri tu, figlio di Laio; adesso poi, 
ricevendo notizie per via, lo capisco ancor meglio. 
555 L’abito infatti e il misero aspetto ci mostrano 
che sei proprio tu, e mosso a pietà 
voglio chiederti, Edipo sventurato, quale supplica 
vieni a portare alla città e a me in persona, 
tu e la povera fanciulla che ti assiste. 
56ο Parla! Dovresti trovarti a fare una richiesta 
davvero tremenda, per farmi dire di no: 
so bene anch’io, che fui allevato in esilio, 
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ὥσπερ σύ, χῶς τις πλεῖστ᾽ ἀνὴρ ἐπὶ ξένης 
ἤθλησα κινδυνεύματ ἐν τὠμῷ κάρᾳ: 

ὥστε ξένον γ᾽ ἂν οὐδέν dvi, ὥσπερ σὺ νῦν, 
ὑπεκτραποίμην μὴ οὐ συνεκσῴζειν: ἐπεὶ 
ἔξοιδ᾽ ἀνὴρ ὢν χῶτι τῆς ἐς αὔριον 

οὐδὲν πλέον por σοῦ μέτεστιν ἡμέρας. 

OL Θησεῦ, τὸ σὸν γενναῖον ἐν σμικρῷ λόγῳ 
παρῆκεν ὥστε βραχέ᾽ ἐμοὶ δεῖσϑαι φράσαι: 
σὺ γάρ u’ ὅς εἶμι KAP’ ὅτου πατρὸς γεγὼς 
καὶ γῆς ὁποίας ἦλϑον, εἰρηκὼς κυρεῖς: 
ὥστ᾽ ἐστί por τὸ λοιπὸν οὐδὲν ἄλλο πλὴν 
εἰπεῖν ἃ χρῄζω, xò λόγος διοίχεται. 

ΘΗ. τοῦτ᾽ αὐτὸ νῦν δίδασχ᾽, ὅπως ἂν ἐκμάϑω. 

ΟΙ. δώσων ἱκάνω τοὐμὸν ἄϑλιον δέμας 
σοί, δῶρον οὐ σπουδαῖον εἰς ὄψιν: τὰ δὲ 
κέρδη παρ᾽ αὐτοῦ κρείσσον᾽ fj μορφὴ καλή. 

ΘΗ. ποῖον δὲ κέρδος ἀξιοῖς ἥκειν φέρων; 

ΟΙ. χρόνῳ μάϑοις ἄν, οὐχὶ τῷ παρόντι που. 

ΘΗ. ποίῳ γὰρ ἡ of προσφορὰ δηλώσεται; 

ΟΙ. ὅταν ϑάνω ^ro καὶ σύ µου ταφεὺς γένῃ. 

ΘΗ. τὰ λοίσϑι’ αἰτῇ τοῦ βίου, τὰ δ᾽ ἐν μέσῳ 
ἢ λῆστιν ἴσχεις ἢ δι’ οὐδενὸς ποιῇ. 

ΟΙ. ἐνταῦθα γάρ por κεῖνα συγκοµίζεται. 


$63. χῶς τις (χῶστις codd.) Campbell, D. - I., Colonna: χώς εἷς Blomfield ad 
Aesch. Pers. 327, edd. pler. 565. Y ἂν Vauvilliers, edd.: γὰρ codd. | οὐδέν᾽ 
raZoT: οὐδὲν IZnT 566. μὴ οὐ L*KazT: μ’ οὗ LP* (corr. L5) μὴ e| ἐπεὶ Ka: σ᾽ 
ἐπεὶ LezT 570. ἐμοὶ δεῖσϑαι codd., Campbell, Jebb, D. - I., Colonna, LI.-J. 
- W. (def. Kamerbeek, et uid. L1.-J. - W.'): (βραχέα) un αἰδεῖσθαι Pearson, 
Dawe μοι δεῖν σοι Herwerden? 571. κἀφ' ὅτου IrzT: κἀπὸ τοῦ a 572. 
καὶ: xàx Blaydes 574. διοίχεται ΚτΑΥΟ[])ΥογΎ0; διέρχεται LazT, Campbell 
(uid. Campbell!) 575. νῦν: νυν T, Dawe 577. σοί, δῶρον LI.-J. - W., 
Dawe: σοὶ δῶρον, uulgo edd. 578. κρείσσον᾽, κρεῖσσον KrZnT (a Œ s. 
1) 580. που: Schaefer, Dawe (sed cf. Hermann) 583. λοίσϑι᾽ IrUYzT: 
λοῖσϑ’ ἄρ᾽ L'e, Campbell, Pearson, Dawe λοίσϑ᾽ Su., cod. A (τὸ) λοῖσϑον dub. 
Hermann | αἰτῇ codd.: αὐτῇ Su. αἰτεῖ Hermann 584. ποιῇ L’PKrazT: 
ποιοῦ L" ποιεῖ LP 
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come tu sei, e più d’ogni altro in terra straniera 
ho affrontato cimenti, rischiando di persona; 
perciò nessuno che sia mio ospite, come ora sei tu, 
manderei via senza averlo aiutato; perché 

so bene che sono un uomo, e che del domani 
nulla è in potere mio più che tuo. 

Teseo, la tua nobiltà con un breve discorso 

ha permesso che poco mi resti da dire. 

Chi io sia, di chi sia figlio, da quale terra 
venga, sei stato tu stesso a dirlo: 

non mi rimane perciò altra incombenza 

che dire quello che voglio, e tutto è detto. 
Proprio questo spiegaci ora, che io lo sappia. 
Vengo a portarti il mio povero corpo 

in dono, non un gran che certo a vedersi, 

ma i suoi benefici valgono più di un bell'aspetto! 
E quale vantaggio pensi di venire a portare? 
Lo capirai col tempo, forse non subito. 

E quando si svelerà la tua donazione? 

Quando morrò e mi darai sepoltura. 

Chiedi le cose finali della vita, delle intermedie 
o ti dimentichi o non tieni alcun conto! 

In quelle per me sono comprese anche queste. 


581. (ποίῳ... δηλώσεται) Su. π 2843 582. (ταφεὺς) Hsch. τ 274: — ϑεωρός. 
καὶ τὰ ὅμοια 583-4. (τὰ λοίσδι’... ποιῇ) Su. A 476 584. (δι᾽ οὐδενὸς 
ποιῇ) Phryn. PS 62,7 
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ΘΗ. ἀλλ᾽ ἐν βραχεῖ δὴ τήνδε w ἐξαιτῇ χάριν. 
ΟΙ. ὅρα γε μήν: οὐ σμικρός, ody, ἀγὼν ὅδε. 
ΘΗ. πότερα τὰ τῶν σῶν ἐκγόνων ἢ μοῦ λέγεις; 
ΟΙ. κεῖνοι κομίζειν κεῖσ᾽ ἀναγκάζουσί με. 
ΘΗ. ἀλλ᾽, εἰ ϑέλοντά Y; οὐδὲ σοὶ φεύγειν καλόν. 
ΟΙ. ἀλλ᾽ οὐδ᾽, ὅτ᾽ αὐτὸς ἤϑελον, παρίεσαν. 
ΘΗ. ὦ μῶρε, ϑυμὸς δ᾽ ἐν καχοῖς οὐ Ἐύμφορον. 
ΟΙ. ὅταν μάϑῃς pov, νουθέτει’ τανῦν δ᾽ ἔα. 
ΘΗ. δίδασκ” ἄνευ γνώμης γὰρ οὔ µε χρὴ λέγειν. 
ΟΙ. πέπονϑα, Θησεῦ, δεινὰ πρὸς xaxoic κακά. 
ΘΗ. thy παλαιὰν ξυμφορὰν γένους ἐρεῖς; 
OI. οὐ δῆτ᾽, ἐπεὶ πᾶς τοῦτό Y Ἑλλήνων ϑροεῖ. 
ΘΗ. τί γὰρ τὸ μεῖζον ἢ κατ᾽ ἄνϑρωπον νοσεῖς; 
ΟΙ. οὕτως ἔχει por’ γῆς ἐμῆς ἀπηλάϑην 

πρὸς τῶν ἐμαυτοῦ σπερμάτων: ἔστιν δέ μοι 

πάλιν κατελϑεῖν unito”, ὡς πατροκτόνῳ. 
ΘΗ. πῶς δῆτά c ἂν πεμψαίαϑ᾽, ὥστ᾽ οἰκεῖν δίχα; 
ΟΙ. τὸ ϑεῖον αὐτοὺς ἐξαναγκάσει στόμα. 
ΘΗ. ποῖον πάϑος δείσαντας ἐχ χρηστηρίων; 
ΟΙ. ὅτι σφ᾽ ἀνάγχη τῇδε πληγῆναι χϑονί. 


587. οὗ L in l. razT: w L s. |. (i.e. ὡς μικρὸς) ὡς K | οὔχ post Hermann edd.: οὐχ 
L" οὔκ Κα οὖν L'r, Elmsley ἔστ᾽ Zo γὰρ ZnT | ἁγὼν Elmsley, edd.: ἀγὼν 
codd. 588. tà la: δὲ rzT | &yóvov: ἐγγενῶν Hartung, Nauck | ἢ μοῦ codd., 
Campbell, D. - L, Colonna: κἀμοῦ Schneidewin?, Jebb, Pearson f| τοῦ Bake, 
Dawe, L1.-J. - W. | post hunc u. lacunam stat. Dawe 589. κομίζειν: βαδίζειν 
Mahly, []..].- W. (et uid. Ll..J. - W.?) κατελϑεῖν Nauck, Blaydes | ἀναγκάζουσι 
Ira, Campbell, D. - I., Colonna (def. Wilamowitz?): ἀναγκάσουσι zT, Pearson, 
Dawe, LI.-J. - W. ἄναξ, χρῄζουσι Schneidewin, Jebb | µε: σε Hartung, Dawe 
590. ϑέλοντά γ᾽ K Jebb, Campbell', D. - I., Ll.-]. - W.: ϑέλοντ᾽ ἄν y Lra, Camp- 
bell, Pearson, Dawe*, Colonna θέλοιεν ἄν Zo ϑέλοιντ᾽ ἄν ZnT δέονταίἰ y Kui- 
per, Dawe, alii alia 592. δ᾽ LazT: om. Kr, Stob. | ξύμφορον: -ρος Zr, 
Stob. 594. xoh: χρὴν Campe | λέγειν: ψέγειν Herwerden!, Bergk, Blaydes, 
LL.-J. — W. (sed uid. L1.-J. - W.') 595. κακοῖς: δεινοῖς r 596. παλαιὰν: 
τάλαιναν Q εφέ. γένους ἐρεῖς: ἐρεῖς γένους 602. δῆτά σ᾽ ἂν lazT: 
δῆτ᾽ ἄρ᾽ ἂν Ο δῆ τους (sic) ἂν R 603. ἐξαναγκάσει IRazT: ἐξαναγκάζει 
Qa, Pearson 604. δείσαντας Ir (-τας om. Q) a: δείσαντες zT 
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Ma questa grazia che mi chiedi è poco davvero! 
Bada bene: non è piccolo, no, questo cimento. 
Dici per la tua prole oppure per me? 
Quelli pretendono di riportarmi lì. 
. Ma se tu fossi d'accordo? Neanche per te l’esilio è bello. 
Ma, quand’avrei voluto, non me lo concessero. 
Non essere sciocco, il rancore non giova nella sventura. 
Dopo avermi ascoltato, dammi consigli, per ora aspetta. 
Spiega: non è bene ch’io parli senza sapere. 
595 ED. Mali atroci ho subìto, Teseo, che s’aggiunsero ai mali. 
TE. Alludi alla sciagura antica della tua stirpe? 
ED. No, di quella non c'è greco che non sparli. 
TE. Qualéil male sovrumano di cui soffri? 
ED. Le cose stanno cosi: fui cacciato dalla mia terra 
600 dai miei stessi figli, e non mi è concesso 
di ritornare in patria mai, perché parricida! 
TE. E come farebbero a richiamarti, lasciandoti fuori? 
ED. Sara la voce del dio a costringerli. 
TE. Diche avranno paura grazie agli oracoli? 
605 ED. Che sarebbe per loro destino soccombere a questa città. 


$ 
ΗΒΗΒΗΒΗΒΒΗ 


592. (ὦ μῶρε ... Εύμφορον) Stob. III 20,27 
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OH. καὶ πῶς γένοιτ᾽ ἂν τἀμὰ κἀχείνων πιχρά; 
OL ὦ φίλτατ Αἰγέως παῖ, μόνοις οὐ γίγνεται 
ϑεοῖσι γῆρας οὐδὲ κατϑανεῖν ποτε, 
τὰ δ᾽ ἄλλα συγχεῖ πάνϑ᾽ è παγκρατὴς χρόνος: 
φϑίνει μὲν ἰσχὺς γῆς, φθίνει δὲ σώματος. 
ϑνῄσκει δὲ πίστις, βλαστάνει δ᾽ ἀπιστία, 
καὶ πνεῦμα ταὐτὸν οὔποτ᾽ οὔτ᾽ ἐν ἀνδράσιν 
φίλοις βέβηκεν οὔτε πρὸς πόλιν πόλει; 
τοῖς μὲν γὰρ ἤδη, τοῖς δ᾽ ἐν ὑστέρῳ χρόνῳ 
τὰ τερπνὰ πικρὰ γίγνεται καὖδις φίλα. 
καὶ ταῖσι Θήβαις εἰ τανῦν εὐημερεῖ 
καλῶς τὰ πρὸς σέ, μυρίας ὁ μυρίος 
χρόνος τεκνοῦται νύκτας ἡμέρας v ἰών. 
ἐν αἷς τὰ νῦν ξύμφωνα δεξιώµατα 
δόρει διασκεδῶσιν Ex σμικροῦ λόγου: 
ἵν’ οὐμὸς εὔδων καὶ κεκρυμμένος νέκυς 
ψυχρός nov αὐτῶν ϑερμὸν αἷμα πίεται, 
εἰ Ζεὺς ἔτι Ζεὺς χὠ Διὸς Φοῖβος σαφής. 
ἀλλ᾽ οὐ γὰρ αὐδᾶν ἡδὺ τἀκίνητ᾽ ἔπη, 
ἔα w ἐν οἷσιν ἠρξάμην, τὸ σὸν μόνον 
πιστὸν φυλάσσων: κοὔποτ᾽ Οἰδίπουν ἐρεῖς 
ἀχρεῖον οἰχητῆρα δέξασϑαι τόπων 
τῶν ἐνϑάδ᾽, εἴπερ μὴ ϑεοὶ ψεύσουσί με. 
ΧΟ. ἄναξ, πάλαι καὶ ταῦτα καὶ τοιαῦτ᾽ ἔπη 
Yi) τῇδ᾽ ὅδ᾽ ἁνὴρ ὡς τελῶν ἐφαίνετο. 


606. τἀμὰ κἀκείνων codd.: κἀμὰ τἀκείνων Dawe (uid. Dawe?) τἀμὰ κἀχ κείνων 
Lloyd-Jones?, LI.-J. - W. 608. ϑεοῖσι a: ϑεοῖς L ϑεοῖς τε K ϑεοῖς τὸ rzT | κατ- 
ϑανεῖν: μὴν ϑανεῖν Philostr. VII 7 612. οὔτ᾽ lraT: om. z 613. βέβηκεν: 
βέβαιον Blaydes*, Campe | ante πόλει duae litt. erasae, cum acc. acuto super alteram 
L 614-5. del. Nauck, Wecklein', alii 617. ta post ed. London 1722 edd. 
pler.: τε codd. τὸ Hermann, Campbell (sed cf. Campbell!) 619. δεξιώµατα 
rYZoT: -άματα lAUZn 620. δόρει post Hermann edd.: δουρὶ K ἐν δορὶ T δο- 
οἱ Lraz | σμικροῦ λόγου IAYeU'eYve Te: σμικροῦ χρόνου ra μακροῦ χρόνου zT 
622. αὐτῶν: αὐτὸς L“ 628. ψεύσουσι LrazT: ψεύδουσι K, 1.-]. - W. (cf. 
L.-J. - W.') | pe L?azT: por L*r 630. ἁνὴρ Reisig: ἀνὴρ codd. 
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TE. E come potrebbero inasprirsi i nostri rapporti? 
ED. Carissimo figlio d'Egeo, solo agli dèi non capita 
d’invecchiare per poi morire, 
tutto il resto stravolge il tempo onnipotente! 
Languisce vigore di terra e di corpo, 
muore fiducia e germoglia sfiducia, 
mai rimane intatto lo spirito 
tra uomini amici e città alleate. 
Oggi agli uni, domani agli altri 
il dolce diventa amaro, per poi tornargli gradito. 
Così anche a Tebe, se per ora è in pace 
e d’accordo con te, il tempo scorrendo infinito 
all'infinito figlierà notti e giornate, 
e in questo lasso i patti oggi concordi 
sperderà con le armi e col pretesto più futile. 
A questo punto il mio corpo, assopito nella tomba, 
gelido berrà da loro il sangue caldo, 
se Zeus è sempre Zeus, e Febo, suo figlio, non mente! 
Ma i responsi occulti non è bello svelarli, 
dunque lasciami al prologo, pensa piuttosto 
a mantener la promessa, e mai potrai dire 
d’avere accolto in Edipo un abitante inutile 
di questi luoghi, se gli dèi non vorranno smentirmi! 
CO. Signore, da un pezzo quest'uomo si mostra pronto 
a fare davvero per la nostra terra quanto promette. 


607-9. (μόνοις ... χρόνος) Philostr. VA VIII 7 607-8. (μόνοις ... κατθανεῖν) 
caue ne conicias ad hos uu. spectare Plut. de def. orac. 414D (cf. TrGF F850) 
623. (εἰ Ζεὺς... σαφής et sch.) Su. σ 165 
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ΘΗ. τίς δῆτ᾽ ἂν ἀνδρὸς εὐμένειαν ἐκβάλοι 
τοιοῦδ᾽, ὅτῳ πρῶτον μὲν T] δορύξενος 
κοινῇ παρ᾽ ἡμῖν αἰέν ἐστιν ἑστία; 
ἔπειτα & ἱκέτης δαιμόνων ἀφιγμένος 


γῇ τῇδε κἀμοὶ δασμὸν οὐ σμικρὸν τίνει. 


ἁγὼ σεβισϑεὶς οὔποτ᾽ ἐκβαλῶ χάριν 
τῆν τοῦδε, χώρᾳ δ᾽ ἔμπολιν κατοικιῶ. 


εἰ δ᾽ ἐνϑάδ᾽ ἡδὺ τῷ ξένῳ μίμνειν, σέ νιν 
τάξω φυλάσσειν: εἰ δ᾽ ἐμοῦ στείχειν μέτα, 
τόδ᾽ ἡδὺ - τούτων, Οἰδίπου, δίδωμί σοι 
κρίναντι χρῆσϑαι: τῇδε γὰρ Ἐυνοίσομαι. 


OL ὦ Zed, διδοίης τοῖσι τοιούτοισιν εὖ. 


ΘΗ. τί δῆτα χρῄζεις; ἦ δόμους στείχειν ἐμούς; 
ΟΙ. εἴ por ϑέμις Y jv GAN 6 χῶρός tod” ὅδε... 


ΘΗ. ἐν ᾧ τί πράξεις; οὐ γὰρ ἀντιστήσομαι: 
ΟΙ. ἐν ᾧ κρατήσω τῶν ἔμ᾽ ἐκβεβληκότων... 
ΘΗ. μέγ᾽ ἂν λέγοις δώρημα τῆς Ἐυνουσίας. 


ΟΙ. εἶ σοί Y ἅπερ φῇς ἐμμενεῖ τελοῦντί μοι. 
ΘΗ. ϑάρσει τὸ τοῦδέ γ᾽ ἀνδρός: οὔ σε μὴ προδῶ. 
ΟΙ. οὔτοι σ᾽ ὑφ᾽ ὅρκου Y ὡς καχὸν πιστώσομαι. 
ΘΗ. οὔκουν πέρα y ἂν οὐδὲν ἢ λόγῳ φέροις. 


ΟΙ. πῶς οὖν ποήσεις; 


ΘΗ. τοῦ μάλιστ᾽ ὄκνος σ᾽ ἔχει; 


632-3. τοιοῦδ᾽, ... ἑστία; alii (e. g. D. - I., Dawe, Colonna) 


632. ὅτῳ ε, Su.: 


ὅτου lazT | δορύξενος LArazT, Su.: φιλό- ο. |. LA δορί- K δορυξένοις Kuster 

635. Yi τῇδε lra: τῇ γῇ τε zT | σμικρὸν LKPFAPFUYZnP: μικρὸν 
rK:A“Zn"“ZoT 636. σεβισθεὶς Lra: σεβασϑεὶς zT σὲ βιασϑεὶς K σέβας 
ϑεὶς dub. Dindorf -- Mekler, Ll.-J. - W. 637. ἔμπολιν Musgrave, Bothe, 
Dawe, L.-J. -- W.: ἔμπαλιν fere codd., Elmsley, Hermann, Campbell, D. - I., Co- 


lonna 638. τῷ ξένῳ lra, T s. l.: τὸν ξένον z, T inl. 


639. εἰ δ᾽ a: εἴτ᾽ IezT, 


Pearson, Ll.-]. -- W. (sed cf. LI.-J. - W.) | post hunc u. lacunam ind. Meineke 

640. τόδ᾽ codd., edd. pler.: τὸ δ᾽ Wilamowitz? (punctum pon. post ἡδύ) τί δ᾽ 
Fraenkel, L1.-J. - W. | Οἰδίπου Ir: -ovs Jebb, Dawe, LI.-]. -- W., cf. Dietz? 643. 
ἦ La, edd.: ἐς zT ἢ lra 645. οὐ: σοῦ Nauck 646. κρατήσω: κρατήσεις 
Nauck 647. λέγοις s. l. LA, KRazT: λόγοις in 1. LA, λέγεις Q | Evvovotag: 


συν- a 652. ποήσεις edd. pler., cf. 459: ποιήσεις codd. | 


o azT: prom. 1 
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TE. Chi mai potrebbe respingere la benevolenza d’un uomo 
come lui, al quale per prima cosa è sempre aperto il nostro < 
focolare, disposto a difendere l’ospite anche con le armi? 
Per giunta s’é presentato da noi come supplice 
degli dèi, e ci paga un tributo non piccolo. 

Rispettoso di ciò, non rifiuterò mai la grazia 

ch'egli elargisce, anzi da noi gli darò residenza. < 
E se all’ospite piace restare qui stesso, ti darò ordine 
d’averne cura; se invece venire con me, 

questo, Edipo, ti piace, ti do la scelta di fare 

quello che vuoi: sarò d'accordo anch'io. 

ED. Ti prego, Zeus, fa’ del bene a gente simile! 

TE. Che scegli dunque? Di venire con me alla reggia? 

ED. Se mi fosse lecito! Ma questo è il posto... 

TE. Per fare che cosa? Comunque non m’oppongo. 

ED. Per debellare la gente che m'ha scacciato... 

TE. Ricompensa notevole della tua presenza. 

ED. Se quanto hai detto resta fermo, e me lo fai. 

TE. Sta’ sicuro per me, non tradisco davvero. 

ED. Non ti chiedo di giurare, come uno qualsiasi. 

TE. ‘Non avresti nulla in più della mia parola. 

ED. A questo punto, che fai? 

TE. Insomma, che ti preoccupa? 


631-3. (ἀνδρὸς ... ἑστία, et cf. sch. ad u. 632) Su. ὃ 1399 
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OL ἥξουσιν ἄνδρες... 


ΘΗ. ἀλλὰ τοῖσδ᾽ ἔσται μέλον. 
ΟΙ. ὅρα µε λείπων... 

ΘΗ. un δίδασχ᾽ ἃ χρή µε δρᾶν. 
ΟΙ. ὀκνοῦντ᾽ ἀνάγκη... 

ΘΗ. τοὐμὸν οὐκ ὀκνεῖ κέαρ. 
ΟΙ. οὐκ οἶσϑ᾽ ἀπειλάς... 

ΘΗ. οἶδ᾽ ἐγώ σε μή τινα 


ἐνϑένδ᾽ ἀπάξοντ᾽ ἄνδρα πρὸς βίαν ἐμοῦ. 
πολλαὶ δ᾽ ἀπειλαὶ πολλὰ δὴ μάτην ἔπη 
ϑυμῷ κατηπείλησαν, ἀλλ᾽ ὃ νοῦς ὅταν 
αὐτοῦ γένηται, φροῦδα τἀπειλήματα. 
κείνοις δ᾽ ἴσως κεἰ δείν᾽ ἐπερρώσϑη λέγειν 
τῆς σῆς ἀγωγῆς, οἶδ᾽ ἐγώ, φανήσεται 
μακρὸν τὸ δεῦρο πέλαγος οὐδὲ πλώσιμον. 
ϑαρσεῖν μὲν οὖν ἔγωγε κἄνευ τῆς ἐμῆς 
γνώμης ἐπαινῶ, Φοῖβος εἰ προὔπεμψέ oe 
ὅμως δὲ κἀμοῦ μὴ παρόντος οἶδ᾽ ὅτι 
τοὐμὸν φυλάξει σ’ ὄνομα uh πάσχειν χακῶς. 


ΧΟ. εὐίππου, ξένε, τᾶσδε χώρας 
ἴχου τὰ κράτιστα γᾶς ἔπαυλα, 
τὸν ἀργῆτα Κολωνόν, 
ἔνϑ᾽ à λίγεια μινύρεται 


653. ἄνδρες: áv- Hermann, Herwerden?, Blaydes 654. ἃ: ἅπερ Q | ue δρᾶν: 
μ᾽ ὁρᾶν Spengel 655. ὀκνοῦντ: ὀκνεῖν Zo ὀκνεῖν y Wecklein! ὀκνεῖν μ᾿ 
Blaydes | κέαρ: κάρα τ 658-60. del. Wecklein, L1.-J. - W. 658. πολλαὶ 
δ᾽ ἀπειλαὶ codd., edd. pler. (def. Jebb, Campbell): crucibus adf. Dawe πολλοὶ δ᾽ 
ἀπειλὰς Toup, quo recepto πολλὰ καὶ μάτην Koster πολλοὶ δὲ κἄλλοι Platt, 
alii alia 659. ϑυμῷ: -ol Musgrave | κατηπείλησαν: κατηπείϑησαν Su. 

660, αὑτοῦ LPT, post Hermann edd.: ab- L*, rell. 661. κείνοις IRaZoT: -ος 
Q -wv Zn -w Blaydes | ἐπερρώσθη LazT: -ρώϑη K -ρόϑη r 663. πλώσιμον: 
πλώιμον Blaydes®, alii 664. ἔγωγε κἄνευ τῆς ἐμῆς: E- κἂν ἐμῆς ἄνευ Her- 
mann, Dindorf κἄνευ γε τῆς ἐμῆς ἐγὼ Porson’, alii alia, sed cf. Diggle 665. 
προὔπεμψε Iraz: προὔτρεψε T 667. ὄνομα: ὄμμα Heimreich 670. TOV 
lraz: τὸν γὰρ T τόνδ᾽ Livineius 671. ἔνϑ᾽ à Porson’, edd.: ἔνϑα codd., Plut., 
Su. | μυνύρεται: µύρεται a 
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ED. Stanno per venire... 
Ma ci penseranno loro! 
ED. Guarda che se mi lasci... 
Non dirmi quello che debbo fare! 


ED. Per forza chi ha paura... 


TE. Io non ho paura! 
ED. Tu non sai le minacce... 
TE. So soltanto che nessuno 


ti porterà via di qui contro il mio volere. 

Troppo spesso le minacce dettate dall’ira 

spargono al vento tante parole, ma quando la mente 
torna in sé stessa, le minacce svaniscono. 

Se anche a quelli è montato l’ardire di farti 

temere un sequestro, sarà lunga ai loro occhi, lo so, 
la traversata fin qui, e non navigabile! 

Perciò ti esorto al coraggio, anche a prescindere 
dai miei consigli, se davvero t'ha guidato Febo: 

so che, anche in mia assenza, il solo mio nome 

ti sarà baluardo, non subirai alcun male! 


CO. Straniero, sei giunto in questa terra 

dai bei cavalli, nel posto migliore del mondo, 
a Colono biancheggiante, dove 

più assiduo l’usignolo 


655. de ὀκνεῖν cf. Eust. Il. Π 69,15 sq. 658-60. (πολλαὶ ... τἀπειλήματα cum 
sch. ad u. 658) Su. π 1875 663. (μακρὸν ... πλώσιμον et sch. L) Su. x 1808 
668-73. (εὐίππου ... βάσσαις) Plut. An seni 78 5a: Σοφοχλῆς δὲ λέγεται μὲν ὑπὸ 
παίδων παρανοίας δίκην φεύγων ἀναγνῶναι τὴν ἐν Οἰδίποδι τῷ ἐπὶ 
Κολωνῷ πάροδον, ᾗ ἔστιν ἀρχὴ -.. Cf. Cic. Cato 7 669. de ἔπαυλα cf. Eust. 
Il. I 626,11 670. de Colono cf. Eust. Il. I 550,9 sq. 671-3. (ἔνϑα ... Bdo- 
oats et sch. L ad u. 671) Su. p 1102 671. (μυνύρεται) Hsch. p 1410; Phot. 
Lex. u 463 
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ϑαμίζουσα μάλιστ᾽ ἀηδὼν 
χλωραῖς ὑπὸ βάσσαις, 
τὸν οἰνωπὸν ἔχουσα κισσὸν 
καὶ τὰν ἄβατον ϑεοῦ 
φυλλάδα μυριόκαρπον ἀνήλιον 
ἀνήνεμόν τε πάντων 
χειμώνων: ἵν᾽ 6 βακχιώτας ἀεὶ 
Διόνυσος ἐμβατεύει 
ϑεαῖς ἀμφιπολῶν τιϑήναις. 


ϑάλλει δ᾽ οὐρανίας ὑπ᾽ ἄχνας 

ὁ καλλίβοτρυς κατ ἦμαρ αἰεὶ 

νάρκισσος, μεγάλαιν ϑεαῖν 

ἀρχαῖον στεφάνωμ’, ὅτε 

χουσαυγῆς xoóxoc: οὐδ᾽ ἄυπνοι 

κρῆναι μινύϑουσιν 

Κηφισοῦ νομάδες ῥεέϑρων, 

ἀλλ᾽ αἰὲν ἐπ᾽ ἤματι 

ὠκυτόκος πεδίων ἐπυνίσεται 

ἀκηράτῳ ξὺν ὄμβρῳ 

στερνούχου χϑονός: οὐδὲ Μουσᾶν χοροί 
νιν ἀπεστύγησαν, οὐδ᾽ à 
χουσάνιος ᾿Αφροδίτα. 


673. βάσσαις: βήσσαις, ut solet, Su. 674. οἰνωπὸν ἔχουσα Erfurdt, edd. 
pler. («fort. recte» Campbell!): οἰνωπὰν ἔχουσα L" οἰνώπαν ἔχουσα z οἴνωπ᾽ 
ἀνέχουσα LrKa, Campbell οἵνωπ) ἔχουσα Su. οἰνῶπ) ἀνέχουσα T οἴνοπ᾽ ἀνέ- 
χουσα r οἰνῶπα νέµουσα Dindorf, Nauck, D. - I. 675. ἄβατον: ἄφατον 
Zo% 676. ἀνήλιον lrza, T s. l., Eust., prob. Björck: ἀνάλιον T, Pearson, 
Dawe 677. ἀνήνεμον codd., prob. Björck: ἀνάνεμον Elmsley 678. Bax- 
χιώτας K: βακχειώτας fere rell. 680. Beats Elmsley, Jebb, Campbell', 
Dawe: θείαις codd., edd. pler., Wilamowitz’ | ἀμφιπολῶν T: -πόνων L" -πολῶν 
LP: -πόδων Zo* ἀμφὶ πόλων U ἀμφιπόλων ταζοῦ: 682. αἰεὶ, T: ἀεὶ rell. 
683. μεγάλαιν ϑεαῖν codd.: -οιν -otv Nauck, Pearson -wv -ὤν Plut., Clem. 

687. Κηφισοῦ la: -φισσοῦ rzT 689. ἐπινίσεται Ir: -νίσσεται zT -νείσεται 
a 690. ξὺν: σὺν L 691. στερνούχου laT: στέρνου rz 692. οὐδ᾽ è 
Krz, Jebb, Campbell': οὐδ᾽ αὖ L, edd. pler. οὐδὲ a οὐδ᾽ αὖ à T οὐδ᾽ ἄρ᾽ å Camp- 
bell οὐδὲ à Wilamowitz! οὐδ᾽ αὖϑ᾽ à Ll.-J. — W., alii alia 


ant. I 
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effonde il lamento melodioso 

nelle valli verdeggianti, 

sull’edera color di vino, 

sul fogliame inaccessibile del dio, 
ricco di grappoli, ombroso, 
immune dai venti d’ogni tempesta; 
dove sempre Dioniso baccheggiante 
batte il suo piede al servizio 

delle dee sue nutrici. 


Alla rugiada del cielo fiorisce 

giorno dopo giorno senza posa 

il narciso dai bei corimbi, l'antica 
ghirlanda delle due grandi dee, 

e il croco dai riflessi d’oro; e sempiterne 
sparse dappertutto, mai vengono meno 
le fonti che danno acqua al Cefiso, 

ma senza posa, giorno dopo giorno, 

si riversa ferace con l’onda purissima 
sui piani della terra ubertosa; 

non ne rifuggono i cori di danza 

delle Muse, né Afrodite dalle briglie d’oro. 


674. (τὸν οἰνωπὸν ... κισσὸν cum sch. ad u. 674) Su. a 2574 676-8. (φυλλά- 
δα... χειμώνων) Eust. Od. I 232,20 681-3. (ϑάλλει ... νάρκισσος) Su. o 933 
(alia apud scholia) 683-4. (µεγάλαιν ... στεφάν-) Plut. Quaest. conuiu. IH 
647B (ubi expl. τουτέστι τῶν χδονίων); paucis immutatis Clem. Alex. Paed. II 
72,3; (στεφάν- cum sch.) Eust. Il. I 138,25 sq. 691. (στερνούχου χθονός) Su. 
σ 1053 (ef. sch.); Eust. (e Su. |. 1.) U. I 480,21; IV 115,24 
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ἔστιν δ᾽ οἷον ἐγὼ 

γᾶς ᾿Ασίας οὐκ ἐπαχούω, 

οὐδ’ ἐν τᾷ μεγάλᾳ Δωρίδι νάσῳ 
Πέλοπος πώποτε βλαστὸν 
φύτευμ᾽ ἀχείρωτον αὐτοποιόν, 
ἐγχέων φόβημα δαΐων, 

ὃ τᾷδε ϑάλλει μέγιστα χώρᾳ, 
γλαυκᾶς παιδοτρόφου φύλλον ἐλαίας: 
τὸ μέν τις οὐ νεαρὸς οὔτε γήρᾳ 
συνναίων ἁλιώσει χερὶ πέρσας: 

ὃ γὰρ αἰὲν δρῶν κύκλος 
λεύσσει νιν Μορίου Διὸς 
yà γλαυκῶπις ᾿Αϑάνα. 


ἄλλον δ᾽ αἶνον ἔχω 
ματροπόλει τᾷδε χράτιστον, 
δῶρον τοῦ μεγάλου δαίμονος, εἰπεῖν, 
(χϑονὸς) αὔχημα μέγιστον, 
» H 3 f 
εὔιππον, εὔπωλον, εὐϑάλασσον. 
ὦ παῖ Κρόνου, σὺ γάρ νιν εἰς 
τόδ᾽ εἶσας αὔχημ’, ἄναξ Ποσειδάν, 


694. δ᾽ T: δὲ rell. 698. ante 697 scr. K | ἀχείρωτον KrazT: ἀχήρητον L“ à- 
χείρητον LP | αὐτοποιόν Blaydes: αὐτόποιον codd. (-πλοιον K) 699. ἐγ- 
χέων L'KT: ἐγχέον Zo ἐκχέων L*raZn 700. μέγιστα QT: µεγίστᾳ LRaz 
μεγίστῳ K 702. τὸ: τῆν T | οὐ Porson’, edd.: οὔτε lraT οὐδὲν z | νεαρὸς Ira, 
edd. pler.: εὐαρὸς 2 νέος T, coni. Elmsley νεαρῆς Wilamowitz? | οὔτε codd., 
Campbell, D. - I., Colonna: οὐδὲ Porson’, edd. pler. (et Campbell!) 703. συν- 
ναίων Blaydes, edd. pler.: σημαίνων codd., Campbell, D. - I., Colonna (def. Wila- 
mowitz ad Eur. Her. fur. 1106) | χερὶ Livineius: χειρὶ codd. 704. γὰρ codd., 
edd. pler.: δ᾽ (cum ἐσαι ἓν) Ritschl, Dawe, L1.-J. - W. | αἰὲν ὁρῶν Hermann, edd. 
pler.: εἰσορῶν a εἷς αἰὲν ὁρῶν Ir εἰσαιὲν ὁρῶν ΣΤ ὁ γὰρ εἰσαεὶ κύκλος 
Dale! 705. λεύσσει aT: λεύσει Irz 708. τᾷδε κράτιστον, post Elmsley 
edd. pler.: τᾷδε, κράτιστον Brunck (at cf. Hermann), Dawe 710. χθονὸς 
suppl. Porson ad Heph. p. 326 Gaisf., edd. permulti, alia alii (e. g. ἐμὸν Gleditsch, 
D. - I., γέ viv prop. Campbell, πόρον αὔχημα uel χϑονὶ τέχνηµα Stinton) 

713. εἶσας edd.: εἶσας a et fort. L“ εἴσας L εἴσας KrzT | Ποσειδάν La, T s. l.: 
τῶν in l. KrzT 
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C'é qualcosa di cui non sento 
parlare nella terra d'Asia, 

né che mai sia sbocciata nella grande 
isola dorica di Pelope, 

pianta inviolabile, spontanea, 

terrore alle armi nemiche, 

più rigogliosa qui che altrove, 
fronda d'olivo che luccica e nutre; 
né giovane né vecchio 

la puó annientare, dopo averla incendiata: 
veglia su lei lo sguardo sempre vigile 
di Zeus dell'Olivo Sacro 

e Atena dall'occhio di gufo. 


So dire un'altra storia 

d'elogio sommo per questa città, 

un dono del grande dio, 

un vanto supremo, 

di cavalli, di puledri, di mare! 

Figlio di Crono, sei tu che l'hai posta 

su questo trono di gloria, Posidone signore, 


701. de γλαυκᾶς ... ἐλαίας cf. Eust. Il. IV 13,26 sq., 651,8 
εὔπωλον) cf. Simias F14 


711. (εὔιππον, 
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ἵπποισιν τὸν ἀκεστῆρα χαλινὸν 
πρώταισι ταῖσδε χτίσας ἀγυιαῖς: 
à δ᾽ εὐήρετμος Exnay ἁλία yeg- 

Ol παραπτοµένα πλάτα 
ϑρώσχει, τᾶν ἑκατομπόδων 
Νηρῄδων ἀχόλουϑος. 


AN. ὦπλεῖστ ἐπαίνοις εὐλογούμενον πέδον, 
νῦν σὸν τὰ λαμπρὰ ταῦτα δὴ φαίνειν ἔπη. 

ΟΙ. τί δ᾽ ἔστιν, ὦ παῖ, καινόν: 

ΑΝ. ἆσσον ἔρχεται 
Κρέων ὅδ᾽ ἡμῖν οὐχ ἄνευ πομπῶν, πάτερ. 

ΟΙ. ὦ φίλτατοι γέροντες, ἐξ ὑμῶν ἐμοὶ 
φαίνοιτ᾽ ἂν ἤδη τέρμα τῆς σωτηρίας. 

ΧΟ. ϑάρσει, παρέσται. καὶ γάρ, εἰ γέρων κυρῶ, 
τὸ τῆσδε χώρας οὐ γεγήρακεν σθένος. 


ΚΡΕΩΝ 
ἄνδρες χϑονὸς τῆσδ᾽ εὐγενεῖς οἰχήτορες, 
δρῶ τιν ὑμᾶς ὀμμάτων εἰληφότας 
φόβον νεώρη τῆς ἐμῆς ἐπεισόδου: 
ὃν μήτ᾽ ὀκνεῖτε μήτ᾽ ἀφῆτ᾽ ἔπος κακόν. 
ἥκω γὰρ οὐχ ὡς δρᾶν τι βουληϑείς, ἐπεὶ 


714. ἵπποισιν T: -σι rell. 715. talode Χτίσας Canter: ταῖσδ᾽ Extioag T talo- 
δ᾽ ἔκτισας rell. 716. ἆ codd., edd. pler.: σὰ Musgrave 716-7. ἔκπαγλ ἁλία 
χερσὶ codd.: ἔκ. GAL (post Page) χέρσον Dawe ἔκπαγλα χοροῖσιν LI.J. - W. 
717. παραπτοµένα LQ*Raz, D. - L, Dawe, Colonna: παραπτώµενα (w ex corr.) K 
παραπεπταμένα T παραϊσσομένα post Meineke Campbell (cf. Campbell!) προσ- 
αρμοζομένα prop. Jebb παραλλασσομένα prop. Pearson παραπετοµένα Ll.-J. — 
W. 718. τᾶν Platt, Dawe, Ll.-J. — W.: τῶν codd. 721. σὸν Nauck, edd. pler. 
(et Dawe’): σοὶ codd., Campbell (def. Campbell'), D. — I., Colonna, LI.-J. — W. (cf. 
LL.-J. - W.2) 0 αὖ Dawe σοῦ «fort.» Pearson | δῆ L, edd. pler. (et Dawe”): δεῖ KrazT, 
LI.-J. - W., Dawe | φαίνειν: xgaiverv Nauck 726. κυρῶ L^ s. l. (uerba κυρῶ 
δηλονότι non scholiastae sed editoris Romani sunt), azT, Hermann, Pearson, Dawe: 
ἐγώ L'r, edd. permulti ἐγὼ κυρῶ K 727. χώρας: χειρός Naber, alii 729. 
ὁρῶ lazT: ὁρῶν r | εἰληφότα Blaydes*, Nauck, Sch. - N. - R. 
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fondando in queste contrade per prime 
il morso che doma i cavalli. 
Meravigliosamente 

il duttile remo del mare 

viene alla mano e batte al ritmo 

dei cento passi di danza delle Nereidi. 


AN. Terra esaltata da così alti elogi, 
sta ora a te saggiare queste parole splendide! 
ED. Che accade, figlia, di nuovo? 


Ecco, Creonte 


arriva da noi, e non senza scorta, padre! 

ED. Carissimi vecchi, mi fosse adesso 
gettata da voi l’ancora della salvezza! 

CO. Sta’ tranquillo, l'avrai: anche se sono vecchio, 
non è invecchiato il nerbo di questo popolo. 


CREONTE 


Cittadini, nobili abitatori di questa terra, 
vedo che al mio comparire 

avete negli occhi un lampo di paura: 

non dovete temermi, né dirmi parola ostile! 
Non vengo a fare qualcosa di male, 


718-9. (τᾶν ἑκατομπόδων... ἀκόλουϑος) Su. v 330 723. (πομπῶν) cf. Hsch. 


X 2972: — ὁδηγῶν 


730. (φόβον... ἐπεισόδου) Su. v 233 
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ας. 


γέρων μέν εἶμι, πρὸς πόλιν δ᾽ ἐπίσταμαι 
σϑένουσαν ἥκων, εἴ τιν’ Ἑλλάδος, μέγα: 
ἀλλ᾽ ἄνδρα τόνδε τηλιχόσδ᾽ ἀπεστάλην 
πείσων ἔπεσθαι πρὸς τὸ Καδμείων πέδον, 
οὐκ ἐξ ἑνὸς στείλαντος ἀλλ᾽ ἀστῶν ὑπὸ 
πάντων κελευσδείς, οὕνεχ᾽ ἧκέ μοι γένει 
τὰ τοῦδε πενϑεῖν πήματ᾽ εἰς πλεῖστον πόλεως. 
ἀλλ᾽, ὦ ταλαίπωρ᾽ Οἰδίπους, χλύων ἐμοῦ 
ἱκοῦ πρὸς οἴκους: πᾶς σε Καδμείων λεὼς 
καλεῖ δικαίως, EX δὲ τῶν μάλιστ᾽ ἐγώ, 
ὅσῳπερ, εἶ μὴ πλεῖστον ἀνϑρώπων ἔφυν 
κάκιστος, ἀλγῶ τοῖσι σοῖς κακοῖς, γέρον, 
ὁρῶν σε τὸν δύστηνον ὄντα μὲν ξένον, 
ἀεὶ δ᾽ ἀλήτην κἀπὶ προσπόλου μιᾶς 
βιοστερῆ χωροῦντα, τὴν ἐγὼ τάλας 

οὐκ ἄν ποτ᾽ ἐς τοσοῦτον αἰχίας πεσεῖν 
ἔδοξ᾽, ὅσον πέπτωχεν ἥδε δύσμορος, 

ἀεί σε κηδεύουσα καὶ τὸ σὸν κάρα 
πτωχῷ διαίτῃ, τηλικοῦτος, οὐ γάμων 
ἔμπειρος, ἀλλὰ τοὐπιόντος ἁρπάσαι. 

ao’ ἄθλιον τοὔνειδος, ὦ τάλας ἐγώ, 


734. εἴ τιν’ γρ. εἴ τις (quod interpretatur ὃ καὶ κάλλιον) «cod. Ven.» 
Hermann 735. τηλικόσδ᾽ Brunck, edd. pler.: τηλίκονδ᾽ 1 τηλικόνδ᾽ aZo, 
Campbell (def. Campbell'), Colonna τηλίκον QZnT τηλίκων R 736. Καδ- 
µείων LrUYZnT: -εἷον KAZo 737. ἀστῶν rzT, usque ad Hermann edd. 
pler., Jebb, post Pearson edd. pler.: ἀνδρῶν LAU, Hermann, Campbell (sed cf. 
Campbell'), D. -- I., Colonna ἀνδρὸς Y 718. κελευσθείς: κελευϑείς Q 

739. del. Dobree, obl. Wecklein! | εἰς Ir: ἢ azT 740. κλύων: κλυὼν West}, LI- 


J-W. 741. ἵκοῦ Elmsley: ἥκου L in l., K txov 175. L, razT, Su. | Kaðpelwv 


lra, s. 1. ZnT: -etoç zT 742. μάλιστ᾽ Ira: πάντων zT 743-4. εἰ μὴ ... 
κάκιστος delendum cens. Nauck, uel 743 una cum κάκιστος in μάλισθ᾽ ὃς im- 
mut. (obl. Wecklein'; cf. Bremer) 743. del. LL.-J. - W. (sed cf. LI.-J.- W.2) | 
ὅσῳπερ: μάλιστα δ᾽, retento u. 742 πάντων, Porson? 744. κάκιστος lra: ud- 
MoT z μάλιστα δ᾽ T, L1.-J. — W. (sed cf. L1.-J. - W.?) | ἀλγῶ L'KraZnT: om. L* 
ἐπαλγῶ Zo | γέρον: πλέον van Eldik 748. ἐς: ἐς | αἰχίας: αἰκείας La, 
Elmsley, Pearson (obl. Hermann) 749. ἥδε: ἥδ᾽ ἡ zT ἤδη K 751. πτωχῷ 
L in1.: -ġ L s. l., rell. 
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giacché sono vecchio, e so d’esser venuto 

in una città molto potente in tutta la Grecia. 
Ma benché vecchio, sono stato mandato a convincere 
quest'uomo a seguirmi, fino alla terra cadmea, 
e non è uno solo ad avermi mandato, ma tutti 
me l’hanno chiesto, perché per parentela spetta 
più d’ogni altro a me pensare ai suoi mali. 
Povero Edipo, su, prestami ascolto 

e vieni a casa! Tutto il popolo dei Cadmei 
giustamente ti chiama, ed io più di tutti, 
quanto più, se pure non sono il peggiore 

degli uomini, soffro delle tue sventure, vecchio, 
a vederti infelice ridotto in esilio, 

sempre alla ventura andar mendicando 

con una ragazza sola, che mai, povero me, 

avrei pensato potesse cadere in tanta miseria, 
in quanta è caduta questa disgraziata, 

sempre a pensare a te, al tuo sostentamento, 
chiedendo l'elemosina, alla sua età, privata 

del matrimonio, alla mercé del primo venuto! 
Cocente è l'offesa, povero me, che ho rivolto 


740-1. (ἀλλ᾽, ὦ... πρὸς οἴκους) Su. ι 273 746-7. (κἀπὶ ... χωροῦντα) Su. β 
296 746. (προσπόλου) Eust. Il. I 620,29 sq., perperam, nam Antigone, non 
Ismene commemoratur 
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ὠνείδισ' εἰς σὲ κἀμὲ καὶ τὸ πᾶν γένος; 
ἀλλ᾽ οὐ γὰρ ἔστι τἀμφανῆ κρύπτειν, σύ νυν 
πρὸς ϑεῶν πατρῴων, Οἰδίπους, πεισϑεὶς ἐμοὶ 
κρύψον ϑελήσας ἄστυ χαὶ δόμους μολεῖν 
τοὺς σοὺς πατρῴους, τήνδε τῆν πόλιν φίλως 
εἰπών: ἐπαξία yao ἢ δ᾽ οἴκοι πλέον 
δίκῃ σέβοιτ ἂν, οὖσα σὴ πάλαι τροφός. 

OL ὦ πάντα τολμῶν κἀπὸ παντὸς ἂν φέρων 
λόγου δικαίου μηχάνημα ποικίλον, 
τί ταῦτα πειρᾷ κἀμὲ δεύτερον ϑέλεις 
ἑλεῖν ἐν οἷς μάλιστ᾽ ἂν ἀλγοίην ἁλούς; 
πρόσϑεν τε γάρ με τοῖσιν οἰκείοις κακοῖς 
νοσοῦνῦ’, ὅτ᾽ ἦν μοι τέρψις ἐκπεσεῖν χϑονός, 
οὐκ ἤϑελες ϑέλοντι προσϑέσϑαι χάριν, 
ἀλλ᾽ Tix ἤδη μεστὸς ἦ ϑυμούμενος 
καὶ τοὖν δόμοισιν ἦν διαιτᾶσϑαι γλυκύ, 
tov ἐξεώϑεις κἀξέβαλλες, οὐδέ σοι 
τὸ συγγενὲς τοῦτ᾽ οὐδαμῶς τότ᾽ ἦν φίλον: 
νῦν T αὖϑις, ἡνίχ᾽ εἰσορᾷς πόλιν τέ μοι 
Ἐυνοῦσαν εὔνουν τήνδε καὶ γένος τὸ πᾶν, 
πειρᾷ μετασπᾶν, σκληρὰ μαλϑακῶς λέγων. 
καὶ τίς τοσαύτη τέρψις ἄχοντας φιλεῖν; 
ὥσπερ τις εἴ σοι λιπαροῦντι μὲν τυχεῖν 
μηδὲν διδοίη μηδ᾽ ἐπαρκέσαι ϑέλοι, 


755. νυν edd.: νῦν codd. (etiam L) νιν Linwood, Blaydes, Campbell! 757. 
κρύψον Ira, edd. pler. (dub. accipiunt Reisig et Hermann, qui κάμψον perpendit): 
κύψον zT, crucibus adf. Dawe, West’, LI.-J. -- W. (qui et τόλμα considerant), alii 
alia 759. οἴκοι: ἐκεῖ Wecklein 76ο. où: σου r 76ι. ἂν φέρων 
L'*AKrazT: ἀμφέρων L": 763. πειρᾷ fere codd. (πείρᾶ L): πείρᾳ uoluisse 
Didymus docet sch. 767. χάριν: χέρα τ 768. ἦ post Elmsley edd. pler.: 
ἦν codd. 769. post hunc u. iterant 438 codd. (etiam L), corr. Valckenaer ad 
Eur. Hipp. 1029 771. συγγενὲς lra: Evy- zT 773. γένος τὸ πᾶν: τὸ πᾶν 
γένος R πᾶν γένος Q 775. καὶ tig τοσαύτη Blaydes, L.-J. - W.: καίτοι to- 
σαύτη LAra καίτοι τίς αὕτη KzT, edd. pler. (def. Dietz') 
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non solo a te, ma anche a me, e alla famiglia intera! 
755 Ma l’evidenza non si può nascondere: 
allora nascondila tu, Edipo, per gli dèi dei nostri padri, 
dammi retta, consenti a tornare nella tua città, 
nella tua casa paterna, e da’ un addio affettuoso 
a quest'altra città, se lo merita! Ma è giusto onorare 
760 maggiormente la propria, la nutrice di sempre. < 
ED. Sfrontatoin tutto, da un discorso onesto 
sempre tu cavi macchina d’inganno! 
Perché ci provi e vuoi di nuovo prendermi 
là dove, preso, più ne avrei a soffrire? 
765 Prima, quand'ero immerso nei mali della mia < 
famiglia, e avrei gradito andare in esilio, 
tifiutasti la grazia ch’io volevo; 
quando poi mi stancai della mia furia, 
e mi sarebbe piaciuto stare in casa, 
770 proprio allora mi scacciasti, mi bandisti, 
non curasti davvero questa nostra parentela! 
Ed ecco che ora di nuovo, siccome vedi che con me 
é benevola questa cittä e tutta la sua gente, 
tenti di portarmi via, con parole dolci che sono dure. 
775 Che cos'é questo gusto d’abbracciare chi non lo vuole? < 
Come se uno, quando scongiuri d’avere qualcosa, 
nulla ti desse, non venisse in tuo aiuto, quando invece 


763. (πειρᾷ) cf. Did. p. 241 774. (μαλθακῶς λέγων) cf. Eust. Il III 
166,20 
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πλήρη δ᾽ ἔχοντι ϑυμὸν dv χρῄζοις, τότε 
δωροῖϑ’, ὅτ᾽ οὐδὲν ἢ χάρις χάριν φέροι: 
do’ ἂν ματαίου τῆσδ᾽ ἂν ἡδονῆς τύχοις; 
τοιαῦτα μέντοι xai σὺ προσφέρεις ἐμοί, 
λόγῳ μὲν ἐσϑλά, τοῖσι δ᾽ ἔργοισιν κακά. 
φράσω δὲ καὶ τοῖσδ᾽, ὥς σε δηλώσω κακόν. 
ἥκεις Ew ἄξων, οὐχ ἵν᾽ ἐς δόμους yns, 
ἀλλ᾽ ὡς πάραυλον οἰχίσῃς, πόλις δέ σοι 
κακῶν ἄνατος τῆσδ᾽ ἀπαλλαχϑῇ χϑονός. 
οὐχ ἔστι σοι ταῦτ᾽, ἀλλά σοι τάδ᾽ ἔστ᾽, ἐκεῖ 
χώρας ἀλάστωρ οὐμὸς ἐνναίων ἀεί: 

ἔστιν δὲ παισὶ τοῖς ἐμοῖσι τῆς ἐμῆς 
χϑονὸς λαχεῖν τοσοῦτον, ἐνϑανεῖν μόνον. 
do’ οὐκ ἄμεινον ἢ σὺ τὰν Θήβαις φρονῶ; 
πολλῷ Y, ὅσῳπερ xàx σαφεστέρων κλύω, 
Φοίβου τε καὐτοῦ Ζηνός, ὃς κείνου πατήρ. 
τὸ σὸν δ᾽ ἀφῖκται δεῦρ᾽ ὑπόβλητον στόμα, 
πολλὴν ἔχον στόμωσιν: ἐν δὲ τῷ λέγειν 
xax ἂν λάβοις τὰ πλείον᾽ ἢ σωτήρια. 

ἀλλ᾽ οἶδα γάρ σε ταῦτα μὴ πείϑων, ἴϑι, 


778. χρῄξοις K: -εις rell. (etiam A) 779. δωροῖϑ᾽ -οἴνϑ᾽ L* | οὐδὲν: 
Herwerden', Dawe | φέροι QzT, s. 1. LAR: φέρει Ka, in l. LAR 780. del. 
Nauck | de’ div: do’ où Hartung | τῆσδ᾽ ἂν τα: τῆσδ᾽ | τῆσδέ Y zT 783. καὶ 
τοῖσδ᾽ azT: καὶ τοῖς lr χἄτερ᾽ (inter alia) Blaydes | κακόν: tig el Hense apud Sch. 
-N. 784. ἔμ᾽; σύ w Verrall | ἐς IrzT: εἰς AU εἰ Y 785. σοι: σὴ (cum 786 
τῆσδ᾽) Elmsley ad Eur. Her. fur. 106 (aliter in ed.) 786. ἄνατος a: ἄναιτος 
IQAYUYYYZnT Σ᾽, Su. ἄνετος Zo ἄναψος K ἄνακτος R | τῆσδ᾽ post Scaliger 
edd. pler.: τῶνδ᾽ codd., Hermann, Campbell (def. Campbell! et cf. L.-J. - W?) 
789-90. del. Reeve, coll. Aesch. Supp. 731-3 789. ἔστιν: ἔσται Scaliger 

790. τοσοῦτον: τοσοῦτό post Valckenaer ad Eur. Phoen. 1458 Brunck, Dawe | 
ἐνϑανεῖν: ἐνθάπτειν Meineke 792. ὅσῳπερ: ὅσονπερ K | xàx Doederlein, 
post Jebb edd. pler.: καὶ ra, Campbell (cf. Campbell'), Pearson ἐκ IzT (cf. XL: àv- 
τὶ καὶ σαφέστερον οἶδα) 795. ἔχον LOFRAZnT: ἔχων KQ*UY ἔσχον 
Zo 797. οἶδα ... σε: ἴσϑι ... µε (et πείσων) Meineke οἶσϑα ... µε anon. apud 
Musgrave | πείϑων codd. pler.: πείϑοντ᾽ La et coni. Matthiae πείσοντ᾽ Saeger, 
Broadhead (μὴ in w οὐ immut.) πείσων Nauck, alii, sed. cf. West! 
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sei sazio di quanto ti serve, solo allora t'empisse 

di doni, grazia che non merita, no, gratitudine. 

Vorresti toglierti questo sfizio inutile? 

E un'offerta del genere che mi stai facendo, 

buona a parole, ma nei fatti perfida! 

Senti quest'altra, a dimostrarti vile: 

mí vieni a prendere, non per portarmi a casa, 

ma per piazzarmi ai margini, che la tua città 

esca indenne dai mali che di qui le venissero. 
"Νου ti riesce, ti riesce questo invece: lo spirito mio 

sarà sempre laggiü, a vendicarsi di lei; 

e della mia terra toccherà solo ai miei figli 

quanta ne basti per morirci sopra! 

Non ti sembra che so meglio di te le cose di Tebe? 

Molto meglio, perché le ho sentite da bocche veraci, 

da Febo e dallo stesso Zeus, che é il padre di lui. 

La tua bocca invece é venuta qui fallace, 

piena di punte insidiose; ma dal tuo parlare 

puoi cavare dei mali, assai più che dei beni. 

Certo so che non ti convinco: vattene allora! 


785. (πάραυλον et sch. L) Su. π 480 785-6. (πόλις ... χϑονός) Su. a 2206, et 


cf. Zon. 170 
sch.) Su. σ 1139 
Su. v 455 


786. (ἄνατος) Hsch. a 4639 794-5. (τὸ σὸν ... στόμωσιν et 
794. (τὸ σὸν δ᾽ ἀφῖκται δεῦρ᾽ ὑπόβλητον στόμα et sch.) 
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ἡμᾶς δ᾽ ἔα ζῆν ἐνϑάδ᾽ οὐ γὰρ ἂν κακῶς 
οὐδ᾽ ᾧδ᾽ ἔχοντες ζῶμεν, εἰ τερποίμεῦα. 

ΚΡ. πότερα νομίζεις δυστυχεῖν ἔμ᾽ ἐς τὰ σὰ 
ἢ σ᾽ εἰς τὰ σαυτοῦ μᾶλλον ἐν τῷ νῦν λόγῳ; 

ΟΙ. ἐμοὶ μέν ἐσϑ᾽ ἥδιστον εἰ σὺ unt ἐμὲ 
πείϑειν οἷός T εἶ μήτε τούσδε τοὺς πέλας. 

KP. ὦ δύσμορ’, οὐδὲ τῷ χρόνῳ φύσας φανῇ 
φρένας ποτ᾽, ἀλλὰ λῦμα τῷ γήρᾳ τρέφῃ; 

ΟΙ. γλώσσῃ σὺ δεινός: ἄνδρα δ᾽ οὐδέν᾽ οἶδ᾽ ἐγὼ 
δίκαιον ὅστις ἐξ ἅπαντος εὖ λέγει. 

ΚΡ. χωρὶς τό T εἰπεῖν πολλὰ καὶ τὰ καίρια. 

ΟΙ. ὡς δὴ σὺ βραχέα, ταῦτα δ᾽ ἐν καιρῷ λέγεις. 

ΚΡ. οὐ fd’ ὅτῳ γε νοῦς ἴσος καὶ σοὶ πάρα. 

ΟΙ. ἄπελϑ’, ἐρῶ γὰρ καὶ πρὸ τῶνδε, μηδέ με 
φύλασσ' ἐφορμῶν ἔνϑα yon ναίειν ἐμέ. 

ΚΡ. μαρτύρομαι τούσδ᾽, οὐ σέ, πρὸς δὲ τοὺς φίλους 
ot ἀνταμείβῃ ῥήματ᾽, ἤν o ἕλω ποτέ... 

ΟΙ. τίς δ᾽ ἄν µε τῶνδε συμμάχων ἕλοι βίᾳ; 

KP. ἦμὴν σὺ κἄνευ τοῦδε λυπηϑεὶς ἔσῃ. 

ΟΙ. ποίῳ σὺν ἔργῳ τοῦτ᾽ ἀπειλήσας ἔχεις; 

ΚΡ. παίδοιν δυοῖν σοι τὴν μὲν ἀρτίως ἐγὼ 
Ευναρπάσας ἔπεμψα, τὴν δ᾽ ἄξω τάχα. 

OL oipo. 

ΚΡ. τάχ᾽ ἕξεις μᾶλλον οἰμώζειν τάδε. 


799. ζῷμεν Turm.: ζῶμεν codd. | εἰ: ἢ s. |. LAT 808. τὰ καίρια codd., Jebb, 
Campbell, Colonna: τὸ καίρια Su., edd. pler. (cf. ZUM, ἄλλο τὸ ἀναγκαῖα λέ- 
γειν) 810. ὅτῳ codd. pler.: δοοτῷ L in l. ow L' s. |. | ἴσος codd.: ἴσως Su. 
οἷος interpr. L^ s. |. 813. δὲ la, Su., edd. pler.: te r ye zT, Pearson, Dawe (de 
hoc et insequente u. cf. Kamerbeek et Ll.-J. - W.2) 814. 0° codd., edd. pler.: δ᾽ 
Musgrave, Wilamowitz?, Dawe, LI.-J. -- W. 815. tig è IUYzT: τί δ᾽ rA 

816. τοῦδε Musgrave, edd. pler.: τῶνδε codd. (τῶν L*, δε add. L' in 1.), Camp- 
bell 818. σοι L s. 1, KazT: σε L in |. oov r coni. Blaydes 820. οἴμοι 
Brunck, edd.: ὤμοι LAY ὤμοι rUzT 


800 


805 


810 


815 


820 
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Lasciami campare qui: anche se sto cosi, 
non male ci posso vivere, se mi contento. 
CR Pensi che la tua condizione stessa nuoccia 
più a me che a te, stando alle tue parole? 
ED. Per me il piacere supremo è se non sei capace 
a convincere né me né questa gente qui. 
CR.  Disgraziato, nemmeno col tempo metti mai 
giudizio, ma colla vecchiaia aggrumi catarro? 
ED. Sei lesto di lingua; ma non conosco persona onesta 
“che su qualsiasi argomento risulti eloquente. 
CR Son cose diverse parlare su tutto e parlare a proposito. 
ED. Tu parli poco, dunque, ma al momento opportuno! 
CR Non certo per chi ha la testa come la tua. 
ED.  Vattene via, lo dico anche a loro nome, 
non stare a far la guardia dove devo abitare. 
CR Chiamo a testimoni loro, non te; per come rispondi 
ai tuoi familiari, se mai t'acciuffo... 
ED. Echi potrebbe a dispetto di questi amici? 
CR. Anche se cid non avviene, avrai di che piangere. 
ED. Su quale fatto basi questa minaccia? 
CR Delle tue due figlie, una l'ho già presa 
e messa al sicuro, l'altra la prendo adesso. 
ED. Ah! 
CR Avrai tra poco da guaire pit forte. 


805. (λῦμα et part. sch.) Hsch. A 1406; (λῦμα ... τρέφῃ et sch.) Su. A 835, sed cf. 
app. crit. 806-7. (γλώσσῃ ... λέγει) Stob. III 13,15 (idem, et sch. ad u. 807) 
Su. y 300; cf. Eust. Il. I 312,17 sq. (sed Creon ab Oidipode, non Tersites a Philocte- 
te castigatur) 808-9. (χωρὶς ... λέγεις et sch.) Su. X 445 810. (οὐ ... πά- 
ea) Su. x 445 813-4. (µαρτύρομαι... ποτέ) Su. u 236 


825 


830 


835 
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ΟΙ. τὴν παῖδ᾽ ἔχεις µου; 
ΚΡ. τήνδε τ οὐ μακροῦ χρόνου. 
OL ἰὼ ξένοι, ti Seder; f| προδώσετε, 
κοὐκ ἐξελᾶτε τὸν ἀσεβῆ τῆσδε χϑονός; 
ΧΟ. χώρει, ξέν᾽, ἔξω ϑᾶσσον: οὔτε γὰρ τὰ νῦν 
δίχαια πράσσεις oŭ? ἃ πρόσϑεν εἴργασαι. 
ΚΡ. ὑμῖν ἂν εἴη τήνδε καιρὸς ἐξάγειν 
ἄκουσαν, εἰ ϑέλουσα μὴ πορεύσεται. 
ΑΝ. οἴμοι τάλαινα, ποῖ φύγω; ποίαν λάβω 
ϑεῶν ἄρηξυν ἢ βροτῶν; 
ΧΟ. τί δρᾷς, ξένε’ 
ΚΡ. οὐχ ἅψομαι τοῦδ᾽ ἀνδρός, ἀλλὰ τῆς ἐμῆς. 
OL ὦ γῆς ἄνακτες... 


XO. ὦ ξέν᾽, οὐ δίκαια δρᾷς. 

ΚΡ. δίκαια. 

ΧΟ. πῶς δίκαια; 

ΚΡ. τοὺς ἐμοὺς ἄγω. 

ΟΙ. ἰώπόλις. str. 


ΧΟ. τί δρᾷς, ὦ ξέν; οὐκ ἀφήσεις; τάχ᾽ εἰς 
βάσανον εἶ χερῶν. 

ΚΡ. εἴργου. 

ΧΟ. σοῦ μὲν οὔ, τάδε γε μωμένου. 

KP. πόλει μαχῇ γάρ, εἴ τι πημανεῖς ἐμέ. 

ΟΙ. οὐχ ἠγόρευον ταῦτ᾽ ἐγώ; 


821. µου codd.: καὶ Blaydes*, dub. Jebb, Ll..J. - W. Creonti continuantes | v 
Bothe: Y codd. 822. 1 L*LaLg, post Brunck edd.: ἢ L“, rell. 824. post 
χώρει add. vivr 825. δίκαια: δίκαι᾽ ἃ Meineke praeeunte Hermann, Pear- 
son | οὔϑ᾽ ἃ codd.: οὔτε Koen, L1]. - W. | εἴργασαι: εἰργάσω Reisig (cf. 854) 

827. πορεύσεται a: πορεύεται IrzT 830. ἐμῆς: γ ἐμῆς Dawe κόρης T. - 
Ὀ. 832. τοὺς ἐμοὺς: τὰς ἐμὰς Blaydes τούς y ἐμοὺς Dawe 833. Oedi- 
podi trib. Wunder, Antigonae codd. | Là πόλις bis r 837. Creonti trib. Reisig, 
Oedipodi codd. | μαχῇ ... πημανεῖς Porson': μάχῃ ... πημαίνεις codd. 838- 
9. personarum uices ita rest. Mudge: ΧΟ. οὐκ... KP. μέϑες ... XO. μὴ ... codd. 


825 


830 


835 
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ED. 


CO. 


CR. 


CO. 


CR. 


CO. 


CR. 


CO. 


ED. 
CO. 


CR 


CO. 


ED. 
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Mia figlia é nelle tue mani? 

E tra poco quest’altra. 
Ospiti, ora che fate? Mi tradirete, non caccerete 
quest’uomo empio da questa terra? 
Via, straniero, fuori al più presto! Non hai diritto 
a fare quello che fai né quello che hai fatto. 
Su, voi, ora è il momento di prenderla 
a forza, se non viene di sua volontà! 
Povera me, dove fuggire? Come trovare 
un aiuto di uomini o di dèi? 

Che fai, straniero? 
Non prenderò quest'uomo, ma lei, che è mia. 
Signori di questa terra... 

Straniero, commetti reato! 
Atto legittimo! 
Come legittimo? 
Riprendo i miei. 
Cittadini! 
Che fai, straniero? Lasciala, sennò 
verrai alle mani! 
Via da me! 
No, se vuoi far questo. 

Avrai a che fare con la mia città, se mi tocchi. 
Non te lo dicevo? 


836. (εἴργου et schol. L) Su. ει 180 


840 


845 
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855 


104 ΟΙΔΙΠΟΥΣ ΕΠΙ KOAQNQI 


XO. . μέϑες χεροῖν 
τὴν παῖδα ϑᾶσσον. 
ΚΡ. μὴ πίτασσ’ ἃ μὴ κρατεῖς. 
ΧΟ. χαλᾶν λέγω σοι. 
ΚΡ. σοὶ δ᾽ ἔγωγ᾽ ὁδοιπορεῖν. 


XO. προβᾶθ’ ὧδε, Bate, pat, ἔντοποι: 
πόλις ἐναίρεται, πόλις ἐμά, σϑένει: 
προβᾶθ’ ὧδέ μοι. 


AN. ἀφέλκομαι δύστηνος, ὦ ξένοι, ξένοι. 
ΟΙ. ποῦ, τέκνον, εἶ μοι; 


ΑΝ. πρὸς βίαν πορεύομαι. 
ΟΙ. ὄρεξον, ὦ παῖ, χεῖρας. 

ΑΝ. ἀλλ᾽ οὐδὲν σϑένω. 
ΚΡ. οὐκ ἄξεϑ’ ὑμεῖς; 

ΟΙ. ὦ τάλας ἐγώ, τάλας. 


ΚΡ. οὔκουν ποτ᾽ ÈX τούτοιν γε UN σκήπτροιν ἔτι 
ὁδοιπορήσῃς' GAN ἐπεὶ νικᾶν θέλεις 
πατρίδα τε τὴν σὴν καὶ φίλους, ὑφ᾽ ὧν ἐγὼ 
ταχϑεὶς τάδ᾽ ἔρδω καὶ τύραννος ὢν ὅμως, 
vine: χρόνῳ γάρ, οἶδ᾽ ἐγώ, γνώσῃ τάδε, 
ὁϑούνεχ᾽ αὐτὸς αὐτὸν οὔτε νῦν καλὰ 
δρᾷς οὔτε πρόσϑεν εἰργάσω βίᾳ φίλων, 
ὀργῇ χάριν δοὺς fj 0° ἀεὶ λυμαίνεται. 

ΧΟ. ἐπίσχες αὐτοῦ, ξεῖνε. 

ΚΡ. un ψαύειν λέγω. 


840. ἔγωγ᾽ azT: ἐγὼ δ᾽ Ir 841. προβᾶθ” πρόβαϑ᾽ | ὧδε, βᾶτε T, post Brunck 
edd. pler.: ὧδ᾽ &ußäte Iraz | ἔντοποι Brunck, edd.: ἐντόπιοι codd. (propter quod 
884 γᾶς (τὲ) T) 843. προβᾶθ’ ὧδέ μοι Iraz: προβᾶτε p (οι s. L) ὧδε T πρό- 
βατέ µοι Wilamowitz! 844. ἀφέλκομαι T: ἀφελκόμεϑ᾽ ὦ K ἀφελκόμ᾽ ὦ raz 
(ô Zo) | ὦ Ἐένοι, ξένοι: ὦ πάτερ, πάτερ Q 845. A pou: otpor K 849. 
ὁδοιπορήσῃς a, edd. pler.: -εις lrzT, Campbell (sed cf. Campbell’), D. - I. 

850. te T: om. rell. 852. om. r 853. αὐτὸν IrZnT, post D. — I. edd. pler.: 
σαὐτὸν aZo 854. Bia: om. r, post φίλων colloc. K 
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CO. Lascia stare 
la ragazza, subito! 
CR. Non ordinare ciò che non puoi. 
840 CO. Ti dico di mollarla! 
CR. Ed io a te di toglierti via! 


co. Accorrete qui, venite, venite, gente del luogo: 
la città, la città mia, è saccheggiata, 
accorrete! 


AN. Povera me, mi portano via, ospiti, ospiti! 
845 ED. Dove sei, figlia mia? 


AN. Mi portano via con la forza. 
ED. Figlia, dammi la mano! 

AN. Non ce la faccio. 

cr. Vi decidete a portarla via? 

ED. Povero me sventurato! 


CR Non potrai più appoggiarti a questi due bastoni 
della tua vecchiaia; ma siccome vuoi averla vinta 
850 sulla tua patria e sui tuoi familiari, al cui comando 
sto facendo questo, anche se sono il capo, 
abbila vinta. Col tempo, lo so, capirai 
che a te stesso non fai adesso del bene 
e non l’hai fatto in passato, a dispetto dei tuoi, 
855 indulgendo alla furia, che sempre ti offusca. 
co. Fermo li, straniero! 
CR. Non mi toccare! 


846. (ὄρεξον) Hsch. ο 1157: — ἔκτεινον. ἐπίδος 
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XO. οὔτοι σ᾽ ἀφήσω, τῶνδέ γ᾽ ἐστερημένος. 

ΚΡ. καὶ μεῖζον ἆρα ῥύσιον πόλει τάχα 
ϑήσεις: ἐφάψομαι γὰρ od ταύταιν μόναιν. 

XO. ἀλλ᾽ ἐς τί τρέψῃ; 


ΚΡ. τόνδ᾽ ἀπάξομαι λαβών. 
ΧΟ. δεινὸν λέγεις. 
ΚΡ. καὶ τοῦτο νῦν πεπράξεται, 


ἣν μή μ᾽ ὁ κραίνων τῆσδε γῆς ἀπειργάϑῃ. 

OL ὦφϑέγμ᾽ ἀναιδές, ἦ σὺ γὰρ ψαύεις ἐμοῦ; 

ΚΡ. αὐδῶ σιωπᾶν. 

ΟΙ. un γὰρ αἵδε δαίμονες 
ϑεῖέν p ἄφωνον τῆσδε τῆς ἀρᾶς ἔτι, 
ὅς μ᾿, ὦ κάκιστε, ψιλὸν ὄμμ᾽ ἀποσπάσας 
πρὸς ὄμμασιν τοῖς πρόσϑεν ἐξοίχῃ βίᾳ. 
τοιγὰρ σὲ καὐτὸν καὶ γένος τὸ σὸν δεῶν 
6 πάντα λεύσσων Ἥλιος δοίη βίον 
τοιοῦτον οἷον κἀμὲ γηρᾶναί ποτε. 

ΚΡ. ὁρᾶτε ταῦτα, τῆσδε γῆς ἐγχώριοι; 

ΟΙ. ὁρῶσι κἀμὲ xai σέ, καὶ φρονοῦσ᾽ ὅτι 
ἔργοις πεπονδὼς ῥήμασίν o ἀμύνομαι. 


857. τῶνδε codd.: τοῖνδε Wecklein (ταῖνδε iam Brunck) 859. ταύταιν 
codd.: τούτοιν Sch. - N. | μόναιν IRazT: -ov Q μόναιν ðv R 861. om. Zo | 
λέγεις KP. xal τοῦτο r, Ll.-J. - W.: λέγεις KP. ὡς τοῦτο T, Campbell, Pearson, 
Colonna, haud improb. Kamerbeek λέγεις τοῦτο a s. l., z λέγοις τοῦτο I, a in |. 
λέγοις (ἄν) KP. τοῦτο Hermann, Dawe λέγοις (σύ) KP. τοῦτο Heimsoeth, D. - 
I. Y ἀπειλεῖς KP. τοῦτο M.F. Smith, alii alia 862. Choro trib. Piderit (et ο’ 
pro μ᾽), Sch. — N. -- R, Pearson, fort. recte | ἣν lazT: ei r | μ᾿ codd.: σ᾽ Piderit, Sch. 
- N. - Β., Pearson γ᾽ Wecklein, Jebb γ᾽ et γῆς (0) Enger? 863. ὦ codd.: ὢ 
«fort.» Dawe | φϑέγμ᾽ codd.: ϑρέμμ᾽ Blaydes, sed cf. 981 | ψαύεις laZo, Sch. — N. 
-R, D. - I., def. Kamerbeek: ψαύσεις rZnT, post Hermann edd. pler. 865. 
τῆς nescio quo auctore, edd. pler.: γῆς codd. γ᾽ εἴς σ᾽ Schneidewin, Dawe 

866. μ᾽ codd.: γ᾽ Blaydes, LI.-J.- W. 866-7. ὄμμ᾽ ἀποσπάσας ... ἐξοίχῃ codd.: 
ὄντ᾽ ἀποσπάσειν ... ἐξεύχῃ dub. Jebb 868. καὐτὸν ra, edd. permulti: χαὺ- 
τὸν 1 y αὐτὸν zT v αὐτὸν Brunck, Hermann, Jebb | γένος τὸ σὸν ϑεῶν codd.: 
γένος τὸ πᾶν σέϑεν dub. Dawe y. τ. o. δεὸς Jebb 87ο. γηρᾶναι lazT, edd., 
def. Moeridis Att. Lex.: γηράναι r, habet sch. ad Aesch. Ch. 908 
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CO. Privato di loro, non posso lasciarti andare. 

CR Ed è così che adesso imporrai più grave pegno 
alla città: non prenderò soltanto loro due. 

CO. Μα che altro vuoi fare? 


CR Lo prendo e me lo porto via. 
co. È un’enormità! 
CR. È ormai cosa fatta, a meno 


che non me lo vieti il re di questa terra. 
ED. Che sfrontatezza! Mi stai afferrando? 
CR Sta’ zitto, te lordino. 
ED. Che le dee del luogo 
non mi rendano muto a quest’altra maledizione, 
tu che te ne vai, spregevole, dopo avermi strappato 
Porbita vuota, oltre agli occhi d'allora: 
il Sole, il dio che tutto vede, 
conceda a te e alla tua discendenza una vita 
come quella in cui consumo la mia vecchiaia! 
CR Lo vedete, abitatori di questa terra? 
ED. Vedono sia me sia te, e capiscono bene 
che subisco violenza e mi difendo a parole. 


858. (ῥύσιον) Hsch. ϱ 525: — ἑλκυστόν. λύτρον, tiunpa, ἢ τὸ ἕνεκα ἐνεχύρου 
κατεχόμενον. παρὰ τὸ ῥύεσθαι τὸν κατεχόμενον; cf. Phot. Lex. p. 492, 24 
87ο. (γηρᾶναι) Hsch. y 519 873. (ἀμύνομαι) cf. Su. a 1676, Zon. 160: ἁμύ- 
νασϑαι: [...] Σοφοκλῆς δὲ ἀντὶ τοῦ ἀπαλεξῆσαι, et Phot. Lex. a 1269 (ἀμύνα- 
σϑαι: [...] Σοφοχλῆς δὲ ἀντὶ τοῦ ἐπαλεξῆσαι), uid. R Tosi, Studi sulla 
tradizione indiretta dei classici greci, Bologna 1988, p. 134 
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KP. οὔτοι καϑέξω ϑυμόν, ἀλλ᾽ ἄξω βίᾳ, 
κεἰ μοῦνός εἶμι, τόνδε, κεἰ χρόνῳ βραδύς. 


OL ἰὼτάλας. 
ΧΟ. ὅσον λῆμ᾽ ἔχων ἀφίκου, ξέν᾽, εἰ 
τάδε δοχεῖς τελεῖν. 
KP. δοχῶ. 
ΧΟ. τάνδ᾽ ἄρ᾽ οὐκέτι νέμω πόλιν. 
KP. τοῖςτοι δικαίοις xo βραχὺς νικᾷ μέγαν. 
OL ἀχούεϑ᾽ οἷα φϑέγγεται; 


ΧΟ. τά Y οὐ τελεῖ, 
(σαφῶς ἐγῴδα). 

ΚΡ. Ζεύς Y ἂν εἰδείη, σὺ & οὔ. 

ΧΟ. do οὐχ ὕβρις τάδ᾽ 

ΚΡ. ὕβρις, ἀλλ᾽ ἀνεκτέα. 


XO. ἰὼ πᾶς λεώς, ἰὼ γᾶς πρόµοι, 
μόλετε σὺν τάχει, μόλετ᾽ ἐπεὶ πέραν 
περῶσ᾽ (οἵδε) δή. 


ΘΗ. τίς ποὺ’ 1] βοή; τί τοὔργον; Ex τίνος φόβου ποτὲ 
βουϑυτοῦντά w ἀμφὶ βωμὸν ἔσχετ᾽ ἐναλίῳ ded 
τοῦδ᾽ ἐπιστάτῃ Κολωνοῦ; λέξαθ’, ὡς εἰδῶ τὸ πᾶν, 
οὗ χάριν δεῦρ᾽ (Ea ϑᾶσσον ἢ καθ’ ἡδονὴν ποδός. 


875. τόνδε IRa: τῶνδε ΣΤ τόν Q | xei? Page, Dawe, LI.-J. — W.: καὶ codd. | χρόνῳ 
βοαδύς Ira: χρόνῳ βραχύς zT γηρῶν βαρύς 17 s. |. γήρᾳ βραδύς Pauli, 
Blaydes 877. λῆμ᾽ LUYT: λῦμ’ A δήλ᾽ in δή w uel uice immutauit K δῆμ᾽ R 
δεῖμ᾽ ΟΣ 879. ἄρ᾽ ZnT, Su.: Ge Zo ἄρα τα | νέμω codd., Su., Dawe, LI.-J. -- 
W. (def. Platt”): νεμῶ Reisig e 2! (νομιῶ), edd. pler. 880. βραχὺς lazT: βρα- 
δὺς r 882. lacunam ind. T, σαφῶς ἐγῴδα suppl. Spengel, D. — I.: Ζεύς por 
Ευνίστωρ Campbell Z. u. Evvlotw Jebb, Lloyd-Jones (nulla interpunctio post te- 
Aet) (τελεῖ) Ζεύς, οἶδ᾽ ἐγώ L.-J. -- W. tovo μέγας Ζεύς Enger’, alii alia | Ζεύς y 
post Enger! edd. pler.: Ζεὺς ταῦτ᾽ codd. (tat? in τας. L*) 883. signum inter- 
rogationis post ὕβρις L.-J. -W., def. LI.-J. -W.? (at cf. Lloyd-Jones) 884. 
γᾶς: γᾶς te T 885. πέραν: πέρα Elmsley 886. οἵδε suppl. Elmsley, edd. 
pler.: περῶσι δή Iraz περῶσι δῆί(τα) T (cf. 843) 887. no? KraT: πόϑεν 
Lz 88ο. εἰδῶ zT: ἴδω Ira 890. ποδός codd.: πόδα Housman 
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CR Non reprimerö la mia rabbia, lo prenderò di forza, 
875 anche se sono solo, e lento per l’età. 


ED. Guaia me! 
CO. Con che intenzioni sei venuto, se pensi 
di far questo? 
CR Si, lo penso! 
CO. Non è più una città questa che abito. 
880 CR. Se è nel giusto, anche il piccolo prevale sul grande. 
ED. Sentite quello che dice? 


CO. e che non riuscira a fare, 
questo lo so! 
CR. Questo lo saprà Zeus, non tu. 
CO. Non ὲ un sopruso, questo? < 
CR. Sì, ma devi subirlo. 
CO. Popolo tutto, signori del paese, 
88; venite in fretta, venite, questi 


passano il segno! 


TE. Che è questo grido? Che succede? Per paura di che 
[all'altare 
avete interrotto il mio sacrificio al dio del mare, « 
protettore di Colono? Parlate, ch'io sappia tutto, 
890 perché mi sia precipitato qui, forzando il passo. 


879. (Tavö’ ... πόλιν et sch. νομιῶ) Su. v 173 88ο. (τοῖς τοι ... μέγαν) Stob. 
ΠΠ 11,7 889. de Colono cf. Eust. Il. I 550,9 sq. 890. (δεῦρ᾽ ᾖξα ... ποδός 
et sch. L) Su. ὃ 285 
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OL φίλτατ, ἔγνων γὰρ τὸ προσφώνημά σου, 
πέπονϑα δεινὰ τοῦδ᾽ ὑπ᾽ ἀνδρὸς ἀρτίως. 

ΘΗ. τὰ ποῖα ταῦτα; τίς δ᾽ 6 πημήνας; λέγε. 

ΟΙ. Κρέων ὅδ᾽ ὃν δέδορκας οἴχεται τέκνων 
ἀποσπάσας µου τὴν μόνην ξυνωρίδα. 

ΘΗ. πῶς εἶπας; 

ΟΙ. οἷά περ πέπονϑ᾽ ἀκήκοας. 

ΘΗ. οὔκουν τις ὡς τάχιστα προσπόλων μολὼν 
πρὸς τούσδε βωμοὺς πάντ᾽ ἀναγκάσει λεὼν 
ἄνιππον ἱππότην τε ϑυμάτων ἄπο 
σπεύδειν ἀπὸ ῥυτῆρος, ἔνϑα δίστομοι 
μάλιστα συμβάλλουσιν ἐμπόρων ὁδοί, 
ὡς un παρέλδωσ’ αἱ κόραι, γέλως δ᾽ ἐγὼ 
Ἐένῳ γένωμαι τῷδε χειρωϑεὶς βίᾳ; 
19°, ὡς ἄνωγα, σὺν τάχει. τοῦτον δ᾽ ἐγώ, 
εἰ μὲν δι’ ὀργῆς ἧκον ἧς ὅδ᾽ ἄξιος, 
ἄτρωτον οὐ μεδῆκ’ ἂν ἐξ ἐμῆς χερός: 
νῦν δ᾽ οὕσπερ αὐτὸς τοὺς νόμους εἰσῆλϑ᾽ ἔχων, 
τούτοισι κοὐκ ἄλλοισιν ἁρμοσϑήσεται. 
ov γάρ ποτ’ ἔξει τῆσδε τῆς χώρας, πρὶν ἂν 
κείνας ἐναργεῖς δεῦρό por στήσῃς ἄγων: 
ἐπεὶ δέδρακας οὔτ᾽ ἐμοῦ καταξίως 
ott ὧν πέφυκας αὐτὸς οὔτε σῆς χϑονός, 
ὅστις δίκαι᾽ ἀσκοῦσαν εἰσελθὼν πόλιν 
κἄνευ νόµου κραίνουσαν οὐδέν, εἶτ᾽ ἀφεὶς 


893. 8: om. τ 0’ de Jongh, Nauck, Blaydes 896. περ codd. (om. Aa): καὶ prop. 
Jebb, ΓΙ..]. - W. δὴ Blaydes 897. οὔκουν ΚΟ" Εκ: οὐκοῦν LOQ?PzT 

899. om. L“, add. L!r« 902. δ᾽ ἐγὼ ΣΤ: ἐγὼ Lr v ἐγὼ K È ἐμῷ a 905. 
ἧκον codd. et X*M: ἧκεν X. in lemm. 906. οὐ μεϑῆχ᾽ L' in m., a: οὐκ ἀφῆχ᾽ 
KrzT οὐδ᾽ ἀφῆκ L 907. οὕσπερ Reiske, edd. pler.: ὥσπερ codd. | εἰσῆλὺ”: 
ἐπῆλθτ 909. ποτ ἔξει aZn: nof ἕξει LZoP ποτ ἕξει KZo* ποῦ’ ἕξῃ T 
ποτ ἔξεις τ 911-2. delendos cens. Pohlenz 911. οὔτ᾽ ἐμοῦ raZnT: οὔτέ- 
μου | οὔτ᾽ ἐμοὶ Zo οὔτε σοῦ Meineke, Nauck, alii (obl. Campbell) | xata&lws 
codd., edd. pler.: κατάξια Elmsley, Pearson, LI.-J. - W. (fort. recte) 914. 
xgaivovoav: κρίνουσαν Meineke 
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ED. Carissimo, t'ho riconosciuto dalla voce, 
ho appena subìto da costui un grave sopruso. 
TE. Quale sopruso? E chi è stato a farlo? Parla! 
ED. Creonte, questo qui che vedi, s'é portato via 
le due sole figlie che m'assistevano. 
TE. Che dici? 
ED. Hai sentito quello che m’ha fatto. 
TE. Presto! Qualcuno dei miei vada all’altare, 


comandi a tutta la gente di lasciare il sacrificio, 

e di accorrere a piedi e a cavallo, 

a briglia sciolta, proprio dove s’incontrano 

al bivio le due strade mercantili, 

che le ragazze non vadano oltre, e io non sia 
zimbello di questo straniero, della sua prepotenza! 
Andate, come who detto, veloci! Quanto a costui, 
se fossi venuto con l'ira di cui questi è degno, 

non avrei rinunciato a colpirlo con le mie mani; 
ora però con quella stessa legge ch’egli ha portato, 
proprio con questa, non con un’altra, sarà trattato. 
Mai uscirai da questa terra, prima d’aver riportato 
e messo qui sotto i miei occhi le due ragazze: 
perché ti sei comportato in maniera indegna 

di me, degli avi da cui discendi, della tua patria; 
sei entrato in una città che rispetta il diritto, 

che non fa nulla se non con la legge, e invece 


III 


goo. (σπεύδειν ἀπὸ ῥυτῆρος) Su. B 324; 0 927; (ῥυτῆρος) cf. Hsch. o 538: — ὁ 
λόγος: καϑάπερ ἁρματεύει ἵππος. Ex µέρους γὰρ τῶν ποδῶν τοῦτο βούλεται 
δηλοῦν κτλ. 
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τὰ τῆσδε τῆς γῆς κύρι᾽ ὧδ᾽ ἐπεισπεσὼν 
ἄγεις F ἃ χρῄζεις καὶ παρίστασαι βίᾳ: 
καί por πόλιν κένανδρον ἢ δούλην τινὰ 
ἔδοξας εἶναι, κἄμ᾽ ἴσον τῷ μηδενί. 
καίτοι σε Θῆβαί y οὐχ ἐπαίδευσαν κακόν: 
οὐ γὰρ φιλοῦσιν ἄνδρας ἐκδίκους τρέφειν, 
οὐδ᾽ ἄν σ᾽ ἐπαινέσειαν, εἰ πυϑοίατο 
συλῶντα τἀμὰ καὶ τὰ τῶν ϑεῶν, βίᾳ 
ἄγοντα φωτῶν ἀϑλίων ἱκτήρια. 
οὔκουν ἔγωγ᾽ ἄν, σῆς ἐπεμβαίνων χϑονός, 
οὐδ᾽ εἰ τὰ πάντων εἶχον ἐνδικώτατα, 
ἄνευ γε τοῦ χραίνοντος, ὅστις ἦν, χϑονὸς 
ov εἶλκον οὔτ᾽ ἂν ἦγον, ἀλλ᾽ ἠπιστάμην 
ξένον παρ᾽ ἀστοῖς ὡς διαιτᾶσθαι χρεών. 
σὺ δ᾽ ἀξίαν οὐχ οὖσαν αἰσχύνεις πόλιν 
τὴν αὐτὸς αὐτοῦ, καί σ᾽ ὁ πληϑύων χρόνος 
γέρονϑ’ ὁμοῦ τίϑησι καὶ τοῦ νοῦ κενόν. 
εἶπον μὲν οὖν καὶ πρόσϑεν, ἐννέπω δὲ νῦν, 
τὰς παῖδας ὡς τάχιστα δεῦρ᾽ ἄγειν τινά, 
EL μὴ μέτοικος τῆσδε τῆς χώρας ϑέλεις 
εἶναι βίᾳ τε κοὐχ ἑκών: καὶ ταῦτά σοι 
τῷ νῷ F ὁμοίως κἀπὸ τῆς γλώσσης λέγω. 
ΧΟ. ὁρᾷς iv’ ἥκεις, ὦ ξέν᾽ ὡς ἀφ᾽ ὧν μὲν εἶ 
φαίνῃ δίκαιος, δρῶν δ᾽ ἐφευρίσκῃ κακά. 
ΚΡ. ἐγὼ οὔτ᾽ ἄνανδρον τήνδε τὴν πόλιν λέγων, 


918. κἄμ᾽ IrzT: καί μ᾽ a 919-26. delendos uel transponendos cens. nonnulli 
(919-23 del. Badham, K.Fr. Hermann, post 931 trai. Peters; 920 del. Nauck; 923 
del. Anon. 1903; 926 susp. Schneidewin) 919. ¥ codd.: & Su. 924. ἔπεμ- 
βαίνων rzT: ἐπιβαίνων IUY ἐπιβαίνω A 928. ξένον Zo: ξεῖνον IQaZnT 
ξεῖνοι R 930. αὐτοῦ IrzT, post D. - I. edd. pler.: αὑτοῦ a, Su. | πληϑύων Ira, 
Su.: πληθύνων zT 931. κενόν codd., Su.: κενοῖ prop. L.-J. - W. (uid. LI... 
— W.!), fort. recte 936. τῷ và: τὸν νῶον K νοῶν Blaydes τοῦ vot Meineke, 
Sch. - N.-R. 938. δ᾽ az: v lrT 939. ἐγὼ: ἐγὼ μὲν K | λέγων azT Camp- 
bell (def. Campbell', Dietz?) λέγω lr, def. L. Spengel, edd. pler. véuw Dawe 
(νέμων iam Schneidewin, Jebb, Pearson, Dawe®) 
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ti sei infischiato delle sue norme, sei piombato 
a fare quello che vuoi, porti via con la forza, 
hai creduto che la mia citta fosse deserta 

o fatta di schiavi, e che io fossi nessuno! 

E si che Tebe non t’ha educato al male: 


li non amano allevare delinquenti, 
non ti loderebbero certo, se sapessero 


che depredi ciò che è mio, ciò che è degli dèi, 
e trascini via con la forza poveri supplici. 


Certo che io, se venissi nella tua terra, 
nemmeno se avessi le ragioni migliori, 
senza il permesso di chi la governa, 


chiunque egli sia, non farei mai bottino, 
saprei bene come uno straniero deve stare 
con la gente del luogo. Fai vergogna alla tua città, 


che non lo merita, il passare degli anni 


tha reso a un tempo vecchio e scervellato! 


Ho già detto prima, e adesso ripeto, 


qualcuno riporti qui le ragazze al più presto, 
se non vuoi restare Immigrato in questa terra 
pet forza e non per tua scelta: te lo dico 


a ragion veduta, non solo a parole. 


co. Vedi, straniero, dove sei arrivato? Per la tua stirpe 
ti si direbbe giusto, ma sei sorpreso a fare il male. 
CR Io, figlio di Egeo, non perché ritenga deserta questa città, 


916-8. (ἄγεις 9 ἃ ... εἶναι cum sch.! ad u. 916) Su. x 657 
fort. ad hunc u. respicit Phot. Lex. p. 154, 16 919-20. ( 
€ 399 929-31. (σὺ δ᾽ ἀξίαν ... xevóv) Su. € 399 

Su. μ 820, cf. sch.! LRM, sch. T, 


917. (κένανδρον) 
Θῆβαι ... τρέφειν) Su. 
934-5. (εἰ ui] ... εἶναι) 
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ὦ τέκνον Αἰγέως, οὔτ᾽ ἄβουλον, ὡς σὺ φῇς, 
τοῦργον τόδ᾽ ἐξέπραξα, γιγνώσκων δ᾽ ὅτι 
οὐδείς ποτ αὐτοὺς τῶν ἐμῶν ἂν ἐμπέσοι 
ζῆλος Evvatuov, ὥστ᾽ ἐμοῦ τρέφειν βίᾳ. 
ἤδη & ὁϑούνεχ᾽ ἄνδρα καὶ πατροκτόνον 
κἄναγνον οὐ δεξοίατ’, οὐδ᾽ ὅτῳ γάμοι 
Ευνόντες ηὑρέθησαν ἀνόσιοι τέκνων. 
τοιοῦτον αὐτοῖς "Αρεος εὔβουλον πάγον 
ἐγὼ Ἐυνῄδη χδόνιον dvd’, ὃς οὐκ ἐᾷ 
τοιούσδ᾽ ἀλήτας τῇδ᾽ ὁμοῦ ναίειν πόλει: 
πίστιν ἴσχων τήνδ᾽ ἐχειρούμην ἄγραν. 
καὶ ταῦτ᾽ ἂν οὐχ ἔπρασσον, εἰ μή Por πικρὰς 
αὐτῷ T ἀρὰς ἠρᾶτο καὶ τὠμῷ γένει: 
dvd’ ὧν πεπονϑὼς ἠξίουν τάδ᾽ ἀντιδρᾶν: 
ϑυμοῦ γὰρ οὐδέν γῆράς ἐστιν ἄλλο πλην 
ϑανεῖν: ϑανόντων δ᾽ οὐδὲν ἄλγος ἅπτεται. 
πρὸς ταῦτα πράξεις οἷον ἂν Being ἐπεὶ 
ἐρημία µε, κεἰ δίκαι᾽ ὅμως λέγω, 
σμικρὸν τίθησι; πρὸς δὲ τὰς πράξεις ὅμως 
καὶ τηλιχόσδ᾽ Gv ἀντιδρᾶν πειράσομαι. 
OL ὦλημ᾽ ἀναιδές, τοῦ καθυβρίζειν δοκεῖς, 


941. τόδ᾽ rzT: τότ᾽ K τό y La | ἐξέπραξα UY: ἔπραξα AzT | γιγνώσκων 
AYZnT: γινώσκων LrUZo γιγνώσκω Κ Αα | δ᾽ laZnT: om. τΖο 942. αὐτοὺς 
LazT, edd. pler.: αὐτοῖς ΚΟ, coni. Scaliger, Dawe, Ll..J. - W. αὐτεῖς uel αὐτῖς R 
(ως R s. |.) ἀστοῖς Jacobs 944. ἤδη L in L, Kraz: ἤδην L s. |. ἤδειν T 

945. κἄναγνον ra: κἄνανδρον ΙΣΤ | δεξοίατ᾽ Elmsley, edd.: δεξαίατ᾽ codd. 
δέξαιτ᾽ ἄν Reisig δέξαιντ ἄν Vauvilliers 946. ἀνόσιοι τέκνων LazT, edd. 
pler.: ἀνοσιώτατοι Kr, coni. Hense apud Sch. — N., Ll.-]. - W. (cf. L1.-J. - W.?) å- 
γόσιοι τοκέων uel τέκνοις Musgrave å. téxvw Reiske å. γάμοι Nauck 948. 
Ευνῄδη Brunck, edd.: Ἐννήδειν codd. | χθόνιον: χρόνιον Bergk', Dawe 

949. ἀλήτας: ἀλείτας Dobree 954-5. secl. Blaydes, Nauck, Anon. 1903, LI... 
— W., obl. Wecklein'; post 959 trai. Dawe (uid. Dawe’); in unum u. redegit Hal- 
bertsma ϑυμοῦ γὰρ οὐδέν γῆρας ἄλλο πλὴν ϑανεῖν 954. γῆράς ἐστιν 
ἄλλο IrUYZT: ἔστι γῆρας ἄλλο A ἔστιν ἄλλο γῆρας Su. 958-9. ὅμως, et dv, 
edd. permulti, de interpunct. uid. Kamerbeek 958. ὅμως: ἔτι, LI.-J. - W. xo- 
té, Campe 960. λῆμ᾽ LPazT: δημ’ LZ! in lemm. δεῖ μ’ r (cf. 877) 
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o priva di senno, come tu dici, ho fatto 

quello che ho fatto, ma perch’ero convinto che mai 
li avrebbe presi per i miei parenti un tale amore 

da ospitarli contro il mio volere. 

Ero certo che non avrebbero accolto un uomo 
parricida e impuro, invischiato in nozze 

che si sono svelate indegne di prole. 

Sapevo che c’è nella loro terra un Areopago 
capace di ben giudicare, che non permette 

a vagabondi simili di coabitare in questa città: 

di ciò fiducioso, ho intrapreso la caccia. 

E non l’avrei fatto nemmeno, se non avesse lanciato 
imprecazioni amare contro me e contro i miei: 
offeso, ho ritenuto giusto reagire così. 

L’ira non conosce altra vecchiaia che la morte: 
solo i morti non sentono il morso dell’offesa. 

A questo punto farai quello che credi: 

il fatto che sono solo, anche se dico giusto, 

mi rende debole; comunque alle aggressioni, 

sia pure all’età mia, cercherò di reagire. 


960 ED. Anima senza pudore, chi credi d’offendere, 


954-5. (ϑυμοῦ ... ἅπτεται cum sch. ad u. 954) Su. 9 574 
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πότερον ἐμοῦ γέροντος ἢ σαυτοῦ, τόδε; 
ὅστις φόνους por xai γάμους καὶ συμφορὰς 
τοῦ σοῦ διῆκας στόματος, ἃς ἐγὼ τάλας 
ἤνεγκον ἄκων: ϑεοῖς γὰρ ἦν οὕτω φίλον, 
τάχ᾽ ἄν τι μηνίουσιν εἰς γένος πάλαι. 

ἐπεὶ xaf αὑτόν y οὐκ ἂν ἐξεύροις ἐμοὶ 
ἁμαρτίας ὄνειδος οὐδὲν avi ὅτου 

τάδ᾽ εἰς ἐμαυτὸν τοὺς ἐμούς ὃ᾽ ἡμάρτανον. 
ἐπεὶ δίδαξον, εἴ τι ϑέσφατον πατρὶ 
χοησμοῖσιν LxveT ὥστε πρὸς παίδων ϑανεῖν, 
πῶς ἂν δικαίως τοῦτ᾽ ὀνειδίζοις ἐμοί, 

ὃς οὔτε βλάστας πω γενεϑλίους πατρός, 

οὐ μητρὸς εἶχον, GAN ἀγέννητος τότ᾽ 1j; 

εἰ & αὖ φανεὶς δύστηνος, ὡς ἐγὼ ᾿φάνην, 

ἐς χεῖρας ἦλϑον πατρὶ καὶ κατέκτανον, 
μηδὲν ξυνιεὶς ὧν ἔδρων εἰς οὓς v ἔδρων, 
πῶς ἂν τό y ἆκον πρᾶγμ᾽ ἂν εἰκότως ψέγοις; 
μητρὸς δέ, τλῆμον, οὐκ ἐπαισχύνῃ γάμους 
οὔσης ὁμαίμου σῆς p ἀναγκάζων λέγειν 
οἵους ἐρῶ τάχ᾽ οὐ γὰρ οὖν σιγήσομαι, 

σοῦ y εἰς τόδ᾽ ἐξελϑόντος, ἀνόσιον στόμα. 
ἔτικτε γάρ μ᾽ ἔτικτεν, ὤμοι LOL κακῶν, 

οὐχ εἰδότ᾽ οὐκ εἰδυῖα, καὶ τεκοῦσά με 
αὑτῆς ὄνειδος παῖδας ἐξέφυσέ μοι. 


966. xat" αὐτόν ... ἐμοὶ: κατ᾿ αὐτόν ... ἐμὲ Wecklein?, LI.-J. -- W. | Y: om. Lac 
967. ὃς ante ἁμαρτίας L*, del. L' 968. τοὺς ἐμούς 0" IFAUFYZnT: εἰς 
ϑεοὺς Zo τοὺς δεούς U* τούς T ἐμούς Dawe 970. ἵκνεῖϑ᾽ Ira: txvol’ zT 
(xe Herwerden? 971. ὀνειδίξοις AY: -εις LrUzT 972. πω La: πως z 
πῶς IraT | γενεθλίους LpcKa: -ίας Lac γενέϑλιον r -ίου zT 973. εἶχον: 
ἔσχον zT ἴσχον r | ἦο L°: ἔα f| L'in m. el QacR'P° εἶν Q: ἦν R“L'azT 975. 
ἐς Zn, edd. pler.: εἰς rell., Dawe 977. πῶς L“, coni. Elmsley, edd. pler.: πῶς 
Y codd. (L?P°) πῶς δ᾽ Bake, cf. Campbell et Campbell! | τό Υ KrazT: τό yeeee L (y 
ex 8) | ἆκον LU“: ἄκων K ἄκον rAU*YzT 978. τλῆμον raT: τλήμων lz 

981. ἀνόσιον στόμα uocatiuum esse uidit Mähly (prob. Housman, Jackson’), 
Dawe 983. we: ye Diggle 984. αὑτῆς aZo: αὐτῆς leZnT 
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parlando così, la mia vecchiaia oppure la tua? 
Tu che a perdifiato mi rinfacci un omicidio, 
un matrimonio, le disgrazie di cui sono stato 
vittima involontaria: è piaciuto cosi agli dèi, 
da tempo certo adirati contro la mia stirpe. 
Ma in quanto persona non potresti accusarmi 
d’alcun errore, per cui meritassi 

di peccare così contro me e contro i miei. 
Spiegami: se fu predetto a mio padre dall’oracolo 
che sarebbe stato in futuro ucciso dal figlio, 
con che diritto lo rinfacceresti a me, 

ancora non nato da mio padre e mia madre, 
che non ero stato allora nemmeno concepito? 
Se poi nato a sventura, come in effetti nacqui, 
venni alle mani ed uccisi mio padre, 

senza capire cosa facevo né contro chi, 

con che ragione biasimare l’atto involontario? 
E non ti vergogni, disgraziato, a farmi parlare 
delle nozze di mia madre, tua sorella? 

Dovrò parlarne: perché non posso tacere, 
dopo che l’hai detto, bocca infame. 

M'ha generato, si, generato, infelice che sono, 
ignaro me, ignara lei, e dopo che m'ha partorito, 
mha dato figli, vergogna per lei. 


977. (ἆκον cum sch. L) Hsch. a 2474, Oedipodi tyr. falso triburum 
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ἀλλ᾽ Ev γὰρ οὖν ἔξοιδα, σὲ.μὲν ἑκόντ᾽ ἐμὲ 
χείνην τε ταῦτα δυσστομεῖν: ἐγὼ δέ νιν 
ἄκων ἔγημα, φϑέγγομαί T ἄκων τάδε. 

ἀλλ᾽ οὐ γὰρ οὔτ᾽ ἐν τοῖσδ᾽ ἀκούσομαι κακὸς 
γάμοισιν OD οὓς αἰὲν ἐμφορεῖς σύ por 
φόνους πατρῴους ἐξονειδίζων πικρῶς. 

Ev γάρ p ἄμειψαι μοῦνον ὧν σ᾽ ἀνιστορῶ: 
εἴ τίς σε τὸν δίκαιον αὐτίχ᾽ ἐνϑάδε 
χτείνοι παραστάς, πότερα πυνϑάνοι’ ἂν εἰ 
πατήρ ο’ ὁ καίνων, ἢ τίνοι᾽ ἂν εὐϑέως; 
δοκῶ μέν, εἴπερ ζῆν φιλεῖς, τὸν αἴτιον 
τίνοι) ἄν, οὐδὲ τοὔνδικον περιβλέποις. 
τοιαῦτα μέντοι καὐτὸς εἰσέβην κακά, 
ϑεῶν ἀγόντων: οἷς ἐγὼ οὐδὲ τὴν πατρὸς 
ψυχὴν div οἶμαι ζῶσαν ἀντειπεῖν ἐμοί. 

σὺ δ᾽, εἶ γὰρ οὐ δίκαιος, ἀλλ᾽ ἅπαν καλὸν 
λέγειν νομίζων, ῥητὸν ἄρρητόν v ἔπος, 
τοιαῦτ᾽ ὀνειδίζεις µε τῶνδ᾽ ἐναντίον. 

καί σοι τὸ Θησέως ὄνομα ϑωπεῦσαι καλόν, 
καὶ τὰς ᾿Αϑήνας, ὡς χατῴχηνται χαλῶς- 
κᾷϑ᾽ ὧδ᾽ ἐπαινῶν πολλὰ τοῦδ᾽ ἐκλανϑάνῃ, 
ὁϑούνεχ εἴ τις γῆ ϑεοὺς ἐπίσταται 

τιμαῖς σεβίζειν, ἥδε todd’ ὑπερφέρει:᾽ 


986. δυσστομεῖν Vauvilliers, Brunck, edd. (sed cf. Hermann): δυστ- LEAUZn, Co- 
lonna διστ- KYZoT 987. ἄκων: ἄκων T Zo 988. ἀκούσομαι codd., 
edd. pler.: ἁλώσομαι Walter, alii 989. ἐμφορεῖς Ls. l., Kr: ἐμφερεῖς L inl, 
ZnT ἐμφέρεις aZo ἐπιφέρεις Mehler, Blaydes 990. ἐξονειδίζων: -εις T 
996. περιβλέποις LOAY et, s. l., KRU: -εις zT et, in 1., KRU 998. οἷς: ὡς 
Reiske ὥστ᾽ Blaydes, Pearson | ἐγὼ οὐδὲ az: ἐγώνδὲ L (v add. L”) ἐγ οὐδὲ KrT 
999. ἐμοί: ἔχειν Nauck, alii 1003. ὄνομα codd.: ὄμμα K, 11.-]. -- W. | καλόν 
codd.: φίλον T. - D., LI.-J. - W. μέλον uel μέλει Wecklein! 1004. κατῴκην- 
ται: κατῳκίσϑαι K 1007. τιμαῖς Turn.: τιμᾶς L* τιμὰς LPs, rell. | ἥδε 
IRUZnT: ἡ δὲ A εἰ δὲ YZo fj Ql τοῦϑ᾽ in |. Ka, Campbell, D. - I., Colonna: τοῦδ᾽ 
Lr, as. l., zT τῷδ᾽ Kuhnhardt, edd. pler. 
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985 So soltanto una cosa, che tu di tua volonta 
ci vai diffamando, mentre io senza volere 
l’ho sposata, e senza volere ne parlo. 
No, non si può dire ch’io abbia peccato 
in queste nozze né nel parricidio 
990 che mi rinfacci con insulto amaro. 
Solo ad una rispondi tra le mie domande: 
se a te, che sei tanto giusto, s’avvicinasse un tale 
per ammazzarti all’istante, ti metteresti a studiare 
se non fosse per caso tuo padre, o prontamente 
995 colpiresti a tua volta? Gli faresti pagare il fio, credo, 
se hai cara la vita, non faresti questioni di diritto! 
Proprio in questa disgrazia sono incappato, 
per volere divino; nemmeno mio padre, credo, 
se fosse ancora in vita, direbbe nulla in contrario. 
1000 Ma tu, siccome giusto non sei, ma pensi di dire 
tutto a proposito, si debba o non si debba dire, 
mi fai queste accuse di fronte a costoro. 
E ti sembra bello adulare la nomea di Teseo 
e quella di Atene, ben governata! Ed ecco che poi, 
1005 fra tante lodi, ti scordi proprio di questo: 
se c’é una terra che sa rendere agli dei 
gli onori dovuti, & Atene la prima; 
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ἀφ᾽ ἧς σὺ κλέψας τὸν ἱκέτην γέροντ᾽ ἐμὲ 
αὐτόν τ᾽ ἐχευροῦ τὰς κόρας T οἴχῃ λαβών. 
ἀνϑ’ ὧν ἐγὼ νῦν τάσδε τὰς ϑεὰς ἐμοὶ 
καλῶν ἱκνοῦμαι καὶ κατασκήπτω λιταῖς 
ἐλθεῖν ἀρωγοὺς ξυμμάχους (F), ἵν᾽ ἐκμάϑῃς 
οἵων ὑπ᾽ ἀνδρῶν ἥδε φρουρεῖται πόλις. 
ΧΟ. ὁ ξεῖνος, ὦναξ, χρηστός: ai δὲ συμφοραὶ 
αὐτοῦ πανώλεις, ἄξιαι δ᾽ ἀμυναϑεῖν. 
ΘΗ. ἅλις λόγων: ὡς οἱ μὲν ἐξηρπασμένοι 
σπεύδουσιν, ἡμεῖς δ᾽ οἱ παϑόντες ἕσταμεν. 
KP. τί δῆτ ἀμαυρῷ φωτὶ προστάσσεις ποεῖν; 
ΘΗ. ὁδοῦ κατάρχειν τῆς ἐκεῖ, πομπὸν δ᾽ ἐμὲ 
χωρεῖν, ἵν᾽ εἰ μὲν ἐν τόποισι τοῖσδ᾽ ἔχεις 
τὰς παῖδας ἡμῖν, αὐτὸς ἐκδείξῃς ἐμοί: 
εἰ δ᾽ ἐγκρατεῖς φεύγουσιν, οὐδὲν δεῖ πονεῖν: 
ἄλλοι γὰρ οἱ σπεύσοντες, οὓς οὐ μή ποτε 
χώρας φυγόντες τῆσδ᾽ ἐπεύξωνται ϑεοῖς. 


1008-9. refici prop. Kamerbeek ἀφ᾽ ἧς σὺ κλέψας τὰς κόρας v οἴχῃ λαβών, / aù- 
τόν T ἐχειροῦ τὸν ἱκέτην γέροντ᾽ ἐμέ. 1009. T ἐχειροῦ La, coni. Schaefer, 
edd.: τε χειροῦ rell. 1010. τάσδε: τᾶσδε L“, corr. L? | τὰς raT: om. Lz νῦν 
K 1011. καὶ κατασκήπτω codd. χἀξεπισκήπτω Wecklein, Dawe 

1012. ἀρωγοὺς: ἀρῶμαι Nauck?, 1011 deleto | Ἑυμμάχους lra: συμμ- zT | suppl. 
La s. l., edd.: om. rell. (etiam A) 1015. ἄξιαι: ἄξιος Platt! | ἀμυναθεῖν 
Elmsley: ἀμυνάθειν codd. 1016. ἐξηρπασμένοι L*AKQa, Campbell, D. - 
I., Colonna, LI.-J. - W.: -μένην L'*zT -μένου R ἐξειργασμένοι F.W. Schmidt!, 
edd. permulti (etiam Campbell!) 1018. τί δῆτ᾽: τί τᾶυτ᾽ Zo | ἁμαυρῷ: å- 
φαυρῷ Tum., mauult Hermann | ποεῖν |: ποιεῖν razT 1019. δ᾽ ἐμὲ Her- 
mann, Campbell, Jebb, Colonna, LI.-J.- W.: δέ µε codd., D. - I. è’ ἐμοὶ Brunck, 
Pearson δέ por Heath, Dawe | 1028-33 post hunc u. trai. Housman, LI.-J. - W. 
(1033 ἀσϑενεστέραν. sed ἀσθενεστέραν, Lloyd-Jones), obl. Zimmermann 

1020. χωρεῖν: χωρεῖ δ᾽ 1]..]. - W. χωρεῖν (δ᾽ L.-J. - W.2, Lloyd-Jones 
1021. ἡμῖν Elmsley, edd. pler. (et Campbell’): ἡμῶν codd., Campbell, D. - I. xwv 
Hermann (comma post παῖδας), Pearson, Colonna | ἐκδείξῃς codd. (pr. èx- 
δείξεις K): ἐνδ- Mähly, Dawe (ἐκδείξῃ iam Turn.) 1022. ante hunc u. lacu- 
nam pon. Dawe, fort. recte; locus uarie temptatus: ὅπου pro ἐμοί; et οὔ µε pro où- 
δὲν Halbertsma, οὐγκρατεῖς pro ἐγκρατεῖς Housman, σφ᾽ ἄγουσιν pro 
φεύγουσιν Otto, Blaydes, alii alia 1023. σπεύσοντες Mekler, Dawe, LI.-J. — 
W.: σπεύδοντες codd. 1024. ἐπεύξωνται Ta, s. |. ZnT: -χωνται ΑΡ UYZo, 
inl. ZnT -ονται LA**KR -ovtes Q 
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ma tu m'hai strappato da lei, supplice e vecchio, 
e mi tieni in pugno, rapite le mie figlie! 

É perció che adesso invoco queste dee, 

le scongiuro, innalzo loro la mia preghiera, 

mi vengano in aiuto, siano mie alleate, e tu impari 
da che tempra di uomini questa città é difesa! 
Questo straniero, signore, é onesto: i suoi guai 
sono, si, rovinosi, ma degni di soccorso. 

Non più parole! Perché i rapitori filano via, 
mentre noi, danneggiati, restiamo inattivi. 

Che mi comandi di fare? Sono in tua balia. 
Guidami li, ed io t'accompagno 

con la mia scorta: se tieni le nostre ragazze 

in questi paraggi, mostrami tu la strada; 

se invece chi le detiene é in fuga, é inutile 
affannarsi: altri s'affrettano, e non c’é rischio 
che sfuggano loro di mano e ringrazino dio. 
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ἀλλ᾽ ἐξυφηγοῦ- γνῶϑι δ᾽ ὡς ἔχων ἔχῃ 
καί o εἷλε ϑηρῶνϑ᾽ fj τύχη: τὰ γὰρ δόλῳ 
τῷ μὴ δικαίῳ κτήματ᾽ οὐχὶ σῴζεται. 
κοὐκ ἄλλον ἕξεις εἰς τόδ᾽ ὡς ἔξοιδά σε 
οὐ ψιλὸν οὐδ᾽ ἄσκευον ἐς τοσήνδ᾽ ὕβριν 
ἥκοντα τόλμης τῆς παρεστώσης τανῦν, 
ἀλλ᾽ ἔσϑ᾽ ὅτῳ σὺ πιστὸς Qv ἔδρας τάδε: 
ἅ δεῖ w ἀϑρῆσαι, μηδὲ τήνδε τὴν πόλιν 
ἑνὸς ποῆσαι φωτὸς ἀσϑενεστέραν. 
νοεῖς τι τούτων, ἢ μάτην τὰ νῦν τέ σοι 
δοκεῖ λελέχϑαι χῶτε ταῦτ᾽ ἐμηχανῶ; 
ΚΡ. οὐδὲν σὺ μεμπτὸν ἐνϑάδ᾽ dv ἐρεῖς ἐμοί" 
οἴκοι δὲ χἠμεῖς εἰσόμεσϑ’ ἃ χρὴ ποεῖν. 
ΘΗ. χωρῶν ἀπείλει νῦν: σὺ δ᾽ ἡμίν, Οἰδίπους, 
ἔκηλος αὐτοῦ μίμνε, πιστωϑεὶς ὅτι, 
ἣν un davo Ὑὼ πρόσϑεν, οὐχὶ παύσομαι 
πρὶν ἄν σε τῶν σῶν κύριον στήσω τέκνων. 
ΟΙ. ὄναιο, Θησεῦ, τοῦ τε γενναίου χάριν 
καὶ τῆς πρὸς ἡμᾶς ἐνδίκου προμηϑίας. 


ΧΟ. εἴην ὅϑι δαΐων 
ἀνδρῶν τάχ᾽ ἐπιστροφαὶ 
τὸν χαλκοβόαν "Aon 
μείξουσιν, ἢ πρὸς Πυϑίαις, . 
ἢ λαμπάσιν ἀχταῖς, 
οὗ πότνιαι σεμνὰ τιϑη- 
νοῦνται τέλη 


1026-35. eiecit Dawe 1026. τύχη: Alyn Doederlein, Nauck (sed cf. Camp- 
bell') 1028. τόδ᾽ L*Kra: τάδ᾽ LFAzT 1031. τάδε: τόδε a 1033. 
ποῆσαι L: ποιῆσαι rell. 1035. δοκεῖ Ira: δοκεῖς zT 1036. ὢν ... ἐμοί: 
ὄντ᾽... ἐμέ Blaydes 1037. ποεῖν | (etiam A): ποιεῖν azT πονεῖν r 1038. 
νῦν codd., Eust., edd. pler.: νυν Elmsley, Campbell, Dawe | ἡμίν edd.: ἡμῖν 
codd. 1043. προμηϑίας: προϑυμίας Herwerden ad Soph. Oed. tyr. 8 

1046. "Αρη LaZnT: "Aonv KrZo 1050. σεμνὰ Valckenaer ad Eur. Hipp. 25, 
edd.: σεμναὶ codd. 
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Su, in marcia! Sappilo: hai preso, ma sei preso, 
la sorte ha catturato il cacciatore; sì, si perde 
la preda fatta con malo artificio. 
E non avrai altri in tuo aiuto: so bene che tu 
non sei venuto solo e disarmato a tanto eccesso 
d’arroganza, quanto adesso è sotto i nostri occhi, 
ma c’è qualcuno in cui ti fidi, se hai fatto questo. 
E debbo starci attento, sennò rischio di rendere 
questa città più debole d’un uomo solo. 
Hai capito qualcosa, o credi ancora che tutto 
ti sia detto a vuoto, come quando l'hai pensata? 
CR Finché siamo qui, nulla da eccepire! 
Ma, a casa mia, saprò anch'io che cosa fare. 
TE. Minaccia pure, ma cammina! E tu, Edipo, 
stattene qui tranquillo, persuaso 
che se non muoio prima, non desisto, 
finché non t'ho ridato le tue figlie. 
ED. Grazie, Teseo, per la tua nobiltà, 
per lo zelo imparziale verso di noi. 


CO. Potessi trovarmi dove i nemici 
presto si volteranno indietro 
alla voce metallica d’Ares, 

o sul Litorale Pitico 
o sulla Riva delle Fiaccole, 
dove le dee largiscono i riti sacri 


1038. (ἀπείλει νῦν) Eust. Il. II 512,9 sq. 
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ϑνατοῖσιν ὧν καὶ χρυσέα 
κλῇς ἐπὶ γλώσσᾳ βέβακε 
προσπόλων Εὐμολπιδᾶν: 
ἔνϑ᾽ οἶμαι τὸν ἐγρεμάχαν 
Θησέα καὶ τὰς διστόλους 
ἁδμῆτας ἀδελφὰς 

αὐτάρκει τάχ᾽ ἐμμείξειν βοᾷ 
τούσδ᾽ ἀνὰ χώρους: 


Ñ που τὸν ἐφέσπερον 
πέτρας νιφάδος πελῶσ᾽ 
Οἰάτιδος ἐχ νομοῦ 
πώλοισιν ἢ ῥιμφαρμάτοις 
φεύγοντες ἁμίλλαις. 
ἁλώσεται: δεινὸς ὃ προσ- 
χωρῶν "Άρης, 
δεινὰ δὲ Θησειδᾶν dxud. 
πᾶς γὰρ ἀστράπτει χαλινός, 
πᾶσα δ᾽ ὁρμᾶται txar ἀμ- 


1052. κλῇς Zr, edd.: κληοοῆς L χληῖς fere rell. | yAwoog UY: γλῶσσαι KAU“ 
γλῶσσᾶ L γλώσσῃ rT γλώσσαν z 1054. ἐγρεμάχαν IrzT, edd. pler.: ὀρειο- 
Batav 1270 ὀρειβάταν a ὀρειβάταν ἐγρεμάχαν retinuit Hermann (cf. 1068-9) 
ὀρσιμάχαν Bury, ἔνϑ᾽ οἴομαι ἐγρεκύδοιμον prop. Campbell (cf. 1068-9), alii 
alia | uu. 1054-5 ref. Hermann? ἐνθ᾽ οἶμαι ὀρείταν ἐγρεμάχαν τὰς διστόλους 
(cf. 1068-9) 1055. Θησέα καὶ corrupta cens. Dawe": τὰς δύο παῖδας διστό- 
λους prop. Kamerbeek | διστόλους LraT: διαστόλους L s. l., Kz 1056. à- 
δελφὰς L“KT: -εὰς L*'"raz 1057. αὐτάρκει codd.: ἀνταρκεῖ Meineke, 
Dawe ἀντάρει Pearson et iam -ήρει Rost (obl. Housman) | ἐμμείξειν edd.: èp- 
µίξειν lazT ἐμμίξας r 1059. fj Kr, rest. Hermann, edd. pler.:  LazT, LI.-J. - 
W., def. Kamerbeek | post που suppl. ς Blaydes 1060. neo”: πελάζουσι 
L* περῶσ᾽ Hartung, Nauck 1061. Èx νομοῦ codd., Hsch., silet Eust.: elg 
νομόν, Hartung, Nauck, Jebb, Blaydes, Dawe (obl. Campbell!) 1063. φεύ- 
yovtes: -ag T s. 1. 1063-4. ἁμίλλαις. ἁλώσεται” post Schaefer edd. pler.: å- 
μίλλαις ἁλώσεται. fere codd. ἁμίλλαις; ἁλώσεται T ἁμίλλαις; ἁλώσεται: D. -- 
I. ἁμίλλαις. ἁλώσεται Dawe! (uid. Dawe?) 1068-9. κατ ἀμπυκτήρια φάλα- 
ρα πώλων codd. (xaT ἀμ-/πυκτήρια LaT, κατ’ ἀμπυ-/κτήρια K): crucibus adf. 
Campbell (prop. κατὰ λάμπρ᾽ ἀμπυκτήρια πώλων, cf. 1054) (ὁρμᾶται) κλονεῖν 
πώλων ἀμπυκτήρια dub. Wilamowitz! 
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ad uomini la cui bocca serra 
la chiave d’oro dei sacerdoti Eumolpidi: 
penso che proprio lì Teseo 

1055 combattivo e le due vergini, 
sorelle rapite ad una ad una, 
udranno presto il grido vittorioso di guerra, 
in queste contrade; 


o forse verranno al pianoro 


1060 ad occidente della vetta nevosa, 
lasciato il pascolo d’Ea, 
in fuga sui puledri 
o sui carri in gara di corsa? 
1065 Lo prenderanno: l'Ares di qui é tremendo, 


tremenda la forza dei Teseidi. 
Da ogni parte brilla il morso dei cavalli, 


1053. (Εὐμολπιδᾶν) cf. Hsch. € 6995 1061. (sch. ad Οἰάτιδος Ex νομοῦ) 
Hsch. o 188, cf. Eust. Il. III 142,10 sqq. 1064. (ἁλώσεται) Hsch. a 3375 
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πυκτήρια (LL) [φάλαρα πώλων]! 
ἄμβασις, ot τὰν ἱππίαν 

τιμῶσιν ᾿Αϑάναν 

καὶ τὸν πόντιον γαιάοχον 

Ῥέας φίλον vióv. 


ἔρδουσιν ἢ μέλλουσιν; ὡς 
προμνᾶταί τί μοι 
γνώμα τάχ᾽ ἀνσώσειν 
τᾶν δεινὰ τλασᾶν, δεινὰ δ᾽ εὖ- 
ρουσᾶν πρὸς αὐϑαίμων πάϑη. 
τελεῖ, τελεῖ Ζεύς τι xav ἦμαρ' 
μάντις εἴμ᾽ ἐσϑλῶν ἀγώνων. 
el? ἀελλαία ταχύρ- 
ρωστος πελειὰς 
αἰϑερίας νεφέλας 
χύρσαιμι τῶνδ᾽ ἀγώνων 
ϑεωρὸν ϑεῖσα τοὐμὸν ὄμμα. 


1068. κατὰ post Bothe, qui φάλαρα secl., edd. multi (uid. Kamerbeek) χαλῶσ᾽ Her- 
mann? καϑεῖσ᾽ Schneidewin 1069. epitheton (e. g. ταχύπους) post πώλων ex- 
cidisse susp. Hermann (cf. 1054); multa temptata pro φάλαρα πώλων, ut glossemate 
secl. (cf. Hsch. et EH, ubi tamen φάλαρα tantum): πωλικὰ Hermann? στοµίων 
Wecklein, Jebb ἀντιπάλων Pearson νεαρῶν D. - I. ἀμφιπόλων dub. Ll.-J. -- W., alii 
alia 1074. ἔρδουσιν L: ἕρδουσιν rell. ἄρδουσ' Steinhart (ἕρδ- iam Elmsley), 
multi | μέλλουσιν: μέλλουσ᾽ Hermann | ἢ: où Walter 1076. τάχ᾽ ἀνσώσειν 
Blaydes?, D. - I.: τύχαν (hoc iam Nauck) σώσειν (hoc iam Emperius) West? tay’ ἂν 
δώσειν lazT τ. ἂν δώσει r τάχ᾽ ἀνδώσειν ZL, Musgrave, Campbell, LL.-J. -- W. τάχ᾽ 
ἐνδώσειν ΣΗΜ Elmsley, Pearson, Colonna τάχ᾽ ἐκδώσειν Campbell! τάχ᾽ ἀντάσειν 
Metzger, Jebb 1077-8. τᾶν ... τλασᾶν ... εὑρουσᾶν latet in TERM, post Reisig 
edd. permulti: τὰν ... τλᾶσαν ... εὑροῦσαν codd., ZIM | 8: θ᾽ Dawe 1078. 
πρὸς αὐθαίμων Bothe, edd.: πρὸς αὐϑομαίμων lazT προσανϑομέναν Q ἀνϑομέ- 
ναν R ὁμαίμων Brunck 1079. ἦμαρ AzT, fort. Y*: ἅμαρ kUY 1981. αἱ- 
ϑερία νεφέλαις malit Pearson | τῶνδ᾽ post Hermann et Wunder edd. permulti: 
(κύρσαιμ᾽) αὐτῶν δ᾽ codd. pler. (κύρσαί w κτλ. K) ἄνωθ᾽ Hermann, Dawe 
1084. ϑεωρὸν ϑεῖσα T. -- D., D. - I.: ἑωρήσασα Wunder (qui alw- dederat apud 
Hermann), Jebb (aiw-), Campbell', Pearson, Dawe, LI.-J. - W. (αἴω-) θεωρήσασα 
Ellis, Campbell, Colonna ὕπερθ' ἄρασα dub. Jebb, alii alia 
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da ogni parte assaltano a briglia sciolta 
quelli che onorano 

Atena Equestre 

e il dio marino che cinge la terra, 


il figlio diletto di Rea. 


Combattono già? Stanno per farlo? 

La mia mente è presaga: 

restituiranno presto la fanciulla che tanto ha sofferto, 
che tanto male ha avuto dai suoi stessi parenti. 

Farà qualcosa, farà qualcosa Zeus in questa giornata: 
sono profeta d’uno scontro felice. 

Fossi colomba veloce che vola coi venti 

verso le nuvole alte, potessi vedere lo scontro 

con i miei stessi occhi! 


1069. (ἀμπυκτήρια cum sch.) Hsch. a 3820 1078. (αὐϑαίμων) Hsch. a 
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ἰὼ ϑεῶν πάνταρχε παντ- 
όπτα Ζεῦ, πόροις 

γᾶς τᾶσδε δαμούχοις 

σϑένει πινικείῳ τὸν εὔ- 
αγρον τελειῶσαι λόχον, 

σεμνά τε παῖς Παλλὰς ᾿Αϑάνα, 

καὶ τὸν ἀγρευτὰν ᾽Απόλλω, 

καὶ κασιγνήταν πυχνο- 
στίκτων ὁπαδὸν 

ὠκυπόδων ἐλάφων, 

στέργω διπλᾶς ἀρωγὰς 

μολεῖν γᾷ τᾷδε καὶ πολίταις. 


ὦ ξεῖν᾽ ἀλῆτα, τὸν σκοπὸν μὲν οὐκ ἐρεῖς 
ὡς ψευδόμαντις: τὰς κόρας γὰρ εἰσορῶ 
τάσδ᾽ ἆσσον αὖϑις ὧδε προσπολουμένας. 

ΟΙ. ποῦ ποῦ; ti φῇς; πῶς εἶπας; 

ΑΝ. ὦ πάτερ, πάτερ, 
τίς ἂν ϑεῶν σοι τόνδ᾽ ἄριστον ἄνδρ᾽ ἰδεῖν 
δοίη, τὸν ἡμᾶς δεῦρο προσπέμψαντά σοι; 

ΟΙ. τέκνον, N πάρεστον; 

ΑΝ. αἵδε γὰρ χέρες 
Θησέως ἔσωσαν φιλτάτων T ónaóvov. 

ΟΙ. προσέλθετ’ ὦ παῖ, πατρί, καὶ τὸ μηδαμὰ 


1085-6. ἰὼ ... Ζεῦ post Brunck (qui πάνταρχα Ζεῦ παντόπτα dederat) et Her- 
mann Jebb, Pearson, LI.-J. - W.: ἰὼ Zed (Ζεῦς R) πάνταρχε ϑεῶν παντόπτα lraz 
ὦ Ζεῦ τε πάνταρχα ϑεῶν παντόπτα T ἰὼ Ζεῦ πάνταρχε ϑεῶν παντόπτ, d, 
Meineke, D. - I., Colonna tZeö ... παντόπταΊ Dawe 1087. δαμούχοις: δα- 
δούχοις Α 1088. σθένει ᾽πινικείῳ Hermann, edd.: ἐπινικείῳ σϑένει L è- 
πὶ νιχίῳ σϑένει K ἐπινικίῳ σϑένει razT | τὸν: tiv’ Dawe 1093. ὦκυ- 
πόδων: ὠκυπόρων z 1096. τὸν σκοπὸν Elmsley, Wecklein, Sch. - N. - R., 
Blaydes, Dawe, Ll.-]. -- W.: τῷ -ῷ codd., Campbell, Jebb, Pearson, D. -- I., Colon- 
na 1098. προσπολουμένας codd., Eust., edd. pler. (uid. Kamerbeek): προσ- 
πελωμένας Hartung, Dawe προσπωλουμένας Bergk πρός σ᾽ ὁδουμένας 
Herwerden?, Jebb in app. 1099. ὦ πάτερ πάτερ rzT: ὦ πάτερ ὦ πάτερ la 
1100. τόνδ᾽ τῶνδ᾽ | 1102. πάρεστον: πάρεστον τ 1104. προσέλϑετ᾽ 
προσέλθ’ l| μηδαμὰ Zn, Zo u. l.: μηδαμᾶ(ι) IraZoT 
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Zeus, onnipotente tra gli dèi, 
onniveggente, concedi 

ai nostri condottieri 

di compiere l’agguato fortunato, 

e così la tua figlia divina, Pallade Atena; 
prego anche Apollo cacciatore e la sorella 
inseguitrice di cervi screziati in corsa, 
venga il vostro duplice aiuto 

a questa terra, ai suoi cittadini. 


Straniero errante, non dirai a questa vedetta 
che sia falso profeta: vedo qui le ragazze, 
già riportate a te dalle guardie. 

Dove? Dove? Che dici? Che hai detto? 

Padre, padre, 
ti concedesse un dio di poter vedere quest'uomo 
straordinario, che ci ha riportate qui da te! 

Figlia mia, siete qui? 
Ci ha salvato la mano 
di Teseo e dei suoi compagni fedeli. 
Venite, figlia, da vostro padre, e fatemi abbracciare 


1087. (δαμούχοις) Hsch. ὃ 208 1097-8. (τὰς κόρας ... προσπολουμένας) 
Eust. Il. I 620,30 
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IIIO 
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1120 
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ἐλπισϑὲν ἥξειν σῶμα βαστάσαι δότε. 
αἰτεῖς ἃ τεύξῃ σὺν πόϑῳ γὰρ ἡ χάρις. 
I. ποῦ δῆτα, ποῦ ᾿στόν; 


2% 


AN. αἵδ᾽ ὁμοῦ πελάζομεν. 
OL ὦφίλτατ᾽ ἔρνη. 

ΑΝ. τῷ τεκόντι πᾶν φίλον. 

ΟΙ. ὦ σκῆπτρα φωτός. 


z 


δυσμόρου γε δύσμορα. 

ΟΙ. ἔχω τὰ φίλτατ᾽, οὐδ᾽ ἔτ᾽ ἂν πανάϑλιος 
ϑανὼν ἂν εἴην σφῷν παρεστώσαιν ἐμοί. 
ἐρείσατ᾽,, ὦ παῖ, πλευρὸν ἀμφιδέξιον 
ἐμφύντε τῷ φύσαντι, κἀναπαύσατον 
τοῦ πρόσϑ᾽ ἐρήμου τοῦδε δυστήνου πλάνου. 
καί uou τὰ πραχϑέντ᾽ εἴπαϑ᾽ ὡς βράχιστ’, ἐπεὶ 
ταῖς τηλικαῖσδε σμικρὸς ἐξαρκεῖ λόγος. 

ΑΝ. ὅδ᾽ ἔσϑ᾽ ὁ σώσας: τοῦδε χρὴ κλύειν, πάτερ, 
txai σοί τε τοὔργον τοὐμὸν (-)} ἔσται βραχύ. 

ΟΙ. ὦξεῖνε, μὴ ϑαύμαζε, πρὸς τὸ λιπαρές 

TEXV εἰ φανέντ᾽ ἄελπτα μηκύνω λόγον: 


1105. u. om. L, suppl. L° | δότε raz: τόδε L^ (τό in ras.), KT 1107. ποῦ στόν: 
ποῦστιν r 1109. ye ed. London 1747, edd.: τε codd. 1110. ἔτ᾽ dv a: ὅτ᾽ 
ἂν uel ὅταν IrzT 1111. ϑανὼν ἂν εἴην codd. pler.: αἰὼν ἂν ein Dindorf- 
Mekler et iam La 1112. πλευρὸν azT: πλευρὰν Ir | ἀμφιδέξιον r, coni. 
Mudge ἀμφιδεξιὸν I ἀμφὶ δεξιὸν azT ἀμφιδέξιοι Madvig 1113. ἐμφύντε 
Mudge, edd.: ἐμφῦτε a ἐμφῦσαι Q ἐμφῦσα KRzT ἐμφῦσα L (-ύ- add. et -a fort. 
L?), ἀντὶ τοῦ ἐμφῦσαι add. L^ in marg. | κἀναπαύσατον zT: -σετον Ira «àva- 
πνεύσατον Jebb, Dawe (obl. Campbell’) 1114. τοῦ πρόσϑ᾽ ἐρήμου: τὸν 
πρόσθ’ ἔρημον Sehrwald, L.-J. — W. (cf. L1.-J. - W.!) | τοῦδε LrT: τοῦτες. l. LT, 
Kaz | τοῦδε δυστήνου: τόνδε δύστηνον Herwerden' 1116. ταῖς τηλικαῖσ- 
δε: τοῖς -οἶσδε Nauck | σμικρὸς codd. pler.: μικρὸς KZo 1117. κλύειν: 
κλυεῖν «fort.» LL-J. - W. 1118. καὶ ... τοὐμὸν crucibus adf. Dawe, malim 
cum Hermann καὶ σοί τε (uel potius ye) τοὔργον tour ἐμοί v ἔσται βραχύ (hoc 
etiam Campbell, Pearson, Colonna): οὗ κἄστι τοὔργον Wex, Jebb, Sch. — N. ~R., 
LI.-J. - W. | te LazT: ye K, D. - I, om. r | ἔσται: ἔσται νῦν τ ἔσται δὴ T ὧδ᾽ 
ἔσται Livineius, Jebb, LL-J. - W. εἶτ᾽ ἔσται D. - I. 1119-20. ordine inuerso 
L, corr. L*: «grauiter corrupti» Nauck | post λιπαρές interpungunt Pearson, D. -- 
L, Colonna, Dawe 1120. téxv el φανέντ᾽ τέκν᾽ ἐμφανέντ a | μηκύνω: 
μηκυνῶ Elmsley, Pearson, Dawe (obl. Hermann) -κύνει Paley, Blaydes? 
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i corpi che non credevo piü potessero tornare. 


‘ Avrai quel che chiedi: lo desideriamo anche noi. 


Dove, dove siete? 

Eccoci qui tutt’e due! 
Creature amatissime! 

Chiunque è caro a suo padre. 
Bastoni della mia vecchiaia! 
Infelici bastoni d’un infelice. 

Ho ciò che più mi è caro, non morirò più 
in disgrazia totale, se voi siete con me. 
Sostenetemi, figlia, da una parte e dall’altra, 
cingete la vita a chi v’ha dato la vita, fate 
cessare questo mio vagare da solo al buio! 
E raccontatemi l'accaduto in breve, a ragazze 
così giovani bastano poche parole. 
Lui ci ha salvato: è lui che devi ascoltare, 
rapidamente, così, saprai la mia storia. 
Non ti stupire, ospite, se mi dilungo a parlare 
delle figlie ritrovate all'improvviso. 


1113. (τῷ φύσαντι) Hsch. t 1762: — τῷ γεννήσαντι 1119. (λιπαρές) Hsch. 
A 1082: — δεόμενον. καὶ τὸ παρεδρευτιχόν: ἀπὸ τοῦ λίαν παρεῖναι, cf. sch. 


1125 


1130 


1135 


1140 
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ἐπίσταμαι γὰρ τήνδε τὴν ἐς τάσδε μοι 
τέρψιν παρ᾽ ἄλλου μηδενὸς πεφασμένην. 
σὺ γάρ νιν ἐξέσωσας, οὐκ ἄλλος βροτῶν, 
καὶ σοὶ ϑεοὶ πόροιεν ὡς ἐγὼ ϑέλω, 

αὐτῷ τε καὶ γῇ τῇδ᾽ ἐπεὶ τό γ᾽ εὐσεβὲς 
μόνοις παρ᾽ ὑμῖν ηὗρον ἀνθρώπων ἐγὼ 
καὶ τοὐπιειχὲς καὶ τὸ μὴ ψευδοστομεῖν. 
εἰδώς δ᾽ ἀμύνω τοῖσδε τοῖς λόγοις τάδε: 
ἔχω γὰρ ἄχω διὰ σὲ κοὐχ ἄλλον βροτῶν, 
xai por χέρ᾽, ὦναξ, δεξιάν ὄρεξον ὡς 
ψαύσω φιλήσω τ᾽, ei ϑέμις, τὸ σὸν κάρα. 
καίτοι τί φωνῶ; πῶς 0° ἂν ἄϑλιος γεγὼς 
διγεῖν ϑελήσαιμ᾽ ἀνδρὸς à τίς οὐκ ἔνι 
κηλὶς κακῶν ξύνοικος; οὐχ ἔγωγέ σε, 

οὐδ᾽ οὖν ἐάσω: τοῖς γὰρ ἐμπείροις βροτῶν 
μόνοις οἷόν τε συνταλαιπωρεῖν τάδε. 

σὺ δ᾽ αὐτόϑεν μοι χαῖρε, καὶ τὰ λοιπά μου 
μέλου δικαίως, ὥσπερ ἐς τόδ᾽ ἡμέρας. 

ΘΗ. οὔτ᾽ εἴ τι μῆκος τῶν λόγων ἔϑου πλέον, 
τέκνοισι τερφϑεὶς τοῖσδε, ϑαυμάσας ἔχω, 
οὐδ᾽ εἰ πρὸ τοὐμοῦ προὔλαβες τὰ τῶνδ᾽ ἔπη. 
βάρος γὰρ ἡμᾶς οὐδὲν ἐκ τούτων ἔχει: 
οὐ γὰρ λόγοισι τὸν βίον σπουδάζομεν 


1121. τῆν Musgrave, edd. pler.: σὴν codd. | τάσδε LrAUZnT: τάδε KYZo 
1122. μηδενὸς: μηδαμῶς Zo 1123. βροτῶν, D. - I.: βροτῶν. edd. pler. 

1124. πόροιεν L'azT: πόρειεν L" πόρειαν Kr | ὡς: οἷ Hartung, Dindorf, 
Nauck, Mähly, Blaydes 1125. TÓ Y: τοῦτό γ᾽ L τόδ᾽ K 1126-7. «fort. in- 
ter se commutandi» Nauck 1128. ἀμύνω IRAUzT: ἀμύνων Y ἄμειβε ex -υβε 
Q ἀμείβω QU 1129. ἄλλον: -ου [2 1130. pou om. ZnT | χέρ᾽ a: χαῖρ᾽ Ir 
χαῖρε p zT | δεξιὰν a: δεξιάν r lez T, D. - I. 1131. T εἰ Kev ῆ],ϑ zrv 
N Q w ἡ R 9’ ἣ Bergk', Bergk 1132. σ᾽ Hermann, edd. pler.: δ᾽ codd. secl. 
Bergk 1137. € L s. l., rell: τ L in 1. | µου Ira: pou zT 1140. ϑαυμάσας: 
ϑαυμάσαι σ᾽ Dawe’ 1141. οὐδ᾽ codd., def. Hermann, Lloyd-Jones': oov 
Elmsley, Jebb, Pearson | προὔλαβες: προὔβαλες Zo 1142. del. Lazarewicz, 
Nauck, Wecklein', Dindorf - Mekler, Dawe, obl. LI.-J. - W.? 1143. ante hunc 
u. 1148-9 trai. T. - D. 
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So bene, credi, che questa mia gioia di loro 


non è venuta da altri che da te: 

tu le hai salvate, nessun altro al mondo! 
Che gli dèi ti diano quanto desidero, 

a te 6 a questa terra: fra tutti gli uomini 
solo in voi ho trovato rispetto degli dèi, 
onestà, rifiuto della menzogna. 

Proprio per questo, parlo così: grazie a te, 
solo a te, ho tutto quello che ho. 

Dammi la mano, signore, lascia, se è lecito, 
che ti sfiori e ti baci la fronte. 

Ma che sto dicendo? Come pretendere 
nella mia miseria che tu tocchi un uomo 


nel quale alligna ogni macchia di male? No, 


non lo voglio né lo consento: solo chi già 


l’ha provata, può condividere questa disgrazia. 
Da lontano ricevi il mio saluto, e continua in futuro 


a prenderti cura di me, come finora. 
TE. Non mi stupisco se ti sei dilungato 
per la gioia di queste tue figlie, se hai volut 
sentire loro prima di me. 
Non mi dispiace affatto: 
non amo dar lustro alla mia vita 


1134. (κηλὶς) fort. Hsch. x 2504: — [...] ὄνειδος. ῥύπος 


ο 


1136. (μόνοις ... 


τάδε) Choerob. in Haeph. 194 1137-8. (καὶ ... ἡμέρας cum sch. L ad u. 


1138) Su. μ 537 1139-40. (οὔτ᾽ εἴ tv ... ἔχω) Su. 9 70 
δρωμένοις) Su. B 121 


1142-4. (βάρος ... 
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λαμπρὸν ποεῖσϑαι μᾶλλον ἢ τοῖς δρωμένοις. 
δείκνυμι δ᾽ dv γὰρ ὤμοσ᾽ οὐκ ἐψευσάμην 
οὐδέν σε, πρέσβυ: τάσδε γὰρ πάρειμ᾽ ἄγων 
ζώσας, ἀκραιφνεῖς τῶν κατηπειλημένων. 
χῶπως μὲν ἁγὼν [οὗτος] ἠρέϑη, τί δεῖ μάτην 
κομπεῖν ἅ y εἴσῃ καὐτὸς Ex ταύταιν ξυνών; 
λόγος δ᾽ ὃς ἐμπέπτωκεν ἀρτίως ἐμοὶ. 
στείχοντι δεῦρο, συμβαλοῦ γνώμην, ἐπεὶ 
σμικρὸς μὲν εἰπεῖν, ἄξιος δὲ ϑαυμάσαι: 
πρᾶγος δ᾽ ἀτίζειν οὐδὲν ἄνϑρωπον χρεών. 
ΟΙ. τί δ᾽ ἔστι, τέκνον Αἰγέως; δίδασκέ με, 
ὡς μὴ εἰδότ᾽ αὐτὸν μηδὲν ὧν σὺ πυνϑάνῃ. 
ΘΗ. φασίν τιν’ ἡμῖν ἄνδρα, σοὶ μὲν ἔμπολιν 
οὐχ ὄντα, συγγενῆ δέ, προσπεσόντα πως 
βωμῷ καϑῆσϑαι τῷ Ποσειδῶνος, παρ᾽ ᾧ 
ϑύων ἔχυρον, ἡνίχ᾽ ὡρμώμην ἐγώ. 
ΟΙ. ποδαπόν; ti προσχρῄζοντα τῷ ϑακήματι; 
ΘΗ. οὐκ οἶδα πλὴν Ev σοῦ γάρ, ὡς λέγουσί uot, 
βραχύν τιν’ αἰτεῖ μῦϑον οὐχ ὄγκου πλέων. 
ΟΙ. ποῖόν τιν” οὐ γὰρ ἥδ᾽ ἔδρα σμικροῦ λόγου. 
ΘΗ. σοὶ φασὶν αὐτὸν ἐς λόγους ἐλϑεῖν μολόντ᾽ 
αἰτεῖν ἀπελϑεῖν (τ) ἀσφαλῶς τῆς δεῦρ᾽ ὁδοῦ. 


1144. ποεῖσϑαι l: ποι- tazT 1145-7. del. Dawe (sed cf. Ll..J. - W.?) 
1148. ἀγὼν Heath, Reisig, edd. pler.: ἀγὼν οὗτος codd. ὅδ᾽ ἀγὼν Brunck | μάτην 
del. La‘, Livineius, Bothe, D. - I. 1149. ταύταιν fere codd.: τούτοιν Sch. — 
N., Pearson, Dawe 1150. λόγος codd., edd. pler.: λόγον Ald. -ov Steph. | èu- 
πέπτωκεν KraZn, Su.: Èx- LZoT 1153. οὐδὲν L*KrA, edd.: οὐδέν᾽ L*'UyzT 
| ἄνϑρωπον ILM (ἄνθρωπον δέ, φησίν, ὄντα οὐ δεῖ πράγματα κακίζειν ἀεί, 
et apud Su., ubi tamen οὐδέν᾽ ἀνθρώπων codd. nonnulli; sch. ref. Porson’), edd.: 
ἀνϑρώπω(ι) r -ov lazT 1159. ἔκυρον codd.: ἐκύρουν Su. (cum θείων € 704 
cod. A; cum θύοντες η 188 codd. nonnulli) 1160. προσχρῄζοντα: -οντι L 
1162. οὐκ: οὐδ᾽ τ, «fort.» Blaydes 1164. ἐλϑεῖν μολόντ᾽ codd., D. - I. ἐλθεῖν 
μόνον Vauvilliers, Campbell, Jebb µολόντα δὴ Pearson μολεῖν μόνον L.-J. - W. 
(post μόνον μολεῖν Heimsoeth) ἐλδεῖν ϑέλοντ᾽ Nauck, alii alia (sed cf. Kamer- 
beek) 1165. T suppl. Heath, edd. pler., post αἰτεῖν suppl. Heimsoeth 
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con le parole più che con i fatti. 

Te l’ho dimostrato: di quanto ho promesso 

in nulla ho mentito, vecchio: te le ho riportate 
vive, sane e salve dalle minacce. 

Perché ostentare a vuoto come fu vinta 

la prova? Lo saprai parlando con loro. 
Piuttosto discuti con me di una voce 

che m'é giunta all'orecchio mentre venivo, 
una notizia semplice, ma curiosa: 

non c’è inezia cui non badare! 

Di che si tratta, figlio di Egeo? Spiegalo a me, 
che non so nulla di quanto sai tu. 

Dicono che un tale, non proveniente 

dalla tua città, ma tuo parente, 

s'é prostrato supplice all'altare di Posidone, 
quello cui sacrificavo quando venni qui. 

Di dove é? E che vuole con la sua supplica? 
Nulla so tranne questo: chiede, mi dicono, 
un breve colloquio con te, non certo lungo. 
Come breve? La supplica non é roba da poco. 
Chiede, dicono, d'abboccarsi con te, 

per poi ritornarsene indietro sicuro. 


1147. (ἀκραιφνεῖς τῶν κατηπειλημένων) Eust. Il. II 512,9 sq. 1150-2. (λό- 
yos ... ϑαυμάσαι) Su. σ 1081 1153. (πρᾶγος ... χρεών cum sch.) Su. x 


2198 


1156-7. (ἄνδρα ... συγγενῆ δέ et sch. L ad u. 1156) Su. € 1042 


1158-9. (βωμῷ et ϑύων ἔχυρον) Su. E 704; η 188 
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ΟΙ. τίς δῆτ᾽ ἂν εἴη τήνδ᾽ ὁ προσϑακῶν ἕδραν; 
ΘΗ. ὅρα κατ "Αργος εἴ τις ὑμὶν ἐγγενῆς 

tod’, ὅστις ἄν σου τοῦτο προσχρῄζοι τυχεῖν. 
Ol. φίλτατε, σχὲς οὗπερ εἶ. 


ΘΗ. τί δ᾽ ἔστι σοι; 
ΟΙ. μήμου ĝenis... 
ΘΗ. πράγματος ποίου; λέγε. 


ΟΙ. ἔξοιδ᾽ ἀκούων τῶνδ᾽ ὅς ἐσϑ᾽ ó προστάτης. 
ΘΗ. καὶ τίς ποτ ἐστίν, ὅν γ᾽ ἐγὼ ψέξαιμί τι; 
ΟΙ. παῖς οὗμός, ὦναξ, στυγνός, οὗ λόγων ἐγὼ 
ἄλγιστ᾽ ἂν ἀνδρῶν ἐξανασχοίμην κλύων. 
ΘΗ. ti δ᾽ οὐκ ἀκούειν ἔστι, καὶ μὴ δρᾶν ἃ μὴ 
χοήζεις; τί σοι τοῦτ᾽ ἐστὶ λυπηρὸν κλύειν; 
OL ἔχϑιστον, ὦναξ, φϑέγμα τοῦθ’ ἥκει πατρί: 
καὶ μή μ᾽ ἀνάγκῃ προσβάλῃς τάδ᾽ εἰκαθεῖν. 
ΘΗ. ἀλλ᾽ εἰ τὸ ϑάκημ’ ἐξαναγκάζει, σκόπει, 
μή σοι πρόνοι᾽ ý τοῦ ϑεοῦ φυλακτέα. 
ΑΝ. πάτερ, πιδοῦ μοι, xei νέα παραινέσω. 
τὸν ἄνδρ᾽ ἔασον τόνδε τῇ 9" αὑτοῦ φρενὶ 
χάριν παρασχεῖν τῷ ϑεῷ F ἃ βούλεται, 
καὶ νῷν ὕπεικε τὸν κασίγνητον μολεῖν. 
οὗ γάρ σε, ϑάρσει, πρὸς βίαν παρασπάσει 
γνώμης, ἃ μή σοι συμφέροντα λέξεται. 
λόγων δ᾽ ἀκοῦσαι τίς βλάβη; τά τοι κακῶς 


1166. προσϑακῶν 99.6. ἕδραν L 1167. ὅρα: deat L 1168. σου: σοι 
zT | προσχρῄζοι IQ*Ra: -ει QrzT 1169. φίλτατε σχὲς Heath: φίλτατ᾽ 
codd., mox ἴσχες Irz ἐπίσχες a εἶχες TI οὗπερ L*Kra: οἶπερ 1.5: freg zT 

1171. προστάτης: προσστάτης Schneider (ὁ ἱκέτης, ὁ προσεστηκὼς và βωμῷ 
IL, sed cf. 1278) 1172. dv Y: bv T K ὃν ἂν Vauvilliers 1176. τοῦτ᾽ τοῦδ᾽ 
Elmsley, Jebb, Sch. -- N. - R., Dawe, L.-J. - W. (obl. Hermann, Campbell', qui 
comma post λυπηρὸν pon.) 1177. 100°: τοῦδ᾽ Lenting ad Eur. Med. 1374, 
Montesi -- Festa, Dawe, Ll.-J. - W. 1178. εἰκαϑεῖν Elmsley, edd.: εἰκάθειν 
codd. 1183. 8: © L, corr. L's. |. 1187. κακῶς Hermann, edd. pler. (obl. 
Palmer apud Campbell'): καλῶς IraT, Campbell, D. - I. καλὰ z 
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ED. E chi sarebbe questo supplice? 

TE. Vedi un po’ se ad Argo avete qualche parente, 
che possa volere quest'incontro con te. 

ED. Ahcaro mio, fermati li! 


TE. Che t'é preso? 
1170 ED. Non starmi a chiedere... 
TE. Che cosa? Dillo. 


ED. Dalle tue parole ho capito chi é il supplice. 
TE. Echisarà mai ch'io debba riprendere? 
ED. Mio figlio, signore, che io detesto, le cui parole 
meno che d'ogni altro sopporterei ascoltare. 
1175 TE. E che è? Non è possibile ascoltare e poi non fare 
ció che non vuoi? Perché ti pesa stare a sentirlo? 
ED. Odiosissima, signore, quella voce è per suo padre: 
non obbligarmi a cedere su questo punto. 
TE. Μα bada che non sia la supplica ad obbligarti, 
1180 che tu non possa non rispettare la volonta divina! 
AN. Padre, dammi retta, anche se sono giovane. 
Lascia che quest'uomo soddisfi come vuole 
il proprio desiderio, nel rispetto del dio, 
e a noi concedi che venga il fratello. 
1185 Certo non ti farà cambiare idea per forza, 
se dirà cose che non ti convengano. 
Che danno c'è a sentire? Proprio le parole 


1171. (ἔξοιδ᾽ ἀκούων ... è προστάτης et sch. L) Su. x 2808 1173. (στυγνός) 
Eust. Il. II 599,17 sq. 
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ηὑρημέν᾽ ἔργα τῷ λόγῳ μηνύεται. 

ἔφυσας αὐτόν: ὥστε μηδὲ δρῶντά σε 

τὰ τῶν κακίστων δυσσεβέστατ᾽, ὦ πάτερ, 

Déus σέ y εἶναι κεῖνον ἀντιδρᾶν κακῶς. 

ἄλλαι γονεῦσι χἀτέροις γοναὶ κακαὶ 

καὶ ϑυμὸς ὀξύς, ἀλλὰ νουϑετούμενοι 

φίλων ἐπῳδαῖς ἐξεπάδονται φύσιν. 

σὺ δ᾽ εἰς ἐκεῖνα, μὴ τὰ νῦν, ἀποσκόπει 

πατρῷα καὶ μητρῷα πήμαϑ’ ἅπαθες: 

κἂν κεῖνα λεύσσῃς, οἶδ᾽ ἐγώ, γνώσῃ κακοῦ 

ϑυμοῦ τελευτὴν ὡς κακὴ προσγίγνεται. 

ἔχεις γὰρ οὐχὶ βαιὰ τἀνϑυμήματα, 

τῶν σῶν ἀδέρχτων ὀμμάτων τητώμενος. 

ἀλλ᾽ ἡμὶν εἶκε: λιπαρεῖν γὰρ οὐ καλὸν 

δίκαια προσχρῄζουσιν, οὐδ᾽ αὐτὸν μὲν εὖ 

πάσχειν, παϑόντα δ᾽ οὐκ ἐπίστασϑαι τίνειν. 
ΟΙ. τέκνον, βαρεῖαν ἡδονὴν νικᾶτέ με 

λέγοντες: ἔστω δ᾽ οὖν ὅπως ὑμῖν φίλον. 

μόνον, ξέν᾽, εἴπερ χεῖνος ὧδ᾽ ἐλεύσεται, 

μηδεὶς κρατείτω τῆς ἐμῆς ψυχῆς ποτε. 
ΘΗ. ἅπαξ τὰ τοιαῦτ᾽, οὐχὶ δὶς χρῄζω κλυεῖν, 


1188. ηὑρημέν᾽ εἰρημέν K | ἔργα: ἔργῳ z, quo recepto κοὐ pro τῷ Bake 
1189-91. del. Meineke 1189. μηδὲ Dawes, edd.: μήτε codd. 1190. xaxi- 
στων δυσσεβέστατ’, ὦ Dawes, edd. pler.: κακίστων δυσσεβεστάτων codd., 
κάκιστα δυσσεβεστάτων Toup ad Su. η 544, Campbell, Sch. - N. -R. κακίστων 
κἀσεβεστάτων Τουρ, Brunck, Nauck (cf. Campbell'), alii alia 1191. ϑέμις: 
ϑέμιν Dawes et alii apud Τουρ, Elmsley | εἶναι: ein Reisig ἦν ἂν prop. Kuiper 
1192. ἄλλαι γονεῦσι Theander, Jackson?, D. - I. (ἀλλ᾽ αὖ γονεῦσι dederat Ho- 
lub): ἀλλ᾽ αὐτὸν IraZo, Campbell (cf. Palmer, Campbell! et uid. 1648) ἀλλ᾽ αὑτὸν 
LPZnT σε supra aù- a ἀλλ᾽ ἔα αὐτόν. Brunck, Elmsley, Hermann L*K ἀλλ᾽ Ea 
viv. Wunder, Blaydes, Pearson, Dawe’ ἀλλ᾽ ἔασον: ed. London 1722, Jebb αἰδοῦ 
viv prop. Jebb, LI.-J. — W., alii alia 1194. ἐξεπῴδονται: ἔξαπ- | 1195. 
μὴ: wou Camerarius, Hermann 1197. λεύσσῃς J. Pierson, edd.: λύσῃς codd. | 
κακοῦ IrYzT: κἀμοῦ AU πικροῦ Blaydes?, Dawe 1199. οὐχὶ Lr: οὐ KazT 
οὖν (βίαια) Heath | farà Musgrave (cf. Hsch.), edd.: βίαια codd. 1201. 
γὰρ: μὲν Zn 1204. ἡδονὴν: πημονῆν Housman 1208. κλυεῖν West’: 
κλύειν codd. 
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svelano i progetti d’azione perversa. 
L’hai generato: nemmeno se t’avesse fatto 
il peggio del peggio, padre, ti sarebbe lecito 
ricambiare a lui male per male! 
Anche altri genitori hanno figli cattivi 
e rabbia in cuore, ma consigliàti dalle preghiere 
dei cari, il loro impulso si placa. 
Ripensa ai fatti d'allora, non a quelli di ora, 
a quanto hai sofferto per tuo padre e tua madre: 
se guardi a questo, ne sono certa, capirai 
che l’eccesso dell’ira non porta a buon fine. 
Non è da poco la lezione che hai, 
privato come sei degli occhi e della vista! 
Da’ retta a noi: non è bello che stia ad insistere 
chi chiede il giusto, che chi riceve del bene 
non sappia poi contraccambiare. 

ED. Figlia, conle vostre parole vi prendete una vittoria 
gravosa per me: ma sia come voi volete. 
Solo una cosa, ospite: se quello viene qui, 
nessuno prevarichi mai sulla mia volontà. 

TE. Questo, vecchio, lo voglio sentire una volta soltanto, 


1199. (Barà) Hsch. B 87: βαιόν: ὀλίγον. μικρόν, ubi tamen Oed. tyr. perperam 
laudatur (cf. 750) 1201. (λιπαρεῖν) Hsch. A 1083: — δεῖσθαι. κολακεύειν. 
προϑυμεῖσϑαι. φιλοτίμως δέεσϑαι 
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ὦ πρέσβυ. κομπεῖν δ᾽ οὐχὶ βούλομαι: σὺ δ᾽ dv 
σῶς oð, ἐάν περ κἀμέ τις σῴζῃ ϑεῶν. 


ΧΟ. ὅστις τοῦ πλέονος μέρους 

χρήζει τοῦ μετρίου παρεὶς 

ζώειν, σκαιοσύναν φυλάσσων 

ἐν ἐμοὶ κατάδηλος ἔσται. 

ἐπεὶ πολλὰ μὲν αἱ μακραὶ 

ἁμέραι κατέϑεντο δὴ 

λύπας ἐγγυτέρω, τὰ τέρπον- 
τα δ᾽ οὐχ ἂν ἴδοις ὅπου, 

ὅταν τις ἐς πλέον πέσῃ 

τοῦ δέοντος: ὁ δ᾽ ἐπίκουρος 

ἰσοτέλεστος 

"Αἴδος ὅτε Μοῖρ᾽ ἀνυμέναιος 

ἄλυρος ἄχορος ἀναπέφηνε, 

ϑάνατος ἐς τελευτάν. 


μὴ φῦναι τὸν ἅπαντα νι- 
xd λόγον: τὸ δ᾽, ἐπεὶ φανῇ, 
βῆναι κεῖϑεν ὅϑεν περ ἥκει 


1209. δ᾽! om. L*Zo, add. L* 1209-10. σὺ δ᾽ dv σῶς (hoc Scaliger) Dindorf, 
Jebb, D. - I., Dawe, Colonna, LI.-J. - W. (prob. Campbell!): σὺ δὲ σῶν L**KrazT 
δέ σε σῶν L^ s. |. σὺ δὲ σῶς Scaliger, Hermann, Campbell, Sch. -- N. - R σὲ δὲ 


σῶν Reisig, Pearson 1211-2. τοῦ et χρήζει add. L' exiliore ductu 1212. 
παρεὶς codd., edd. pler.: παρὲκ Badham, Dawe πάρος Bothe προδεὶς «fort.» 
Jebb πέρα Schneidewin 1213. ale} post σκαιοσύναν add. T 1218-9. 


ὅπου ὅταν L: ὁπότ᾽ ἄν Ir ὁπόταν azT 1219. πέσῃ: προβῇ Nauck 
1220. τοῦ: οὐ R | δέοντος Reiske (cf. ZL ἀντὶ τοῦ μετρίου, τοῦ ἱκανοῦ), edd. 
pler.: ϑέλοντος codd., Campbell πρέποντος Blaydes? | ὁ δ᾽ Hermann, edd. pler.: 
οὐδ᾽ codd., Wunder, Hartung (def. Serra) fort. recte | ἐπίκουρος Q*R, coni. Her- 
mann, edd. pler.: ἔπι κοῦρος L ἔπι κόρος Yz, Wunder, Hartung (def. Serra) fort. 
recte (cf. μοι κόρος L* in m., τότε γὰρ ὁ τοιοῦτος κόρος λαμβάνει τέλος, 
ὅτε ἂν ὁ “Aing ἐπέλϑῃ, Et, οὐ παύσονται τοῦ κόρου πρὶν εἰς θάνατον 
ἔλϑωσιν TERM) ἐπίκορος KQNT ἐπὶ κόρος A ἐπικόρος U 1224. τὸν 
ἅπαντα codd., edd.: τινα πάντα Dawe τιν’ ἅπαντα Blaydes 1225. φανῇ 
codd.: φυῇ Mahly, Blaydes 1226. κεῖϑεν LraT: κἀκεῖϑεν Kz κεύϑε᾽ Dawe 
κεῖσ᾽ ὅϑεν ἄν (mox περ ἥκῃ) Dobree κεῖσ᾽ ὁπόϑεν Blaydes, Pearson, Dawe* 
«fort.» κεῖσέ y ὅϑεν LI.-J. — W. (sed cf. LL-J. - W.2) 


1210 


1215 


1220 


1225 


co. 


EDIPO A COLONO, 1209-1226 141 


non due! Non mi piace vantarmi, ma sappi 
che sarai salvo fin quando anche me salvi un dio. 


Chi vuole vivere troppo a lungo, 

e non ha il senso del limite, 

a mio giudizio coltiva 

un desiderio stolto. 

La lunga sequenza dei giorni 

molti eventi comporta 

prossimi al dolore, 

e non vedresti ombra di piacere, 
quando si varca il segno del dovuto: 
la cura é per tutti la stessa, 

quando scocca l’ora di Ade 

senza nozze, musica e danza, 

ed è la morte al termine del tempo. 


Non esser nati vince ogni guadagno; 
ma una volta venuti alla luce, 
tornare presto là donde si venne 


1211. sch. LR = Su. n 350 1224-7. cf. [Plu.] Cons. ad Apoll. 115E 
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πολὺ δεύτερον ὡς τάχιστα. 
ὡς εὖτ᾽ ἂν τὸ νέον παρῇ 
κούφας ἀφροσύνας φέρον, 
τίς πλάγχϑη πολύμοχϑος ἔξω; 

τίς οὐ καμάτων ἔνι; 
φόνοι, στάσεις, ἔρις, μάχαι 
καὶ φϑόνος: τό τε χατάμεμπτον 
ἐπιλέλογχε 
πύματον ἀκρατὲς ἀπροσόμιλον 
γῆρας ἄφιλον, ἵνα πρόπαντα 
κακὰ χακῶν ξυνοικεῖ. 
ἐν ᾧ τλάμων ὅδ᾽, οὐκ ἐγὼ μόνος, 
πάντοϑεν βόρειος ὥς τις ἀκτὰ 
κυματοπλΏῆξ χειμερία κλονεῖται, 
ὡς καὶ τόνδε xav ἄκρας 
δειναὶ χυματοαγεῖς 
ata, κλονέουσιν ἀεὶ Evvotoat, 
αἱ μὲν ἀπ’ ἀελίου 
δυσμᾶν, ai δ᾽ ἀνατέλ- 

λοντος, ai δ᾽ ἀνὰ μέσσαν 

ἀχτῖν᾽, ai δ᾽ ἐννυχιᾶν ἀπὸ Ῥιπᾶν. 


AN. καὶ μὴν ὅδ᾽ ἡμῖν, ὡς ἔοικεν, ó ξένος 


1229. παρῇ codd. (et uid. Campbell'): παρεὶς Hartung, prob. Jebb 1230. φέ- 
ρον: φέρων 1 1231. τίς: τί r | πλάγχθη lazT: πλάχϑη r πλαγὰ Herwerden?, 
Dindorf -- Mekler, Jebb, Dawe, Ll.J. - W. | πολύμοχϑος: πολὺ μόχϑος 
Hermann 1233-4. φόνοι ... φθόνος codd. pler.: φόνοι ... φόνος K φθόνοι... 
φϑόνος R φϑόνος ... φόνοι Fachse, Dindorf - Mekler, Jebb, Pearson, Dawe (obl. 
Wilamowitz') 1234. κατάμεμπτον 7, s. l. a: -πεμπτον [εΤ, inl. a 1242. 
ὡς codd., Campbell, Jebb, L.-J. - W. (prob. Kamerbeek): ὣς post Brunck edd. 
pler. | κατ᾽ ἄκρας: κατὰ κρὰς Wilamowitz! 1244. ἆται raT: αἵ τε Iz 
1247. µέσσαν IQUY, A s. 1: µέσαν RzT, A inl. 1248. δ᾽ ἐννυχιᾶν Lach- 
mann, Hermann (cf. ZM λέγει δὲ αὐτὰ ἐννύχια), edd.: δ᾽ ἐννυχίαν K δὲ vv- 
χίαν Lra δὲ νυχιᾶν zT | ἀπὸ IQRP°aZnT: ὑπὸ Κ'“Ζο 1249. post hunc u. duos 
uu. excidisse susp. Dawe, prob. West! 
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é senz’altro il rimedio migliore. 
Quand’uno ha passato la giovinezza 
con le sue leggere follie, 

quale pena si tiene alla larga, 

quale sofferenza manca? 

Uccisioni, lotte, discordia, battaglie, 
nonché l’invidia; e premio finale 
l'odiosa vecchiaia, inetta, solitaria, 
senza amore, cui s'ammoglia 

ogni male peggiore del male. 


È in questo stato che si trova lui, non io soltanto: 
come scogliera esposta a nord, 

battuta da ogni onda e tempesta, 

assidue così battono lui 

le onde infrante 

di sventure terribili, 

da occidente, 

da oriente, 

da mezzogiorno, 


dalle rupi buie del nord. 


Ed ecco a quanto sembra lo straniero 


1236-8. (ἀκρατὲς ... Ἐυνοικεῖ) Eust. Il. III 21,13 sq. 
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ἀνδρῶν γε μοῦνος, ὦ πάτερ, δι᾽ ὄμματος 
ἀστακτὶ λείβων δάκρυον ὦδ' ὁδοιπορεῖ. 
ΟΙ. τίς οὗτος; 
ΑΝ. ὅνπερ καὶ πάλαι κατείχομεν 
γνώμῃ, πάρεστι δεῦρο Πολυνείκης ὅδε. 


ΠΟΛΥΝΕΙΚΗΣ 
οἴμοι, τί δράσω; πότερα τἀμαυτοῦ κακὰ 
πρόσϑεν δακρύσω, παῖδες, ἢ τὰ τοῦδ᾽ δρῶν 
πατρὸς γέροντος; ὃν ξένης ἐπὶ χϑονὸς 
σὺν σφῷν ἐφηύρηχ᾽ ἐνϑάδ᾽ ἐκβεβλημένον 
ἐσϑῆτι σὺν τοιᾷδε, τῆς ὁ δυσφιλὴς 
γέρων γέροντι συγκατῴχηκεν πίνος 
πλευρὰν μαραίνων, κρατὶ δ᾽ ὀμματοστερεῖ 
κόμη δι’ αὔρας ἀκτένιστος ἄσσεται: 
ἀδελφὰ δ᾽, ὡς ἔοικε, τούτοισιν φορεῖ 
τὰ τῆς ταλαίνης νηδύος ϑρεπτήρια. 
ἀγὼ πανώλης ὄψ᾽ ἄγαν ἐκμανϑάνω: 
καὶ μαρτυρῶ κάκιστος ἀνϑρώπων τροφαῖς 
ταῖς σαῖσιν ἥκειν: τἀμὰ μὴ E ἄλλων πύϑῃ. 
ἀλλ’ ἔστι γὰρ καὶ Ζηνὶ σύνϑακος ϑρόνων 
Αἰδὼς ἐπ’ ἔργοις πᾶσι, καὶ πρὸς σοί, πάτερ, 
παρασταϑήτω: τῶν γὰρ ἡμαρτημένων 
ἄκη μὲν ἔστι, προσφορὰ δ᾽ οὐκ ἔστ᾽ ἔτι. 


1250-1. post 1252-3 trai. Pearson post Housman (qui post δεῦρο distinxit et uerba 
Πολυνείκης ὅδε. Oedipodi trib.) 1250. ye: δὲ Pearson | ὄμματος: ὀμμάτων 
r ὀμμάτων (6°) Housman 1255. inter δακρύσω et παῖδες litteras aliquas era- 
sit L, fortasse παῖδες | παῖδες: παιδός von der Mühll apud Eicken-Iselin 
1256. om. L*, add. L'in m. 1257. σὺν: νῦν τ 1258. δυσφιυλῆς: δυσπινὴς 
Nauck 1259. πίνος Scaliger: πόνος codd. 1260. µαραίνων: μιαίνων 
Herwerden? 1262. φορεῖ: φέρει Zr, coni. Meineke (prob. Wilamowitz?) 
1264. ἄγαν: ἄγαν γ᾽ ZnT 1266. σαῖσιν ἥκειν: σαῖς ἥ- z σαῖς ἀκούειν 
Wecklein' | τἀμὰ Reiske, Musgrave, edd.: τἄλλα codd. 1268. πᾶσι om. Kz | 
ool IRa, T s. l.: σοῦ z, T in l. σὲ Q 1270. προσφορὰ KUYT: πρόσφορα 
(πρόφ- Q) LRAz | ἔστ᾽ ἔσσετ᾽ v 


1250 


1255 


1260 


1265 


1270 


EDIPO A COLONO, 1250-1270 145 


senza compagni, padre, viene qui, 
con gli occhi pieni d’un pianto dirotto. 
ED. Echiè? 
AN. Appunto quello che avevamo 
in mente, Polinice, eccolo qui. 


POLINICE 
Ahimè, che fare? Piangere prima le mie sventure 
o quelle, ragazze, del nostro vecchio padre, 
solo a vederle? Lo trovo sbattuto qui con voi 
in terra straniera, 
così malmesso, 
vecchio in vecchia veste che lo deturpa 
col suo squallore, e sul suo volto di cieco 
s’arruffano i capelli spettinati: 
degna compagna a tutto questo sembra 
la provvista che porta di misero cibo. 
Guai a me! Troppo tardi me ne rendo conto: 
lo riconosco, mi sono comportato malissimo 
per il tuo sostentamento! La mia storia devi sentirla 
da me, non da altri. La Pietà siede sul trono 
anche accanto a Zeus, e per qualsiasi cosa! 
Possa sedere pure accanto a te, padre mio: agli errori 
[passati 
si può porre rimedio, non farli ancora più grandi. 


1261. (ἀκτένιστος) Poll. II 35 1263. (ταλαίνης) Hsch. τ 46: — ἀθλίας, ta- 
λαιπώρου 
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τί σιγᾷς; 
φώνησον, ὦ πάτερ, tt μή μ᾽ ἀποστραφῇς: 
οὐδ᾽ ἀνταμείβῃ μ᾽ οὐδέν, GAN ἀτιμάσας 
πέμψεις ἄναυδος, οὐδ’ ἃ μηνίεις φράσας; 
ὦ σπέρµατ᾽ ἀνδρὸς τοῦδ᾽, ἐμαὶ δ᾽ ὁμαίμονες, 
πειράσατ᾽ GAN ὑμεῖς γε κυνῆσαι πατρὸς 
τὸ δυσπρόσοιστον κἀπροσήγορον στόμα, 
ὡς μή μ’ ἄτιμον, τοῦ ϑεοῦ γε προστάτην, 
οὕτως ἀφῇ we μηδὲν ἀντειπὼν ἔπος. 

ΑΝ. λέγ᾽, ὦ ταλαίπωρ’, αὐτὸς ὧν χρείᾳ πάρει’ 
τὰ πολλὰ γάρ τοι ῥήματ᾽ ἢ τέρψαντά τι 
ἢ δυσχεράναντ᾽ ἢ κατοικτίσαντά πως 
παρέσχε φωνὴν τοῖς ἀφωνήτοις τινά. 

ΠΟ. ἀλλ᾽ ἐξερῶ: καλῶς γὰρ ἐξηγῇ σύ por: 
πρῶτον μὲν αὐτὸν τὸν ϑεὸν ποιούμενος 
ἀρωγόν, ἔνϑεν p ὧδ᾽ ἀνέστησεν μολεῖν 
ὁ τῆσδε τῆς γῆς κοίρανος, διδοὺς ἐμοὶ 
λέξαι v ἀκοῦσαί T ἀσφαλεῖ σὺν ἐξόδῳ. 
καὶ ταῦτ᾽ ἀφ᾽ ὑμῶν, ὦ Ἐένοι, βουλήσομαι 
καὶ ταῖνδ᾽ ἀδελφαῖν καὶ πατρὸς κυρεῖν ἐμοί: 
ἃ δ᾽ ἦλϑον ἤδη σοι ϑέλω λέξαι, πάτερ. 
γῆς ἐκ πατρῴας ἐξελήλαμαι φυγάς, 
τοῖς σοῖς πανάρχοις οὕνεχ᾽ ἐνϑακεῖν ϑρόνοις 


1273. ἀνταμείβῃ codd. (-βει UZo): ἀνταμείψῃ (-ει) Wecklein, Blaydes 
1275. σπέρματ᾽ σπέρμα y z | ἐμαὶ: ἐμοὶ K 1278. μή p: μήτ᾽ Y | τοῦ: τὸν 
Blaydes, Sch. - N. -- R | προστάτην: προσίσ)τάτην «fort.» Blaydes, Dawe, Ll.-. - 
W., cf. 1171 1279. ἀφῇ pe Dindorf, edd. pler.: ἀφῆ(ι) γε r, Campbell p 
ἀφῆ(ι) γε ΙΣΤ μ’ ἀφῆκε Aa ἀφιῇ Elmsley (obl. Jebb) 1281-2. ἢ τέρψαντά 
τι pro corruptis habet Nauck, qui del. 1282 (sed cf. Wecklein') 1286. ἔνϑεν 
μ᾽ azT: ἔνϑεμ᾽] ἔνϑεν r 1287. τῆς om. aZo 1288. T? om. Kr | ἀσφαλεῖ 
KrAY: ἀσφαλῇ L ἀσφαλῆ UzT | ovv laZo: ξὺν rZnT 1290. taiv’ codd. 
(vai v Q*): τοῖνδ’ Nauck, Jebb, Pearson, Dawe 1291. ἤδη Ira: ὦδη zT | θέλω: 
ϑέλων West}, LI.-J. — W. (puncto post πάτερ deleto) 1293. πανάρχοις: πάν- 
αρχος Fraenkel, L1.-J. - W. 
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Perché taci? 
Di’ qualcosa, padre, non mi voltare le spalle! 
Nemmeno mi rispondi, vuoi farmi lo sfregio 
di congedarmi senza parole, senza nemmeno 
1275 gridare il tuo rancore? Figlie sue, sorelle mie, 
almeno voi provate a smuovere il suo labbro 
insensibile ad ogni discorso, non mi cacci via 
con tanto disprezzo, benché supplice del dio, 
senz’avermi risposto nemmeno una parola. 
1280 AN. Piuttosto di’ tu, sventurato, quello che cerchi: 
spesso le parole, piacciano o non piacciano 
o muovano a pietà, ridanno la voce, 
almeno un filo, anche a chi è muto. 
PO. Si, parlerò (il tuo consiglio è buono), 
1285 prima di tutto invocando l'aiuto del dio, 
dal cui altare m'ha tolto per portarmi qui 
il sovrano di questo paese, con la promessa 
di parlare, ascoltare, e andarmene libero. 
E la stessa promessa vorrei da voi, stranieri, 
1290 e da queste due sorelle e da mio padre. 
Padre, voglio dirti ormai perché sono venuto. 
Sono stato mandato in esilio dalla mia patria, 
perché pretendevo sedere sul tuo trono regale, 
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γονῇ πεφυκὼς ἠξίουν γεραιτέρᾳ. 

ἀνϑ’ ὧν p Ἐτεοχλῆς, dv φύσει νεώτερος, 
γῆς ἐξέωσεν, οὔτε νικήσας λόγῳ, 

οὔτ᾽ εἰς ἔλεγχον χειρὸς οὐδ᾽ ἔργου μολών, 
πόλιν δὲ πείσας. ὧν ἐγὼ μάλιστα μὲν 

τὴν σὴν Ἐρινὺν αἰτίαν εἶναι λέγω. 
ἔπειτα κἀπὸ μάντεων ταύτῃ κλύω. 

ἐπεὶ γὰρ ἦλϑον "Αργος ἐς τὸ Δωρικόν, 
λαβὼν "Αδραστον πενϑερόν, ξυνωμότας 
ἔστησ' ἐμαυτῷ γῆς ὅσοιπερ ᾿Απίας 
πρῶτοι καλοῦνται καὶ τετίµηνται δορί, 
ὅπως τὸν ἑπτάλογχον ἐς Θήβας στόλον 
ξὺν τοῖσδ᾽ ἀγείρας ἢ ϑάνοιμι πανδίκως 

ἢ τοὺς τάδ᾽ ἐχπράξαντας ἐκβάλοιμι γῆς. 
elév: τί δῆτα νῦν ἀφιγμένος κυρῶ; 

σοὶ προστροπαίους, ὦ πάτερ, λιτὰς ἔχων 
αὐτός T ἐμαυτοῦ ξυμμάχων τε τῶν ἐμῶν, 
OL νῦν σὺν ἑπτὰ τάξεσιν σὺν ἑπτά TE 
λόγχαις τὸ Θήβης πεδίον ἀμφεστᾶσι πᾶν: 
οἷος δορυσσοῦς ᾽Αμϕφιάρεως, τὰ πρῶτα μὲν 
δόρει κρατύνων, πρῶτα δ᾽ οἰωνῶν ὁδοῖς: 


1294. γονὴ et γεραιτέρα Musgrave | γεραιτέρᾳ: περαιτέρα z γεραίτερος Ja- 
cobs, Nauck, Dindorf - Mekler, Blaydes 1297. οὐδ᾽ Hermann, edd. pler. 
(«fort. recte» Campbell): οὔτ᾽ codd. | ἔργου Ira, T s. 1: ἔργων z, T in 1. 1298. 
post hunc u. lacunam unius u. susp. Wecklein 1299. Ἐρινὺν IRY“: Ἐριννῦν 
AY? Ἐριννὺν UzT Ἔριν νῦν Q | αἰτίαν: κυρίαν West? (obl. Ll..]. -- W.2) | post 
hunc u. lacunam unius u. susp. Dawe 1300. secl. Reeve, Ll..J. - W. | ταύτῃ: 
ταύτην T s. l. | κλύω LrzT: κλύων Ka 1301-30. secl. Wecklein®, Dawe | ἐπεὶ 
γὰρ: ἐπεὶ δ᾽ ἄρ᾽ Herwerden?, Pohlenz | ἐς la: εἰς qzT 1305-7. aut 1311-2. de- 
lendos cens. Martin 1305. ἑπτάλογχον IUYZnT: -λοχον rAZo | ἐς ΙΣΤ: εἷς 
τα 1308. el&v edd. τεες.: elev codd. 1310, T Reiske, edd.: γ᾽ codd. 
1311-2. delendos censuit Martin (cf. 1305-7) 1311. τάξεσιν: τ᾽ ἀσπίσιν 
Bergk, alii 1312. λόγχαις: λόχοις dub. Campbell et Blaydes (cf. 1305) | ἀμ- 
φεστᾶσι Ira: èg- zT 1313-25. secl. Reeve; 1313-27 susp. Wunder 1313. 
δορυσσοῦς Reisig, edd.: δορύσσους codd. (-ov R) 1314. δόρει Hermann, 
edd.: δορὶ codd. 
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in ragione del fatto che sono il primogenito. 
Eteocle invece, che è minore di età, 

m'ha cacciato via dal paese, senza addurre 
ragioni valide, senza affrontate il duello, 
adescando la città. Causa di questo ritengo 
soprattutto l'Erinni che pesa sul tuo capo: 
ho sentito dire cosi anche i profeti. 

Giunto poi ad Árgo Dorica, divenuto genero 
di Adrasto, legai a me col giuramento 
quanti nella terra Apia si dice che siano 

i primi, e più hanno gloria di lancia, 

per raccogliere con loro contro Tebe 
l'esercito delle sette schiere, e poi morire 
dalla parte del giusto, o cacciare i colpevoli. 
Ebbene, perché sono venuto adesso? 

Per porgerti, padre, preghiera di supplica, 
mia personale e dei miei alleati, 

che con le sette schiere e con le sette lance 
intanto assediano tutta la piana di Tebe: 
come il prode Anfiarao, il quale primeggia 
nell'usare la lancia e nell'arte augurale; 


1303. de γῆς ᾽Απίας uid. Eust. Il. I 161,4 1311. sch. L = Su. λ 664! 
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6 δεύτερος & Αἰτωλός Οἰνέως τόκος 
Τυδεύς: τρίτος δ᾽ Ἐτέοχλος, ᾿Αργεῖος γεγώς: 
τέταρτον Ἱππομέδοντ ἀπέστειλεν πατὴρ 
Ταλαός: ὁ πέμπτος δ᾽ εὔχεται κατασκαφῇ 
Καπανεὺς τὸ Θήβης ἄστυ δῃώσειν πυρί: 
ἕκτος δὲ Παρϑενοπαῖος ᾿Αρκὰς ὄρνυται, 
ἐπώνυμος τῆς πρόσϑεν ἁδμήτης [χρόνῳ 
μητρὸς λοχευϑείς, πιστὸς ᾿Αταλάντης] γόνος: 
ἐγὼ δὲ σός, κεἰ. μὴ σός, ἀλλὰ τοῦ κακοῦ 
πότμου φυτευϑείς, σός γέ τοι καλούμενος, 
ἄγω τὸν “Agyous ἄφοβον ἐς Θήβας στρατόν. 
οἵ ο’ ἀντὶ παίδων τῶνδε καὶ ψυχῆς, πάτερ, 
ἱκετεύομεν Εύμπαντες, ἐξαιτούμενοι 

μῆνιν βαρεῖαν εἰκαϑεῖν ὁρμωμένῳ 

τῷδ᾽ ἀνδρὶ τοὐμοῦ πρὸς κασιγνήτου τίσιν, 
ὅς u’ ἐξέωσεν κἀπεσύλησεν πάτρας. 

εἰ γάρ τι πιστόν ἐστιν ἐκ χρηστηρίων, 

οἷς ἂν σὺ προσθῇ, τοῖσδ᾽ ἔφασκ εἶναι κράτος. 
πρός νύν σε κρηνῶν, πρὸς ϑεῶν ὁμογνίων 
αἰτῶ πιϑέσϑαι καὶ παρεικαϑεῖν, ἐπεὶ 
πτωχοὶ μὲν ἡμεῖς καὶ ξένοι, ξένος δὲ ov: 
ἄλλους δὲ ϑωπεύοντες οἰχοῦμεν σύ τε 
κἀγώ, τὸν αὐτὸν δαίμον᾽ ἐξειληχότες. 

ὁ δ᾽ ἐν δόμοις τύραννος, ὦ τάλας ἐγώ, 


1319. πυρί IrzT, edd. pler.: τάχα a, LI.-J.- W. 1321-2. χρὀνῳ... Αταλάντης 
om. r, del. Gratwick, L1.-J. - W.: Τχρόνῳ μητρὸς! uel e. g. κόρης (hoc iam Blay- 
des) χρόνῳ Dawe 1323. δὲ: δ᾽ è Brunck, LI.-J. - W. (obl. Hermann) 
1326-9. delendos cens. Martin 1328. εἰκαθεῖν Elmsley, edd: -άδειν 
codd. 1329. τίσιν om. K 1332. κράτος: κράτει T 1333. πρὸς 
ϑεῶν Kra, D. - I., Colonna, Dawe, LI.-J. - W.: καὶ ϑεῶν LzT, edd. nonnulli πρός 
T ἐδῶν Dawe? 1334. παρεικαθεῖν Elmsley, edd.: παρεικάθειν codd. 

1335. ξένος Ira, Zo s. l.: πτωχὸς ZnT, Zo in 1. 1336. οἰκοῦμεν codd., edd. 
pler.: οἰχνοῦμεν F.W. Schmidt?, Blaydes, Dawe ἥκομεν Nauck 1337. 
ἐξειληχότες K, edd. multi: ἐξειληφότες LrazT Campbell (sed. cf. Campbell’), 
Colonna 1338. incipit V | ὦ: ὢ r Dawe, LL.-J.- W. 
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il secondo é Tideo dell’Etolia, figlio d’Oineo; 

é terzo Eteoclo, nato ad Argo; 

quarto Ippomedonte, mandato dal padre 

Talao; il quinto, Capaneo, é sicuro 

di radere a ferro e fuoco la citta di Tebe; 

è sesto in campo Partenopeo d’ Arcadia, 

che prende nome dalla madre, a lungo prima 
restata senza nozze, figlio verace d’ Atalanta; 

ed io, tuo figlio, anzi non tuo, perché generato 
da una sorte maligna, detto comunque tuo figlio, 
guido a Tebe l’intrepido esercito d’Argo. 

In nome di queste due figlie, padre, della tua 
stessa vita, ti supplichiamo insieme, scongiurando 
che la tua rabbia ceda a fronte di un uomo, 

che muove alla vendetta del fratello, 

che m'ha scacciato e predato della patria. 

Se pur si deve credere agli oracoli, questi dicevano 
che la vittoria toccherà a chi avrà il tuo aiuto. 
Per le sorgenti, per gli dèi della stirpe, ti prego 
di darmi retta, di farmi la grazia, dato che io 
sono mendico e straniero, come straniero sei tu: 
andiamo ad omaggiare il prossimo, sia tu 

che io, entrambi in balìa della stessa sorte. 
Mentre il tiranno nella sua reggia, povero me, 


1333. (πρὸς ϑεῶν ὁμογνίων) cf. Jul. Ep. 48 (291D) 
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κοινῇ καθ’ ἡμῶν ἐγγελῶν ἁβρύνεται: 

ὄν, εἰ σὺ τὴμῇ ξυμπαραστήσῃ φρενί, 
βραχεῖ σὺν ὄγκῳ καὶ χρόνῳ διασκεδῶ. 
ὥστ᾽ ἐν δόμοισι τοῖσι σοῖς στήσω F ἄγων, 
στήσω & ἐμαυτόν, χεῖνον ἐκβαλὼν βίᾳ. 
καὶ ταῦτα σοῦ μὲν ξυνϑέλοντος ἔστι μοι 
κομπεῖν, ἄνευ σοῦ δ᾽ οὐδὲ σωϑῆναι σϑένω. 

ΧΟ. τὸν ἄνδρα, τοῦ πέμψαντος οὕνεχ’, Οἰδίπους, 
εἰπὼν ὁποῖα Εύμφορ᾽ ἔκπεμψαι πάλιν. 

ΟΙ. ἀλλ᾽ εἰ μέν, ἄνδρες τῆσδε δημοῦχοι χϑονός, 
μὴ τύγχαν᾽ αὐτὸν δεῦρο προσπέμψας ἐμοὶ 
Θησεύς, διχαιῶν ὥστ᾽ ἐμοῦ κλυεῖν λόγους, 
οὔ τᾶν ποτ’ ὀμφῆς τῆς ἐμῆς ἐπῄσϑετο: 
νῦν δ᾽ ἀξιωϑεὶς εἶσι κἀκούσας y ἐμοῦ 
τοιαῦθ’ ἃ τὸν τοῦδ᾽ οὔποτ᾽ εὐφρανεῖ βίον: 
ὅς Y, ὦ κάκιστε, σκῆπτρα καὶ ϑρόνους ἔχων, 
ἃ νῦν ὁ σὸς ξύναιμος ἐν Θήβαις ἔχει, 
τὸν αὐτὸς αὐτοῦ πατέρα τόνδ᾽ ἀπήλασας, 
κἄϑηχας ἄπολιν καὶ στολὰς ταύτας φορεῖν, 
ἃς νῦν δακρύεις εἰσορῶν, ÖT ἐν πόνῳ 
ταὐτῷ βεβηκὼς τυγχάνεις κακῶν ἐμοί. 


1339. ἐγγελῶν Γ/'ΚταΖζῃΤ: ἀγγελῶν L'*VZo 1340. ξυμπαραστήσῃ a: -στή- 
ons K -στήσεις LVzT -στατήσεις τ | φρενί: χερί Herwerden’, Blaydes 

1341. ὄγκῳ: ὄκνῳ Davies et Jackson! | χρόνῳ IrVzT, a in 1.: πόνῳ s. l. a et coni. 
Dobree, Dawe, LI.-J. — W. (obl. Kamerbeek) 1342. toto L s. 1., KRaT: τοῖς L 
in l., QVz | ἄγων: ἐγώ z 1344. σοῦ μὲν IraV: μὲν σοῦ zT 1345. σϑένω: 
ϑέλω τ 1146. οὕνεκ᾽ laV: elven’ rzT | Οἰδίπους Valckenaer ad E. Pho. 1434, 
Reisig, edd. pler.: Οἰδίπου codd., Pearson 1348. δημοῦχοι L*Kr: δημοῦχος 
LraVzT, Wunder, Campbell, Sch. -- N. — R., Pearson 1349. αὐτὸν: αὐτὸς Pa- 
ley | προσπέμψας: πέμψας zT 1350. πλυεῖν LI.-J. - W.: κλύευν codd. 

1351. οὔ τᾶν edd.: οὔτ᾽ ἄν codd. 1352. Y ἐμοῦ aT: yé µου LrVZo ye μοῦ Zn 
δέ µου K 1356. αὐτοῦ post Ρ. -- I. edd.: αὑτοῦ codd. 1357. φορεῖν 
KraZn: φέ-ρειν LVZoT 1358. πόνῳ: xAdv Martin’, Ll..J. - W. πότμῳ 
Bergk, Blaydes, alii alia 1359. κακῶν ἐμοί: crucibus adf. Dawe κακῶν (T) È. 
(cum 1358 πόνῳ) Viketos ἴσων è. Housman, Pearson (prob. Wilamowitz’) ἄκων 
è. Tournier?, D. - I. (obl. Dale?) (ἴσων) κακῶν [ἐμοί] «fort.» Dawe", alii alia 
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si pavoneggia e ride di noi, tutti e due! 

Se vorrai secondare il mio piano, 

lo spazzerò via facilmente, in poco tempo. 
Allora potrò riportarti a casa tua, ci tornerò 
io stesso, dopo averlo cacciato a viva forza. 
Sono in grado di sbandierarlo, solo che tu 
sia d’accordo; altrimenti, non ho via di scampo. 
Edipo, se tieni conto di chi te l’ha mandato, 
digli quello che credi, poi lascialo andare. 
Governanti di questa terra, se non fosse 
che l’ha mandato qui al mio cospetto 
Teseo, giudicando che dovesse ascoltarmi, 
non mi avrebbe nemmeno sentito parlare; 
invece se n’andrà ricevuto l’onore d’udire 
cose da me che no, non lo faranno felice: 

tu che, vigliacco, avevi scettro e trono, 
quello che adesso ha tuo fratello a Tebe, 
quando scacciasti lo stesso tuo padre, 

l’hai fatto apolide, l’hai messo negli stracci 
su cui adesso piangi, a vederli, ora che sei 
nello stesso mare di guai in cui son io. 
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οὐ κλαυστὰ è ἐστίν, ἀλλ᾽ ἐμοὶ μὲν οἰστέα 
τάδ᾽ ἕωσπερ ἂν ζῶ, σοῦ φονέως μεμνημένος: 
σὺ γάρ µε μόχϑῳ τῷδ᾽ ἔϑηκας ἔντροφον, 

σύ w ἐξέωσας, EX σέϑεν δ᾽ ἀλώμενος 
ἄλλους ἐπαιτῶ τὸν xat ἡμέραν βίον. 

εἰ & ἐξέφυσα τάσδε μὴ μαυτῷ τροφοὺς 

τὰς παῖδας, 1] τἂν οὐχ àv 1], τὸ σὸν μέρος: 
νῦν δ᾽ αἵδε w ἐκσῴζουσιν, αἵδ᾽ ἐμαὶ τροφοί, 
αἵδ᾽ ἄνδρες, οὐ γυναῖκες, εἰς τὸ συμπονεῖν: 
ὑμεῖς δ᾽ ἀπ’ ἄλλου κοὺὐκ ἐμοῦ πεφύκατον. 
τοιγάρ σ᾽ ὁ δαίμων εἰσορᾷ μέν, οὔ τί πω 

ὡς αὐτίχ᾽, εἴπερ οἵδε κινοῦνται λόχοι 

πρὸς ἄστυ Θήβης. οὐ γὰρ ἔσϑ᾽ ὅπως πόλιν 
κείνην ἐρείψεις, ἀλλὰ πρόσϑεν αἵματι 
πεσῇ μιανϑεὶς χὠ Εύναιμος ἐξ ἴσου. 
τοιάσδ᾽ ἀρὰς σφῷν πρόσϑε v ἐξανῆχ᾽ ἐγώ, 
νῦν v ἀνακαλοῦμαι ξυμμάχους ἐλϑεῖν ἐμοί, 
iv ἀξιῶτον τοὺς φυτεύσαντας σέβειν, 

καὶ μὴ Ἐατιμάζητον, εἰ τυφλοῦ πατρὸς 
τοιώδ᾽ ἔφυτον -- αἵδε γὰρ τάδ᾽ ovx ἔδρων —. 
τοιγὰρ τὸ σὸν ϑάχημα καὶ τοὺς σοὺς ϑρόνους 


1360. κλαυστὰ LP" (κλαυστ’ L") raVz: χλαυτὰ KT, Pearson, 11 .-]. - W. | δ᾽ om. 
L*r, add. L5 1361. ἕωσπερ post Reiske et Brunck edd. pler.: ὥσπερ codd., 
Hermann, Campbell (cf. Campbell!) | φονέως KazT: -έος LrV | μεμνημένος: -ου 
A -w Blaydes*, Ll... - W. 1366. ἂν ἡ L'Kr, post Elmsley pler.: ἂν ἦν 
L’aVZnT ἂν Ζο: 1367. ἐμαὶ IraV: ἐμοὶ zT 1168. εἰς to: εἰσὶ Blaydes 
1369. del. Wecklein? 1370. εἰσορᾷ IraV: νῦν ὁρᾷ zT |πω L s. L, KrazT: που 
V,Linl 1371. ὡς: ὃς (cum 1370 σε pro σ’ ὁ) Dobree | εἴπερ: εἴ nof (cum 
1370 νῦν pro ot) Heimsoeth 1373. κείνην: on τήνδ᾽ (cum ἐρεῖ τις) T. - D., 
Blaydes | ἐρείψεις Turn., post Brunck edd. pler.: ἐρεῖ τις codd., Hermann, 
Campbell (def. Campbell’, sed cf. Kamerbeek) ἑλεῖ τις Livineius, alii alia 
1374. Ἐύναιμος azT: σύν- kV, Campbell, Jebb, Pearson 1375-92. secl. 
Dawe 1375. om. L“, add. L! in m. | ng60de T LaVZn: noóoðe y T πρόσϑεν v 
Zo nodot Kr 1377-9. secl. Wunder, post 1368 trai. Scaliger 1378. ei: ol 
Badham 1379. τοιώδ᾽ τοιάδ᾽ A τοιοῦδ᾽ Kuhnhardt 1380-8. secl. Otte 
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Ma io non ho da piangere, bensì da patire 

per tutta la vita, e ricordarmi della tua colpa! 
Proprio tu m’hai sprofondato in questo strazio, 
tu m'hai cacciato via, per te vado in giro 

ad accattare dagli altri il pane quotidiano. 

Se non avessi dato la luce a queste figlie, 

le mie nutrici, sarei morto, per quanto sta in te; 
senonché sono loro a salvarmi, a nutrirmi, 
maschi, non femmine, a dare aiuto: 

invece voi due siete figli di altri, non miei! 

Ma ti tiene d’occhio il dio, non tanto ancora 
quanto tra poco, se queste schiere avanzano 
verso Tebe. Non sarà mai che tu distrugga 
quella città, piuttosto cadrai macchiato 

di sangue omicida, e tuo fratello altrettanto. 
Queste maledizioni ve le ho già scagliate, 

ed ora le invoco di nuovo in mio soccorso, 
perché impariate a rispettare i genitori, 

a non offenderli, solo perché di un padre cieco 
siete figli simili, ben diversi da queste due! 

Le mie maledizioni prevarranno 


1371. de λόχοι uid. Eust. Il. I 772,4 
767,22 sq.; Od. I 413,28; Zenob. V 43 


1375. (τοιάσδ᾽ ἀρὰς) cf. Eust. Il. I 
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κρατοῦσιν, εἴπερ ἐστὶν f] παλαίφατος 
Δίκη ξύνεδρος Ζηνὸς ἀρχαίοις νόμοις. 

. σὺ δ᾽ ἔρρ᾽ ἁπόπτυστός τε κἁπάτωρ ἐμοῦ, 
κακῶν κάκιστε, τάσδε συλλαβὼν ᾿Αράς, 
ἅς σοι καλοῦμαι, μήτε γῆς ἐμφυλίου 
δόρει κρατῆσαι μήτε νοστῆσαί ποτε 
τὸ κοῖλον "Αργος, ἀλλὰ συγγενεῖ χερὶ 
ϑανεῖν κτανεῖν © ὑφ᾽ οὗπερ ἐξελήλασαι. 
τοιαῦτ᾽ ἀρῶμαι, καὶ καλῶ τὸ Ταρτάρου 
στυγνὸν πατρῷον ἔρεβος, ὥς F ἀποιχίσῃ, 
καλῶ δὲ τάσδε δαίμονας, καλῶ & "Αρη 
τὸν σφῷν τὸ δεινὸν μῖσος ἐμβεβληκότα. 
καὶ ταῦτ᾽ ἀκούσας στεῖχε κἀξάγγελλ᾽ ἰὼν 
καὶ πᾶσι Καδμείοισι τοῖς σαυτοῦ O^ ἅμα 
πιστοῖσι συμμάχοισιν, οὕνεχ᾽ Οἰδίπους 
τοιαῦτ᾽ ἔνειμε παισὶ τοῖς αὑτοῦ γέρα. 

ΧΟ. Πολύνεικες, οὔτε ταῖς παρελϑούσαις ὁδοῖς 
Ευνήδομαί σοι, νῦν T LO" ὡς τάχος πάλιν. 
ΠΟ. οἴμοι κελεύδου τῆς v ἐμῆς δυσπραξίας, 
οἴμοι δ᾽ ἑταίρων: οἷον ἆρ᾽ ὁδοῦ τέλος 
"Άργους ἀφωρμήϑημεν, ὦ τάλας ἐγώ, 
τοιοῦτον οἷον οὐδὲ φωνῆσαί τινι 
ἔξεσϑ’ ἑταίρων, οὐδ᾽ ἀποστρέψαι πάλιν, 


1381. κρατοῦσιν: κρανοῦσιν Hartung, Blumenthal χρανοῦσυν Subkow, Blaydes | 
ἐστὶν: ἔστιν (comma post 1382 Δίκη) Elmsley, Wecklein, Sch. — N. - R., Pearson 
1382. νόμοις: ϑρόνοις Bergk 1384-92. secl. Wecklein® 1385. ἐμφυλίου: 
-i« Reiske, dub. Hermann et Pearson, Dawe 1386. δόρει Reisig, edd.: δορὶ 
codd. 1389. τὸ Hermann (iam ad Eur. Hec. 341), edd. pler.: τοῦ IraV τοὺς (et 
Ταρτάρους) zT 1390. στυγνὸν πατρῷον: στυγνὸν τὸ πρῶτον Bergk, D. - I. 
στυγνοπρόσωπον Meineke, Wecklein? Στύγιον ἀρωγὸν Schneidewin, Blaydes 
(Στ- © å- malit Pearson), alii alia | σ᾿ KPQP‘azT: v L om. ΚΩ Ἐν 1391. δὲ: 
τεῦ’: | "Aon leZnT: “Agony rVZo 1392. ἐμβεβληκότα laT: èx- rVz 1394. 
xai πᾶσι: τοῖς πᾶσι Nauck, Blaydes, Pearson ἅπασι dub. Meineke 1396. αὖ- 
τοῦ Zo, post Steph. edd.: αὐτοῦ rell. 1398. σοι: σου Wecklein, Jebb (obl. 
Campbell!) 1401. ©: © Dawe, LI.-]. - W. 1402. οἷον οὐδὲ: ὥστε p οὔτε et 
1403 οὔτ᾽ Blaydes | τινι ed. London 1747: τινα codd. 
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sulla supplica tua e sul tuo trono, se la Giustizia, 
come da sempre, affianca le leggi antiche di Zeus. 
Vattene, ti sputo dietro, senza più padre, 
vile tra i vili, scortato da queste maledizioni 
che fulmino contro di te, di non poter vincere 
la tua terra patria, di non fare più ritorno 
alla piana di Argo, ma con mano fraterna 
di perire e uccidere chi t’ha scacciato. 
Questo ti auguro, e invoco l’abisso tremendo 
generatore del Tartaro, che ti sia dimora, 
invoco le dee di questo luogo, invoco Ares, 
che v'ha messo in cuore quest’odio efferato. 
Hai sentito, ora vattene, e da’ la notizia 
a tutti i Cadmei e ai tuoi alleati 
fedeli, la notizia che Edipo 
così ha diviso i beni tra i suoi figli. 
CO. Polinice, non posso rallegrarmi con te del viaggio 
che hai fatto, ed ora sparisci di nuovo al più presto. 
PO. Viaggio disgraziato davvero, 
poveri compagni miei: per quale meta 
sono partito da Argo, per la mia rovina, 
tale che non la posso nemmeno ridire 
ai miei compagni, né riportarli indietro, 


1390. (στυγνὸν ... ἔρεβος) cf. Eust. Il. II 599,17 sq. 
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ἀλλ᾽ ὄντ᾽ ἄναυδον τῇδε συγκῦρσαι τύχῃ. 
ὦ τοῦδ᾽ ὅμαιμοι παῖδες, ἀλλ᾽ ὑμεῖς, ἐπεὶ 
τὰ σχληρὰ πατρὸς κλύετε τοῦδ᾽ ἀρωμένου, 
μή τοί µε πρὸς ϑεῶν σφώ y, ἐὰν ai τοῦδ᾽ ἀραὶ 
πατρὸς τελῶνται καί τις ὑμὶν ἐς δόμους 
νόστος γένηται, μή μ᾽ ἀτιμάσητέ γε, 
ἀλλ᾽ ἐν τάφοισι ϑέσϑε κἀν χτερίσμασιν. 
καὶ σφῷν ὃ νῦν ἔπαινος, ὃν κομίζετον 
τοῦδ᾽ ἀνδρὸς οἷς πονεῖτον, οὐχ ἐλάσσονα 
ET ἄλλον οἴσει τῆς ἐμῆς ὑπουργίας. 

AN. Πολύνεικες, ἱκετεύω σε πεισϑῆναί ti μοι. 

ΠΟ. ὦ φιλτάτη, τὸ ποῖον, Αντιγόνη: λέγε. 

ΑΝ. στρέψαι στράτευμ᾽ ἐς "Αργος ὡς τάχιστά γε, 
καὶ μὴ σέ T αὐτὸν καὶ πόλιν διεργάσῃ. 

ΠΟ. ἀλλ᾽ οὐχ οἷόν τε’ πῶς γὰρ αὖϑις ἂν πάλιν 
στράτευμ᾽ ἄγοιμι ταὐτὸν εἰσάπαξ τρέσας; 

ΑΝ. ti δ᾽ αὖϑις, ὦ παῖ, δεῖ σε ϑυμοῦσϑαι; τί σοι 
πάτραν κατασκάψαντι κέρδος ἔρχεται; 

ΠΟ. αἰσχρὸν τὸ φεύγειν καὶ τὸ πρεσβεύοντ᾽ ἐμὲ 
οὕτω γελᾶσϑαι τοῦ κασιγνήτου πάρα. 

ΑΝ. ὁρᾷς τὰ τοῦδ᾽ οὖν ὥς ἐς ὀρϑὸν ἐκφέρει 
μαντεύμαϑ', ὃς σφῷν θάνατον ἐξ ἀμφοῖν ϑροεῖ; 


1406. τοῦδ᾽: ταῦτ᾽ Sehrwald, Wecklein, Jebb, Blaydes, Sch. -- N. - R, Dawe, LI.-J. 
- W., dub. Campbell! 1497. σφώ Y ἐὰν post Elmsley (σφῷν γ᾽ ἐὰν) Her- 
mann (σφώ γ᾽ ἐάν (γ)), edd.: σφῷν γ᾽ ἂν LaV σφῶν δ᾽ ἂν K σφῶν γ᾽ ἂν rz σφῷν 
ἄν Υγ T 1408. τελῶνται LaVZnT: τελοῦνται KrZo 1410. κάν a: xÈv 
LRV καὶ ἐν Κ καὶ Q (xe ante corr.) zT σὺν Blaydes 1415. τὸ Ka: om. LVT 
μοι z σὺ τ 1416. στρέψαι ... τάχιστά γε: στρέψας ... τάχιστ᾽ ἄγε Badham, 
Blaydes, LI.-J. - W. (prob. Friis Johansen) | ἐς: εἷς L | γε: σε Meineke 1417. 
καὶ]; ὡς Naber | σέ τ᾽ αὐτὸν Brunck, edd. pler.: σέ y αὐτὸν laVzT σεαυτὸν R σέ 
αὐτὸν Q 1418. τε zT: γε IraV | Gv Vauvilliers, edd. pler. (prob. Kamerbeek; 
obl. Reisig, Hermann, Campbell): αὖ codd., Ll... - W. 1419. ἄγοιμι codd., 
edd. multi: ἄγοιμ᾽ ἂν Toup, LI.-J. - W. ἄγοιμ᾽ εὔτακτον Nauck ἄγοιμ᾽ ἐπακτὸν 
Enger’, alii alia 1424. ὥς Ec: ὡς (0°) ἐς D. -- I. (obl. Dale?) | ἐκφέρει codd., edd. 
pler. (def. Campbell'): ἐκφέρεις post Tyrwhitt Brunck, Pearson, LI.-J. - W., edd. 
pler. 1425. ὃς: à T. -- D., Blaydes | EE ἀμφοῖν: ἐξ αὑτοῖν Anon. 1903, Blaydes 
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ma debbo andare muto incontro al destino. 
Fanciulle, mie sorelle, almeno voi, che avete udito 
mio padre maledirmi così duramente, 

in nome degli dèi almeno voi, se le sue parole 
coglieranno nel segno e voi farete 

ritorno in patria, non negatemi l’onore dovuto, 
datemi sepoltura e rito funebre: 

e questa lode, che avete adesso avuta da lui, 
perché lo curate, sarà completata da un’altra, 
non minore, per la cura dedicata a me. 
Polinice, ti prego, dammi retta almeno in questo. 
In che cosa, carissima Antigone? Dillo! 

Riporta l’esercito ad Argo, al più presto, 

non mandare in rovina la città e te stesso. 

Ma mica è possibile! Come potrei riportare 

di nuovo indietro l’esercito, solo per la paura? 
Ma perché tornare, fratello, alla furia guerriera? 
Che te ne viene a spiantare la patria? 

È brutto fuggire, e che il primogenito 

sia così preso in giro da suo fratello. 

Vedi come vanno a segno le sue profezie, 
quando vi predice morte reciproca? 


1418. (ἀλλ οὐχ... πάλιν) Tzetzes Comm. in Ar. Pl. (rec. II) 116 
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ΠΟ. χρίζει ydo: ἡμῖν δ᾽ οὐχὶ συγχωρητέα. 

ΑΝ. οἴμοι τάλαινα: τίς δὲ τολμήσει κλυὼν 
τὰ τοῦδ᾽ ἔπεσϑαι τἀνδρός, οἷ᾽ ἐϑέσπισεν; 

ΠΟ. οὐδ᾽ ἀγγελοῦμεν φλαῦρ” ἐπεὶ στρατηλάτου 
χρηστοῦ τὰ χρείσσω μηδὲ τἀνδεᾶ λέγειν. 

AN. οὕτως ἄρ᾽, ὦ παῖ, ταῦτά σοι δεδογμένα; 

ΠΟ. καὶ μή μ᾽ ἐπίσχῃς γ᾽ ἀλλ᾽ ἐμοὶ μὲν ἥδ᾽ ὁδὸς 
ἔσται µέλουσα δύσποτμός τε καὶ κακῇ 
πρὸς τοῦδε πατρὸς τῶν τε τοῦδ᾽ Ἐρινύων. 
σφῷν δ᾽ εὐοδοίη Ζεύς, τάδ᾽ εἰ τελεῖτέ μοι 
ϑανόντ᾽ ἐπεὶ p οὐ ζῶντά y αὖθις ἕξετον. 
μέϑεσϑε δ᾽ ἤδη, χαίρετόν τ᾽ οὐ γάρ μ ἔτι 


βλέποντ ἐσόψεσθ' αὖϑις. 
ΑΝ. ὦ τάλαιν᾽ ἐγώ. 
ΠΟ. pn toi p ὀδύρου. 
ΑΝ. καὶ τίς ἄν σ᾽ ὁρμώμενον 


εἰς προῦπτον “Αιδην οὐ καταστένοι, κάσι; 
ΠΟ. ei χρή, ϑανοῦμαι. 


ΑΝ. un σύ y, ἀλλ᾽ ἐμοὶ πιδοῦ. 
ΠΟ. μὴ πεῖϑ’ ἃ μὴ δεῖ. 
ΑΝ. δυστάλαινά τᾶρ ἐγώ, 
εἴ σου στερηϑῶ. 
ΠΟ. ταῦτα δ᾽ ἐν τῷ δαίμονι 


1426. interrogationis signum post συγχωρητέα pon. Ferrari, Ι.]..]. -- W. 1427. 
χλυὼν West: κλύων codd. 1429. οὐδ᾽ IraV: οὐκ zT 1432. Y laVZnT: 
om. rZo | μὲν Kra: Y zT ©’ L (fort. y uel ὃ in ras.) om. V 1433. µέλουσα LaT: 
μέλλουσα rVz 1434. τῶν; τοῦ Meineke, alii | Ἔρινύων IR: -νν- QaVzT 
1435. σφῷν codd., Campbell, D. - I., Colonna (cf. Kamerbeek): σφώ Hermann, 
Jebb, Sch. - N. -R., Dawe | εὐοδοίη codd., Campbell, Jebb, Sch. - N. - R, D. - L., 
Dawe, Colonna: εὖ διδοίη Burges, Pearson, LI.-J. - W. (obl. Kamerbeek) 
1435-6. el ... 9avóvv: el θανόντι por τελεῖτ᾽ Bothe, Lobeck ad Soph. Ai. 802, 
Jebb, Blaydes, D. -- L, Colonna 1436. secl. Burges, Sch. - N. - R, Wila- 
mowitz?, Dawe, Ll.-J. - W.; lacunam unius u. susp. Hermann? | ἐπεὶ w ob ζῶντά 
Y Wecklein!: ἐπεὶ οὔ μοι aT ἐπ’ οὔ μοι LrV ἐπεὶ οὔ µε K ἐπεί μοι z - mox 
ζῶντί y codd. ἐπεὶ οὔτι ζῶντί y Schneidewin ἐπεὶ οὐδὲ ζῶντά w Pearson, alii 
alia 1437. T a: Y VT om. z 1438. αὖϑις KQVzT: αὖτις [Βα 
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Lui predice: ma noi non possiamo cedere. 
Povera me! Ma chi avrà il coraggio di seguiti, 
una volta udite le sue predizioni? 
Non darò notizie inutili: il buon capitano 
dice quello che serve, non quello che nuoce. 
È questa, fratello, la tua decisione? 
Non trattenermi: seguirò la mia strada, 
anche se maligna e sventurata, 
grazie a lui, mio padre, ed all’Erinni sue. 
Voi protegga Zeus, se mi farete onore 
da morto; da vivo, non mi avrete più! 
Ormai lasciatemi andare, e addio! Mai più 
rivedrete il mio sguardo. 

Che sciagura! 
Non intonarmi il lagno! 

Ma come non piangerti, 
se vai verso una morte prevista, fratello? 
Se devo, morirò. 

No! Dammi retta. 
Non consigliarmi ciò che non si deve. 
Guai, 
se sarò privata di te! 
Sta nel destino che questo 
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καὶ τῇδε φῦναι χἀτέρᾳ. σφῷν δ᾽ οὖν ἐγὼ 
ϑεοῖς ἀρῶμαι μή ποτ᾽ ἀντῆσαι κακῶν: 
ἀνάξιαι γὰρ πᾶσίν ἐστε δυστυχεῖν. 


ΧΟ. νέα τάδε νεόϑεν ἦλϑέ μοι 


βαρύποτμα χακὰ 

παρ᾽ ἁλαοῦ ξένου, 

εἴ τι μοῖρα μὴ κιγχάνει. 

ματᾶν γὰρ οὐδὲν ἀξίωμα δαιμόνων 
ἔχω φράσαι. 

ὁρᾷ (δ᾽ ὁρᾷ πάντ᾽ ἀεὶ 

χρόνος, En’ (ἔτλει μὲν ἕτερα, 

τὰ δὲ π(αρ) ἦμαρ αὖϑις αὔξων ἄνω. 
ἔχτυπεν αἰϑήρ, ὦ Ζεῦ. 


ΟΙ. @ téxva, τέχνα, πῶς ἄν, εἴ τις ἔντοπος, 
τὸν πάντ᾽ ἄριστον δεῦρο Θησέα πόροι; 
ΑΝ. πάτερ, τί δ᾽ ἐστὶ τἀξίωμ᾽ ἐφ᾽ ᾧ καλεῖς; 
ΟΙ. Διὸς πτερωτὸς ἥδε w αὐτίχ᾽ ἄξεται 
βροντὴ πρὸς “Αιδην: ἀλλὰ πέμψαϑ᾽ ὡς τάχος. 


1444. φῦναι: βῆναι Papageorgius δεῖναι Dawe’, alii alia | σφῷν codd., edd. pler.: 
σφὼ Elmsley, Dawe 1445. κακῶν: κακόν T 1448. νέα ante βαρύποτμα 
suppl. Hermann, edd. multi βαρύποτμα (~~) κακὰ Dawe κακὰ ante βαρύποτμα 
(1463 ὅδε del.) pon. J.H.H. Schmidt, Jebb κακὰ βαρύποτμά (uva) Sch. -- N. -R 
κακὰ (κακὰ) βαρύποτμα Wilamowitz? 1449. παρ᾽ ἁλαοῦ LaVz: παρ᾽ ἀγλαοῦ 
K παρά y ἀλαοῦ T παρ᾽ ἁλοῦ Q 1450. Ἀιγχάνει Hermann: κιχάνη(ι) 
L’rVzT κιχάνει Ka τυγχάνῃ L“ 1451. ματᾶν Blaydes*, Heimsoeth, Nauck, 
Dawe, L1.-J. -- W.: μάτην codd., Campbell μάταν Blaydes, Pearson, Colonna (prob. 
Björck) 1453. ὁρᾷ (δ) ὁρᾷ Bergk, Wecklein: ὁρᾷ ὁρᾷ codd. pr. τ (ὁρῶ ὁρῶ) | 
πάντ᾽ Dindorf, Blaydes, Pearson, Dawe, Ll.-J. -- W.: ταῦτ᾽ codd., Campbell, Jebb, D. 
-= L, Colonna 1454. ἐπ᾽ (Ét)& Martin, Harry, D. - I.: ἐπεὶ codd. στρέφων Har- 
tung, Jebb, Colonna, Ll.-J. - W. τρέπει Kamerbeek, alii alia, crucibus adf. Campbell, 
Pearson, Dawe; sic interpr. ΣΙ ΛΜ. ὁρᾶται ὁ χρόνος πολλὰ μὲν αὔξων παρ᾿ ; 
πολλὰ δὲ εἰς τὸ ἔμπαλιν τρέπων 1455. τὰ δὲ πίαρ) Mag Canter, edd. pler.: 
τάδε πήματ᾽ Ire VT τάδ᾽ ἐπ’ ἤματ' z τὰ δέ y Ex ἦμαρ prop. Kamerbeek 1457. 
ἔντοπος: ἔνστιμος τ 1460. ἄξεται: αὔξεται V 
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vada in un modo o nell’altro. Ma io per voi 
1445 prego gli dèi, che non ne abbiate male: 
non meritate davvero la sventura. 


(Polinice esce dalla parodo di sinistra. Si ode il rombo di 
un tuono.) 


co. Ecco che nuovi mali di nuovo gravosi 

mi vengono dallo straniero cieco, 

1450 se non è il destino che ci colpisce. 
Nessuna decisione divina 
potrei dirla vana. 
Il Tempo guarda le cose, 
sta sempre a guardarle, ed esalta 

1455 ora questo, ora quello, giorno per giorno. 
Zeus! È tuonato a cielo sereno! 


ED. Figlie, figlie, se c’è qualcuno del posto, 
potrebbe andare a chiamare Teseo? 
AN. Padre, e qual è la ragione per cui lo desideri? 
1460 ED. Questo tuono infallibile di Zeus 
sta per portarmi all' Ade. Chiamatelo, presto! 


(Si ode un secondo rombo di tuono.) 


1445. (ἀντῆσαι) Hsch. a 5371 1456. (ἔκτυπεν) cf. Eust. Il. II 418,3 
1459. (tl δ᾽ ἐστὶ. ... καλεῖς et sch. L) Su. a 2825 1460. (πτερωτός) Hsch. x 
4218: — ἀναπτερωδείς 
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ΧΟ. ἴδε μάλα μέγας ἐρείπεται 
κτύπος ἄφατος ὅδε 
διόβολος: ἐς δ᾽ ἄκραν 
deln’ ὑπῆλϑε κρατὸς φόβαν. 
ἔπτηξα ϑυμόν: οὐράνια γὰρ ἀστραπὰ 
φλέγει πάλιν. 
τί μὰν ἀφήσει τέλος; 
δέδια τόδ᾽ οὐ γὰρ ἅλιον 
ἀφορμᾷ ποτ’, οὐκ ἄνευ ξυμφορᾶς. 
ὦ μέγας αἰϑήρ, ὦ Ζεῦ. 
ΟΙ. ὠπαῖδες, ἥκει τῷδ᾽ ἐπ’ ἀνδρὶ ϑέσφατος 
βίου τελευτή, κοὐκέτ᾽ ἔστ᾽ ἀποστροφή. 
AN. πῶς οἶσϑα; τῷ δὲ τοῦτο συμβαλὼν ἔχεις; 
ΟΙ. καλῶς κάτοιδ” ἀλλ᾽ ὡς τάχιστά μοι μολὼν 
ἄνακτα χώρας τῆσδέ τις πορευσάτω. 


ΧΟ. ἔα ἔα, 
ἰδοὺ μάλ᾽ αὖϑις: ἀμφίσταται 
διαπρύσιος ὄτοβος. 
ἵλαος, ὦ δαίμων, ἵλαος, εἴ τι γᾷ 


1462-4. ref. Jebb: μέγας, ἴδε, μάλ’ ὅδ᾽ ἐρείπεται / τ ἄφατος διόβολος, 
1462. post μάλα interpungunt Campbell, LI.-J. - W. | ἐρείπεται: è- 
ρίπεται LeV 1463. ὅδε del. J.H.H. Schmidt 1466. ἔπτηξα: ἕπταξα 
Pearson, LI.-J. - W. | οὐράνια Hermann, edd. pler.: οὐρανία codd., Su. (def. 
Jebb, Lobeck ad Soph. Ai. p. 271, J.H.H. Schmidt) οὐρανὸν Meineke, Ll.-J. - W. 
οὐρανοῦ Campbell οὐλία Herwerden? (prob. Maas apud Schroeder) 1466. 
ἀστραπά Elmsley: ἀστραπὴ codd. 1468. ἀφήσει KrazT: ἀφῆς L* ἀφ᾽ ἧς 
LV ἐφήσει Burges | τέλος: βέλος Abresch, Meineke, Dawe, Ll... - W. 
1469. δέδια τόδ᾽ Kraz: δέδεια τόδ᾽ LV δέδια δ᾽ T δέδοικα δ᾽ Nauck, Jebb 
1470. ἀφορμᾷ: ἐφορμᾷ L' s. 1. | οὐκ codd., Campbell, D. -- I., Colonna: οὐδ᾽ 
Heath, Hermann, edd. pler. 1472. ϑέσφατος: ϑέσφατον R* in |. 1473. 
ἔστ᾽ ἀποστροφή lraV: tod? ὑπ- zT 1474. Antigonae rest. Turn.: Choro trib. 
codd., Muff, Sch. - N. -R (obl. Campbell) | τῷ δὲ τοῦτο ra: τοῦτο: τῷ δὲ zT τοῦ- 
το om. LV, unde σῆμα suppl. Housman τῷ δὲ συμβαλὼν τεκμηρίῳ; prop. LI.-J. - 
W. 1477. Éa semel Bothe, Bergk, J.H.H. Schmidt, Jebb, Sch. - N. - Β. 
1480. ὦ om. T, secl. Campbell (cf. Lushington apud Campbell!) | δαίμων LARV: 
δαῖμον KqazT | ἵλαος2: ἔλϑοις Blaydes | εἴ τι L*aVzT: εἴς τι L*Q*R εἰς (ἐν 
Qe) τῇ Q: ἔστω K 
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Incredibilmente s’abbatte violento 
un altro tuono di Zeus: tremo 

fino alla cima dei capelli. 

Il cuore mi palpita: di nuovo 

un lampo brilla nel cielo. 

Che vuole dire? 

Ho paura: non viene mai 

a vuoto, non senza danno. 
Profondità dell’aria! Zeus! 


Ragazze, giunge per quest'uomo il termine 
segnato alla sua vita, non c’è più scampo. 

E come lo sai? Da che l’hai capito? 

Lo so con certezza: qualcuno al più presto 
vada dunque a chiamare il re di questa terra. 


(Tuona una terza volta.) 


Ahi! Ancora un’altra volta echeggia 
secco il fragore! 
Pietà, dio mio, pietà, se prepari alla mia 


1462-4. (µέγας ... διόβολος) Eust. Il. II 506,23 1463-4. (κτύπος ... διόβο- 
λος) Eust. Il. Π 606,20, IV 342,24 1466-7. (ἔπτηξα ... πάλιν et sch. L) Su. o 


932 


1474. (τῷ ... ἔχεις et sch.™!! LR) Su. τ 854 1478-9. (ἀμφίσταται ... 


ὄτοβος) Su. a 1769 
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1490 


1495 
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ματέρι τυγχάνεις ἀφεγγὲς φέρων. 
ἐναισίου δὲ σοῦ τύχοιμι, 
μηδ᾽ ἄλαστον ἄνδρ᾽ ἰδὼν 
ἀκερδῆ χάριν μετάσχοιμί πως: 
Ζεῦ ἄνα, σοὶ φωνῶ. 
OL dQ’ ἐγγὺς ἁνήρ; de’ ἔτ᾽ ἐμψύχου, τέκνα, 
κιχήσεταί µου καὶ κατορϑοῦντος φρένα; 
ΑΝ. τί δ᾽ ἂν ϑέλοις τὸ πιστὸν ἐμφῦναι φρενί; 
ΟΙ. ἀνϑ’ ὧν ἔπασχον εὖ, τελεσφόρον χάριν 
δοῦναί σφιν ἥνπερ τυγχάνων ὑπεσχόμην. 


ΧΟ. (ἰοὺ ἰού), 
ἰὼ παῖ, βᾶϑι Bad’, εἴτ᾽ ἄκρον 
ἐπὶ γύαλον ἐναλίῳ 
Ποσειδαονίῳ ϑεῷ τυγχάνεις 
βούϑυτον ἑστίαν ἁγίζων, ἱκοῦ. 
ὁ γὰρ ξένος σε καὶ πόλισμα 
καὶ φίλους ἐπαξιοῖ 


1481. ἀφεγγὲς KrAYVZo: ἀφϑεγγὲς LAUZnT 1482. ἐναισίου lraVZn, 
Reisig, edd. pler.: ἓν αἰσίῳ ZoT ἐναισίῳ Su., Schaefer, Elmsley, Campbell (ἔναι- 
ol uel -ov Campbell!) | σοῦ τύχοιμι post Cobet? edd. pler.: συντύχοιμι codd., 
Campbell, Colonna (cum ἐναισίου) 1485. Ζεῦ: Ζεὺς Q 1486. ἁνήρ 
Brunck: ἀνήρ codd. 1488. Antigonae rest. Turn.: Choro trib. codd. | ϑέλοις 
τὸ: θέλοντος r | ἐμφῦναι: ἐμφᾶναι r locus uarie temptatus iuxta interpretationem 
a ELM praebitam τί βούλει πιϑανὸν ἀνακοινώσασθαι τῷ Θησεῖ; de qua uid. 
Campbell, West': ἐμφῦσαι φρενί Hermann, ἐμφῆναι ξένῳ Nauck uel φρενί 
Sch. - N. -- R, εὐθῦναι χϑονί Dawe’, alii alia ἐμφῦναι φρενί crucibus adf. 
Dawe 1489. τελεσφόρον: σελασφόρον R 1490. ὑπεσχόμην: ἐνεσχό- 
μην 2 1491. ἰοὺ ἰού add. T, alii alia (cf. ad u. 1491) 1492-3. pro grauiter 
corruptis habet Kamerbeek | ἰὼ Ira Vz: ἰὼ (ἰώ) Bothe, edd. pler. (προ)βᾶδι Mar- 
tin, Elmsley, Hermann», Campbell | βᾶϑ᾽ (--- — —) Dindorf, D. - 1. | εἴτ᾽ ἐπ᾽ Zo 
ei y «fort.» Jebb | ἄκρον QY*, coni. Vauvilliers, Hermann, Wunder, D. - I.: ἄκραν 
fere codd., Colonna | εἴτ᾽ ἄκραν ἐπὶ crucibus adf. Pearson (qui prop. εἴτ᾽ ἄκρον 
μολὼν γύαλον), Dawe, LI.-J.- W. | ἐπὶ γύαλον: ἐπιγύαλον L (ubi spatium 8-10 lit- 
terarum inter ἐπιγύαλον εἰ ἐναλίῳ) Campbell (cf. Campbell!) 1494. Ποσει- 
δαονίῳ edd. complures: -αωνίῳ L in l., KaVZnT -ωνίῳ Zo -avı L* in m. -άωνι τ 
-avlo Seidler, Pearson, Dawe, LI.-J. — W. -ωνίαν prop. Jebb | τυγχάνεις secl. Her- 
mann (sed rest. Hermann’), alii 1495. ἁγίξων Ls s. L, Kra: ἁγιάζων LV ai- 
γίζων zT 1496. πόλισμα: πτόλισμα Q 
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terra madre qualcosa di oscuro! 

Siimi propizio, che non mi tocchi, 

per aver incontrato quest'uomo perduto, 
ricompensa amara: 

Zeus, Signore, è a te che parlo! 


Si avvicina? Riuscirà, figlie, a trovarmi 
ancora vivo, ancora padrone di me? 
Quale patto vuoi che ne nasca? 

Per il bene ricevuto, voglio rendere a lui 
la ricompensa fattiva che promisi allora. 


Oh, figlio, vieni, vieni... 

Anche se stai sacrificando buoi 
al di là della valle sull’altare 

di Posidone dio del mare, vieni! 
Lo straniero vuole 

rendere il giusto merito a te, 


1482. (ἐναισίου ... τύχοιμι et sch. L) Su. σ 1204 1483-4. (μηδ᾽ ἄλαστον ... 
μετάσχοιμί, πως cum sch. ad ἀκερδῆ χάριν) Su. a 832 1489-90. (χάριν... Ú- 
πεσχόμην) Eust. Il. I 801,25 sq. 1490. sch.+! = Su. 0 1749 1492-3. (ἄκρον 
ἐπὶ γύαλον et sch.!!!) Su. a 954 1495. (βούϑυτον ... ixo0) Su. a 235 
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δικαίαν χάριν παρασχεῖν παθών. 
(σπεῦσον), diod, ὦναξ. 


ΘΗ. τίς αὖ παρ᾽ ὑμῶν κοινὸς ἠχεῖται κτύπος 
σαφὴς μὲν αὐτῶν, ἐμφανῆς δὲ τοῦ ξένου; 
μή τις Διὸς κεραυνός, ἤ τις ὀμβρία 
yalat ἐπιρράξασα; πάντα γὰρ δεοῦ 
τοιαῦτα χειμάζοντος εἰκάσαι πάρα. 

OL ἄναξ, ποδοῦντι προὐφάνης, καί σοι ϑεῶν 
τύχην τις ἐσϑλὴν τῆσδ᾽ ἔϑηκε τῆς ὁδοῦ. 

ΘΗ. τί δ᾽ ἐστίν, ὦ παῖ Λαΐου, νέορτον αὖ; 

ΟΙ. ῥοπὴ βίου pou καί σ᾽ ἅπερ Ἐυνῄνεσα 
θέλω πόλιν τε τήνδε μὴ ψεύσας ϑανεῖν. 

ΘΗ. ἐν τῷ δὲ κεῖσαι τοῦ μόρου τεχμηρίῳ; 

ΟΙ. αὐτοὶ δεοὶ κήρυκες ἀγγέλλουσί μοι, 
ψεύδοντες οὐδὲν σημάτων προκειμένων. 

ΘΗ. πῶς εἶπας, ὦ γεραιέ, δηλοῦσϑαι τάδε; 

ΟΙ. αἱ πολλὰ βρονταὶ διατελεῖς τὰ πολλά τε 
στράψαντα χειρὸς τῆς ἀνικήτου βέλη. 

ΘΗ. πείϑεις ue πολλὰ γάρ σε ϑεσπίζονϑ᾽ δρῶ 
κοὐ ψευδόφημα: χῶ τι χρὴ ποεῖν λέγε. 


1498. παϑών r: παϑῶν LaVzT ὧν εὖ πάϑοι K 1499. σπεῦσον add. T: ϑᾶσ- 
σον F.W. Schmidt? ἆσσον Engelmann, alii alia 1500. αὖ; ἂν K om. z | ὑμῶν: 
ὑμῖν Zo | κοινὸς: καινὸς (et 1501 deleto) F.W. Schmidt’, Anon. 1903 | ἠχεῖται 
IQaV: οἰκεῖται R ἡγεῖται zT 1so1. αὐτῶν: ἀστῶν Reiske, Jebb, Pearson 

1506. τῆσδ᾽ ἔϑηχε Heath, J. Pierson, Hermann), edd. pler.: θῆκε τῆσδε codd. 
ϑεῖτο τῆσδε Musgrave ἧκε τῆσδε Reisig, Hermann, Bergk 1510. ἓν τῷ δὲ 
κεῖσαι: καὶ τῷ πέπεισαι prop. Jebb, praeeuntibus Blaydes (καὶ τῷ πέποιθας) et 
Mekler (τῷ δ᾽ ἐκπέπεισαι), alii alia | τοῦ μόρου τεκμηρίῳ: σοῦ μόρου τεκµή- 
ριον (cum χεῖται) van Delden, Jackson’, idem cum σοι F.W. Schmidt? 1512. 
σημάτων: σῆμα τῶν Dindorf, Bergk, Nauck, Sch. - N. - Β. (obl. Wille) 1513. 
γεραιέ: γη- V 1514. al πολλὰ AUPY2T, edd. pler.: αἱ πολλαὶ IrU*V, Rei- 
ske, Meineke, Nauck, Wecklein>, Blaydes (obl. Jebb) δῖαί te Housman, Li.-J. - 
W., crucibus adf. Dawe 1515. στράψαντα K (cum T à pro Te in fine 1514), 
coni. J. Pierson, edd. pler.: στρέψαντα rell. σκήψαντα Nauck πρέψαντα Hous- 
man et iam Herwerden ad Eur. Ion 213, alii alia | τῆς: ἐξ Blaydes 1517. Yev- 
δόφηµα IraV: -όϑυμα zT | χρὴ KaT: χρὴν V χρῆν Lez | ποεῖν IV: ποιεῖν razT 
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alla cittä, agli amici. 

Corri, signore! 

Perché si leva da voi questo clamore, 
chiaramente tanto da voi quanto dall’ospite? 
È stato un fulmine di Zeus ο uno scroscio 

di grandine? Quando un dio tempesta così, 
ci si può aspettare di tutto! 

Sei venuto, signore, stavo in ansia: un dio 
t'ha messo sulla via per tua fortuna. 

Che è successo di nuovo, figlio di Laio? 

La svolta della mia vita: voglio morire 

senza mancare alla promessa fatta a voi. 

E qual è il segno di morte in cui ti fidi? 
Araldi di sé stessi, me l'annunciano gli dei, 
che non falsano mai il segno convenuto. 

In che senso, vecchio, dici che ti si mostra? 
I tuoni continuati e i frequenti lampi 
scagliati dalla mano infallibile. 

M'hai convinto: spesso ti vedo profetare, 

e non a vuoto; dimmi dunque che bisogna fare. 


1502-3. (ὀμβρία yalat ἐπιρράξασα et Διὸς κεραυνός) Su. o 232 1507. (τί 
δ᾽ ἐστίν... αὖ) Su. v 202 1508. (ῥοπὴ βίου) Eust. Il. IV 606,8 
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ΟΙ. ἐγὼ διδάξω, τέκνον Αἰγέως, ἃ σοὶ 
γήρως ἄλυπα σῇ τε χείσεται πόλει. 
χῶρον μὲν αὐτὸς αὐτίχ᾽ ἐξηγήσομαι, 
ἄϑικτος ἡγητῆρος, οὗ µε χρὴ ϑανεῖν. 
τοῦτον δὲ φράζε μή ποτ᾽ ἀνϑρώπων τινὶ 
und’ οὗ χέκευϑε μήτ᾽ ἐν οἷς κεῖται τόποις' 
ὥς σοι πρὸ πολλῶν ἀσπίδων ἀλκὴν ὅδε 
δορός T ἐπακτοῦ γειτονῶν del τιϑῇ. 
ἃ δ᾽ ἐξάγιστα μηδὲ κινεῖται λόγῳ 
αὐτὸς μαϑήσῃ, κεῖσ᾽ ὅταν μόλῃς, μόνος: 
ὡς οὔτ᾽ ἂν ἀστῶν τῶνδ᾽ ἂν ἐξείποιμί τῳ 
οὔτ᾽ ἂν τέκνοισι τοῖς ἐμοῖς στέργων ὅμως. 
GAN αὐτὸς αἰεὶ σῷζε, χῶταν εἰς τέλος 
τοῦ ζῆν ἀφικνῇ, τῷ προφερτάτῳ μόνῳ 
σήμαιν’, ὃ δ᾽ αἰεὶ τὠπιόντι δεικνύτω. 
χοὔτως ἁδῇον τήνδ᾽ ἐνοιχήσεις πόλιν 
σπαρτῶν ἀπ᾽ ἀνδρῶν: αἱ δὲ μυρίαι πόλεις, 
κἄν εὖ τις οἰκῇ, ῥᾳδίως καθύβρισαν’ 
ϑεοὶ γὰρ εὖ μέν, ὀψὲ δ᾽ εἰσορῶσ', ὅταν 
τὰ BEI’ ἀφείς τις εἰς τὸ μαίνεσϑαι toant 
ὃ μὴ σύ, τέκνον Αἰγέως, βούλου παϑεῖν. 
τὰ μὲν τοιαῦτ᾽ οὖν εἰδότ᾽ ἐκδιδάσκομεν. 
χῶρον δ᾽, ἐπείγει γάρ µε todx ϑεοῦ παρόν, 


1519. σῇ τε [70 in m., Wunder, D. — I.: τῇδε L in l., rell., edd. pler. 1521. χρῆ 
L*KRaVzT: χρῆν L*Q 1522. τοῦτον: τύμβον Schneidewin, Heimsoeth, 
Nauck 1524. ὥς lraV: ὅς zT 1525. γειτονῶν Lr, Pearson, Dawe, Ll... — 
W.: γειτόνων L'*KrVZoT, hoc et γειτονῶν nouerunt aZn wt ZIRM 1526. ἑξά- 
γιστα: ἔσθ᾽ ἁγιστὰ Blaydes | κινεῖται: κινεῖσθαι Peters, Dawe 1529. οὔτ᾽ 


- ἂν; οὔτ᾽ οὖν prop. Dawe 1988 | στέργων ὅμως: στέργω νόμω(ι) LV (e script. cont. 


ΣΤΕΡΓΩΝΟΜΩΣ) 1531. ἀφικνῇ a: ἀφίχῃ IrVzT | μόνῳ: νόμῳ K μόρῳ Zo γόνῳ 
Nauck, Herwerden! (obl. Sch. - N. - R) 1532. alel LraVZnT: dei KZo 
1534-8. del. Müller (cum 1539 εἰδότες διδάσκομεν), 1534-9. del. Dawe 

1534. Ga: ὑπ᾽ Schaefer, Pearson | al ... πόλεις: ol δὲ μωρίας πλέῳ Jebb praeeunte 
Blaydes* (ai ... πλέαι) 1540. παρόν: πτερὀν Matthiae, Blaydes 
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ED. Ti spiegherò, figlio d'Egeo, quali beni avrete 
tu e la città, immuni dal tempo. 
Ora al posto in cui debbo morire 
io stesso ti guiderò, senz’altra guida. 
Non rivelarlo mai a nessun uomo, 
dove, in quali paraggi si nasconda: 


da buon vicino ti darà difesa, 


meglio di mille guerrieri e mille alleati. 

Le cose più arcane e non rivelabili 

tu le saprai, quando lì verrai con me da solo: 
non le svelerei a nessuno di loro 

né alle figlie mie, per quanto le ami. 
Ricordale sempre, e quando sarai giunto 

al termine della vita, allora dille solo 

al tuo erede legittimo, e lui al suo successore, 
per sempre. E così la tua città sarà al sicuro 
dagli Sparti: per quanto sia ben governata, 
troppe altre città indulgono all’offesa! 
Vedono bene gli dèi, ma sempre tardi, 

se qualcuno traligna, volto alla follia: 
rifuggi, figlio d’Egeo, da questo male. 

Ma sto dando lezione a chi già sa! 

Andiamo ormai sul posto, il segno divino 


1526. (ἐξάγιστα et sch.) cf. Hsch. ε 3490 


1533. (ἀδῇον) Hsch. a 1078 
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στείχωμεν ἤδη, μηδ᾽ ἔτ᾽ ἐντρεπώμεϑα. 

ὦ παῖδες, DÒ ἕπεσϑ” ἐγὼ γὰρ ἡγεμὼν 
σφῷν αὖ πέφασμαι χαινός, ὥσπερ σφὼ πατρί. 
χωρεῖτε, καὶ μὴ paver, ἀλλ᾽ ἐᾶτέ µε 

αὐτὸν τὸν ἱερὸν τύμβον ἐξευρεῖν, ἵνα 
uote’ ἀνδρὶ τῷδε τῇδε κρυφϑῆναι χϑονί. 
τῇδ᾽, ὧδε, τῇδε Pate: τῇδε γάρ p ἄγει 
Ἑρμῆς ὁ πομπὸς ἥ τε νερτέρα ϑεός. 

ὦ φῶς ἀφεγγές, πρόσϑε πού ποτ Nod ἐμόν, 
νῦν δ᾽ ἔσχατόν σου τοὐμὸν ἅπτεται δέμας. 
ἤδη γὰρ ἕρπω τὸν τελευταῖον βίον 

κρύψων παρ᾽ “Αιδην. ἀλλά, φίλτατε ξένων, 
αὐτός τε χώρα F ἥδε πρόσπολοί τε σοὶ 
εὐδαίμονες γένοισϑε, κἀπ᾽ εὐπραξίᾳ 
μέμνησϑέ µου θανόντος εὐτυχεῖς ἀεί. 


ΧΟ. εἰ ϑέμις ἐστί μοι τὰν ἀφανῆ ϑεὸν 
καὶ σὲ λιταῖς σεβίζειν, ἐννυχίων ἄναξ, Αἰδωνεῦ 
Αἰδωνεῦ, λίσσομαι 
[μήτ] ἐπὶ πόνῳ μήτ᾽ ἐπὶ βαρυαχεῖ 
ξένον ἐξανύσαι 


1541. μηδ᾽ ËT Reisig, edd.: μηδέν y A μηδέ y rell. (etiam A) | ἐντρεπώμεϑα: Èx- 
τρεπώμεϑα Pearson (iam apud Campbell) μηδ᾽ ἐπιστρεφώμεϑα Campbell (sed 
cf. Campbell') 1543. ὥσπερ: ὡς πρὶν Porson ad Eur. Hec. p. 32 (obl. Her- 
mann) ὥστε Wilamowitz^ 1549. ὦ φῶς, ... ἐμοί Nauck | πού ποτ’ L (mor in 
ras), K (ποῦ)), aT: ποῦ v V τοῦτ᾽ rz 1551. τὸν τελευταῖον: τὴν 
-taiav Musgrave, Dawe, alii 1555. péuwnode: μεμνῇσϑε Elmsley, Pearson, 
Dawe. L.-J. - W. (prob. Campbell!) 1559. Αἰδωνεῦ bis Hermann, edd. pler.: 
*Ai- bis codd., Pearson |λίσσομαι codd., edd. pler.: δίδου por nouit ZM αἰδοῦ- 
μαι Erfurdt δός por Heath, Pearson, alii alia 1560. locus uarie temptatus; 
crucibus adf. Dawe | μήτ᾽! secl. post Seidler plerique edd.: μήτ᾽ IrUYVz, Pearson 
μήποτ᾽ AT μὴ Bergk, Blaydes, D. --Ι., Gleditsch, Colonna | ἐπιπόνῳ uel ἐπὶ πόνῳ 
post Seidler plerique edd., ἐπὶ πόνω mauult Kamerbeek: ἐπιπόνω LV ἐπὶ πόνω 
T ἐπίπονα Kraz ἐπιπόνως L.-J. — W. [μήτ᾽] ἄπονα Jebb ἐπίπονα Pearson ’nı- 
πόνῳ Bergk, Blaydes, D. -- I. ᾿πίπονα Gleditsch, Colonna | μήτ᾽; codd.: und’ 
Wecklein, Jebb | ἐπὶ βαρυαχεῖ: ἐπιβαρυαχέα r (βαρυηχεῖ EM) 1561. 
ἐξανύσαι Vauvilliers, edd. pler.: ἐκτανύσαι codd. (κατανύσαι ELRM) (ἄρ᾽ εὖ) 
πατανύσαι Campbell (cf. 1573) 
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m’incalza, non perdiamo altro tempo. 
Ragazze, venitemi dietro: ecco, vi appaio 
inusitata guida, a voi, le mie guide. 
Venite, senza toccarmi, lasciate 
1545 ch’io trovi da solo la tomba, dove 
debbo esser sepolto in questa terra. 
Per di qui, avanti, venite: mi sta guidando 
Ermes, il Condottiero, e la dea di sotterra. 
Raggio senza luce, un tempo ti vedevo, 
1550 ora da te la mia pelle ha l’ultima carezza. 
Ormai mi avvio a riporre nell’ Ade l'ultimo 
sprazzo di vita. Ma tu, il più caro degli ospiti, 
tu, la tua terra, i tuoi compagni, 
siate felici, e ricordate nella buona sorte 
1555 me, dopo morto, voi sempre sereni! 


(Edipo, seguito dagli altri personaggi, esce di scena.) 


co. Se miè consentito onorare con la preghiera 
la dea occulta e te, 
Signore di chi è nel buio, 
Aidoneo, Aidoneo, ti supplico: 
1560 senza pena e senza urla di dolore 
possa giungere lo straniero 


1565 


1570 


1575 
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μόρῳ τὰν παγκευδῆ κάτω 

νεκρῶν πλάκα καὶ Στύγιον 
δόμον. πολλῶν γὰρ ἂν 

καὶ μάταν πημάτων ἱκνουμένων 
πάλιν σφε δαίμων δίκαιος αὔξοι. 


ὦ χϑόνιαι ϑεαὶ, σῶμά T ἀνικάτου 

ϑηρός, ὃν ἐν πύλαισι ταῖσι πολυξένοις εὐνᾶσϑαι 
κνυζεῖσϑαί T ἐξ ἄντρων 

ἀδάματον φύλακα παρ᾽ 'Atóq 

λόγος αἰὲν ἔχει: 

ὅν, ὦ Γᾶς παῖ καὶ Ταρτάρου, 

κατεύχομαι, ἐν καϑαρῷ 


βῆναι ὁρμωμένῳ 
νερτέρας τῷ ξένῳ νεκρῶν πλάκας: 
σέ TOL κικλήσκω τὸν αἰένυπνον. 


1563. νεκρῶν T: νεχύων rell. 1565. πολλῶν: πολλὸν z 1565-6. ἂν καὶ 
μάταν: ἂν καὶ καμάτων V ἂν κἀμάχων Martin, Dawe, alii alia 1566. ἴκνου- 
μένων codd., edd. multi (def. Campbell’): ixvovuevov dub. Jebb 1567. σφε 
Reiske, edd. pler. (sed cf. ZI ἀποστρέφει τὸν λόγον πρὸς τὸν Οἰδίποδα): σε 
codd., Campbell | δίκαιος: δικαίως K | αὔξοι: ἀέξοι T 1569. πύλαισι 
laVz: πύλαις r πύλαισιν T | ταῖσι Bergk, Jebb, Colonna, LI.-J. -- W. (prob. Camp- 
bell’): ταῖσδε D. — I. φασὶ codd. | πολυξένοις Musgrave, edd. pler.: πολυξέ- 
στοις codd., Campbell 1570. πνυζεῖσθαί T lraV: κνυζᾶσθαί v z κνυζᾶ- 
σϑαί τ᾽ cum evs. l. T | ἐξ ἄντρων (τ᾽) uel ἐκ (7) ἄντρων Dawe 1571. 
ἀδάματον Brunck, edd. pler.: ἀδάμαστον IraVT ἀδάμαντος z | φύλακα παρ᾽ 
φύλακ T l'Atóq Lraz, T in l.: 'Atóav KV ᾿Αἴδην T s. |. 1572. λόγος codd. 
(ὡς à- T), edd. pler.: λάχος Martin λόχον Blaydes, Dawe | (&o)au&v Campbell | 
ἔχει T, edd. pler.: ἀνέχει laVz, Hermann, Campbell ἀνέχοι r ἔχειν Martin, 
Dawe 1574. ὅν codd., D. -- I.: τόν Hermann (ad uitandum hiatum, uid. Tes- 
sier), edd. pler. | xai lazT: παῖς rV 1575. ἓν καϑαρῷ: Ex καδαροῦ Madvig 
1576. βῆναι codd., edd. permulti: del. uel μολεῖν uel xLevv Hermann? ’xotfvat o 
Blaydes ᾽κβῆναι «fort.» Pearson μεῖναι Dawe 1578. τὸν raVzT: tiv L τὴν K 
(-dv s. 1), Su. | αἰένυπνον LV (ZUM tig’ Ev ἀναγνωστέον, αἰένυπνον, del- 
υπνον): αἰὲν αὔπνον L*'Kraz αἰὲν ἔνυπνον T: αἰὲν ὕπνον LI.-J.- W. 
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giù alla dimora che tiene 
nascosti i morti, 
alla casa di Stige. 
1565 Toccato senza colpa da tanti mali, 
lo ricompensi la giustizia divina. 


Invoco le dee sotterranee e l’invincibile 
forza della belva che sta 
sulla porta affollata 
1570 e latra dalla sua tana 
a guardia implacabile dell’ Ade, 
come da sempre si dice; 
figlio della Terra e del Tartaro, 
1575 t'imploro: questa belva 
lasci libero il passo 
allo straniero che scende alla dimora dei morti; 
mi rivolgo a te, sonno eterno. 


1564. (Στύγιον δόμον) cf. Eust. Il. II 599,17 sqq. 1578. (σέ τοι ... αἰέν- 
υπνον cum sch.) Su. αι 95; (αἰένυπνον) Zon. 66; Eust. I. IV 385,9 


1580 


1585 


1590 


1595 
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ΑΓΓΕΛΟΣ 
ἄνδρες πολῖται, Ευντομωτάτως μὲν ἂν 
τύχοιμι λέξας Οἰδίπουν ὀλωλότα: 
ἃ δ᾽ ἦν τὰ πραχϑέντ᾽ 000° ὁ μῦϑος ἐν βραχεῖ 
φράσαι πάρεστιν, οὔτε τἄργ᾽ ὅσ᾽ ἦν ἐκεῖ. 

ΧΟ. ὄλωλε γὰρ δύστηνος; 

ΑΓ. ὡς λελογχότα 
κεῖνον τὸν αἰεὶ βίοτον ἐξεπίστασο. 

ΧΟ. πῶς; ἆρα ϑείᾳ κἀπόνῳ τάλας τύχῃ; 

ΑΓ. τοῦτ᾽ ἐστὶν ἤδη κἀποϑαυμάσαι πρέπον. 
ὡς μὲν γὰρ ἐνϑένδ᾽ εἶρπε, καὶ σύ που παρὼν 
ἔξοισϑ’, ὑφηγητῆρος οὐδενὸς φίλων, 
GAN αὐτὸς ἡμῖν πᾶσιν ἐξηγούμενος: 
ἐπεὶ δ᾽ ἀφῖκτο τὸν καταρράκτην ὁδὸν 
χαλκοῖς βάϑροισι γῆϑεν ἐρριζωμένον, 
ἔστη κελεύϑων ἐν πολυσχίστων μιᾷ, 
κοίλου πέλας κρατῆρος, οὗ τὰ Θησέως 
Περίϑου τε χεῖται nior ἀεὶ Ἐυνϑήματα: 
ἀφ᾽ οὗ μέσος στὰς τοῦ τε Θοριχίου πέτρου 
κοίλης T ἀχέρδου κἀπὶ λαΐνου τάφου, 
καϑέζετ᾽ εἶτ᾽ ἔλυσε δυσπινεῖς στολάς, 


1579. Ἐυντομωτάτως: Ευντομωτάτον Elmsley, Jebb Ευντομωτάτως Wecklein! 
1583. λελογχότα Mudge, Wilamowitz?, D. — I., Dawe, Colonna (sed cf. Dietz? et 
Renehan): λελοιπότα codd., edd. permulti. 1584. αἰεὶ (azT) uel del (IrV) 
codd., edd. nonnulli (def. Campbell', Kells): crucibus adf. Jebb, Pearson, corr. alii, 
e. g. ἄνδρα Rost ἄρτι Meineke (cum Exelvov pro κεῖνον); rectam interpretatio- 
nem praeb. Hermann, at γ᾽ ἐσαεὶ prop. Hermann? 1585. κἀπόνῳ KaT: καὶ 
πόνῳ LrVz 1586. τοῦτ᾽ a: ταῦτ’ rell. 1588. ὑφηγητῆρος QVAZn, Su., 
edd. pler.: ὑφ᾽ ἡγητῆρος L'*KRUZoT, Dawe, L.-J. - W. dq’ ἡγητῆρος L= | 
φίλων: ϑιγών Walter 1590. καταρ(ρ)άκτην codd.: καταφράκτην Su. | ὁδὸν 
T, Su.: ὁδὸν lraVz 1592. πολυσχίστων Heath, edd.: πολυσχίστῳ codd. 
1594. Περίϑου LrAYVzT: Πειρ- KU, Su. 1595. ἀφ᾽ οὗ μέσος Brunck, edd. 
pler.: ἐφ᾽ οὗ μέσου (μέσον Zo) codd. | τοῦ τε Θορικίου L'P*: τοῦ ϑοριχίου L*z 
τοῦτ᾽ ὀρικίου R τοῦτ᾽ ὀρχίου Q τοῦ τε τρικορύφου Schneidewin? 1596. 
κἀπὶ. K, coni. Canter, edd. pler.: κἀπὸ rell. | τάφου: τάφρου Su., codd. praeter 
A 1597. ἔλυσε ZnZorT: ἔδυσε Ira, Su. ἔδυς V ἔλευσε Zo“ 
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MESSAGGERO 
Cittadini, Edipo é morto, potrei limitarmi 
1580 a dire nella maniera più breve. 
Ma quanto è avvenuto, momento per momento, 
non è racconto da fare in poche parole. 
co. Dunque è morto il poveretto? 
ME. Sappi 
ch’é passato a vita eterna. 
158; CO. Come? Un dio l’ha fatto morire senza dolore? 
ME. È proprio così, un evento meraviglioso. 
Andato via di qui, eri presente, forse 
lo sai, non lo guidava nessuno dei suoi, 
ma lui stesso era guida a tutti noi. 
ne Quando giunse alla soglia scoscesa 
radicata in terra a strati di bronzo, 
si fermò in uno dei sentieri intricati, 
accanto alla bocca del cratere, in cui si legge 
il patto sempiterno fra Teseo e Piritoo; 
1595 qui giunto, al centro fra la roccia di Torico, 
il pero dal tronco vuoto e la tomba petrigna, 
si mise a sedere, quindi slacciò le misere vesti. 


1583-4. (ὡς ... ἐξεπίστασο et sch.'*!) Su. a 606 1584. (tov alel βίοτον) 
Eust. Il. I 794,17 1587-9. (καὶ ov ... ἐξηγούμενος) Su. οἱ 173 1590-1. 
(ἐπεὶ ... ἐροιζωμένον cum sch. L ad u. 1590, et cf. sch. LRM) Su. o 46; Eust. Il. I 
241,2 Sq. 1593-4. (οὗ... Ευνϑήματα) Su. E 144 1593. (κοίλου ... κρατῆ- 
Qoc cum sch. L) Su. x 2543 1596. (κοίλης ... τάφου) Su. a 4685 1597. 
(εἶτ᾽ -. στολάς) Su. ὃ 1688 


1600 


1605 


1610 


1615 
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κἄπειτ᾽ ἀὖσας παῖδας ἠνώγει ῥυτῶν 
ὑδάτων ἐνεγκεῖν λουτρὰ καὶ χοάς ποῦεν’ 
tw δ᾽ εὐχλόου Δήμητρος εἰς προσόψιον 
πάγον μολούσα, τάσδ᾽ ἐπιστολὰς πατρὶ 
ταχεῖ πόρευσαν ξὺν χρόνῳ λουτροῖς τέ νιν 
ἐσθῆτί v ἐξήσκησαν T νομίζεται. 

ἐπεὶ δὲ παντὸς εἶχε δρῶντος ἡδονὴν 

κοὐκ ἦν ἔτ᾽ ἀργὸν οὐδὲν ὧν ἐφίετο, 
κτύπησε μὲν Ζεὺς χϑόνιος, ai δὲ παρϑένοι 
ῥίγησαν, ὡς ἤκουσαν: ἐς δὲ γούνατα 
πατρὸς πεσοῦσαι χλαῖον, οὐδ᾽ ἀνίεσαν 
στέρνων ἀραγμοὺς οὐδὲ παμμήχεις γόους. 
ὁ δ᾽ ὡς ἀκούει φϑόγγον ἐξαίφνης πικρόν, 
πτύξας En’ αὐταῖς χεῖρας εἶπεν: «ὦ τέκνα, 
οὐκ ἔστ᾽ EF ὑμῖν τῇδ᾽ ἐν ἡμέρᾳ πατήρ. 
ὅλωλε γὰρ δὴ πάντα τἀμὰ, κοὐκέτι 

τὴν δυσπόνητον ἕξετ᾽ ἀμφ’ ἐμοὶ τροφήν: 
σχληρὰν μέν, οἶδα, παῖδες: ἀλλ᾽ Ev γὰρ μόνον 
τὰ πάντα λύει ταῦτ᾽ ἔπος μοχϑήματα: 

τὸ γὰρ φιλεῖν οὐκ ἔστιν ἐξ ὅτου πλέον 

ἢ τοῦδε τἀνδρὸς ἔσχεδ', οὗ τητώμεναι 

τὸ λοιπὸν ἤδη τοῦ βίου διάξετον». 


1600. τὼ δ᾽ edd.: τώδ᾽ rT τῷδ᾽ K τῶ(ι)δ᾽ LV τάδ᾽ az (w s. l. Zn) τὸ è’ Su., codd. 
AVM (τὸν δ᾽ G ἤ τὸν δ᾽ M s. |}! προσόψιον LVR, Su., edd. pler.: πρόσοψιν Q è- 
πόψιον KazT, Brunck, Hermann, Wunder, Pearson, Dawe 1601. μολούσα 
(uel μολοῦσα) Q*azT: -οὔσαι 1IQPRV 1602. ταχεῖ: βραχεῖ Reisig | πόρευ- 
cav Heath, edd. pler.: πόρευσαν codd., fort. recte, def. Hermann (cum ταχεῖ’), 
Wunder πόρευσον Su. | Ἐὺν; σὺν r | χρόνῳ: πόνῳ malit Hermann 1604. 
παντὸς εἶχε δρῶντος codd., edd. permulti (def. Campbell'): πᾶσαν ἔσχε δρῶν- 
τος 11..]. - W. navi’ ὅσ᾽ εἶπ᾽ ἔδρων πρὸς Mekler, Dawe 1605. ἀργὸν οὐ- 
δὲν aZnT: οὐδὲν ἀργὸν IrV ἔργὸν οὐδὲν Zo 1608. πεσοῦσαι: πεσοῦσα Zo 
πεσόντ᾽ Dindorf | κλαῖον: ᾿κλαῖον Heath, Pearson, Ll.J. - W. ἔκλαον 
Dindorf 1617. φιλεῖν: φιλοῦν Meineke, Blaydes, Dawe 1618. τἀνδρὸς: 
Y ἀνδρὸς fort. K | τητώµεναι codd., Su.: τητωµένα Blaydes 1619. τὸ λοι- 
mov LrV, Su., edd. pler.: τὸν λ- azT | τοῦ βίου Su., Pearson, D. - Ι., (cum τὸν λοι- 
πὸν) Frölich: τὸν βίον Elmsley, Hermann, edd. pler. βίωτον T βίοτον IraVz | 
διάξετον codd., edd. pler.: διάξετε Su. ἐκδιάξετον Meineke 


1605 


1610 


1615 
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Allora gridò alle figlie di portargli 
lavacri e libagioni d’acque correnti; 
quelle, andate al colle là di fronte della 
Demetra in Erba, eseguirono in tutta fretta 
le prescrizioni del padre loro, gli dettero 
lavacri e veste, secondo l’uso funebre. 
Accontentato che fu da ogni officiante, 
e non mancò più nulla di quanto chiedeva, 
Zeus di Sotterra tuonò, e le due figlie 
rabbrividirono, al solo sentirlo; cadute 
alle ginocchia del padre, piangevano, 

si battevano il petto tra lunghi lamenti. 
Lui, appena udì l’urlo accorato, 

poggiò le mani su loro e disse: «Figlie, 
oggi vostro padre non c'è più. Ἢ 

Per me tutto è finito, non avrete ormai 
la cura gravosa della mia persona, 

per voi dura, lo so, figlie mie, ma solo 
una parola ripaga ogni fatica: al mondo 
non c’è chi v'abbia amato più di me, 
eppure senza me dovrete passare 

l’arco restante della vostra vita». 


1600-2. (τῷ... χρόνῳ) Su. x 2769 1603. (ᾗ νομίζεται cum sch.) Su. n 7 


1606. (Ζεὺς χθόνιος) cf. Hsch: x 437 (x8. Z è "Αιδης) 
διάξετον) Su. τ 541 


1618-9. (οὗ ... 


1620 


1625 


1630 


1635 


1640 
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τοιαῦτ᾽ ἐπ᾽ ἀλλήλοισιν ἀμφικείμενοι 
λύγδην ἔχλαιον πάντες. ὡς δὲ πρὸς τέλος 
γόων ἀφίκοντ᾽ οὐδ᾽ ET ὠρώρει βοή, 

ἦν μὲν σιωπή, φϑέγμα δ᾽ ἐξαίφνης τινὸς 
δώῦξεν αὐτόν, ὥστε πάντας ὀρϑίας 

στῆσαι φόβῳ δείσαντας ἐξαίφνης τρίχας. 
καλεῖ γὰρ αὐτὸν πολλὰ πολλαχῇ ϑεός: 

«ὦ οὗτος οὗτος, Οἰδίπους, τί μέλλομεν 
χωρεῖν; πάλαι δὴ τἀπὸ σοῦ βραδύνεται». 

6 δ᾽ ὡς ἐπῄσϑετ᾽ ἐκ ϑεοῦ καλούμενος, 

αὐδᾷ μολεῖν οἱ γῆς ἄνακτα Θησέα: 

κἀπεὶ προσῆλϑεν, εἶπεν: «ὦ φίλον κάρα, 
δός por χερὸς σῆς πίστιν ἀρχαίαν τέκνοις, 
ὑμεῖς τε, παῖδες, τῷδε: καὶ καταίνεσον 
μήποτε προδώσειν τάσδ᾽ ἑκών, τελεῖν δ᾽ ὅσ᾽ ἂν 
μέλλῃς φρονῶν εὖ Ἐυμφέροντ᾽ αὐταῖς ἀεί». 
ὁ δ᾽, ὡς ἀνὴρ γενναῖος, οὐχ οἴχτου μέτα 
κατῄνεσεν τάδ᾽ ὅρκιος δράσειν ξένῳ. 

ὅπως δὲ ταῦτ᾽ ἔδρασεν, εὐϑὺς Οἰδίπους 
ψαύσας ἀμαυραῖς χερσὶν ὧν παίδων λέγει: 
«ὦ παῖδε, τλάσας χρὴ τὸ γενναῖον φέρειν! 
χωρεῖν τόπων Ex τῶνδε, μηδ᾽ ἃ un ϑέμις 
λεύσσειν δικαιοῦν, μηδὲ φωνούντων Ἀλύειν. 
ἀλλ᾽ ἕρπεϑ᾽ ὡς τάχιστα: πλὴν ó κύριος 
Θησεὺς παρέστω μανϑάνων τὰ δρώμενα». 


1622. οὐδ᾽ Er Tum., edd.: οὐδέ τ᾽ codd. 1625. φόβῳ: φόβας K, φ et β in ras. 
in L, fort. pro λόφω | ἐξαίφνης: εὐϑέως Dindorf 1626. del. Hermann | xa- 
λεῖ lraVZn: κάλει T κάλλει Zo 1627-8. μέλλομεν χωρεῖν; codd.: μέλλο- 
μεν; χώρει: Nauck 1632. ἀρχαίαν: ὀρχίαν Papageorgius, Jebb, Dawe ἀρϑ- 
μίαν Wecklein | τέκνοις: τέκνον z 1636. οἴκτου: ὄγκου Musgrave ὄχνου 
Bothe 1640. del. Nauck | τλάσας: τλάσα Dindorf, Wunder, Blaydes | τὸ γεν- 
ναῖον crucibus adf. LI.-J. - W.: τὸ πημαῖνον (et φρένα) F.W. Schmidt, (cum 
φρενὶ) Dawe τόδ᾽ εὐγενεῖ (et φρενὶ) Mähly | φέρειν LVzT: φρενὶ Kra 
1641. und Zn s. l.: μή μ rell. 1644. Θησεὺς: τῆς γῆς Zakas, Dawe | pav- 
ϑάνων: μανϑάνευν Reiske, Blaydes, Dawe, Ll.-J. - W. 


1620 


1625 


1630 


1635 


1640 
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Cosi abbracciati tutti e tre fra loro 

piangevano insieme a dirotto. Quando 
i lamenti finirono e cessarono i gemiti, 
si fece silenzio, ma risuonò improvvisa 


una voce misteriosa, che a tutti per paura 


fece drizzare i capelli sopra la testa. 
Con insistenza un dio lo richiama: 
«Edipo, Edipo, che cosa aspettiamo 
ad andare? È un pezzo, che indugi». 
Appena si sentì chiamato dal dio, 


dice a Teseo, nostro re, d’accostarsi a lui. 


E, da vicino, gli disse: «Amico mio, 
porgi la mano alle mie figlie, il segno antico 
d’ogni promessa, e voi, ragazze, a lui; proclama 
che mai le tradirai, per quanto è in te, che anzi 
le aiuterai con affetto costante». 
Quello, con nobile tratto, senza cenno 
di pena, giurò di far questo per l’ospite suo. 
Appena ebbe promesso, subito Edipo stese 
le mani brancolanti sulle figlie e disse: 
«Ragazze, armate di nobile sopportazione 
dovete ormai allontanarvi e non volere 
vedere ciò che non si deve, né stare a sentire. 
Andatevene al più presto; soltanto il sovrano, 
Teseo, resti ad assistere ai riti». 


1620-1. (τοιαῦτ᾽... πάντες et sch. L) Su. A 767 


4 1293; cf. Eust. Il. II 830 1624. sch. part. = Su. ὃ 448 


Eust. Il. Il 542,23 
Hsch. a 3630 


1633-4. (καὶ ... ἑκών) Su. x 894 


1621. (λύγδην ... πάντες) Su. 


1628. (πάλαι) 
1641. (ἃ μὴ ϑέμις) 


1645 


1650 


1655 


1660 


1665 
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τοσαῦτα φωνήσαντος εἰσηκούσαμεν 
Εύμπαντες: ἀστακτεὶ δὲ σὺν ταῖς παρϑένοις 
στένοντες ὠμαρτοῦμεν'. ὡς δ᾽ ἀπήλϑομεν, 
χρόνῳ βραχεῖ στραφέντες, ἐξαπείδομεν 
τὸν ἄνδρα τὸν μὲν οὐδαμοῦ παρόντ᾽ ἔτι, 
ἄνακτα & αὐτὸν ὀμμάτων ἐπίσκιον 
χεῖρ᾽ ἀντέχοντα κρατός, ὡς δεινοῦ τινος 
φόβου φανέντος οὐδ᾽ ἀνασχετοῦ βλέπειν. 
ἔπειτα μέντοι βαιὸν οὐδὲ σὺν χρόνῳ 
ὁρῶμεν αὐτὸν Γῆν τε προσχυνοῦνϑ’ ἅμα 
καὶ τὸν ϑεῶν Ὄλυμπον ἐν ταὐτῷ λόγῳ. 
μόρῳ δ᾽ ὁποίῳ κεῖνος ὤλετ᾽ οὐδ᾽ ἂν εἷς 
ϑνητῶν φράσειε πλὴν τὸ Θησέως κάρα: 
οὐ γάρ τις αὐτὸν οὔτε πυρφόρος ϑεοῦ 
χεραυνὸς ἐξέπραξεν οὔτε ποντία 
θύελλα πινηδεῖσα τῷ TÓT ἐν χρόνῳ, 
ἀλλ᾽ ἥτις Èx ϑεῶν πομπός, ἢ τὸ νερτέρων 
εὔνουν διαστὰν γῆς ἀλύπητον βάϑρον. 
ἀνὴρ γὰρ οὐ στενακτὸς οὐδὲ σὺν νόσοις 
ἀλγεινὸς ἐξεπέμπετ᾽, ἀλλ᾽ εἴ τις βροτῶν 
ϑαυμαστός. εἰ δὲ μὴ δοκῶ φρονῶν λέγειν, 
οὐκ ἂν παρείµην οἷσι μὴ δοχῶ φρονεῖν. 
ΧΟ. ποῦ δ᾽ αἵ τε παῖδες xoi προπέμψαντες φίλων; 
AT. αἵδ᾽ οὐχ ἕκάς' γόων γὰρ οὐκ ἀσήμονες 
φϑόγγοι σφε σημαίνουσι δεῦρ᾽ ὁρμωμένας. 


1646. Gotaxtel (-τὶ) δὲ codd.: εἶτ᾽ ἀστακτὶ Blaydes 1648. ἐξαπείδομεν: ele 
ἀπείδομεν Halbertsma 1649. οὐδαμοῦ: οὐδαμῆ Zo 1651. χεῖρ᾽ ἀντέ- 
yovta: ἔχοντα χεῖρα zT 1653. χρόνῳ: λόγῳ LI.-J. - W. 1655. λόγῳ: 
xoóvo dub. Blaydes, [1.-].-- W. 1658. αὐτὸν KraZnT: αὐτῶν LAVZo | πυρφό- 
ρος: πυρφόρου r | ϑεοῦ L*KrazT: ϑεὸς LEV 1659. ἐξέπραξεν: ἐξήρπαξεν 
Mahly (cf. Z s. |. ἀνεῖλεν) 1661. ἥτις: ei τις A 1662. διαστὰν: διιστὰν 
Madvig | ἀλύπητον LKRaVzT et Pollux, Campbell, Jebb, Colonna (def. Kamer- 
beek): ἀλάμπετον LQ edd. pler. 1663. ἀνὴρ Brunck: ἀνὴρ codd. 1664. 
ἐξεπέμπετ” ἐξέπνευσεν s. |. L'A et T («fort. interpretatio» Ll.-J. - W.) 1668. 
ἀσήμονες: ἀσχήμονες Nauck εὐσήμονες malit Dawe 1669. φϑόγγοι KrY: 
-οις LAzT, A s. l. -atg A in |. -oç V | ope Κα: δὲ LArVZnT om. Zo 


1645 


1650 


1655 


1660 


1665 
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Tutti insieme lo sentimmo dire queste parole: 
e ce ne andammo con le due ragazze, 
piangendo a dirotto. Andati via, poco dopo 
ci voltammo indietro, e potemmo vedere 
che lui era già del tutto scomparso, 
mentre il nostro signore portava le mani al volto, 
per coprirsi gli occhi, come se fosse apparso 
qualcosa di terribile, da non poter vedere. 
Poco dopo, non dopo molto tempo, 
lo vediamo adorare, con una sola 
duplice preghiera, la Terra e l'Olimpo divino. 
Ma di preciso in che modo sia morto, nessuno 
potrebbe dirlo, tranne Teseo in persona. 
Infatti non l’ha rapito un lampo fiammeggiante 
scagliato da un dio, né un’ondata violenta 
venuta dal mare proprio in quel momento, 
ma forse un messo degli dèi, o s'è spalancato 
l'abisso degli inferi, benevolo e senza dolore. 
Non se n’é andato tra i pianti, perché tormentato 
da malattie, ma se mai ad altri è capitato, 
oggetto di stupore. E se pare che sto delirando, 
non accetterei davvero tale opinione. 
CO. Ma dove sono le ragazze e gli altri della scorta? 
ME. Nonlontano: un brusio di lamenti ben distinto 
segnala che stanno venendo proprio qui. 


1646. sch. = Su. a 4219 1658-9. (οὔτε... ἐξέπραξεν cum sch. ad u. 1659) Su. 
£ 1641 1662. Poll. III 98: Πλάτων (Leg. XII 958e) δὲ xal ἀλυπήτως ἔφη, 


ὥσπερ Σοφοχλῆς ἀλύπητον (cf. Trach. 168) 
π 593 


1666. (οὐκ ἂν ... φρονεῖν) Su. 


1670 


1675 


1680 


1685 
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AN. αἰαῖ, φεῦ’ ἔστιν ἔστι νῷν δὴ 
où τὸ μέν, ἄλλο δὲ μή, πατρὸς ἔμφυτον 
ἄλαστον αἷμα δυσμόροιν στενάζειν, 
ᾧτινι τὸν πολὺν 
ἄλλοτε μὲν πόνον ἔμπεδον εἴχομεν, 
ἐν πυμάτῳ 6’ ἀλόγιστα παροίσομεν 
ἰδόντε καὶ παθούσα. 

XO. τί è ἔστιν: 


ΑΝ. [οὐκ] ἔστιν μὲν εἰκάσαι, φίλοι. 
ΧΟ. βέβηκεν; 
ΑΝ. ὡς μάλιστ᾽ ἂν Ev πόϑῳ λάβοις. 


τί γάρ; ὅτῳ μήτ᾽ "Αρης 

μήτε πόντος ἀντέκυρσεν, 

ἄσχοποι δὲ πλάκες ἔμαρψαν ἐν ἀφανεῖ 
τινι μόρῳ φερόμενον: 

τάλαυνα, νῷν δ᾽ ὀλεϑρία 

νὺξ ἐπ᾽ ὄμμασιν βέβακε: 

πῶς γὰρ ἤ τιν’ ἀπίαν γᾶν ἢ 


1670. αἰαῖ edd.: al al KQaT ai at LRVz | ἔστιν: ἔστ᾽ T | ἔστι KrUYzT: ἔστιν 
LAV 1673. ᾧτινι codd., edd. pler.: ὥτινε Wex, Badham, Bergk, Dindorf, 
Nauck, Wilamowitz’, Dawe (sed cf. Jebb, LI.-J. - W.') 1674. εἴχομεν LQVT: 
ἔχομεν KRaz 1675. παροίσοµεν codd., «ualde suspectum» Dawe: περάσο- 
μεν Reisig ἐπεράσαμεν «fort.» Jebb xvorjcauev Gleditsch xax’ οἴσομεν Blay- 
des? 1676. ἰδόντε IrAUVT: ἰδεῖν τε Zo (non leg. Zn) ἰδόντα Y | παϑούσα 
AY: παθοῦσα LU παϑοῦσαι zT μαϑοῦσαι K παροῦσα V παθόντε Brunck, 
Dindorf, Nauck, Cobet', Blaydes 1677. οὐκ secl. Hermann, edd. pler. | ἔστιν 
UYT: ἔστι IrAVz ἔξεστιν Campbell (et 1704 ἐξέπραξεν) | μὲν secl. (οὐκ seruato) 
Wilamowitz! 1678. &v Canter, edd. pler.: ei codd., Campbell (def. 
Campbell!) | πόϑῳ fere codd. (et T s. 1.): xó80v T in |. | λάβοις codd. et EM in 
lemm.: scholia nouisse µάθοις (ZLM ὡς μάλιστά τις ποϑήσαι μαϑεῖν κτλ., ZI 
ὡς ἂν ἐπιποϑήσαις τὸν τρόπον τῆς τελευτῆς μαϑεῖν) susp. Dindorf 1680, 
πόντος codd. pler.: πόνος Zo (quod fort. prob. paraphrasis apud νόσος apud 
=LRM cf. Hermann, Jebb) νοῦσος e scholiis post Reisig edd. nonnulli 1682. 
φερόμενον post Kuhnhardt edd. pler., Wilamowitz!: φερόμεναι T et coni. Her- 
mann, Campbell φαινόµεναι laVZn φαινόμενα Zo φαινόμενοι τ 1683. ὁ- 
λεϑρία rUYzT: ὀλεϑρίαν IV ὀλεθρίαι A ὀλεθρίαιν post Hartung Blaydes, 
prob. West! 1684. ὄμμασιν T: ὄμμασι rell. | βέβακε Reisig, fere edd.: 
βέβηκε KraZn βέβηκεν LVZoT βέβακεν Wilamowitz! 


1670 AN. 


1675 


1680 


1685 
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Ahi, è il caso davvero di piangere, 
senza alcun conforto, il sangue paterno 
che ci scorre nelle vene, a nostra rovina. 
Per lui sopportavamo allora 
tante fatiche senza risparmio, 
ma possiamo alla fine ridire soltanto 
assurdità, viste e subite! 
Cioè? 

Si possono fare solo ipotesi, amici. 
Se n’è andato? 

Nel modo migliore, se si volesse. 

E come no? Non gli è venuto contro 
né Ares né il mare, 
ma l’hanno afferrato 
plaghe occulte in una sorte arcana. 
Povera me, ci è calata sugli occhi 
una notte di morte! 
Vagabonde in terra lontana 


1675. (Ev πυµάτῳ... παροίσομεν et sch.) Su. a 1311; Zon. 133; cf. Hsch. π 974 
1676. sch. L = Eust. Il. Π 616,14 sqq. 


1690 


1695 


1700 
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πόντιον κλύδων’ ἀλώμεναι βίου 
δύσοιστον ἕξομεν τροφάν; 
IZ. οὐ κάτοιδα. κατά µε φόνιος 
"Aióag ἕλοι πατρὶ 
Ευνθανεῖν γεραιῷ 
τάλαιναν, ὡς ἔμοιγ᾽ ὁ μέλλων 
βίος ov βιωτός. 
ΧΟ. ὦ διδύμα τέκνων ἀρίστα, 
τὸ [φέρον ἐχ] ϑεοῦ καλῶς φέρειν [χρή], 
μηδ᾽ (ἔτ) ἄγαν [οὕτω] φλέγεσϑον: οὔτοι 
κατάμεμπτ᾽ ἔβητον. 


ΑΝ. πόθος (_) καὶ κακῶν ἄρ᾽ ἦν τις: 
καὶ γὰρ ὃ μηδαμὰ δὴ τὸ φίλον, φίλον, 
ὁπότε γε καὶ τὸν ἐν χεροῖν κατεῖχον. 
ὦ πάτερ, ὦ φίλος, 
ὦ τὸν ἀεὶ κατὰ γᾶς σκότον εἱμένος, 
οὐδὲ γερῶν ἀφίλητος ἐμοί ποτε 


1688-92. Ismenae trib. Turn., Antigonae codd. 1689-90. «suspecti tanquam 
ab histrionibus interpolati» Pearson 1689. ἕλοι: ἕλοιτο Campbell 1693. 
διδύμα et ἀρίστα T: δίδυµα et ἄριστα rell. 1694-5. paradosin τὸ φέρον ἐκ 
ϑεοῦ καλῶς φέρειν χρή (χρή φέρειν T), und’ ἄγαν οὕτω multi tempt., def. Fer- 
rari (sed uid. ad 1721-2); crucibus adf. Dawe; τὸ φέρον èx ϑεοῦ καλῶς {φέρειν 
χρή) (del. Hermann) μηδί(ὲν) (coni. Dindorf) ἄγαν (οὕτω) (del. Burton) φλέγε- 
σϑον Wunder, Kuiper, Pearson, alii alia 1694. τὸ ϑεοῦ καλῶς φέρειν post 
Bergk (qui φέρον ἐκ del.), Wilamowitz', L.-J. - W. 1695. und’ (ἔτ) ἄγαν 
post Bellermann Jebb, Ll.-J. - W. (χρή) τί δ᾽ ἄγαν [οὕτω] φλέγεσθον Wila- 
mowitz! 1696. κατάµεμπτ L s. l., QaT (prob. ΣΗΜ). κατάπεμπτ L in l., V 
κατάπεμπ’ R κατάμπι K κατα» * ο πτ z | ἔβητον codd. (prob. ZUM): ἔτλητον 
Blaydes*, Máhly ἔβη σφῷν Bergk, Dawe, alii alia 1697. γε uel sim. deesse ui- 
detur: τοι post Hartung suppl. edd. pler. δ᾽ αὖ Dawe | post τις ἦν alterum add. 
LV 1698. μηδαμὰ post Brunck edd.: μηδαμῆ(ν) codd. | δὴ τὸ φίλον codd. 
(δῆ om. Y), Hermann, Wunder, Campbell, Sch. - N. - R., D. - I., Colonna (cf. Ka- 
merbeek): δῆ φίλον ἦν Brunck, Jebb, Kuiper, Pearson, Wilamowitz!, Dawe, L1.-J. 
- W. 1699. γε laVZnT: om. rZo | καὶ τὸν: (y) ἔτ᾽ αὐτὸν Arndt, Dawe, alii 
alia 1702. γερῶν Theander, West?, Kamerbeek: γέρων codd., Campbell, Sch. 
- N. -R γὰρ àv Hermann, Wunder, Dindorf -- Mekler, Kuiper γὰρ ὣς Linwood, 
D. - I. Y ἔνερθ᾽ Wecklein, Jebb y ἀπὼν Pearson ἐκεῖ dv prop. Jebb (οὐδ᾽) 'Ax£- 
ewv Dawe, alii alia 


ant. 1 


IS. 
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o sui flutti del mare, come trovare 

sostentamento penoso alla vita? 

Non lo so davvero. Ade sanguinario mi si prenda, 
ch’io muoia col mio vecchio padre, 

misera, la vita futura non la so vivere. 

Le due figlie migliori del mondo! Bisogna 
sopportare quanto manda il dio, non continuate 
a struggervi: siete vissute senza macchia. 


Anche dei mali avevo piacere. 

Anche ciò che non piace davvero, piaceva, 
quando lo avevo tra le mie braccia. 

Padre, caro, 

che sei nel buio eterno sotto terra, 

mai mancherai degli onori dovuti, 


1694. (τὸ ... φέρειν) Su. τ 847 et φ 222 1702. (ἀφίλητος) cf. Eust. Il. II 


208,16 


1705 
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καὶ τᾷδε μὴ κυρήσῃς. 
ἔπραξεν... 
ἔπραξεν οἷον ἤϑελεν. 
τὸ ποῖον; 
dc ἔχρῃζε γᾶς ἐπὶ Ἑένας 
ἔϑανε: χοίταν δ᾽ ἔχει 
νέρϑεν εὐσχίαστον αἰέν, 
οὐδὲ πένθος ἔλιπ ἄκλαυτον. ἀνὰ γὰρ ὄμ- 
μα σε τόδ᾽, ὦ πάτερ, ἐμὸν 
στένει δακρῦον, οὐδ᾽ ἔχω 
πῶς LE χρὴ τὸ σὸν τάλαιναν 
ἀφανίσαι τοσόνδ᾽ ἄχος. ὤμοι, 
γᾶς ἐπὶ Ἑένας ϑανεῖν ἔχρῃξες, ἀλλ’ 
ἔρημος ἔϑανες ὧδέ μοι. 
I. τάλαινα, τίς ἄρα µε πότμος 
ἐπιμένει σέ 7, ὦ φίλα, 
πατρὸς OS ἐρήμας; 


AFA: 


(uf =-~ --) 
u.) 

XO. ἀλλ᾽ ἐπεὶ ὀλβίως γ᾽ ἔλυσεν 
τὸ τέλος, φίλαι, βίου, 


1703. τᾷδε: τάδε Iraz τᾶδε T τῶδε V | κυρήσῃς codd.: κυρήσῃ Dawe (δὴ pro μὴ) 
κυρήσας Wilamowitz! 1704. ἔπραξεν': ἔπραξεν οὖν T (cf. 1677) ἐξέ- 
πραξεν Elmsley, Campbell 1705. ὧς: ὡς Wilamowitz! 1708. ἄκλαυτον 
IUYzT: ἄκλαυστον rAV 1709. ἀνὰ Hermann, edd. pler.: ἀεὶ laVzT: αἰεὶ, 
r 1710. δακρῦον Reisig, edd.: δάχρυον IrV δακρύον aZnT, de Zo non liquet 
δακρύρροον T 1712. om. z | τοσόνδ᾽ LaT: τοσόνδ᾽ KrV τόσον Arndt 

1713. ὤμοι Wecklein: id μὴ lraV, T in 1. (µου T s. |.) ui) z secl. Campbell 
1714. ὧδέ uot: ὧδ᾽ ἐμοῦ Blaydes 1715-9. post πότμος uerba αὖϑις ὧδ᾽ ἔρη- 
pos ἄπορος praeb. codd., manifeste deprompta a 1735, secl. Reisig, ἄπορος 
tantum del. Hermann ὧδ᾽ ἔρημος ἄπορος del. Hermann’; lacunam inter φίλα et 
πατρὸς stat. Wilamowitz!; lacunam post ἐρήμας stat. Bergk, T. - D., D. - I, 
Dawe, Colonna, Ll.-J. — W.; alii alia | Ismenae trib. Turn.: personae notam om. L, 
Antigonae trib. Bergk 1716. ἐπιμένει σέ v, © φίλα, πατρὸς: uerba sic re- 
finxit Hermann ἐπαμμένει of v, ὦ φίλα, (τὰς) πατρὸς, sequuntur edd. 
nonnulli 1720. ἔλυσεν ΙΣΤ: -oe raV | τὸ del. Reeve 1721. βίου (δυσοί- 
στου) post Montesi -- Festa, Ferrari 
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dell’amore mio e suo. 
Ha fatto... 

Ha fatto quanto ha voluto. 
Che cosa? 

E morto nella terra straniera 
che profetava; ha per sempre laggiù 
riposo ben ombreggiato; e lascia 
dietro di sé lutto accorato. 

Questi miei occhi, padre, 
gemono di lacrime, né so 

come sopire, misera, tanto strazio 
che provo per te. 

Oh, profetavi di morire 

in terra straniera, ma cosi sei morto lontano da me. 
Misera me, che sorte 

ci attende, cara, 

private cosi di nostro padre? 
(z--- E --) 

(vu lle 

Ma felicemente, care, 

ha chiuso la vita, 
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λήγετε τοῦδ᾽ ἄχους' κακῶν γὰρ 
δυσάλωτος οὐδείς. 


πάλιν, φίλα, συϑῶμεν. 


ΑΝ. 
Iz. ὡς τί ῥέξομεν; 
ΑΝ. ἵμερος ἔχει pe... 
IL. tic; 
AN. τὰν χϑόνιον ἑστίαν ἰδεῖν. 
ΙΣ τίνος; 
ΑΝ. πατρός, τάλαιν᾽ ἐγώ. 
©. ϑέμις δὲ πῶς τάδ᾽ ἐστί; μῶν οὐχ ὁρᾷς; 
ΑΝ. τί τόδ᾽ ἐπέπληξας; 
I. καὶ τόδ᾽, ὥς... 
ΑΝ. τί τόδε μάλ᾽ αὖϑις; 
IX. ἄταφος ἔπιτνε δίχα τε παντός. 
AN. ἄγε µε, καὶ τότ᾽ (ἐπ)ενάριξον. 
ax -- 
ΑΝ. ——----) 
IZ. αἰαῖ, δυστάλαινα, πῇ δῆτ᾽ 
αὖϑις ὧδ᾽ ἔρημος ἄπορος 


αἰῶνα τλάμον᾽ ἕξω; 


ΧΟ. φίλαι, τρέσητε μηδέν. 


1722. λήγετε: λήγετον T | Ayer (ἤδη) post Hermann (qui prop. etiam λήγετον 
(δὴ)) Nauck, Ferreri 1723. post γὰρ add. οὔτοι T 1724Sqq. personarum 
uices in codd. turbata rest. T 1724. ῥέξομεν R*aV: -ωμεν LQzT -οιμεν 
Rs 1725. hic et 1739 lectio incerta: µε τίς IX. (tig otv;) Gleditsch, Beller- 
mann, Ll.-J. - W.; ue IX. τίς; (φράσον) Bergk, Pearson, ἵμερος (ἄπορος) ἔχει pe 
Ix. τίς, West? 1726. χθόνιον: χθονίαν a 1728. ἐγώ Zo, coni. Nauck, 
edd. pler.: Eywye rell. 1729. μῶν (δῆτ) T 1733. ἐπενάριξον Elmsley, 
Hermann, edd. pler.: ἐξενάριξον K ἐνάριξον rell. 1734a. post 1733 lacu- 
nam pon. Meineke, Wilamowitz! (qui e. g. suppl. IL. πῶς φής; AN. οὐ γάρ βιω- 
τόν), D. -- I., Dawe, Ll.-J. - W.: obl. alii, cf. 1747 1734b. xj K, coni. Halm, 
complures: ποῖ rell., def. Campbell ποῦ Jebb, Blaydes, Pearson 1735. ἄπο- 
ρος: del. Nauck, cf. 1749 1736. τλάμον᾽ r, coni. Hermann, edd.: τλάμων" rell. 
| ἔξω LaVzT: ἄξω K, coni. Blaydes ἔξω τ 1737-50. Ismenae uu. trib. Bergk, 
quos codd. Antigonae assignant 


str. 2 


ant. 2 
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smettete il lamento: 
nessuno è immune dai mali. 


Torniamo indietro, sorella. 
Per fare che? 
Ho desiderio... 
Che desiderio? 

Di vedere la tomba sacra. 
Di chi? 
Di nostro padre, non resisto! 
Ma non ti rendi conto 
che non ti è permesso? 

Perché questo rimprovero? 
Ed anche questo, che... 

Che altro c’è? 
È senza lapide, nessuno sa dove sia. 
Portami là, e ammazzami! 
-----) 
La mia rovina! 
E dove poi, senza te, senza mezzi, 
sbarcherò la mia vita infelice? 


Care, non abbiate paura! 


1722-3. (λήγετε ... οὐδείς cum sch. ad δυσάλωτος) Su. a 4708 


1740 


1745 


1750 


- 
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ἀλλὰ ποῖ φύγω; 
καὶ πάρος ἀπέφυγε... 
τί; 
(τὰ) σφῶν τὸ μὴ πίτνειν κακῶς. 
φρονῶ... 
τί δήϑ᾽ ὑπερνοεῖς; 
ὅπως μολούμεϑ᾽ ἐς δόμους, οὐχ ἔχω. 
μηδέ γε μάτευε. 
μόγος ἔχει. 
καὶ πάρος ἐπεῖ(χε). 
τοτὲ μὲν ἄπορα, tote & ὕπερθεν. 
wey doa πέλαγος ἐλάχετόν τι. 
ναὶ ναί. 
Εύμφημι καὐτός. 
φεῦ φεῦ, ποῖ μόλωμεν, ὦ Ζεῦ; 
ἐλπίδων γὰρ ἐς τί(ν᾽ ἔτι) µε 
δαίμων τανῦν y ἐλαύνει; 


ΕΡΕΒΕΡΕΒΕΡΕΕΕΡΣ 


ΘΗ. παύετε ϑρῆνον, παῖδες: ἐν οἷς γὰρ 
χάρις ἡ χϑονία Ev ἀπόκειται, 
πενϑεῖν οὐ χρή: νέμεσις γάρ. 

AN. τέκνον Αἰγέως, προσπίτνομέν σοι. 


1739. ἀπέφυγε ΑΝ. ti; Hermann, Wunder, Jebb, Dawe, alii: ἀπεφεύγετον codd. à- 
πεφύγετον (Heath) AN. (τὸ tl;) (Bergk) Pearson, L.-J. - W. post ἀπεφύγετον 
suppl. (ΑΝ. ti δή;) Gleditsch (ye AN. τί;) West? 1740. tà suppl. Hermann, edd. 
pler. 1741. ὑπερνοεῖς codd., Wunder, Campbell, Sch. -- N. -- R, Wilamowitz’, 
D. --Ι,, Colonna: ὅπερ νοεῖς Graser, Jebb, Pearson, Dawe, LI.-]. - W. (obl. Camp- 
bell!) 1742. μολούμεῦ”: μολοῦμ’ T 1744. ἐπεῖ(χε) Wunder, edd. multi: è- 
πεί codd. ἐπείρω Hermann, alii alia 1745. ἄπορα Wunder, edd. pler.: πέρα 
laVzT πατέρα τ 1746. πέλαγος: πένθος Housman | ἐλάχετόν τι; ἐλαχέτην τι 
Elmsley, Dindorf, Nauck, Pearson ἐλάχετ᾽ ἄτας Gleditsch, Blaydes 1747. del. 
Dindorf, lacunam post 1733 negans, Wunder, Jebb, Campbell, Pearson, Dale? (cf. 
17342; c. Hermann?) 1748. μόλωμεν KraT: µέλωμεν LV μέλλομεν z μένωμεν 
Schneidewin 1749. suppl. Hermann, edd. pler. 1750. τανῦν Y: τὸ νῦν È Zn 
τὸ νῦν Zo 1751 sqq. Theseo rest. Heath: Choro trib. codd. 1751. ϑρῆνον K 
in 1, AYZnT: ϑρήνων K s. l., LEUVZo 1752. χάρις: χάριν V | Ev ἀπόκειται 
Reisig, Wunder, edd. pler., Dawe’: Ευναπόκειται uel ouv- codd. νὺξ ἀπόκειται 
Martin, Pearson, LI.-J. - W. ϑεῶν ἄπο χεῖται Dawe 1754. ὦ om. T | προσπίτ- 
vopev La: προσπίπτοµεν la Vz προσπἰτνοῦμεν T προσπίπτωμεν τ 
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AN. Ma dove trovare scampo? 
co. Anche prima é andata bene... 
AN. Che cosa? 
1740 CO. Chenon vi finisse male. 
AN. Penso... 
CO. Perché continui a tormentarti? 


AN. Come torneremo a casa non so davvero. 
co. Non starci a pensare. 
AN. Sono stanca. 
CO. Anche prima lo eri. 
174 AN. Una volta è dura, un'altra peggio ancora. 
co. Certo, siete in alto mare. 
AN. Sisi! 
co. Lo ammetto anch’io. 
AN. Ahimè, dove andare, 
Dio mio? A quale speranza ormai 
1750 m’induce la sorte? 


TE. Cessate il compianto, ragazze: quando 
il favore dell'Aldilà arride al popolo, 
non bisogna piangere: sarebbe colpa. 

AN. Figlio d'Egeo, ci prosterniamo a te. 
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ΘΗ. τίνος, ὦ παῖδες, χρείας ἀνύσαι; 

ΑΝ. τύμβον ϑέλομεν 
προσιδεῖν αὐταὶ πατρὸς ἡμετέρου. 

ΘΗ. ἀλλ᾽ οὐ ϑεμιτὸν κεῖσ’ ἔ(στι) μολεῖν. 

ΑΝ. πῶς εἶπας, ἄναξ, κοίραν᾽ ᾿Αϑηνῶν; 

ΘΗ. ὦπαϊδες, ἀπεῖπεν ἐμοὶ κεῖνος 
μήτε πελάζειν ἐς τούσδε τόπους 
μήτ᾽ ἐπιφωνεῖν μηδένα ϑνητῶν 
ϑήκην ἱερὰν ἣν κεῖνος ἔχει. 
καὶ ταῦτά w ἔφη πράσσοντα καλῶς 
χώραν ἕξειν αἰὲν ἄλυπον. 
ταῦτ᾽ οὖν ἔκλυεν δαίμων ἡμῶν 
χὠ πάντ᾽ ἀΐων Διὸς Ὅρκος. 

ΑΝ. ἀλλ’ εἰ τάδ᾽ ἔχει κατὰ νοῦν κείνῳ, 
ταῦτ᾽ ἂν ἀπαρκοῖ' Θήβας δ᾽ ἡμᾶς 
τὰς ὠγυγίους πέμψον, ἐάν πως 
διακωλύσωμεν ἰόντα φόνον 
τοῖσιν ὁμαίμοις. 

ΘΗ. δράσω καὶ τάδε, καὶ πάνϑ᾽ (ὁπ)όσ᾽ ἂν 
μέλλω πράσσειν πρόσφορά O^ ὑμῖν 
καὶ τῷ κατὰ γῆς, ὃς νέον ἔρρει 
πρὸς χάριν, οὐ [γὰρ] δεῖ μ᾽ ἀποκάμνειν. 

ΧΟ. ἀλλ᾽ ἀποπαύετε μηδ᾽ ἐπὶ πλείω 
ϑρῆνον ἐγείρετε' 
πάντως γὰρ ἔχει τάδε κῦρος. 


1755. τίνος: τίνας Nauck | χρείας: χρείαν Brunck 1757. αὐταὶ: καὐταὶ Mei- 
neke 1758. suppl. Brunck, edd. recc.: κεῖσε codd. (σοι) x. Tum. (γὰρ) x. Her- 
mann, alii alia; xeloe μολεῖν del. Bothe 1761. μήτε: μήποτε r | ἐς: εἰς τ 
1762. μηδενὶ repudiat Jebb 1764. καλῶς: κακῶν Hermann, Meineke, Blaydes, 
Dawe, LI.-J. - W. 1766. ἔκλυεν Aa: -e rell. 1768-79. del. Nauck 1771. 
ἰόντα: -e Naber 1772. paroemiacum requirit Bergk: τοῖς ἡμετέροισιν ὁμαί- 
μοις Meineke 1773. δράσω post τάδε dub. Blaydes | suppl. Porson, edd. pler.: 
ὅσ᾽ IQVzT ὅσα Ra ὅσα y ed. London 1722 1776. secl. Hermann, edd. 
1777. ἀποπαύετε IQPaVZnT: ἀπολαύετε Q*Rzo | μηδ᾽ Elmsley, edd.: μήτ᾽ codd. 
1778. ϑρῆνον KraT: θρήνων LVz 1779. τάδε: τόδε K 
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Per ottenere che cosa, fanciulle? 
Vogliamo vedere con i nostri occhi 

la tomba di nostro padre. 

Ma non é lecito accedervi. 

Che hai detto, signore, sovrano di Atene? 
Figliole, lui stesso m’ha ingiunto 

che nessuno dei mortali s’accosti 

a quel luogo e rivolga la parola 

alla teca sacra, in cui egli riposa. 

Se questo avessi eseguito, disse, a dovere, 
la mia terra mai avrebbe avuto dolore. 
Ne fu testimone il nostro demone 

e il Giuramento di Zeus, che tutto sente. 
Se questo é secondo il suo volere, 

basta cosi. Ma facci tornare 

alla nostra antica Tebe, se mai 
riuscissimo a stornare la strage 

che incombe sui nostri fratelli. 

Farò anche questo, e tutto quanto 

posso fare di utile a voi e a lui, 

che è sotto terra, morto da poco, 

e lo farò con gioia, senza stancarmi. 
Dunque smettete, non prolungate 

il lamento: 

tutti i patti sono siglati. 


1767. (ὁ πάντ᾽ ἀΐων Διὸς “Ogxos) Eust. Il. I 525,27 1773-6. (δράσω ... πρὸς 
χάριν) Su. x 2845 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natu- 
ra non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


1-116. Prologo. Sulla scena si vedono due rocce scabre, la prima più 
in fondo, all’interno di un recinto sacro alle Eumenidi, e quindi nella 
parte interna del λογεῖον, la seconda più vicina agli spettatori, proba- 
bilmente in modo da coincidere con la divisione tra scena (che forse 
era rialzata, cfr. v. 192 e nota a 192-3) e orchestra. La facciata della 
σκηνή era dipinta con pannelli (che fungevano anche da quinte) raffi- 
guranti il boschetto sacro, nel cui folto Edipo e Antigone s’immergo- 
no alla fine del prologo: l'uscita attraverso la quale i due personaggi 
scompaiono alla vista del pubblico corrispondeva alla porta centrale 
dell’edificio scenico. Su questa ricostruzione della scenografia non 
tutti concordano (p. es. Arnott, pp. 98-9 dà molto spazio all’idea che 
a raffigurare la situazione bastasse la scenografia verbale), ma questa 
nel complesso appare la più verosimile e soddisfacente, sulla base 
delle consuetudini rappresentative nel teatro del tardo V secolo (ved. 
anche Dingel; Newiger). In questo spazio, nella scena vuota, entrano 
allacciati tra loro un vecchio mendicante e una ragazza che lo condu- 
ce. Il gruppo procede insieme sino al centro, come se fosse una figura 
doppia. Una descrizione attendibile di quello che doveva essere il co- 
stume di Edipo si trova ai vv. 1258-60: è un vecchio cencio stracciato 
e mai sostituito da quando il re era stato cacciato da Tebe, mentre i 
suoi capelli incolti e lunghi raffigurati dalla maschera tragica danno 
un'immagine di squallore. La maschera di Edipo porta orbite vuote 
e scavate, segni del suo antico accecamento (vv. 285-6, κάρα τὸ δυσ- 
πρόσοπτον; v. 555, τὸ δύστηνον κάρα); le vesti dei due sono misere e 
stracciate (v. 1597, δυσπινεῖς στολάς, ved. inoltre vv. 555, 747-51), la 
carnagione è cotta dal sole, i capelli arruffati (v. 1261), segnale imme- 
diato della loro condizione di emarginati; Antigone è scalza (v. 349, 
νηλίπους). A completare il corredo di straccione, una bisaccia che 
contiene i pochi avanzi di cibo che Edipo porta con sé, misero nutri- 
mento di mendicante (vv. 1262-3). Il luogo dove l’azione si svolge è 
uno spazio di confine, ai margini del territorio cittadino. La città di 
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Atene si scorge in lontananza: allo sguardo di Antigone, che con le 
sue parole traduce lo spazio visivo al padre cieco, si profila la linea 
delle mura (vv. 14-5). L’ubicazione del teatro di Dioniso, posto alle 
falde dell’Acropoli, consentiva in questo caso di rinunciare alle stiliz- 
zazioni della scenografia per evocare, proprio dietro le spalle degli 
spettatori, l'Atene reale che si stagliava con le mura dell’Acropoli do- 
minanti sulla scena tragica: icona forte della polis attorno a cui ruota 
il fulcro del dramma, costituita dalla comunità degli spettatori radu- 
nati sui gradini del teatro e contemporaneamente da quella degli atto- 
ri che rappresentano il territorio ateniese sulla scena della tragedia. 
Non è un’idea nuova, nella storia del dramma attico. Talvolta infatti i 
tragici ateniesi intessevano un gioco di relazioni metateatrali tra scena 
e fuori scena, offrendo spaccati della geografia ateniese intrecciati 
con la finzione teatrale: un esempio si trova nello Ione di Euripide 
(vv. 10-3), dove la descrizione dello stupro subito da Creusa ad opera 
di Apollo è ambientata proprio nelle grotte dell’Acropoli che gli spet- 
tatori potevano distintamente identificare alle proprie spalle (le «roc- 
ce grandi», sacre a Pan). Sofocle preferisce prologhi nei quali l'azione 
appare pienamente dispiegata, rispetto a quelli meramente espositivi. 
L’Edipo a Colono adotta infatti, come altre tragedie (Aiace, Edipo Re, 
Antigone), una strategia teatrale per cui nel prologo appaiono sulla 
scena, in tempi diversi, due o anche tutti e tre gli attori impegnati in 
un dialogo che presuppone un’azione già in pieno svolgimento nella 
quale le prime parole degli attori evocano uno sfondo di eventi o un 
dialogo che si presuppone cominciato poco prima dell’inizio del dram- 
ma. Appunto l’intervento del tritagonista (che nell’Edipo a Colono 
entra prima del v. 35 ed esce dopo il v. 80) divide il prologo di questa 
tragedia in tre sezioni. Nella prima Edipo e Antigone sono visti nel 
loro dialogo autoreferenziale e il loro arrivo sulla scena si immagina al 
termine di una giornata di cammino: Edipo e Antigone cercano infat- 
ti uno spazio in cui riposare, stanchi della lunga strada (v. 20). Essi si 
presentano come due mendicanti sradicati, esclusi dal mondo civile, 
alla ricerca di uno spazio qualsiasi in cui accamparsi provvisoriamen- 
te, ignari persino del luogo in cui si trovano. L'individuazione dello 
spazio ateniese, a cui Antigone accenna all’inizio del prologo, viene 
ulteriormente precisata mediante l’ingresso sulla scena dell’abitante 
di Colono (v. 35) che col suo intervento da inizio all’azione vera e 
propria, consentendo a Edipo di riconoscere il luogo in cui, già nella 
sua immaginazione, ha figurato di concludere l’esistenza secondo i 
dettami di un antico oracolo. Nella terza sezione del prologo, dopo la 
partenza del Coloniate (v. 80), Edipo e Antigone si rituffano nel loro 
dialogo confidenziale, e le parole di Edipo mettono in moto la trama 
di oracoli e di profezie che formano il retroterra culturale del testo; in 
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questo modo comincia a delinearsi una specie di metamorfosi di Edi- 
po, che inizia a uscire dalla sua condizione di mendicante per avviarsi 
a diventare, nel corso del dramma, un eroe culturale della polis di 
Atene. 

1. τέκνου: il redattore dell’Argomento I osservava che «l’Edipo a < 
Colono è in un certo senso connesso all’Edipo Re». Questa connes- 
sione è bene espressa dall’incipit, che è costruito su un’autocitazione; 
l’Edipo Re iniziava infatti con la medesima parola, «figli» (ὦ téxva, 
Κάδμου τοῦ παλαὶ νέα τροφή, τίνας no? ἕδρας τάσδε μοι δοάζε- 
τε;) la parola-chiave che allude al motivo centrale della vicenda, vale 
a dire la parentela incestuosa della casata di Edipo. Nell’Edipo Re i 
«figli» erano metaforicamente i cittadini di Tebe, discendenti da 
Cadmo e posti sotto la tutela illuminata di Edipo, re e «padre» del 
suo popolo. Nell’Edipo a Colono tre dei suoi veri figli appaiono con- 
cretamente sulla scena, in tempi diversi: Antigone, Ismene, Polinice. 
È difficile non vedere nella struttura dell’incipit dell’Edipo a Colono 
una deliberata rete di riferimenti al precedente dramma su Edipo. 
Oltre alla parola iniziale, a) identica struttura interrogativa della fra- 
se; b) pronome τίνας (in clausola di verso in Edipo a Colono, al prin- 
cipio del v. 2 in Edipo Re); c) accenno alla giovane generazione (qui, 
Antigone; là i «giovani germogli», νέα τροφή, della razza di Cadmo 
che si presentano alla reggia di Edipo insieme a un folto gruppo di 
cittadini). τυφλοῦ γέροντος: molto tempo s’immagina trascorso 
dalla fine dell’Edipo Re; là Edipo era un uomo della generazione 
adulta, nel pieno vigore delle sue forze, con i primi capelli che inizia- 
vano a biancheggiare sul capo (come dice Giocasta al v. 742), qui è 
un uomo della classe di età successiva, un vecchio per giunta cieco: 
un allontanamento estremo dalla sfera del cittadino a pieno titolo, ol- 
tre che dalla dimensione eroica con cui il fiero re di Tebe era apparso 
quasi simile a un dio all'inizio dell’ Edipo Re. ’Avtıyövn: in gene- 
rale l'anapesto nella tragedia è tendenzialmente limitato alla prima 
sede, ma in quinta è ammesso con nomi propri (per il caso del nome 
Antigone cfr. anche v. 1415); per anapesto in quarta sede cfr. v. 42 e 
nota al v. 44. 

2. χώρους ... πόλιν: come osservava lo scoliasta, nelle parole iniziali 
di Edipo si può rilevare una trama di stilemi epici, secondo un modulo 
stilistico caro a Sofocle che amava intarsiare, specialmente nei momen- 
ti di maggiore tensione poetica e patetica, il linguaggio tragico con for- 
me tratte dalla tradizione omerica: in relazione a questo verso lo scolia- 
sta cita l'emistichio τέων αὖτε βροτῶν ἐς γαῖαν ἱκάνω; («nella terra di 
quali mortali mi trovo?», Od. XIII 200); anche il nesso ἀνδρῶν πόλιν è 
epico (p. es. Il. XVII 737). Con queste parole si istituisce un riferimen- 
to implicito, quasi inconscio per il pubblico, all’errante per eccellenza 
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Odisseo, anche lui un vagabondo che vide molte terre e conobbe mol- 
ti uomini, anche lui come Edipo capace di sperimentare la doppia na- 
tura di re e mendico. II tono alto del linguaggio tragico-epico forma un 
singolare contrasto con l'aspetto miserabile del personaggio e ne fa an- 
che sotto questo aspetto una figura mista, enigmatica (si consideri in- 
fatti la sorpresa e lo sgomento del Coro che incontrandolo non riesce a 
inquadrarlo in una categoria sociale precisa). χώρους: il plurale 
«poetico» è comunemente usato nella tragedia in espressioni che iden- 
tificano un luogo (spiagge, rive, promontori) e, in senso generale, una 
regione presa nel suo insieme; il singolare compare quando si tratta di 
individuare un luogo preciso, in questo caso il boschetto delle Eume- 
nidi (vv. 16, 37, 54). 

3. τὸν πλανήτην: anche il Coro, al suo apparire sulla scena, lo de- 
finirà con la stessa parola (vv. 123-4): un vagabondo. Anche in questo 
aggettivo si può vedere un riferimento antitetico all’esordio dell'Ed;- 
po Re in cui il nome del protagonista era accompagnato dall’aggettivo 
κλεινός, «lo splendido Edipo», fermo al centro della polis un uomo 
verso il quale convergono le suppliche dei Tebani arrivati in proces- 
sione sino al portale della reggia, dove Edipo compare ai suoi sudditi 
e presso il quale si dipana l’azione del primo dramma. Qui lo stesso 
uomo viene presentato sul versante opposto della scala sociale, come 
un ἄπολις: un individuo che dal centro della città della quale era sta- 
to il τύραννος si aggira in una periferia, anzi in un luogo che non è 
neppure un luogo. L'unica azione compiuta dal «vagabondo» Edipo 
in questo dramma sarà infatti di radicarsi in uno spazio preciso, all’in- 
terno di un confine, che diventerà suo per sempre quando verrà oc- 
cupato dalla sua tomba eroica. 

4. σπανιστοῖς ... δωρήμασιν: il riferimento alla «piccola offerta» 
del mendicante, solo quel poco che gli basta per sopravvivere nei suoi 
vagabondaggi, sottolinea la distanza tra il mondo marginale in cui 
Edipo è precipitato e la sua precedente condizione di re. Quelli che 
ora Edipo riceve non sono veri doni, nella prospettiva dei codici greci 
dell’ospitalità, ma solo «regalie», «offerte». Anche se in Sofocle le 
due parole talvolta sono interscambiabili (p. es. v. 647; Az. 662), in 
generale δώρημα è diverso da δῶρον e implica piuttosto l'idea di 
un'offerta (Eschilo, Pers. 523) o di un regalo (Sofocle, Trach. 668). 
Nel codice dell’aristocrazia arcaica il dono inteso come δῶρον è inve- 
ce un atto capace d’istituire uno stabile legame personale tra chi dona 
e chi riceve, il quale grazie a questo stesso fatto viene integrato con 
pari dignità nel gruppo di chi lo ospita. Un δῶρον di questo tipo deve 
comportare necessariamente un contraccambio (come mostrato da 
Marcel Mauss a proposito dello scambio di doni nelle società tradi- 
zionali) e fa parte quindi di un complesso sistema di rapporti econo- 
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mico-sociali (l'esempio più classico è lo scambio di doni tra Glauco e 
Diomede sul campo di battaglia sotto Troia in Omero, Il. VI 212-36 
per rinnovare l'antico legame di ospitalità che esisteva tra le due fami- 
glie). Invece quelle che Edipo riceve sono soltanto elemosine, e per- 
ciò intrinsecamente misere, in quanto egli non è in grado di restituire 
nulla, né la sua condizione di esiliato vagabondo e maledetto gli può 
consentire uno stabile rapporto con chi lo ospita. Questa situazione 
di partenza offre un segnale di lettura della tragedia. Se durante la vi- 
ta da mendicante Edipo riceve solo elemosine, il processo di reinte- 
grazione nella polis sarà marcato da una sua rinnovata capacità di do- 
nare e di ricevere: uno scambio di doni infatti si verificherà e sarà 
essenziale per la struttura stessa dell’opera, dato che Edipo donerà ad 
Atene il suo povero corpo (ἄϑλιον δέμας, v. 576), mentre Atene ri- 
cambierà Edipo con la protezione. In quella circostanza Edipo par- 
lerà di un vero e proprio δῶρον (v. 577) offerto con pari dignità a Te- 
seo e ad Atene. Il contraccambio dei doni sarà il segno del rientro a 
pieno titolo nella comunità dei cittadini. 

6. φέροντα: equivalente a ἀποφερόμενον (come osservava lo 
scoliasta); l’uso dell’attivo in luogo del medio e della forma semplice 
anziché composta trova paralleli nello stile poetico, p. es. in Oed. 
tyr. 590. 

7. στέργειν: l’uso di questo verbo in senso intransitivo e con valore 
riflessivo («accontentarsi») ha vari esempi nella prosa attica (p. es. De- 
mostene, 18, 112 εἰ dé φησιν οὗτος, δειξάτω, κἀγὼ στέρξω, ved. ν. 
519). Anche un altro eroe sventurato ma nobile del teatro sofocleo, Fi- 
lottete, si gloria di avere imparato a στέργειν κακά, a sopportare con 
forza e dignità tanti anni di miseria (Phil. 538; Pucci, p. 228). πά- 
$a: il femminile (in luogo del più comune neutro πάϑος, sempre usa- 
to dagli altri tragici) ha almeno due altri esempi in Sofocle (Az. 295, 
Ant. 979) e vari in Pindaro (p. es. Ol. 6, 38) ed Erodoto (p. es. I 111, 
4), però col valore prevalente di «sfortuna» ο «malattia», quindi con 
una sfumatura lievemente divergente dal più comune πάδος. 

7-8. χρόνος ... μακρὸς: «il lungo tempo», ma quale? Verosimil- 
mente l’espressione è sinonimo di «vecchiezza» (come in Oed. tyr. 
963, in cui si parla del re Polibo morto di vecchiaia: χρόνω ... waxed) 
e fa pensare alla lunga vita che ha accompagnato Edipo sino alla vec- 
chiaia, e che ora egli contempla dall’alto dei suoi anni. In alternativa, 
si potrebbe intendere l’espressione come un riferimento al periodo di 
mendicità vissuto da Edipo dopo l’esilio, che a poco a poco ha inse- 
gnato all’orgoglioso re di Tebe l’umiltà e la rassegnazione (valore che 
può essere sostenuto dalle parole di Antigone al v. 22). Questa è la 
prima manifestazione del tema del tempo, un tema tipico di Sofocle. 
La radice dello sviluppo spirituale dell’eroe sofocleo sta nel fatto che 
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una vita si estende su un lungo spazio di anni, cosicché il ciclo del 
tempo e il ritmo delle vicende di una vita modificano i caratteri e i de- 
stini, dando forma all’esperienza dell’io. Gli anni pongono l’uomo 
davanti a una molteplicità di prospettive, lo cambiano, talvolta lo ren- 
dono migliore; il tempo gli «insegna» (διδάσκει) la sostanza della vi- 
ta. Idee simili ricorrono spesso in Sofocle (p. es. Oed. tyr. 613-5) e 
nella tragedia (p. es. Eschilo, Prom. 981 ἐκδιδάσκει nave’ ὁ ynod- 
σκων χρόνος); ved. anche De Romilly, pp. 88-101. L'esperienza del 
tempo diviene perciò quella fondamentale dell’essere umano: un te- 
ma che nell’Edipo a Colono occupa uno spazio ampio della riflessione 
tragica sul destino (ved. p. es. v. 609). Insieme al tempo e al dolore, 
questi importanti versi, che riassumono in tre semplici parole l’essen- 
za del dramma di Edipo (e in generale dell’eroe sofocleo), affrontano 
per la prima volta un'altra idea fondamentale dell’ Edipo a Colono, va- 
le a dire quella della «nobiltà» (τὸ γενναῖον) di Edipo, in cui poi si ri- 
specchierà un altro carattere ugualmente γενναῖος, Teseo. Secondo 
la definizione di Aristotele (Rbet. 1390 b) l'uomo γενναῖος è colui 
che non degenera dalla propria natura, che resta fedele a sé stesso in 
ogni circostanza della vita, il che si applica perfettamente alla situa- 
zione di Edipo. L'aggettivo sostantivato suona in questo verso come 
definizione permanente del carattere di Edipo: con lo stesso aggetti- 
vo anche l’abitante di Colono classificherà a prima vista Edipo mal- 
grado il suo aspetto dimesso, e così Teseo definirà sé stesso accomu- 
nando in questa categoria anche Edipo (ved. anche v. 1636). Essere 
γενναῖος è una delle caratteristiche fondamentali dell’eroe sofocleo, 
al di là delle peripezie che li fanno piccoli e grandi. All’epoca di 
Sofocle, γενναῖος sembra conservare ancora qualche aspetto del suo 
valore socio-culturale: «valente per natura, di buona razza». Con 
questo aggettivo è definito anche Neottolemo nel Filottete (vv. 51, 
475): Neottolemo odia ciò che è turpe e persegue ciò che è nobile. 
L'uomo γενναῖος è quello che sa esprimere, per natura e per educa- 
zione, qualità moralmente elevate: sa sopportare con forza le soffe- 
renze, sa essere superiore agli eventi; è un complesso di qualità che 
toccano contemporaneamente il carattere di un uomo e la sua condi- 
zione sociale. 

10. βεβήλοις... ἄλσεσιν: lo spazio profano e quello sacro, rappre- 
sentato dai boschetti che lo segnalano. βεβήλοις è neutro; βέβηλος, 
derivato dal perfetto di faivw, è una delle molte parole di questa tra- 
gedia desunte dalla sfera rituale, e significa propriamente «calpestabi- 
le», in contrapposizione con lo spazio sacro dove è interdetto a tutti 
di entrare ad eccezione dei sacerdoti: infatti il boschetto delle Eume- 
nidi dove Edipo si trova nel momento in cui pronuncia queste parole 
è «incalpestabile» (ἀστιβές, v. 126). È una geografia rituale a cui il 
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cieco Edipo (sensibile a presenze occulte) sembra particolarmente at- 
tento, diversa dalla geografia reale che si disegna agli occhi vigili della 
figlia Antigone, la quale si orienta nello spazio secondo coordinate 
ogeettive. 

11. πυδοίµεθα: l’uso dell’ottativo (trasmesso dall’unanimita dei 
manoscritti) dopo il tempo principale è raro, ma si trova specialmen- 
te quando l’azione finale prende la forma di un desiderio, senza nessi 
con la sua realizzabilità (Moorhouse, p. 287); la correzione (un po’ 
pedantemente grammaticale) nel congiuntivo πυϑώμεϑα proposta da 
Brunck e adottata in seguito da altri editori non è quindi indispen- 
sabile. 

14-20. Il discorso di Antigone riecheggia quello di Edipo e sugge- 
risce una sorta di dialogo segreto tra i due personaggi, un istintivo 
cercarsi con le parole e i gesti dopo tanti anni di quotidiano vagabon- 
daggio comune che li ha resi quasi una persona sola. Al vocativo téx- 
vov di Edipo corrisponde πάτερ di Antigone, al riferimento che Edi- 
po fa alla propria cecità la menzione agli occhi (ἀπ᾽ ὀμμάτων) nelle 
parole di Antigone, a πόλιν ugualmente πόλιν, mentre ταλαἰπωρ᾽ 
(che si riferisce ai patimenti quotidiani dei due mendicanti) riprende 
e specifica πλανήτην con cui Edipo aveva definito la sua vita di erra- 
bondo. Le parole iniziali di Antigone hanno un timbro emotivo, se- 
gnate come sono da un marcato ritmo allitterativo di labiali (πα-, ta- 
λαιπω-, -πους, πυρ-, πολ-). πύργοι: pit che torri vere e proprie, 
sono le mura che circondano la città (con lo stesso valore Ant. 122; 
Euripide, Phoen. 1706, passo a cui Sofocle forse si richiama qui). Nel 
pronunciare queste parole l’attore si rivolge alla mole dell’Acropoli 
che sovrasta il teatro di Dioniso posto alle sue falde, dove si svolge 
l’azione reale della tragedia: il pubblico col suo spazio presente è per 
un attimo attirato nella dimensione mitica del dramma, con un’im- 
provvisa rottura della finzione spazio-temporale, e in tal modo la di- 
stanza tra lo spazio immaginario del teatro e quello reale finisce per 
annullarsi (ved. anche Edmunds, pp. 41-2). oi: per l’enjambe- 
ment con il pronome relativo, che crea un ritmo fortemente spezzato 
per la disarmonia tra andamento ritmico e logico-recitativo e ha dun- 
que un preciso effetto sul piano della recitazione teatrale, cfr. p. es. 
ΕΙ. 873, Oed. tyr. 298. 

16-7. χῶρος δ᾽ ὅδ᾽... ἀμπέλου: Antigone percepisce con evidenza 
(σάφ᾽ εἰκάσαι preferibile allo sbiadito ἀπείκασαι di alcuni codici e 
della prima mano del Laurenziano, corretta nell’interlinea, ved. Lloyd- 
Jones - Wilson, p. 214) la vicinanza di un luogo sacro, per la bellezza 
della natura che segnala una presenza divina. Può sembrare strano che 
le terribili dee ctonie abbiano sede in un boschetto piacevole e fiorito, 
pieno di canti e di alberi verdeggianti; tuttavia le Eumenidi appaiono 
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spesso in rapporto a luoghi del genere e sembrano connesse alla fiori- 
tura (come dee del sottosuolo) in qualche modo paragonabili a ninfe: 
a Sicione le Eumenidi avevano sede in un bosco e i loro fedeli usava- 
no portare ghirlande di fiori; a Tirinto alcune tavolette votive descri- 
vono le dee con un serpente in una mano e un fiore nell'altra (SEG XI 
368); nei testi orfici sono definite «portatrici di fiori» e considerate fi- 
glie di Persefone e Pluto(ne) (fr. 197 Kern = 293 Bernabé). Per la lo- 
ro funzione di divinità protettrici della gioventù e della fertilità ved. 
Eschilo, Eum. 916-1020. Il paesaggio sofocleo si riferisce quindi con 
molta precisione a un aspetto del loro culto reale anche a Colono. I 
tre alberi citati da Antigone sono sacri a tre distinte divinità politiche: 
Apollo (alloro), Atena (olivo), Dioniso (vite), che vengono in questo 
modo indirettamente evocate. Forse anche per questo Antigone lo 
definisce «sacro»: esso non compare all’immaginazione del viandante 
come un qualsiasi spazio coltivato. Che un ἄλσος o bosco sacro non 
contenga solo piante spontanee ma anche coltivate non deve sembra- 
re strano: ved. Jebb. 

17-8. πυκνόπτεροι δ᾽... ἀηδόνες: il riferimento al dolce canto de- 
gli usignoli che salutano l’arrivo dei viandanti con voce amica (quasi 
un preludio all’accoglienza che riceveranno dagli abitanti di Atene) 
anticipa un elemento dello stasimo in lode di Colono: ved. vv. 671-3 e 
nota. In drammi che comportano l’ingresso dei personaggi in un luo- 
go a loro ignoto (oltre all’Edipo a Colono, anche Filottete ed Elettra) 
Sofocle sviluppa un’ampia scenografia verbale dello spazio in cui si 
ambienta l’azione (ved. Pucci): per voci di uccelli evocati sulla scena 
in un paesaggio. ved. El. 17-8 ἡλίου σέλας ἑῷα κινεῖ φϑέγματ᾽ ὀρνί- 
dwv, «i raggi del sole all’alba eccitano canti di uccelli». È da notare 
l'insistenza sulle sensazioni visive e uditive: il canto degli usignoli, il 
verdeggiare delle piante. I commentatori osservano generalmente che 
questo dipende dalla volontà di Antigone di descrivere al padre cieco 
le sensazioni che gli sono precluse ed evocano per la descrizione del. 
locus amoenus il passo del Fedro (230 b) in cui Platone raffigura la 
cornice dell’Ilisso presso il quale si svolge il dialogo. E meno com- 
mentato il fatto che dentro il quieto boschetto di Colono si nascondo- 
no presenze inquietanti, una vita segreta che germoglia silenziosa 
(βρύων) e rende il boschetto delle Eumenidi non tanto uno spazio sel- 
vaggio come la grotta di Filottete, quanto un luogo misterioso, dove lo 
sfondo idilliaco s’incupisce ambiguamente dietro la superficie tersa, 
con la profondità oscura di una sorgente in cui si nasconde una vita 
segreta. Come osserva Reinhardt (p. 213), il bosco di Colono nella sua 
silenziosa solennità costituisce uno sfondo che contrasta con il freneti- 
co agitarsi della vita, che va a lambire Edipo in cerca di pace; è l'esatta 
contrapposizione del mondo, con le sue liti e crudeltà, dal quale Edi- 
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po é evaso e che tenta, nel corso del dramma, di ghermirlo nuova- 
mente. πυκνόπτεροι δ᾽; l’elisione della particella a fine verso è 
documentata in testi arcaici (p. es. Saffo, fr. 31, 9 Voigt) ma ricorre 
più frequentemente nel giambo dei poeti tragici e in particolare in 
Sofocle (per questa ragione era noto come εἶδος Σοφόκλειον): altri 
esempi in Ant. 1031, Oed. tyr. 29, 791, 1224, El. 1017 ecc. Il riferi- 
mento agli usignoli inoltre provvede un elemento sonoro, che anche 
Edipo può essere in grado di riconoscere. 

19. ἀξέστου: è una pietra ruvida e grezza come esige la natura del < 
luogo (ved. ἀσκέπαρνον, v. 101), uno spazio consacrato, impenetrabi- 
le all'opera degli uomini, dove non può esservi intervento di ripulitu- 
ra. Si tratta di uno dei pochi elementi evidenti dell’allestimento sceni- 
co: un seggio in pietra posto dentro il boschetto sacro dove Edipo 
siederà, in una posizione in fondo più da re che da supplice. È una 
pietra che è partecipe automaticamente della sacralità di quello spazio: 
il seggio dove Edipo va a rifugiarsi sostituisce metaforicamente l’altare 
a cui si aggrappano i supplici sulla scena tragica (come Andromaca 
nell’Ardromaca di Euripide, Creusa nello Ione dello stesso autore, 
Oreste nelle Eumenidi di Eschilo, oltre i casi delle tragedie «di suppli- 
ca», le Supplici di Eschilo e le Supplici e l’Eracle di Euripide). 

20. ὡς γέροντι: dipende da μακράν («troppa per un vecchio»), 
con valore limitativo; un valore analogo ancora al v. 76 (ὡς ἰδόντι), e 
inoltre p. es. in Oed. tyr. 1078 (ὡς γυνή, «per essere una donna»); per 
questo tipo di struttura ved. Moorhouse, pp. 305-6. 

21. κάϑιζε: la pietra su cui va a sedersi Edipo si può considerare < 
una specie di linea di confine perché marca il termine della sua con- 
dizione di vagabondo; d’ora in poi il suo posto sarà all’interno dello 
spazio civico ateniese. Questa è dunque un’azione fortemente sim- 
bolica, grazie alla quale Edipo cambia posizione nello spazio: è in 
sostanza il movimento fondamentale di tutta la tragedia (Edmunds, 
p. 43). Si realizza infatti con questo atto un capovolgimento, sia a li- 
vello di simbologia culturale che di drammaturgia: mentre prima 
Edipo era un vagabondo che errava senza un punto fisso sulla terra, 
nel momento in cui siede sulla pietra, che sta fissa come un altare 
dentro il bosco sacro di Colono, diventa un centro, anzi il centro su 
cui converge tutta l’azione del dramma; cosicché gli orizzonti di tut- 
ti gli altri personaggi si orientano sul punto dello spazio dove sta il 
supplice, cieco e quasi immobile: alcuni per cercarlo, altri per mi- 
nacciarlo, altri per accoglierlo o per supplicarlo. Saranno quindi tut- 
ti gli altri a fare perno su di lui, e con questo solo fatto Edipo cessa 
di essere un πλανήτης. La fissità di Edipo cambierà soltanto verso la 
fine del dramma, quando il protagonista si metterà nuovamente in 
moto per entrare in un altro spazio, quello della sua eroicizzazione 
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(v. 1551). È importante notare inoltre, nell'economia generale del 
dramma, che questo «sedersi» e «stare» di Edipo segnala anche la 
ripresa di possesso della sua volontà: nel corso dell’opera in tre oc- 
casioni qualcuno tenterà, ma invano, di smuovere Edipo dal posto 
che si è scelto, per ricacciarlo nel ruolo di vagabondo o di esule da 
cui ha deciso di emanciparsi, ma senza risultato: il Coro di Coloniati 
quando manifestano l’intenzione di espellerlo dal suolo cittadino; 
Creonte quando tenta di riportarlo a Tebe; Polinice quando cerca di 
indurlo a unirsi a lui. 

25. ἡμὶν: lo iota è necessariamente breve per evitare la violazione 
della legge di Porson. L'uso di questo pronome come trocheo é del 
resto abbastanza normale in Sofocle (se ne contano 28 casi), mentre 
risulta assente nelle tragedie superstiti di Eschilo ed Euripide. I viag- 
giatori, ἔμποροι, che incontrano Edipo lungo il percorso sono anche 
quelli che in un continuo vai e vieni tessono una rete di notizie e 
informazioni, di bocca in bocca, che giungono sino alle orecchie di 
Teseo e che gli consentiranno di riconoscere immediatamente la si- 
tuazione (vv. 303-4, 554). E uno spaccato di quella che potrebbe es- 
sere la circolazione orizzontale delle informazioni, fatte passare da 
una voce collettiva concentrica che le trasporta dalla periferia al cen- 
tro decisionale della polis. 

27. ἐξοικήσιμος: è un hapax e significa «abitabile», anche se ge- 
neralmente è inteso come semplice sinonimo di οἰχητός. Non è però 
solo un desiderio di uariatio che spinge Sofocle a scegliere questo ag- 
gettivo, a cui subito dopo risponde il rassicurante οἰκητός di Antigo- 
ne: benché cieco, Edipo sembra intuire come per una pulsione inte- 
riore (o da indizi quali la quiete immacolata del sito) la presenza del 
luogo sacro, e ha già avuto sentore dalla descrizione della figlia che si 
tratta di uno spazio speciale, non accessibile agli esseri umani. 

29. πέλας ... ὁρῶ: mentre Edipo e la figlia stanno ancora dialo- 
gando, si delinea sulla scena l’arrivo di un abitante di Colono che en- 
tra dall’Eooöog laterale opposta rispetto a quella di destra da cui era- 
no arrivati sulla scena Edipo e Antigone (riservata a chi arrivava 
dalla città, se le convenzioni sceniche indicate da Polluce, IV 26 era- 
no già valide nel V secolo). Il suo intervento e il breve dialogo con i 
due vagabondi determinano una svolta allo stesso tempo dramma- 
tica e psicologica, che innesca l’inizio vero e proprio dell’azione: 
quello tra padre e figlia era stato sinora una specie di prologo nel 
prologo, una sorta di «a parte» in cui l’intento enunciativo (la pre- 
sentazione dei personaggi e delle loro sofferenze) si era sviluppato 
solo per accenni, attraverso un dialogo intimo tra i due personaggi 
resi una stessa cosa dalla comunanza delle sciagure. L’arrivo di uno 
sconosciuto sottrae Edipo e Antigone al cerchio autoreferenziale del 
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loro vagabondare in simbiosi, mettendoli a contatto con un'altra 
prospettiva, quella di un uomo che vive nel mondo reale ed è pa- 
drone dello spazio in cui si trova — lo spazio civile della polis con- 
trapposto all'indistinto spazio dell'esilio in terre sconosciute; egli 
funge da primo intermediario per la loro reintegrazione nell’univer- 
so cittadino. 

33. ξεῖν᾽ l'uso del vocalismo ionico si giustifica in questo caso con 
motivi metrici (la necessità di una lunga in seconda sede del giambo), 
comunque Sofocle tende a prediligere la forma ionica di questa paro- 
la, quasi sempre al vocativo (un’eccezione al v. 1014, dove compare al 
nominativo). Si tratta di uno stilema di sapore omerico, impiegato per 
rendere più aulica la convenzionale formula di appellazione. Nei ma- 
noscritti il personaggio viene definito unanimemente ξένος, «Stra- 
niero». Probabilmente la didascalia penetrata nella tradizione mano- 
scritta dipende appunto dalla formula appellativa che Edipo impiega 
nel momento in cui lo presenta sulla scena con questo verso. 

35. τῶν: un caso di attrazione del relativo; questa è la lezione dei 
codici, corretta in ὧν da Elmsley e da altri editori, ed è probabilmen- 
te da mantenere; vi sono almeno altri tre casi in cui l'articolo è impie- 
gato in luogo del pronome relativo: Oed. tyr. 304, 1379, Ant. 1086. 

37. ἁγνὸν πατεῖν: violare uno spazio sacro comporta una forma < 
di contaminazione, tanto più grave in quanto lo sconosciuto — come i 
Coloniati apprenderanno con orrore poco dopo — è lui stesso un con- 
taminato. Perciò i Coloniati, prima di normalizzare i rapporti con 
Edipo, esigeranno da lui una purificazione che disinneschi il pericolo 
di un'offesa fatta alle dee del luogo (vv. 461-92). Il termine ἁγνός 
(probabilmente connesso con ἄζομαι, l'atto di chi prova un rispetto- 
so timore, cfr. v. 134) esprime l'ambiguità della nozione greca di pu- 
rezza: puro è ciò che è protetto da divieti (il concetto che più si 
avvicina alla nozione di tabù), come quello di calpestare un luogo 
proibito o di entrarvi in condizioni irregolari e soprattutto macchiati 
da una contaminazione, oppure anche di compiere atti vietati (rap- 
porti sessuali o spargimento di sangue). Chi entra in uno spazio å- 
γνός senza essere in condizione di purezza incorre nell’ira del demo- 
ne: p. es. nel santuario delle Eumenidi di Cerinea, in Acaia, si diceva 
che qualsiasi contaminato che avesse messo piede nel recinto sacro 
sarebbe stato punito con la follia (Pausania, VII 25, 7). L’ambivalen- 
za della «purezza» dei luoghi in rapporto ai supplici che vi penetrano 
è ben espressa dalla contrapposizione tra le Danaidi nelle Supplici di 
Eschilo e l'Edipo di questo dramma: le Danaidi si rifugiano &v ἁγνῷ, 
vale a dire nello spazio sacro attorno a un altare (v. 223), e questo le 
rende inviolabili, appunto perché assorbono esse stesse l'intoccabilità 
del posto; Edipo al contrario si macchia di contaminazione entrando 
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in uno spazio ἁγνός e rischia di diventare un contagio vivente per gli 
abitanti di Colono. Lo spazio sacro protegge le Danaidi, ma respinge 
Edipo. Un luogo «sacro» comunica dunque contemporaneamente 
purezza e contaminazione, protezione e pericolo. Sia le Danaidi sia 
Edipo, una volta attraversati i confini di uno spazio ἁγνός, sono in- 
toccabili ma per motivi opposti: consacrazione e sacrilegio produco- 
no lo stesso esito (ved. Vernant, pp. 129-34). 

38. τοῦ ϑεῶν νομίζεται: «a quale dio è dedicato?», ossia «a quale 
divinità lo assegna il νόμος, la consuetudine sacra di questa terra?»; 
per l’uso del genitivo di appartenenza con vopitw cfr. Ant. 738. 

39. ἔμφοβοι: un Papax nel linguaggio tragico; le dee del boschetto 
di Colono «gettano la paura» in chi le offende. Che le Erinni fossero 
intese come entità terrorizzanti era espresso dalle maschere con teste 
serpentine — simili quindi a quelle di Medusa -- che esse indossavano 
nelle Coefore e nelle Eumenidi di Eschilo, appunto per generare ter- 
rore: hanno il capo circondato da serpenti (Eschilo, Choeph. 1049-50 
πεπληκτανημέναι πυκνοῖς δράκουσιν) e sono nere, simili alle Gor- 
goni (Eschilo, Eum. 47-54). Anche in Euripide, Or. 321 le Eumenidi 
sono dette «nere»: è il colore della morte e dei demoni infernali. 
Il terrore è l'emozione che generano nelle loro vittime (Eschilo, 
Choepb. 1051-63). Le Erinni, come altre divinità femminili vendica- 
trici (p. es. la Demetra nera di Figalia, Pausania, VIII 42, 1), passano 
improvvisamente da uno spaventoso stato di furore a uno di quiete, e 
possiedono il duplice potere di scatenare crisi di terrore e di riportare 
la calma: le Erinni o Follie apparvero nere a Oreste durante la sua 
pazzia, ma divennero bianche quando ne fu liberato (Pausania, VIII 
34, 2-4); il passaggio tra la quiete e la rabbia furiosa delle Erinni è de- 
scritto nel prologo delle Eumenidi di Eschilo. La paura (φόβος) era 
interpretata, nella mentalità tradizionale, come lo stato connaturato 
alla situazione del contaminato e vista come il prodotto dell’azione 
ostile di demoni o di eroi, che induce chi ne è vittima a fuggire in pre- 
da a incubi e spaventi. I guaritori tradizionali affermavano che l’assal- 
to di demoni o di eroi fosse capace di generare la follia e di provocare 
attacchi di panico, φόβοι (Ippocrate, de morbo sacro 38 Ὁκόσα δὲ 
δείματα νυκτὸς παρίσταται καὶ φόβοι καὶ παράνοιαι καὶ ἀναπηδή- 
σιες Ex τῆς κλίνης καὶ φόβητρα καὶ φεύξιες ἔξω, Ἑκάτης φασὶν 
εἶναι ἐπιβολὰς καὶ ἡρώων ἐφόδους, «quanti terrori e paure e attac- 
chi di follia si presentano di notte e balzi dal letto e spaventi e fughe 
fuori casa dicono che sono assalti di Ecate e persecuzioni di eroi»). 
Negli Ero: di Aristofane (fr. 322 Kassel — Austin) tra le forme di per- 
secuzione che un eroe adirato può provocare c’è anche la follia. An- 
che Dioniso, dio della follia, è in grado di indurre paura improvvisa 
(Euripide, Bacch. 304). Ved. inoltre l'esempio mitico di Alcmeone re- 
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so folle e perseguitato dalle Erinni per l'assassinio della madre (A/- 
cmeonide, PEG, fr. 8; Apollodoro, III 7, 5; Igino, Fab. 73). Per il «ti- 
more degli dèi» come componente essenziale dell'esperienza religiosa 
ved. anche v. 256 e nota. 

40. ϑεαί: chi sono le dee del boschetto di Colono? Il Coloniate le < 
definisce poco dopo «Eumenidi» («Benevole», v. 42) ed è general- 
mente ammessa la loro identificazione con le Erinni, nella versione 
addomesticata, secondo le credenze ateniesi, di Eumenidi: l’identifi- 
cazione delle (tre) Erinni con le Eumenidi è documentata con certez- 
za nell’Oreste di Euripide (vv. 38, 321, 836, 1650), di pochi anni pre- 
cedente (408 a.C.) l Edipo a Colono. Il Coloniate evita di nominarle 
per una forma di tabù verso nomi che evocano entità pericolose (gli 
abitanti di Colono tremano a nominarle, cfr. v. 128). Le Erinni sono 
in particolare le persecutrici dei delitti verso consanguinei e rappre- 
sentano la reificazione della maledizione familiare (ved. p. es. Eschilo, 
Theb. 70): l'«Erinni materna» è citata in Omero come persecutrice di 
Edipo (Od. XI 271-80), ma solo per l’incesto e il suicidio della ma- 
dre-sposa (che nell’Odissea si chiama Epicasta); le Erinni come vendi- 
catrici della colpa familiare hanno punito Edipo in passato con male- 
dizioni o ἀραί (ved. Oed. tyr. 417-8), ma ora le Eumenidi di Colono 
guidano benevole i passi di Edipo sino al luogo della pace eterna. Il 
maledetto diventa, anche grazie al loro accoglimento, un essere sacro 
e placato. Alcuni hanno tentato di mettere in dubbio l’identificazione 
delle Erinni con le Eumenidi (Brown, pp. 276-81). In effetti, le Erinni 
sono citate solo due volte nell’Edipo a Colono (vv. 1299, 1434) e in 
entrambi i casi non paiono associate alle divinità del boschetto sacro 
di Colono, bensì vengono presentate come le esecutrici di maledizio- 
ni paterne scagliate altrove. È possibile che a Colono le divinità del 
boschetto sacro non fossero venerate specificamente come Erinni, ma 
solo come Eumenidi, e avessero un loro culto particolare; tuttavia è 
difficile negare che il pubblico ateniese non operasse l'equivalenza tra 
Erinni ed Eumenidi. Sofocle (pur citando più volte la loro natura in- 
quietante, specialmente in rapporto alle cautele religiose degli abitan- 
ti di Colono) tende a rappresentarle nella loro faccia più benevola e 
placata, come dee dell’accoglimento e non della persecuzione (p. es. 
v. 106) e questo può spiegare la ragione per cui nell’Edipo a Colono 
abbia sfumato la loro identificazione con le selvagge dee della maledi- 
zione, che il pubblico ateniese aveva bene in mente dall’Orestea di 
Eschilo. Σκότου: una parte della tradizione manoscritta ha Σκό- < 
τους, ma αἱ v. τού tutti i codici hanno il maschile: per Eschilo (Eum. 
416) le Erinni sono le «figlie della lugubre Notte» (Νυκτὸς αἰανῆς 
téxva). La versione più arcaica della loro genealogia, quella di Esio- 
do (Theog. 184-5), le fa nascere ugualmente dalla terra, impregnata 
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dalle stille di sangue versato dal membro di Urano evirato da Crono: 
esse sono quindi il prodotto di un crimine del figlio verso il padre e 
pertanto occhiute vendicatrici dei delitti familiari. In generale, le for- 
ze primordiali del sottosuolo, le divinità più antiche, sono collegate 
alla sfera della tenebra, come figlie del Buio o di Erebo o di Tartaro: 
nella teogonia greca, Giorno è figlio di Notte e non viceversa. Tanto 
più empia è dunque la permanenza di Edipo, assassino del padre, sul 
terreno sacro alle vendicatrici dei delitti tra consanguinei -- anche se 
quello di Edipo si configura in tutta la tragedia come un rito purifica- 
torio, un tuffo nella tenebra primordiale, nella vendetta, nell’invisibi- 
le. Il rapporto tra Edipo e le Erinni peraltro aveva una consistenza 
anche rituale. Una tradizione peloponnesiaca legava Edipo al culto 
delle Erinni: Erodoto, IV 149, 2 parla di un santuario legato a un cul- 
to locale dedicato alle «Erinni di Laio e di Edipo». 

41. τίνων... κλύων: la domanda di Edipo non è pleonastica: Te- 
nebra e Notte sono forze cosmogoniche primordiali, generatrici di 
mostri, perciò le «figlie del Buio» potrebbero essere altri demoni al- 
trettanto inquietanti delle Erinni, come le Chere o le Moire (Esiodo, 
Theog. 217). Il Coloniate si era mostrato esitante a citarne aperta- 
mente il nome, per quella forma di tabù linguistico che egli, come gli 
altri abitanti del luogo, manifesta anche in seguito (ved. v. 1280). La 
domanda di Edipo lascia intendere che qualcosa nella sua mente si è 
ridestato, in rapporto agli oracoli sulla sua morte che lui solo cono- 
sce. τὸ σεμνὸν ὄνομ᾽: le Eumenidi erano generalmente identifi- 
cate come Σεμναὶ Θεαί. 

42. τὰς πάνϑ᾽ ὁρώσας: in un certo senso, provoca un brivido di in- 
quietudine trovare l’uno davanti alle altre il cieco che non aveva sapu- 
to vedere il proprio destino e le dee che vedono tutto e puniscono i 
delitti di sangue tra membri del clan -- e perciò dovrebbero più di 
ogni altra figura divina avere in odio Edipo. L’onniveggenza è un at- 
tributo tipico delle dee punitrici, che inseguono implacabilmente i 
colpevoli (ved. Sofocle, Az. 835-6 τὰς dei τε παρθένους dei 8’ ὁρώ- 
σας πάντα τἀν βροτοῖς πάθη, σεμνὰς Ἐρινῦς τανύποδας, «le vergi- 
ni che sempre vedono tutte le sciagure umane, le venerande Erinni 
dai piedi veloci») e li perseguitano con occhi terribili (cfr. v. 84). Se- 
gal (p. 375) e altri sottolineano una serie di nessi simbolici tra le dee 
del boschetto sacro di Colono ed Edipo, in una convergenza che ac- 
costa il parricida perseguitato alle dee punitrici dei delitti del clan, 
le quali però non si attivano contro di lui ma lo accolgono benevol- 
mente: le Eumenidi sono «intoccabili» (v. 39), come pure Edipo (vv. 
1132-5), le prime in quanto inserite in uno spazio consacrato, il se- 
condo perché un contaminato non può né toccare né essere toccato; 
le Erinni sono di aspetto terribile (v. 84), ma anche Edipo quando ap- 
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pare al Coro genera sgomento per il suo aspetto (v. 150); sono dee 
che generano terrore (vv. 39, 129), ma anche Edipo quando appare ai 
coreuti incute sgomento (vv. 84, 141, 150); sono figlie del Buio pri- 
mordiale, come Edipo è sprofondato nella notte della sua cecità e 
sarà alla fine risucchiato nel buio sotterraneo della morte (v. 1701); 
sono onniveggenti, ma anche Edipo malgrado la sua cecità è capace 
di pronunciare parole piene di luce (v. 74). 

43. ἀλλαχοῦ καλά: «cambiano nome a seconda del luogo» come 
in genere altri demoni persecutori. Le Erinni, per ragioni di cautela 
rituale, potevano essere designate con varie perifrasi, tutte destinate a 
evitare di pronunciarne il vero nome: «le Benevole», «le Venerande» 
(Zeuvai, v. 90), «le Follie» (Maviat, Pausania, VIII 34, 1), «i Casti- 
ghi» (Ποιναί, Eschine, 1, 190), «le Maledizioni» (Agai, Eschilo, 
Eum. 417). 

44. ἱκέτην: l'uso dell'anapesto in quarta sede è generalmente am- 
messo, ma soprattutto con nomi propri (cfr. p. es. v. 42 e nota al ν. 1). 

45. γῆς τῆσδ᾽; da conservare il testo tràdito; alcuni editori emen- 
dano γῆς in ye (malgrado l’espressione ritorni al v. 85, anche se in una 
costruzione non identica a questa, come avvertono Lloyd-Jones - 

- Wilson, Second Thoughts). L'espressione può effettivamente apparire 
un po’ ridondante, ma trova altri paralleli nel linguaggio tragico (p. 
es. Eschilo, Eum. 805; Euripide, Andr. 303). Ciò che Edipo vuol dire, 
sottolineando con forza le parole, è che egli non intende abbandona- 
re il sedile della parte di terra in cui si trova (cioè il bosco delle Eu- 
menidi, non tutta la terra ateniese). 

46. Ἐυμφορᾶς EdvOnp’: l'allitterazione marca il tono ieratico, quasi 
oracolare, di Edipo nel momento in cui riconosce il segno del suo de- 
stino e «mette insieme» (Evv-) gli indizi segnalati dall'oracolo. Euugyo- 
ρά significa «destino» (come in Trach. 1145), ma Segal nota il valore 
ambiguo della parola, che contemporaneamente significa anche 
«sventura»; Εύνϑημα è glossato dallo scoliasta con σύμβολον. Queste 
parole ambigue sorprendono il Coloniate (che al pari del pubblico 
ignora il contenuto dell'oracolo); tuttavia egli non si dilunga con altre 
domande e passa immediatamente a compiere il suo dovere di buon 
cittadino. La divagazione su Colono (vv. 52-80) rallenta il ritmo 
dell’azione e tiene desta l’attenzione sino alla rivelazione del segreto 
che Apollo ha svelato sulla morte di Edipo (vv. 89-90). 

53-63. La risposta sarebbe potuta essere molto breve, ma inter- 
rompendo la rapidità del dialogo (fatto di sticomitie e disticomitie) 
Sofocle ha voluto lasciare spazio alla fascinazione dei luoghi. Il Colo- 
niate, con un moto di orgoglio, passa in rassegna il complesso templa- 
re che sorgeva nei pressi di Colono (anticipando la più ampia e lirica 
descrizione che verrà dal Coro nel primo stasimo, ai vv. 668-719). Era 
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una cintura invisibile ma potente di presenze divine che rendevano 
sacro il territorio nel suo complesso (χῶρος μὲν ἱερὸς πᾶς, v. 54) 
posto ai margini della regione ateniese, un territorio in cui anche 
Edipo andrà a inserirsi con la sua tomba eroica alla fine dell’ Edipo a 
Colono. Il dio principale era Poseidone, la cui sede, non visibile agli 
spettatori, è immaginata da Sofocle nelle immediate vicinanze del 
luogo in cui Edipo e Antigone sono arrivati: proprio da un sacrificio 
presso il suo altare accorre Teseo per aiutare Edipo (v. 887). Il com- 
plesso sacro era ancora visibile a Pausania (I 30, 4) che parla, nel II 
secolo d.C., di un altare di Poseidone Hippios e di Atena Hippia, di 
un beroon di Teseo e Piritoo e di un altro per Edipo e Adrasto (eroe 
connesso alla guerra dei Sette contro Tebe e scomparso sottoterra, 
come Edipo, per diventare un demone protettore: ved. Euripide, 
Supplici). Alla sua epoca il tempio e il bosco sacro di Poseidone era- 
no stati distrutti. 

55. πυρφόρος: fu Prometeo a portare il fuoco all’umanità ruban- 
dolo agli dèi dopo averne nascosta una scintilla in una canna cava 
(Esiodo, Theog. 565-7; Eschilo, Prom. 109-11); anche nell'iconogra- 
fia vascolare egli era rappresentato comunemente con una fiaccola 
nella mano (Euripide, Phoen. 1121-2; LIMC, s.u. Prometheus, pp. 4- 
23). Ad Atene il Titano (così viene qui chiamato non del tutto ap- 
propriatamente, in quanto in realtà era detto figlio del titano Iapeto 
e di Climene oppure Asia, quindi propriamente un Titanide) veniva 
venerato in un rituale chiamato appunto λαµπαδοδροµία («corsa 
con le fiaccole»): una gara in cui i concorrenti trasferivano torce 
dall’ Accademia, non lontano da Colono, dove si trovava il suo altare, 
sino all’Acropoli. Prometeo aveva lì un altare in comune con Efesto 
(scolio a Sofocle, Oed. Col. 56) da cui veniva attinto il fuoco per la 
corsa con le fiaccole prevista dai rituali ateniesi che si svolgevano tre 
volte all'anno: alle Panatenee, alle feste in onore di Efesto e appunto 
in quelle per Prometeo (dio particolarmente onorato da artigiani e 
classi popolari: Arpocrazione, 184; scolio ad Aristofane, Ran. 131; 
ved. Deubner, p. 211 sgg.). 

56. τόπον: l'accusativo si giustifica come un caso di attrazione. 

57. χαλκόπους ὀδός: «soglia di bronzo»; l'espressione contiene 
un orgoglioso riferimento alla saldezza morale degli abitanti di Colo- 
no e alla loro funzione di «barriera» contro i nemici ai confini dell’ At- 
tica, ma parte da un dato di geografia reale: a Colono si collocava la 
porta dell’Ade (come riferisce lo scolio, che cita come fonte Apollo- 
doro d’Atene) — una delle molte «porte dell’ Ade» di cui i Greci favo- 
leggiavano, come quella di Ermione in Argolide, il promontorio del 
Tenaro o il lago di Lerna. Questa «soglia di bronzo» è la stessa «radi- 
cata in terra a strati di bronzo» che Edipo varcherà al momento della 
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sua morte (vv. 1590-1) e forse era una caverna reale a cui si accedeva 
attraverso una scalinata con gradini lastricati di bronzo. Sempre lo 
scoliasta assicura che la «soglia di bronzo» era citata da Istro e da 
Astidamante e in un anonimo oracolo che la collocava appunto a Co- 
lono, vicino alla «roccia a tre teste» (di cui forse si parla anche oltre 
nel dramma, ved. 1595 e nota). Nell'immaginario poetico, peraltro, la 
casa di Ade ha soglie e porte di bronzo: Omero, I. VII 13-5 ... ἐς 
Τάρταρον ἠερόεντα / ... / ἔνδα σιδήρειαί τε πύλαι καὶ χάλκεος où- 
δός, «al Tartaro nebbioso dove di ferro sono le porte e di bronzo la 
soglia»; Esiodo, Theog. 811-2 ἔνϑα δὲ pagpageai te πύλαι καὶ 
χάλκεος οὐδός, /ἀστεμφῆς ῥίζῃσι διηνεκέεσσιν ἀρηρώς, «(il Tarta- 
το) dove rilucenti sono le porte e la soglia di bronzo, salda, fissata su 
radici ininterrotte» (per questo valore delle porte di Ade, ved. anche 
la nota al v. 1569). In questo passo pieno di sotterranee allusioni alla 
dimensione più segreta del sacro, il riferimento alla porta dell’ Ade su- 
bito dopo la citazione di Prometeo é stata interpretata (Untersteiner, 
p. 25) come un’allusione — comprensibile agli spettatori che, come 
Sofocle, erano iniziati ai Misteri Eleusini — al Titano come προστάτης 
del ciclo delle rinascite, secondo una dottrina orfica (attestata da Pro- 
clo, in Platonis Rempublicam Yl 53 = fr. 143 Kern). 

58. οἱ δὲ πλησίοι γύαι: metonimia, «i distretti vicini» (ved. anche 
la nota al v. 64): la parola si usa sovente per designare i campi coltiva- 
ti situati specialmente in una concavità o in una valle. 

59. τόνδ᾽ ἱππότην Κολωνὸν: il deittico (come αἱ v. 65) segnala 
probabilmente (ma non necessariamente) un gesto dell'attore verso 
la statua dell’eroe che faceva parte dell'arredo di scena. Non c'è ra- 
gione di stupirsi che una statua eroica facesse parte dell'arredo sceni- 
co o dell’architettura teatrale; perciò è inutile la correzione tov (pro- 
posta da Reiske e accettata da vari editori): comunque fosse, anche se 
la statua non era realmente visibile al pubblico, il pronome deittico 
può essere usato in modo convenzionale per indicare qualcosa che si 
immagina visibile dalla prospettiva dell’attore sulla scena (Kamer- 
beek, p. 32; un caso simile p. es. è in Sofocle, E/. 7-8). Ognuna delle 
dieci tribù ateniesi possedeva un eroe archegeta e l’eponimo di Colo- 
no era in realtà prodotto dell'immaginario sociale; questo eroe ap- 
partiene alla nutrita categoria degli eroi finti-eponimi; dato che xw- 
λονός significa semplicemente «collina» egli è «l'eroe della collina», 
essendo quindi Colono sostanzialmente un genzus loci; per il rappor- 
to eponimo-eroe del sito ved. Brelich, pp. 13 34. 

62-1.λόγοις... Evvovoíq: il senso di quest'espressione non è stato 
mai chiarito in modo veramente convincente; secondo lo scoliasta si- 
gnifica «sono luoghi onorati con le opere, non con le parole», il che 
risulta ugualmente vago, e puó allora essere meglio spiegato forzando 
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un po’ il significato: sono cose che non sono celebrate nelle storie ma 
si imparano solo frequentando questi luoghi (Mazon), con riferimen- 
to ai miti locali su Colono che non hanno mai ricevuto una trattazio- 
ne ufficiale (così anche Jebb, che trova in Ἐυνουσία un sentimento 
d'orgoglio dei Coloniati verso i loro luoghi sacri, come Pericle in Tu- 
cidide, Π 43). La stessa leggenda della morte di Edipo a Colono do- 
cumenta come in ambiente locale potessero radicarsi varianti mitiche 
relative a eroi panellenici, che si conservano solo grazie all’autorita di 
qualche autore: senza Sofocle (ed Euripide nelle Fenice), probabil- 
mente, di questa tradizione attica poco o nulla sarebbe rimasto. Il 
termine ξυνουσία potrebbe riferirsi anche al convegno degli abitanti 
del demo, che si riuniscono per celebrare i riti locali: «queste cose so- 
no celebrate non dalle storie ma dalla consuetudine con i luoghi in 
cui vivo». La contrapposizione si sviluppa in ogni caso tra «parole» e 
«presenza fisica» e fa pensare a un doppio livello di trasmissione del- 
le tradizioni locali: quella attraverso il discorso (mitico, poetico o al- 
tro) e quella attraverso la continua frequentazione con gli spazi, che 
consente di accumulare a poco a poco nella memoria degli abitanti la 
conoscenza di ogni dettaglio delle tradizioni e dei rituali che fanno 
parte dell’identità culturale del demo. 

64. f| γάρ τινες... τόπους;: la domanda di Edipo può sembrare 
quasi inutile, dopo quanto l’abitante ha detto a proposito di Colono, 
eroe fondatore; ma in realtà essa prosegue e precisa la domanda pre- 
cedente (v. 52), dove aveva parlato di un generico «luogo», «territo- 
rio» (χῶρος). Edipo sa che i distretti vicini (γύαι) si chiamano tutti 
Colono, riconoscono in lui l’eroe fondatore (ἀρχηγός) e sono sede di 
riti religiosi per cui la popolazione si dà convegno (Evvovoia). Gli 
resta da conoscere se il luogo in cui si trova è un santuario, in cui la 
popolazione si raduna solo in certe occasioni, o anche un paese sta- 
bilmente abitato e centro di un’entità amministrativa, un δῆμος in- 
somma. 

66. πλήθει: è qui usato col valore tecnico-politico con cui normal- 
mente compare negli storici e oratori del V-IV secolo; p. es. ὑμέτερον 
πλῆθος sono i cittadini che formano la massa dell'assemblea popola- 
re, la parte più «democratica» del popolo, in contrapposizione con 
correnti più conservatrici, o anche oligarchiche. La contrapposizione 
che Edipo suggerisce è dunque quella tra regime monarchico e de- 
mocratico; il primo è quello che nelle tragedie tebane - e in particola- 
re in Antigone ed Edipo Re — viene sempre prestato al sistema politico 
di Tebe e ai suoi personaggi, il secondo quello ateniese. λόγος: 
variamente spiegato; lo scoliasta glossa con «potere» (ἰσχύς), in so- 
stanza facendolo equivalere a κράτος. Gli interpreti generalmente 
spiegano l’espressione in rapporto a quanto dice Edipo poco dopo (v. 
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68), quando precisa il suo pensiero collegando λόγος a κράτος, nel 
senso di potere deliberativo e potere esecutivo. Elmsley correggeva 
ἄρχει τίς αὐτῶν («chi è il loro re?») ma la questione sulla forma di 
governo è la prima domanda che uno straniero rivolge a un cittadino 
quando entra in contatto con lo spazio della polis, cosicché la richie- 
sta di Edipo può considerarsi un topos della drammaturgia tragica in 
tragedie «di supplica»: nelle Supplici di Euripide (v. 399) l'araldo te- 
bano giunto con l’incarico di chiedere la consegna di Adrasto rifugia- 
to in Atene domanda subito chi sia il «tiranno» di quella regione (da 
ciò il lungo dibattito successivo tra lui e Teseo sull’eccellenza delle 
forme di governo); una variante comica di questo tema è in Euripide, 
Cycl. 119 τίνος κλύοντες; ἢ δεδήµευται κράτος;. In questo quadro 
λόγος è spiegabile qui appunto nel senso di «facoltà di parola», attri- 
buita all'assemblea cittadina, in contrapposizione con il potere asso- 
luto (ἀρχή) del re. La libertà di parola (παρρησία) costituiva il cardi- 
ne dell'uguaglianza del sistema democratico ed era quindi un elemento 
fondante dell’identità culturale ateniese. Per il pubblico, oltre a costi- 
tuire un elemento gradito alla maggioranza degli spettatori, il riferi- 
mento al potere sovrano del λόγος in assemblea era anche il segnale 
di un diaframma culturale tra personaggi estranei al modello della po- 
lis democratica e i cittadini di Atene, o comunque di una città retta 
liberamente da ordinamenti democratici (come la pre-democratica 
Argo delle Supplici eschilee, il cui re prima di prendere una decisione 
consulta l'assemblea e ottiene pieni voti, sebbene la cosa sembri stra- 
na ai suoi ospiti: vv. 365-9, 605-14; anche in quel caso λόγος compa- 
re col valore di «decreto», «decisione» dell'assemblea popolare). Il 
termine λόγος nei suoi vari valori (parola, pensiero, decreto) esprime 
il senso moderno della politica, la «parola a disposizione di tutti» che 
si contrappone alla concezione arcaica per cui soltanto pochi (i re 
che pronunciano sentenze o parlano in assemblea, i rapsodi, gli indo- 
vini) hanno la proprietà della parola efficace. Inizia con questa infor- 
mazione il processo d’integrazione, si potrebbe dire di «educazione 
democratica», del senza patria Edipo nel sistema della polis ateniese, 
attraverso l'apprendimento dei valori politici di Atene che Edipo ri- 
ceve a varie riprese nel corso del dramma da parte dei personaggi 
ateniesi (l’invito a rispettare gli spazi sacri cittadini; a compiere sacri- 
fici purificatori; in seguito, a comprendere la lealtà di Atene verso i 
supplici e ad applicarla a chi lo sta supplicando), in attesa di essere 
accolto nel cuore della città, come ospite e poi addirittura come de- 
mone protettore. 

67. ἄστυ: è la rocca cittadina, sede del potere centralizzato. A Te- 
seo gli Ateniesi facevano risalire l’atto politico fondamentale della loro 
città, vale a dire il sinecismo che aveva posto le varie comunità di vil- 
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laggio sotto il controllo di un potere centrale. Il sinecismo dell’ Attica 
da parte di Teseo era commemorato da una festa pubblica, nel mese 
corrispondente ad agosto (ved. Deubner). La natura del potere di Te- 
seo è descritta in vari modi nel corso del dramma: oltre che βασιλεύς, 
parola che esprime una generica regalità, anche χύριος (v. 288), ñ- 
yenu (v. 289), κραίνων (v. 862), κοίρανος (vv. 1287, 1759); in nes- 
sun momento viene designato come τύραννος, termine riservato in- 
vece a Creonte e agli altri Tebani, esponenti di una città «malata» in 
cui il potere è esercitato non solo dispoticamente e contro giustizia, 
ma anche nel disordine delle guerre civili. Quelli attribuiti a Teseo 
sono tutti termini che identificano una forma di potere legittimo (Vi- 
dal-Naquet, p. 172; Ugolini, pp. 220-1), a cui corrisponde l'operare 
sollecito del re che agisce interpretando il sentire dei cittadini e di- 
fendendo il patrimonio comune di civiltà. Al contrario, Creonte e Po- 
linice appaiono, ciascuno a suo modo, come esponenti di una politica 
corrotta e infatti solo in relazione a loro si adoperano i termini «tiran- 
no» e «tirannia». Atene e Tebe, con i loro rispettivi ordinamenti poli- 
tici, si configurano come due universi politici contrapposti, in cui la 
convivenza sociale è in un caso giusta e civile, nell’altro oppressiva e 
illegittima. Questo tema costituisce un motivo forte del dramma, che 
si sviluppa con coerenza lungo tutta la trama ed è del resto un ele- 
mento strutturale dell’ideologia politica simboleggiata nel dramma 
attico, dove Tebe costituisce per eccellenza l'anti-città, dove la vita ci- 
vile assume aspetti patologici rispetto a quella di Atene (ved. Zeitlin). 

68-9. Most propone di espungere questi versi in quanto interpola- 
zione antica, sulla base della considerazione che poco oltre (vv. 288- 
90) Edipo sembra ignorare ancora il nome del re di Atene. La con- 
traddizione era stata notata in precedenza da altri commentatori 
(Hermann, Campbell, Kamerbeek) ma può essere spiegata sulla base 
del fatto che in questo caso l’informazione viene data dal Coloniate, 
mentre nel secondo passo Edipo dialoga, cautamente, col Coro, co- 
sicché la sua reticenza si potrebbe interpretare come la prudenza di 
uno straniero davanti ai sospetti da cui si sente circondato, in modo 
perciò coerente con lo sviluppo dell’azione. 

68. λόγῳ ... σδένει: in associazione con σθένος il termine λόγος 
designa qui il duplice aspetto del potere: la forza nell’agire e il potere 
giuridico-politico connesso con l’uso della parola e la sapienza della 
decisione. Essere bravi nell'azione e pure buoni consiglieri è una ca- 
ratteristica della regalità sin dall'epoca omerica (p. es. Od. XVI 242); 
un parallelo di quest'espressione (ma con valenza negativa) é in Sofo- 
cle Oed. tyr. 883 εἰ δέ τις ὑπερόπτα χερσὶν ἢ λόγῳ πορεύεται, «se 
qualcuno procede in modo superbo con opera di mano ο di parola». 

69. Αἰγέως: il re Egeo (eponimo di un'altra tribù attica, l'Egeide) 
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è morto da tempo quando Edipo arriva a Colono. La leggenda dina- 
stica, che fa di Egeo, figlio di Poseidone, il padre di Teseo, narrava 
che il re si era suicidato gettandosi in mare (Plutarco, Thes. 20, 1-2), 
oppure precipitandosi dall’ Acropoli (Apollodoro, Epit. I το), alla vi- 
sta delle vele nere che Teseo si era dimenticato di cambiare sulla sua 
nave mentre stava tornando dalla spedizione contro il Minotauro. 
Sulla paternità di Teseo esistevano due versioni: una lo faceva figlio 
di Poseidone (Pausania, II 31, 9), l’altra di Egeo; una terza, sincreti- 
stica, diceva che la madre Etra si era unita nella stessa notte con l’uo- 
mo e il dio (Igino, Fab. 37). Il rapporto speciale tra Teseo e Poseido- 
ne, in questo dramma, è espresso dal sacrificio che il re di Atene 
compie in suo onore fuori scena nel momento in cui viene avvisato 
dell'arrivo di Edipo nel territorio ateniese. 

71. μολεῖν: la tradizione manoscritta si divide tra μολεῖν e μόλοι 
ma il primo offre un greco migliore ed evita la ripetizione dell’iden- 
tica forma (adottando l’ottativo, ὡς avrebbe valore finale: «per far- 
lo venire»). La ripetizione di μόλοι potrebbe essere un facile errore 
paleografico, anche se potrebbe pure avere un senso nel gioco di 
riecheggiamenti che percorre tutta la sticomitia tra il Coloniate ed 
Edipo. 

72. σμικρὰ ... μέγα: è il primo riferimento all'oracolo che garanti- 
sce protezione alla terra che ospiterà il corpo di Edipo, e che Edipo 
conosce già da lungo tempo. Egli getta lì la frase in modo enigmati- 
co, senza meglio spiegarla per incuriosire il Coloniate e spingerlo ad 
avvisare le autorità ateniesi: la battuta precedente aveva lasciato tra- 
sparire lo stupore del Coloniate davanti a un mendicante che avanza- 
va la pretesa di parlare addirittura con il re. È interessante il capo- 
volgimento rispetto alla situazione con cui Edipo si era presentato 
sulla scena, giocato sulla ripetizione dello stesso aggettivo μικρόν: là 
è un uomo che chiede poco e ottiene ancora meno (v. 5), in questo 
caso al contrario uno che riceve un piccolo aiuto ma offre un grande 
vantaggio. 

74. πάνϑ᾽ ὁρῶντα: per personificazioni di questo tipo ved. p. es. 
Eschilo, Choeph. 854 qoév ... ὠμματωμένην, «una mente piena di oc- 
chi». Edipo non ha occhi, ma le sue parole si. Il vecchio cieco dell’ Edi- 
po a Colono è in realtà un veggente; spesso nell’immaginario mitico 
dei Greci la cecità è il segno del possesso di una seconda vista: ciechi 
sono Tiresia, Evenio di Apollonia (Erodoto, IX 92-5), Fineo e altri 
(ved. Guidorizzi, I/ mito di Edipo, pp. 122-9). L’Edipo a Colono pre- 
senta una situazione capovolta rispetto all’Edipo Re, e il pubblico ate- 
niese era certamente in grado di cogliere l’allusione al precedente 
dramma su Edipo. Edipo da giovane possedeva l’uso degli occhi ma 
non era in grado di vedere veramente il suo destino: così gli dice Tire- 
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sia nell’Edipo Re (v. 413 σὺ καὶ δέδορκας κοὐ βλέπεις iv εἶ κακοῦ, 
«tu hai la vista, si, ma non vedi a che punto di sciagura ti trovi»). 

76. γενναῖος: in evidenza a inizio di verso e in enjambement: ba- 
stano poche parole perché il Coloniate riconosca nel mendicante va- 
gabondo lo stesso tratto di nobilta con cui Edipo stesso si era definito 
all’inizio e che successivamente anche Teseo gli attribuirà; il mendi- 
cante è nobile di natura, ma sfavorito dal δαίμων (con valore di desti- 
no, o meglio «destino mandato da un dio», ved. anche v. 1337). 
ὡς ἰδόντι: con valore limitativo (cfr. v. 20 e nota); il dativo si spiega 
come datiuus iudicantis. 

77. κἀφάνης: quello con Edipo, più che un incontro, si configura 
per il Coloniate come una specie di apparizione, un’agnizione che lo 
mette a contatto con una realtà imprevista e misteriosa, improvvisa- 
mente manifestatasi ai suoi occhi: talvolta φαίνω s’impiega per l'ap- 
parizione improvvisa di esseri divini (p. es. Phil. 1446; Omero, Il. I 
198, Od. XV 517 ecc.). Anche per questo il Coloniate, un uomo qua- 
lunque, non si prende la responsabilità di convocare il re (al quale 
però correrà a riferire la cosa, assumendo lo stesso ruolo d’interme- 
diario tra la scena e il fuori scena che hanno spesso i personaggi di 
estrazione popolare, come i marinai nel Fi/ottete), ma si rivolge, per 
via amministrativa, ai demoti che hanno il compito di vigilare sul ter- 
ritorio. 

8o. Dopo questo verso l'abitante di Colono esce; occorrerà quindi 
presupporre una pausa di silenzio per permettere che si allontani com- 
pletamente dalla scena. Quando il dialogo tra Edipo e Antigone ripren- 
de, egli deve essere necessariamente lontano, per non sentire i discorsi 
confidenziali che Edipo rivolge alla figlia. La domanda che Edipo rivol- 
ge alla figlia quando il dialogo riprende contiene dunque un'informa- 
zione scenica: quando Edipo riprende a parlare, Antigone ed Edipo so- 
no nuovamente soli. 

84. πότνιαι δεινῶπες: sembra che Edipo prosegua un filo di idee 
che lo portano a insistere sulla capacità di vedere in modo speciale; 
dopo aver detto che ogni sua parola sarà «piena di vista» (v. 74), ora 
si rivolge alle dee che sanno guardare al di là delle cose. Nell'immagi- 
nario comune lo sguardo delle Eumenidi è terribile (Eschilo, Ez. 
990); dai loro occhi stilla veleno (Eschilo, Eum. 54); il loro sguardo è 
simile alle Gorgoni (Eschilo, Eur. 48-50); è uno sguardo a cui nulla 
sfugge (cfr. anche la nota al v. 39). La preghiera alle Eumenidi è infat- 
ti come un’esplosione, che rivela nel mendicante un’inquietante ener- 
gia visionaria. Il vagabondo inizia a questo punto il cammino che lo 
porta a diventare un eroe, padrone di una conoscenza ispirata che 
non aveva sinora rivelato a nessuno, nemmeno alla figlia; è questo po- 
tere interiore, che contrasta con il lacero aspetto del mendicante, a fa- 
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re di Edipo un essere doppio, debole e possente nello stesso tempo. 
Questi versi sono il primo segnale di una specie di metamorfosi del 
personaggio: come osserva Kitto, p. 393, il ritmo dell’Edipo a Colono 
consiste in un progressivo ampliamento dei poteri di Edipo, a mano a 
mano che egli si avvicina al compiersi del suo destino (ved. anche la 
nota al v. 607). Per l’epiteto πότνια applicato alle Erinni ved. Eschilo, 
Theb. 887, Eum. 950. 

ἃς. ἔκαμψ” per l'uso di xduntw senza oggetto espresso ved. p. es. 
Euripide, Hec. 1080 e la nota ai vv. 89-91. 

86. Φοίβῳ τε κἀμοὶ: Apollo ed Edipo si muovono insieme, se- 
guendo la linea concorde del destino a cui Edipo si è piegato: è un 
segno importante, rispetto alla ribellione dell’Edipo Re, in cui l'eroe 
aveva in ogni modo cercato di evitare la realizzazione dei responsi. 

87. ἐξέχρη: Edipo si riferisce agli oracoli che gli erano stati resi a 
Delfi molti anni prima, quando da giovane era andato a interpellare il 
dio sulla sua vera origine. Essi erano stati rivelati da Edipo a Gioca- 
sta sulla scena dell’Edipo Re (vv. 787-93), ma qui si deduce che una 
parte era rimasta segreta ed è appunto questa, che annuncia la fine 
delle sue sofferenze, a cui si fa riferimento qui. Il tema dell’oracolo di 
Apollo relativo alla morte di Edipo in Colono era nota anche a Euri- 
pide, Phoen. 1703-7 (in un passo che alcuni editori hanno ritenuto, 
ma a torto, come interpolazione desunta appunto dall’Edipo a Colo- 
no) e dipende da una leggenda locale che Sofocle nobilitò definitiva- 
mente col suo dramma, Esistevano vari altri luoghi, s'intende, dove 
era collocata una tomba di Edipo: Pausanig (I 28, 7) parla di una 
tomba di Edipo sull’Areopago, e un altro luogo legato alla sepoltura 
di Edipo era Eteono, ai confini della Beozia (citato in uno scolio 
dell’Edipo a Colono, ved. Robert, pp. 1-47). Proprio il culto, e la leg- 
genda, di Edipo a Eteono è uno spaccato di come leggende locali po- 
tessero fiorire attorno a presunte tombe di eroi, secondo lo stesso 
processo di elaborazione mitologica che risulta operante anche nel 
caso di Colono. 

89-91. χώραν τερμίαν ... κάμψειν: la tappa finale del viaggio della 
vita di Edipo è vista metaforicamente come il traguardo di una gara, 
di una lunga lotta contro il destino: τερµία ἡμέρα era chiamato Pulti- 
mo giorno della vita (ved. Suda, s.u. τερµία e Sofocle, Ant. 1330 τέρ- 
μα, la meta di una corsa). Anche κάµψειν è un elemento metaforico 
tratto dalle corse, specialmente equestri: καμπή è il punto attorno a 
cui svoltano i cavalli in curva e καμπτήρ la meta. La metafora si usa 
frequentemente per indicare il momento finale di una vita (p. es. Eu- 
ripide, Hipp. 87, Hel. 1666). 

90. σεμνῶν: è l'epiteto cultuale delle Eumenidi di Colono (cfr. v. 
458) e secondo quanto afferma Pausania (I 28, 6) anche delle dee cto- 
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nie che avevano un culto presso l’Areopago e che erano ugualmente 
invocate col nome di Eumenidi. Pausania fa però notare che le loro 
statue non avevano affatto l’aspetto terrifico che esse assumono nelle 
Coefore e nelle Eumenidi di Eschilo. Spesso l'epiteto oeuvög si applica 
a divinità che non possiedono un nome individuale; esse costituiscono 
forze numinose legate al territorio ed è più saggio non nominarle nem- 
meno (i Coloniati stessi passano accanto al boschetto sacro delle dee 
distogliendo il pensiero e non pronunciando parole); σεμνός in questo 
senso corrisponde a ἅγιος. 

92-3. κέρδη μὲν ... ἄτην dè: una cosa è il complemento dell'altra 
(lo sottolinea il gioco delle particelle contrappositive): giovare agli 
amici e danneggiare i nemici sono le due facce della morale della reci- 
procità, che discende dalla cultura arcaica (a partire da Esiodo, Op. 
353-4 τὸν φιλέοντα φιλεῖν καὶ τῷ προσιόντι προσεῖναι / καὶ δόμεν 
ὅς xev δῷ καὶ μὴ δόμεν ὅς xev uh δῷ, «amare chi ti ama e stare con 
chi ti cerca, e dare a chi da e non dare a chi non da») ed é ancora per- 
fettamente operante nella mentalita tradizionale ateniese (p. es. Se- 
nofonte, Mem. II 6, 35). L’animosita di Edipo verso i Tebani, un sot- 
tile filo di odio che lo tiene legato al suo passato, è il sentimento che 
fa da sfondo a ogni suo pensiero. Più tardi sia Teseo sia Creonte gli 
rimprovereranno il sordo rancore, interrotto da scoppi d’ira (vv. 592, 
804-5), e Teseo in particolare, che pure gli è amico, gli farà osservare 
che, come mendicante, non può permettersi di dare aperto sfogo ai 
moti del suo ϑυμός. Non è dunque condannabile in sé l'odio verso i 
nemici, ma è stolto manjfestarlo quando non si è in condizioni di po- 
terlo fare. È dunque un Edipo tutt'altro che placato (malgrado quan- 
to diceva Nietzsche) quello che si muove sulla scena dell’Edipo 4 Co- 
lono; Rohde, p. 574, commenta che «ci pare sì come uno che soffre 
immeritatamente, ma è indurito nella sua aspra eccitabilità, è avido di 
vendetta, testardo, egoista, non affinato dalla sua sventura ma inselva- 
tichito». È probabilmente vero che il πάθει μάϑος non si può appli- 
care sino in fondo all’eroe dell’Edipo a Colono; tuttavia la valutazione 
della sua sete di rivincita cambia significato se viene inquadrata nel 
campo dei poteri eroici, che Edipo si avvia ad assumere. Un eroe, ap- 
punto in quanto non è morto ma immortale, continua a nutrire in sé 
un'energia vitale, potente e terribile, che si manifesta appunto nel du- 
plice aspetto della persecuzione e della protezione. Anche Euristeo 
sepolto ai confini del territorio ateniese assume la stessa duplice va- 
lenza eroica, ved. Euripide, Heracl. 1043-4 διπλοῦν δὲ κέρδος ἕξετ᾽ 
ἐξ ἐμοῦ, ὑμᾶς v ὀνήσω τούσδε te βλάψω ϑανών, «avrete un duplice 
guadagno da me: da morto sarò utile a voi e danneggerò costoro». 

95. σεισμὸν ... βροντήν ... Διὸς σέλας: tuono a ciel sereno, lampo, 
terremoto sono tutti fenomeni dell'improvviso, segni tipici dell'inter- « 
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vento divino: sara in effetti una serie di tuoni a indicare a Edipo il 
momento della sua dipartita (vv. 1456-85). 

97. πτερὸν: equivale per metonimia a οἰωνός, «uccello profetico», 
e quindi per ulteriore estensione metaforica a «presagio»; il boschetto 
sacro di Colono, tra l’altro, era popolato da fremiti di ali (vv. 17-8). 
Edipo sa di essere stato guidato da un'ispirazione divina verso quel 
luogo: difficile non ricordare la lunga discussione con Tiresia nell’ Edi- 
po Re, dove il re di Tebe — e poi soprattutto Giocasta — aveva preso 
una posizione contraria alla divinazione (vv. 380-98, 707-25). Ora in- 
vece lo stesso uomo sembra essere sensibile a una trama di voci che 
gli paiono coerenti e veritiere (πιστόν) e lo conducono là dove gli in- 
visibili fili che muovono la sua vita lo stanno tirando. L’oracolo che 
parlava della sua morte a Colono viene da Apollo, ma qui Edipo la- 
scia il dio in secondo piano, attribuendo alle Eumenidi il ruolo di gui- 
da verso la meta finale: Apollo lo aveva abbattuto nell’Edipo Re (ved. 
in particolare vv. 1329-32) portando a compimento le sue sventure 
(τελῶν τάδ᾽ ἐμὰ πάϑεα), le Eumenidi lo soccorrono guidando il suo 
strisciare di mendicante lungo la via giusta. Per due volte in quattro 
versi Edipo fa riferimento alla strada, per cui l’Edipo Re offre ancora 
una volta un punto di riferimento antitetico: il cammino che lo aveva 
condotto verso il luogo dove tre vie s’incrociavano, confondendo lo 
spazio, e in cui per poter passare nello stesso punto in direzioni oppo- 
ste padre e figlio si erano affrontati (ved. Vernant, Mito e tragedia, pp. 
38-9; Hillman, pp. 95-6; Guidorizzi, I/ mito di Edipo, pp. 130-9) di- 
venta nell’ Edipo a Colono una via semplice e rettilinea (ὁδόν al v. 96; 
l'accusativo indica l'estensione nello spazio) che lo porta verso il suo 
destino. Nel precedente dramma le strade erano state incerte, sinuo- 
se, in apparenza casuali — anche se Edipo poi capirà che gli dèi aveva- 
no indirizzato i suoi passi verso l’incrocio fatale. 

100. γήφων ἀοίνοις: alle Eumenidi, come alle Erinni e a molti de- 
gli eroi, si offrivano νηφάλια, vale a dire sacrifici con miele e non con 
vino (il rituale praticato a Colono sarà descritto minuziosamente ai 
vv. 465-90): anche Clitemestra offre alle Erinni, per placarle, χοάς v 
ἀοίνους, νηφάλια μειλίγματα (Eschilo, Eum. 107); Pausania (II 11, 
4) menziona le libagioni annuali che si facevano a Sicione in un bo- 
schetto sacro delle Eumenidi a base di acqua e miele; nel papiro di 
Derveni (col. 6, rr. 4-10) si parla di offerte di acqua e latte alle Eume- 
nidi. Non stupisce quindi che esse siano definite «senza vino» (per 
questo tipo di sacrifici ved. Stengel, pp. 180-6; Ziehen, coll. 2481-9; 
Graf, pp. 209-21); crea piuttosto qualche sorpresa il νήφων che Edi- 
po riferisce a sé stesso. Perché mai Edipo dovrebbe insistere sul fatto 
di essere «digiuno di vino»? Non è facile capire il valore di questa af- 
fermazione. Vari interpreti (p. es. Radermacher, Linforth, Ellendt) 
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pensano che Edipo alluda alla sua condizione di mendicante, a cui 
non si offre vino. Un emarginato non beve vino in primo luogo per- 
ché viene escluso dai banchetti (tema implicito anche nella maledizio- 
ne che Edipo rivolge contro l’assassino di Laio in Oed. tyr. 241, igno- 
rando di scagliarla contro sé stesso). Separare una persona dalla 
comunanza simposiale in cui la comunità dei maschi adulti stabilisce 
e verifica i propri legami di solidarietà, significa escluderla da un regi- 
me di parità sociale, relegarla nella sfera della marginalità, come capi- 
ta anche a Filottete, che per tanto tempo è rimasto escluso dal consu- 
mo del vino, prigioniero quindi di una sfera di selvatichezza e di 
miseria (ved. Phil. 714-5 ... μήδ᾽ οἰνοχύτου πώματος ἥσϑη Sexéter 
χρώνῳ, «per dieci anni non conobbe la gioia del vino», trad. Cerri). 
Secondo altri Sofocle intende istituire, accostando due parole di simi- 
le significato, un rapporto stretto tra Edipo e le Eumenidi. In questo 
modo infatti Edipo adotta lo stesso comportamento rituale delle Eu- 
menidi, e si proietta già verso il destino eroico che lo attende, quando 
anch'egli riceverà gli stessi νηφάλια che ora si propone di offrire alle 
dee ctonie (ved. Henrichs, p. 95). 

101. ἀσκέπαρνον: un hapax; lo σκέπαρνον (o probabilmente σκέ- 
παρνος, l'unico altro caso in Sofocle essendo maschile, TrGF IV, fr. < 
797 Radt) è un’ascia da carpentiere, adatta a intagliare: lo stesso stru- 
mento che Odisseo usa per costruirsi la zattera (Od. V 237). La pietra 
su cui siede Edipo non è lavorata da arte umana, come esige la natura 
dello spazio sacro (cfr. v. 19 e nota). Aveva certo un effetto suggestivo 
per il pubblico ateniese vedere Edipo seduto su una pietra non lavo- 
rata e sottoposto a un’indagine da parte dei Coloniati: durante i pro- 
cessi sull’Areopago - dove si svolgevano cause su delitti familiari e fatti 
di empietà, e presso il quale tra l'altro vi era una tomba di Edipo — l'ac- 
cusatore e l'accusato sedevano su pietre non lavorate, chiamate «sasso 
del Delitto» (Ὕβρεως) e «sasso dell'Implacabilità» (Αναιδείας): Pau- 
sania, I 28, 5. 

102. ὀμφὰς: ὀμφή nella lingua omerica è sempre usato in rapporto < 
alla voce divina (p. es. I. II 41, XX 129, Od. III 215; ved. LSJ). Suc- 
cessivamente viene impiegato per «voci» comunque speciali, come 
quelle di poeti (p. es. Pindaro, Ne. 10, 34) o profeti (Teognide, 808) 
ed esprime quindi una forma di sovracomunicazione. È significativo 
che nell’Edipo a Colono ὀμφή sia il tipo di espressione verbale attri- 
buito a Edipo, cfr. vv. 550 e 1351. 

104. µειόνως ἔχειν: l'interpretazione corretta è quella dello sco- 
lio, che connette l'espressione con quanto segue: non é possibile, do- 
po tanto soffrire, che io abbia bisogno di altri dolori e debba scontar- 
ne altri ancora. Ingiustificate quindi le congetture proposte (p. es. 
µειόνως νοσεῖν di Nauck). 
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105. λατρεύων: indica un atteggiamento di accettazione completa, 
senza ribellioni, delle sofferenze che gli déi gli hanno dato (ved. Rodi- 
ghiero, p. 187). 

106. γλυκεῖαι: lo scolio nota che si tratta di un eufemismo a cui si 
ricorre per non evocare divinità pericolose se non con appellativi pro- 
pizi. Un caso analogo si trova in Trach. 1040, dove lo stesso Ade é de- 
finito γλυκύς. Tuttavia l'eufemismo di Edipo non è solo un atto di 
prudenza rituale, ma s'inserisce in una serie di atteggiamenti quasi 
amicali che creano un legarne speciale tra l'eroe e le dee del boschetto 
sacro. 

110. εἴδωλον: messo in forte risalto dall’enjambement. Edipo non 
si pensa più come un uomo, ma come il fantasma di sé stesso che non 
ha più forze e vigore, al pari delle ombre dei morti — ed Edipo infatti 
si sente già sulla soglia della morte. La parola εἴδωλον identifica figu- 
re larvali ed esprime nella mentalità greca arcaica la nozione psicolo- 
gica di «doppio»: un sogno è il doppio senza vigore di una persona e 
lo stesso vale per le anime dell’Ade che sono εἴδωλα senza forza (ο, 
per usare la nozione omerica, esseri in cui φρένες οὐχ ἔνι πάμπαν, 
«dentro non c'è più la mente», ['. XXIII 104). Il concetto di εἴδωλον 
ricorre anche nella lirica, come metafora per indicare la fragilità 
dell'essere umano (p. es. Pindaro, Pyth. 8, 95-6 σκιᾶς ὄναρ ἄνϑρω- 
πος). Per la nozione antropologica del «doppio» ved. Vernant, Mito e 
pensiero, pp. 343-60. Nella tragedia i vecchi sono connotati tradizio- 
nalmente con immagini simili, che esprimono l’affievolirsi della forza 
e la trasformazione dell’antico vigore in qualcosa di fragile, come una 
foglia disseccata, un’entità immateriale, come sogni apparsi di giorno: 
così si definiscono i vecchi del Coro in Eschilo, Ag. 79-82 e in Euripi- 
de, Her. fur. 111-3; in Euripide, Phoen. 1543 proprio Edipo dice di sé 
stesso di essere ormai ἀφανὲς εἴδωλον ἢ νέκυν ἔνερϑεν ἢ πτανὸν 
ὄνειρον, «un pallido fantasma ο un cadavere ο un sogno alato», e lo 
stesso fa Filottete (Phil. 946-7) quando si definisce νεκρὸν, ἢ καπνοῦ 
σκιάν, εἴδωλον ἄλλως, «un morto, un'ombra di fumo, ovvero un fan- 
tasma», trad. Cerri. Questa è peraltro la prima di una serie di imma- 
gini che nella tragedia alludono — come una trama nascosta ma coe- 
rente — all’avvicinarsi di Edipo verso la dimensione sotterranea, a 
mano a mano che si approssima il momento della sua uscita dal mon- 
do dei vivi per entrare in quello delle entità mortuarie: «fantasma» 
qui; successivamente, si penserà come ἁλάστωρ, il demone vendica- 
tore assetato del sangue nemico (vv. 621-3). Immediatamente dopo 
questo verso (come suggerisce il brusco intervento di Antigone, giu- 
stificato dal fatto che deve tradurre al padre cieco gli eventi che si 
stanno materializzando intorno) inizia a rendersi visibile il Coro, che 
si manifesta prima ai due personaggi sulla scena i quali lo vedono en- 
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trare prima degli spettatori attraverso le ἔσοδοι laterali, e poco dopo 
a tutto l’uditorio. L’apparire dei vecchi di Colono induce Edipo e 
Antigone a un movimento scenico: si rifugiano nel cuore del boschet- 
to sacro, scomparendo alla vista del Coro che è sulle loro tracce, e an- 
che a quella degli spettatori. Il boschetto sacro era reso da un pannel- 
lo e copriva la porta centrale della scena. Edipo si avvia, sempre 
condotto per mano da Antigone, e ne riemergerà improvvisamente al 
v. 138. 

112. χρόνῳ παλαιοὶ: un'espressione insolita, che alcuni (Camp- 
bell, Kamerbeek) interpretano come intensiva («molto vecchi»), ma 
probabilmente ha ragione Jebb a ritenerla semplicemente pleonasti- 
ca, una forma di amplificazione stilistica spiegabile all'interno dello 
stile tragico. ἐπίσκοποι: non si riferisce a una funzione perma- 
nente assegnata ai vecchi di Colono (come fossero «sentinelle di que- 
sta terra»), ma al loro intervento per verificare dopo le parole del Co- 
loniate che cosa sta succedendo nel boschetto sacro («qui viennent 
voir où tu t’es installé», Mazon; la traduzione di Cerri «a decidere 
della tua presenza» amplifica appunto questo significato). . 

113-4. ἐξ ὁδοῦ πόδα κρύψον: un caso di costrutto καθ’ ὅλον καὶ 
µέρος in cui il tutto e la parte vengono posti in relazione grammati- 
cale. Desta qualche problema il nesso πόδα κρύψον, «nascondi il 
mio piede» (ο, metaforicamente, «passo»; per il valore metaforico di 
πούς come «passo» ved. p. es. Euripide, Hec. 812); è un’espressione 
strana, e può essere intesa come forma brachilogica («guida il mio 
passo via dalla strada, nascondendomi nel bosco»). La densità di 
questa espressione ha però suggerito a Vidal-Naquet che vi si celi un 
gioco di parole, una sorta di crittografia costruita sul nesso tra 6600 
πόδα e Οἰδίποδα. 

115-6. ἐν γὰρ τῷ μαθεῖν ... τῶν ποιουμένων: è tipico della dram- 
maturgia tragica chiudere l'intervento di un personaggio prima della 
sua uscita di scena con una massima che propone forme di sapienza 
tradizionale, capaci di colpire o commuovere l'uditorio in un mo- 
mento significativo dell'azione come quello dell'uscita del personag- 
gio, in cui è buona norma cercare di strappare l'applauso dell'udito- 
rio (ved. p. es. Az. 132-3, Oed. tyr. 145-6; Euripide, Her. fur. 1425-6 
ecc.). Jebb osserva che per quanto la γνώµη di Edipo sembri sbiadi- 
ta, essa risponde a uno schema sapienziale tipico dell’ Atene periclea: 
ved. p. es. Tucidide, III 42, 2 τούς τε λόγους ὅστις διαμάχεται μὴ 
διδασκάλους τῶν πραγμάτων γίγνεσθαι ... ἀξύνετός ἐστιν, «è uno 
sciocco chiunque contesta che i discorsi siano maestri di fatti». 


117-253. Parodo. Dal punto di vista dell’azione, la parodo dell’Edipo 
a Colono costituisce un’amplificazione lirica del prologo. Perrotta (e 
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altri) ha osservato che poche tragedie come l’Edipo a Colono presen- 
tano un’azione tanto fortemente unitaria tra prologo e parodo, la 
quale non costituisce una sospensione dell’intreccio, ma prosegue le 
vicende del prologo in modo che il dramma fluisca armonicamente 
senza scatti e forzature. Così Sofocle restituisce al Coro, nella prima 
sezione della tragedia, un ruolo dinamico, inserendolo nell'azione in 
modo attivo, come contraltare del protagonista, secondo il modello 
più antico della drammaturgia tragica: il Coro dei vecchi di Colono 
mostra persino un’evoluzione psicologica nel corso della parodo, 
passando da posizioni di sospettosa ostilità a una pietà solidale (pro- 
cesso che inizia a delinearsi dopo le prime accese battute). Il Coro 
può essere considerato davvero come una personalità collettiva effi- 
cacemente descritta: esprime la religiosità tradizionale, oltre che la 
durezza del vecchio ateniese di campagna (gente «dura come il lec- 
cio», come diceva Aristofane) e nel corso del dramma arriverà non 
solo alle imprecazioni, ma persino all’aggressione fisica contro 
Creonte. Inizia nella parodo l’itinerario di integrazione di Edipo con 
Atene, sebbene in modo non convenzionale rispetto ai meccanismi 
delle tradizionali tragedie «di supplica»: il dibattito sull'opportunità 
di accogliere un uomo nell’Edipo a Colono è infatti trasferito dall’in- 
contro tra supplice e re (come avviene nelle Supplici di Eschilo e in 
quelle di Euripide) al momento in cui Edipo si misura col Coro (ved. 
Burian, p. 415), cosicché quando Teseo entra in scena tutto è stato 
già discusso e a lui non resterà che accogliere Edipo. Risolto all’inizio 
il problema dell'accoglienza, il dramma potrà dunque proiettarsi in 
altre direzioni, in particolare sull’irruzione in scena dell’«ingiusta» 
Tebe (rappresentata da Creonte e Polinice) e sul confronto di Edipo 
con il proprio passato. Quella dell’Edipo a Colono è una parodo com- 
matica, in cui cioè il canto corale viene inframmezzato da quello de- 
gli attori, a partire dal v. 139, e contiene nella sua parte conclusiva 
una monodia cantata da Antigone a suggello del processo di accogli- 
mento di Edipo nella benevolenza degli abitanti di Colono. Non è 
eccezionale che la parodo assuma a tratti forma di amebeo, special- 
mente in Euripide (ved. Euripide, Heracl. 73 sgg., Tro. 153 sgg.), più 
raro che si tratti di un vero e proprio κομμός (per cui però ved. anco- 
ra Euripide, Iph. Taur. 123 sgg.). Il Coro entra dall’ingresso opposto 
rispetto a quello da cui erano arrivati Antigone ed Edipo, vale a dire 
quello di destra; gli anziani di Colono (ν. 724 γέροντες) si muovono 
inquieti e sospettosi per mettere alla prova lo straniero sacrilego che 
ha violato un luogo sacro. L’atteggiamento è di caccia o ricetca, che 
costituisce una delle opzioni coreografiche a cui gli autori tragici po- 
tevano ricorrere. In questa parodo è da escludere un canto del Coro 
intero; l'entrata è σποράδην, certamente non con l'organizzato pro- 
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cedere del gruppo di coreuti, secondo la tecnica più diffusa (schierato 
in cinque file da tre danzatori, secondo Polluce, IV 108). I versi con 
tutta probabilità sono suddivisi tra vari coreuti o quanto meno tra due 
semicori, il che è indicato anche dalla sintassi frantumata, con fre- 
quenti interrogazioni e reciproche esortazioni che i coreuti si rivolgo- 
no l’un l’altro (vv. 120-1). Le battute sono affidate al succedersi incal- 
zante dei vari coristi: che fosse il corifeo a intonare il canto (e quindi i 
vv. 117-22) sembra più che probabile, e per parallelismo a lui devono 
essere probabilmente assegnati anche i vv. 176-7; sulla distribuzione 
delle battute tra i vari coristi non si può dire nulla di veramente atten- 
dibile, malgrado i tentativi di suddivisione (per cui ved. già De Falco, 
pp. 55-8). Sofocle, geniale coreografo (e autore tra l’altro di un tratta- 
to di coreografia), scelse un movimento che gli permetteva di contrap- 
potre la staticità del gruppo Antigone-Edipo che avanzano faticosa- 
mente col loro passo di raminghi, occupando uno spazio compresso 
all’interno della scena, al dinamismo degli abitanti di Colono che si 
precipitano nell'orchestra vibranti di eccitazione. Ingressi simili del 
Coro non sono infrequenti nella commedia (p. es. Acarnesi, Vespe) 
dove i coreuti si precipitano sulla scena con atteggiamento ostile e 
l'intenzione di aggredire i personaggi. Alcune spie disseminate nel te- 
sto possono suggerire scelte coreografiche: il Coro entra in scena len- 
tamente, con cautela (per dare tempo a Edipo e Antigone di entrare 
non visti nel boschetto), i coreuti assumono atteggiamenti di ricerca, 
di paura, di concitata esortazione; poi fanno larghi gesti a Edipo invi- 
tandolo ad uscire dal bosco, in preda ad una viva emozione. 

117. ὅρα: fa parte della drammaturgia coreutica l'azione mimetico- 
verbale per cui, entrando in scena, i membri del Coro si invitano reci- 
procamente a cercare qualcuno da inseguire o sorvegliare. Le Erinni 
nelle Eumenidi di Eschilo si esortano l’un l’altra a stanare il fuggiasco 
Oreste con esortazioni che ricordano quelle del Coro dei Coloniati 
(vv. 254-5 ὅρα, ὅρα μάλ᾽ av: λεῦσσέ te πάντα); i soldati nell'Azace di 
Sofocle (v. 867) si incoraggiano reciprocamente a cercare l'eroe scom- 
parso; ved. inoltre Aristofane, Ach. 204-5. In questo caso la tradiziona- 
le esortazione coreutica assume anche un valore tematico: al Coro che 
utilizza gli occhi per vedere, e sono quindici paia di occhi che cercano, 
si contrapporra tra poco (ma già si contrappone nell’immaginazione 
degli spettatori) il cieco sbucato dal bosco per farsi loro incontro. 

120. πάντων ἁκορέστατος: χόρος è la sazietà, ἀκόρεστος chi me- 
taforicamente non si accontenta mai, si spinge oltre ogni limite, concet- 
to qui amplificato attraverso il superlativo rafforzato dal partitivo. Il 
Coro dei vecchi di Colono esprime una morale tradizionalista, ancorata 
a idee religiose antiche: e il concetto di κόρος fa appunto parte di que- 
sto patrimonio sapienziale tipico del tardo arcaismo greco. Il termine 
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κόρος («sazietà») come principio morale indica l'arroganza di chi ha 
troppo e non sa contenere le sue voglie; questa idea si apparenta alla 
nozione di ὕβρις, che consiste nel valicare ogni limite umano e divino 
in un folle eccesso, ved. Teognide, 153-4 τίκτει τοι κόρος ὕβριν ὅταν 
κακῷ ὄλβος ἕπηται / ἀνϑρώπῳ, «sazietà genera arroganza, quando a 
un uomo malvagio s’accompagna ricchezza». I termini ὕβρις e κόρος 
sono interscambiabili, in questo sistema di valori, poiché concorrono 
entrambi a generare violenza e ingiustizia: ὕβρις è «madre di sazietà» 
(κόρου ματέρα, Pindaro, Οἱ. 3, το) oppure χόρος è «figlio di tracotan- 
za» (κόρον ὕβριος υἱόν, Erodoto, VII 77, 1). Le due idee sono acco- 
state anche in Euripide, Heracl. 925-8 dove si parla di un’«anima» (ψυ- 
χά) resa «insaziabile» (ἀκόρεστος) dalla ὕβρις. La metafora alimentare 
di un uomo tracotante che non è capace di «digerire» la sua fortuna e 
quindi è sempre insaziabile di atti audaci è usata anche da Pindaro (O/. 
I, 55-6) a proposito di Tantalo che osò offrire agli dèi un banchetto 
cannibalico. 

121. Questo verso è stato molto tormentato dalla critica, e con- 
tiene un errore certamente antico. Il testo dei manoscritti non può 
essere accettato per motivi metrici. La soluzione adottata dagli edi- 
tori più recenti, che è quella più semplice ed economica, è di con- 
siderare λεύσσατ᾽ («lapidatelo») o anche λεύσατ᾽ oppure λεύσσετ 
(«cercatelo con gli occhi») riportati dai manoscritti una glossa al fi- 
ne di spiegare προσδέρκου: spiegazione non del tutto convincente, 
dato che il termine glossato non pare particolarmente meritevole di 
commento, tanto più con una parola di tono ancora più fortemente 
letterario; altre soluzioni invocate dalla critica sono anch’esse piut- 
tosto macchinose, nessuna veramente decisiva (ved. Jebb, pp. 31-2; 
Kamerbeek). 

127. ἀμαιμακετᾶν: più ancora che «terribili», vale «implacabili» o 
«incontenibili». E da collegare a parudw e non a μάχομαι (DELG 
s.u.). Si tratta di un aggettivo aulico, di tono epico-lirico, il cui impiego 
trova una vasta estensione semantica; si usa generalmente in rapporto 
a esseri divini o demoniaci pericolosi e inquietanti, oppure a fenomeni 
naturali violenti e devastanti, comunque impossibili da fronteggiare: il 
fuoco (Sofocle, Oed. tyr. 177), il mare (Pindaro, Pyth. 1, 14), il cozzo 
delle rupi Simplegadi (Pindaro, Pyth. 4, 208); ovvero in rapporto al vi- 
gore di figure selvagge come la Chimera (Omero, I/. XVI 129) o Arte- 
mide irata (Pindaro, Pyth. 3, 33) o Poseidone col suo tridente (Pinda- 
ro, Isth. 8, 35). Le Eumenidi esprimono infatti, come la furia di questi 
elementi, una forza che non conosce ostacoli e persegue implacabil- 
mente la punizione dei rei, una volta che si siano ridestate (come acca- 
de all’inizio delle Eumenid:, dove il loro vigore ο uévoc è paragonato a 
quello di un terribile drago, v. 127).. 


< 
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128. τρέμομεν λέγειν: per il «timore degli dèi» (altra idea religio- 
sa tradizionale) ved. oltre, v. 256 e nota. 

130-2. ἀφώνως ... ἱέντες: solo nominare forze minacciose e sotter- 
ranee provoca un pericolo: il Coro infatti non cita le Eumenidi se non 
per perifrasi. L’atteggiamento dei viandanti davanti al sacrario delle 
Eumenidi è appunto improntato a una sensazione di religiosa paura 
(le Eumenidi in effetti sono ἔμφοβοι, v. 39). L'aspetto raccapriccian- 
te delle Erinni è quello in particolare sviluppato da Eschilo e sta alla 
base della punizione tipica che esse impongono ai colpevoli: impazzi- 
re di paura (è il caso di Oreste, Alcmeone e altri perseguitati matrici- 
di dell’universo tragico). Non parlare, non guardare, svuotare la men- 
te di pensieri davanti al luogo tabù, annullare e nascondere il proprio 
io serve a impedire alle forze magiche latenti in quello spazio di 
scatenarsi. Chi passava accanto alle tombe eroiche era tenuto a osser- 
vare il silenzio per non ridestare l'ira del morto che giaceva assopito: 
ved. Esichio, s.u. κρείττονας. 1 εὐφημία è è l’atteggiamento richiesto 
in ogni atto e luogo religioso, per non inquinare con parole umane la 
presenza del divino (ved. Suda, s.u. εὐφημία). I tre avverbi ἀδέρκτως, 
ἀφώνως, ἀλόγως costruiti attraverso il prefisso privativo e accostati in 
asindeto, scandiscono i divieti rituali conferendo loro un'impronta ie- 
ratica, come se si trattasse del bando di una legge sacra, ma la formula- 
zione si conclude con un pensiero religiosamente complesso: ἀλόγως 

.. στόμα ... ἱέντες implica che la bocca del viandante deve rimanere 
muta, ma deve rimanere muta anche quella metaforica della φροντίς 
(l’uso di questo astratto nel senso di «mente, capacità di pensare» è 
ben documentato in Sofocle, talvolta sostenuto da metafore: p. es. le 
«labbra del pensiero silenzioso» richiamano l’immagine della «lancia 
della mente», φροντίδος ἔγχος, in Oed. tyr. 170). 

134. Cov: ἄζομαι (per la sua connessione con ἁγνός ved. la no- 
ta al v. 37) è specificamente usato per l'atteggiamento di asa ti- 
more davanti agli déi (p. es. Oed. tyr. 155; Omero, Od. IX 200). Que- 
sto è l'unico caso in cui il verbo ricorre nella forma attiva, ma non è 
necessario correggere (p. es. οὐδὲν ἄγονϑ᾽ Dawe sulla base di una 
congettura di Triclinio; ved. Lloyd-Jones -- Wilson, p. 220). 

137. ναίει: una limpida composizione anulare, tipica dello stile 
corale arcaico, unisce il ναί ει che chiude il canto del Coro con quello 
iniziale (v. 118), racchiudendo come un sigillo verbale il movimento 
di ricerca dei coreuti, interrotto immediatamente dopo dall'improvvi- 
sa sortita di Edipo. Probabilmente con questa parola il Coro esauriva 
i suoi movimenti di ricerca, bloccandosi sull’orchestra. 

138. ἐκεῖνος ἐγώ: con queste parole Edipo esce d'improvviso dal 
retroscena e si consegna alla vista del Coro. Che cosa faccia Antigone 
nel frattempo non è chiaro dal testo, ma tutta l'efficacia della situazio- 
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ne sta nell’apparizione solitaria del protagonista al centro del campo 
visivo del pubblico: si pud immaginare che Antigone lo seguisse poco 
discosto, rimanendo in secondo piano, tanto pit che sia qui sia nei ver- 
si seguenti le parole del Coro e di Edipo si focalizzano sulla prima per- 
sona e ignorano la sua guida. Poco dopo, Edipo ricomincera a recupe- 
rarla all’interno dell’azione, cercandola e chiedendole la mano (v. 173). 

140. τὸ φατιζόμενον: generalmente s'interpreta questa parola co- 
me un inciso apposizionale («come suol dirsi», «come dice il prover- 
bio») che spiega l’ossimoro («vedo con le orecchie» con lo stesso va- 
lore di τὸ λεγόμενον, «a quanto si dice», p. es. Platone, Soph. 261 b); 
lo scolio invece glossa «io vedo quello di cui state parlando» e in que- 
sto caso bisogna eliminare la virgola dopo ὁρῶ. 

141. δεινὸς μὲν ὁρᾶν: lo scolio, forzando l'interpretazione, chiosa 
con ἀσεβές «impuro», ma δεινός è qualcosa di differente: indica una 
situazione al limite dell’accettabilità, tanto da generare ansia, oppure 
decisamente oltre ogni limite: si può applicarlo persino all’amore, 
quando è tanto intenso da diventare prodigioso e terribile. E davvero 
il Coro trova Edipo temibile: a vederlo perché le sue orbite cieche 
spaventano, a sentirlo perché la sua presenza in un luogo consacrato 
presuppone una contaminazione e la violazione di quella norma del 
silenzio sacro a cui poco oltre fa cenno. Le parole con cui il Coro 
dell’Edipo a Colono commenta inorridito l'aspetto di Edipo richiama- 
no — come forma di autocitazione — quelle con cui il Coro dei Tebani 
nell’Edipo Re aveva accolto il re sulla scena subito dopo l’accecamen- 
to (Oed. tyr. 1297 δεινὸν ἰδεῖν πάθος ἀνϑρώποις). Li le grida d’or- 
rore erano certo al loro posto, qui, dopo tanti anni, l'orrore della mu- 
tilazione dovrebbe essere assai meno forte (tant'è che il Coloniate 
incontrando Edipo non ne fa cenno); piuttosto ciò che spaventa gli 
abitanti di Colono è la presenza di uno straniero, cieco e mendicante, 
in un luogo sacro. 

142. μή μ᾽... προσίδητ᾽ ἄνομον: «non mi guardate come un em- 
pio», ossia incurante delle norme che regolano l'ingresso nel territo- 
rio cittadino (ved. anche v. 171); manca ὡς, osserva lo scolio, ma que- 
sto è un uso abbastanza normale in Sofocle (p. es. Oed. tyr. 412). 

143. Zed ... 6 πρέσβυς: è probabile che in questo momento i co- 
reuti si rivolgessero l’uno all’altro, in un moto di reciproco spavento. 

144-5. μοίρας εὐδαιμονίσαι πρώτης: l'infinito ha valore epesege- 
tico e il genitivo si spiega come forma poetica di possessivo (Jebb, p. 
34; ved. p. es. Pindaro, Pyth. 3, 60 οἵας εἰμὲν αἴσας); πρώτης potreb- 
be significare «di prima sorte, di fortuna eccelsa» (ossia non sono sta- 
to il primo a scegliere la mia sorte) oppure «non sono da ritenere feli- 
ce neppure dal mio primo giorno» (il che spiegherebbe la battuta 
successiva del Coro: «sei nato così, con gli occhi accecati?»). In effet- 
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ti la μοῖρα di Edipo fu sciagurata sin dai suoi primi giorni, quando 
venne esposto sul Citerone, e lo era in fondo anche prima della na- 
scita. μοῖρα letteralmente significa «parte», ossia la porzione che ri- 
sulta da una suddivisione e con questo valore inizia a configurarsi già 
nel linguaggio omerico col valore di «destino», ossia porzione di vita 
che è assegnata a ciascuno. La più antica raffigurazione dell’idea di 
un destino stabilito già al momento della nascita è in Omero, Il. 
XXIV 525-39. 

145. ἔφοροι: custodi, perché collocati sui margini del territorio 
ateniese e perché rappresentano anche dal punto di vista morale 
l’establisbment del demo di Colono. Il Coro assume lungo tutto il 
dramma la funzione di sorvegliare: qui, che lo spazio sacro non sia 
contaminato da uno straniero; successivamente Teseo affiderà loro il 
compito di sorvegliare il nuovo ospite in sua assenza. Come guide e 
sorveglianti del territorio saranno loro ad accogliere Creonte, nel mo- 
mento in cui entrerà nello spazio ateniese: come osserva Gould non vi 
è nella tragedia greca alcun altro passo in cui il misterioso potere dei 
margini e delle soglie sia descritto con la forza e la precisione che 
compaiono nella parodo dell’Edipo a Colono. 

146-8. ἀλλοτρίοις ... ὥρμουν: un uomo cammina con occhi non 
suoi, un piccolo porta un grande. Le parole di Edipo hanno qualcosa 
di metaforico, si direbbe persino di enigmatico. Le immagini del 
«camminare con occhi altrui» e anche quella del «piccolo che porta il 
grande» sono due paradossi retorici che sottolineano iperbolicamen- 
te la condizione straordinaria di Edipo. Questo tipo di paradosso si 
collega a quella forma di struttura immaginaria nota come ἀδύνατον 
o «mondo alla rovescia» in cui zveposstbilia sono evocati per descrive- 
re una situazione straordinaria o difficilmente pensabile. Entrambe le 
espressioni determinano schemi logico-immaginativi che hanno 
aspetti in comune con l'enigma e infatti per i Coloniati l'identità dello 
straniero è una specie di enigma da svelare. Per il nesso tra metafora 
ed enigma e il suo valore di sovracomunicazione poetica, ved. Aristo- 
tele, Rhet. 1405 a-b. Edipo fa anche in altre occasioni ricorso allo 
schema del rovesciamento paradossale, un modulo tipico del linguag- 
gio oracolare, ved. v. 337 sgg. e nota. 

148. σμικροῖς: pluralis pro singulari (ved. v. 884). Si sommano 
due significati, come annotava anche lo scoliasta: Edipo è grande fisi- 
camente, mentre Antigone minuta (il che allora doveva essere sulla 
scena visivamente evidente attraverso la taglia fisica dei due attori), 
ma anche grande d’eta, in rapporto alla figlia giovinetta. Al v. 958 
σμικρός vale «debole». 

150. ἀλαῶν ὀμμάτων: i genitivi dipendono da φυτάλµιος (Lloyd- 
Jones - Wilson, p. 220), il che coincide con l’interpretazione dello 
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scolio. L'uso di un imperfetto collegato all'aggettivo φυτάλµιος corri- 
sponde logicamente a un piuccheperfetto e indica l’azione del diven- 
tare cieco nel momento stesso della nascita, avvenuta in passato. 

153. ëv y ἐμοὶ: ha valore limitativo («per quanto è in me») e non 
esprime l’oggetto della maledizione, sebbene lo scoliasta intendesse in 
questo senso: «non getterai su me (ossia, su Colono) la tua contamina- 
zione» (significato difeso anche da Lloyd-Jones — Wilson, p. 220). 

154. προσθήσεις: alcuni editori (Jebb, Dawe) preferiscono il me- 
dio προσθήσῃ proposto a suo tempo da Hermann per motivi di rego- 
larità grammaticale (si richiederebbe, in teoria, un dativo o almeno 
un pronome riflessivo), mentre l’accusativo diretto retto da un verbo 
preposizionale suona strano; tuttavia lo scoliasta leggeva προσϑήσεις 
e i paralleli con Oed. tyr. 818 ed Euripide, Phoen. 1699 dimostrano 
che l’attivo può essere ugualmente impiegato con un oggetto diretto. 
Il testo dei manoscritti va quindi conservato (ved. Lloyd-Jones - Wil- 
son, pp. 220-2). 

155-6. ἀφθέγητῳ: il bosco sacro delle Eumenidi, come gli abitanti 
avvertono più volte, è nefas e in esso vige un forte tabù della parola. 
In realtà, il νόμος locale (v. 168) vieta che si pronuncino parole profa- 
ne (λέσχαν, ν. 166) in uno spazio sacro. 

159. κρατὴρ: di questo cratere, posto nella parte più sacra del bo- 
schetto, dove si celebrano i νηφάλια per le Eumenidi, si parla infatti 
più oltre, al v. 1593 e forse ai vv. 472-9 (dove si parla di «crateri» al 
plurale). Le libagioni erano fatte con acqua e miele, il che spiega l’uso 
di µειλιυχίων, «bevande di miele». 

162. μετάσταϑ᾽, ἀπόβαδι: il sostare in uno spazio sacro è perico- 
loso per chiunque, tanto più per chi, come il Coro intuisce dal segno 
dei vestiti sgualciti e degli occhi cavati, è segnato da un destino avver- 
so, una sorta di paguaxds che potrebbe portare su di sé la minaccia 
di una contaminazione. Individui di questo genere possono facilmen- 
te incorrere nell’ira del demone del luogo: ad esempio, nel santuario 
delle Eumenidi di Cerinea, in Acaia, qualsiasi persona contaminata 
che avesse messo piede nel recinto sacro sarebbe stata punita con la 
follia (Pausania, VII 25, 7). 

166. λέσχαν: è il luogo, profano, in cui è possibile soffermarsi e 
dialogare, ved. Ant. 160. 

169. φώνει: la forma di comunicazione normale, che può crearsi 
tra esseri umani, deve avvenire al di fuori del boschetto. Il nesso tra 
parole e silenzio compare varie volte nel testo. Le Eumenidi sono pa- 
drone di un tipo di voce speciale e pericolosa, quella delle maledizio- 
ni: quando vorrà maledire Creonte (vv. 864-5) Edipo dovrà chiedere 
alle dee che non interferiscano con la sua voce, e lo stesso accadrà nel 
caso della maledizione contro Polinice (v. 1391). 


< 
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170-3. ϑύγατερ ... pavo καὶ δή: questi versi costituiscono una sorta 
di «a parte» tra Edipo e Antigone. È quasi sorprendente trovarsi in 
questo caso davanti a un’Antigone conformista, nel suo predicare la ne- 
cessità di adeguarsi alla morale comune (per una massima di questo ge- 
nere ved. Euripide, Bacch. 890-3 οὐ γὰρ κρεῖσσόν ποτε τῶν νόμων γι- 
γνώσκειν χρὴ καὶ μελετᾶν, «non bisogna cercare o praticare nulla che 
vada al di là delle leggi»). Sofocle vuole presentare un’altra sfaccettatura 
del personaggio e presuppone che il pubblico abbia presente la situa- 
zione dell’Antigone, in cui l'idea qui espressa da Antigone (non disco- 
starsi da ciò che i cittadini pensano) è messa in bocca prima a Ismene 
(vv. 78-9), poi, in modo molto più ostile, a Creonte (vv. 507-10) al quale 
Antigone contrappone, in quella circostanza, la sua inflessibile volontà. 
È un ulteriore caso di rilettura, nell’Edipo a Colono, di un dramma pre- 
cedente. Si sarebbe tentati di credere che Sofocle intendesse congedarsi 
dal suo uditorio attraverso una sorta di dialogo intratestuale che colle- 
gasse tra loro questa e le due precedenti tragedie tebane. 

173. πρὀσθιγέ νύν µου: Edipo protende la mano verso Antigone, 
cercandola, per uscire dal boschetto insieme a lei, ma anche per farsi 
coraggio: i due riprendono dunque a muoversi come se fossero un 
unico corpo. Nella mentalità greca l’uso di dare la mano presuppone 
uno speciale rapporto di vicinanza, un contatto fisico che trasmette 
particolari energie positive: più tardi (v. 1130) Edipo tenderà la de- 
stra verso Teseo, per ringraziarlo di avergli restituito le figlie. 

175. πιστεύσας καὶ µεταναστάς: trasmessa da una parte dei ma- 
noscritti, questa lezione va senz'altro mantenuta per eliminare un’ano- 
malia ritmica che altrimenti si troverebbe soltanto in questo luogo (il 
«ponte di Rupprecht», ved. Gentili - Lomiento, p. 112 nt. 21) oltre 
che per evitare la durezza di un asindeto poco opportuno in questa se- 
de (differentemente Lloyd-Jones — Wilson e altri editori, che a partire 
da Hermann eliminano la congiunzione). 

176. ἐκ τῶνδ᾽; l'uso del dimostrativo segnala che il corifeo sta in- 
dicando un posto ben visibile agli spettatori e ad Antigone; i versi 
che seguono segnano una sorta di sostituzione del Coro rispetto ad 
Antigone: nella gestione dello spazio guidati dal Coro che ne dirige i 
passi lentamente, il vecchio cieco e la sua guida si avvicinano al luogo 
indicato. 

181 sgg. Qui gli editori, a partire da Hermann che fu il primo a se- 
gnalare il problema, generalmente presuppongono una lacuna, per la 
forte dissimmetria nella responsione con l’antistrofe; per ristabilire 
l'esatta corrispondenza tra strofe e antistrofe occorrerebbe attribuire 
il primo e il terzo dei versi perduti ad Antigone e il secondo a Edipo. 
Altri però difendono il testo dei manoscritti: Wilamowitz escludeva la 
lacuna, confrontando E/ 1427-30, e negava che le sezioni 176-87 e 
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192-206 fossero da considerare un regolare sistema strofico e anti- 
strofico; Kamerbeek (p. 39) accoglie la stessa opinione. Sembra tutta- 
via difficile negare l'evidenza metrica, in due sezioni che presentano 
una struttura ritmica tanto consonante. Varia comunque l’intervento 
dei correttori: Nauck, Jebb e Dawe pensano a una lacuna di tre versi 
dopo il v. 181, e a una di un verso dopo il v. 183; Pearson, Lloyd- 
Jones — Wilson a quattro versi perduti dopo il v. 183. Nel senso e nel- 
la drammaturgia non si avverte nessuno scarto che segnali logicamen- 
te l’esistenza di un vuoto. 

182-3. ἁμαυρῷ κώλῳ: il piede di Edipo è «cieco» perché brancola 
nello stesso buio del suo sguardo, come sono ugualmente «cieche» le 
sue mani quando cerca a tentoni le figlie (v. 1639 ἀμαυραῖς χερσίν) 
per abbracciarle; il valore ἁμαυρός = «debole» come in Euripide, 
Her. fur. 123 (e che quindi qui varrebbe «con passo incerto») è possi- 
bile ma poco probabile in questo contesto; semmai si può pensare a 
una polivalenza dell'espressione metaforica che sommi il valore pri- 
mario legato alla cecità di Edipo al suo stato di fantasma vivente, 
un’ombra di sé stesso. 

184-7. τόλμα ... σέβεσϑαι: il Coro riprende esattamente le stesse 
argomentazioni di Antigone (vv. 171-2). L'accettazione dei νόμοι cit- 
tadini è la premessa per qualsiasi forma d’integrazione: prosegue una 
sorta di «educazione civica» che gli abitanti di Colono, e prima il Co- 
loniate da solo, stanno tenendo a Edipo. 

187. τὸ φίλον: per questo tipo di φιλία, relativa alla sfera della so- 
lidarietà politica, ved. v. 201 e nota. 

188-9. εὐσεβίας ἐπιβαίνοντες: una figura poetica di personifica- 
zione (resa più densa dall’allitterazione) per cui si può vedere un pa- 
rallelo in Phil. 1463 δόξης ... ἐπιβάντες che riprende un modello sti- 
listico tipico dell’epica, volto a rendere concreta la presentazione di 
stati psicologici o percezioni astratte, nel senso di «entrare» in una 
certa condizione (p. es. Esiodo, Theog. 396 τιμῆς καὶ γεράων ἔπιβη- 
σέμεν, «conseguire onore e ricchezza»; Omero, Od. XXII 424 ἀναι- 
δείης ἐπέβησαν, «divennero svergognati»), che comportano l’idea di 
un «passo» compiuto all’interno di una certa sfera metaforica. Per 
l'uso di faivw in senso figurato ved. v. 1695 e nota. Lo scolio indivi- 
dua, piuttosto sottilmente, un altro valore che può sommarsi al pri- 
mo e contribuire ad incrementare lo spessore metaforico del passo: 
l’idea del trasferimento fisico dal luogo sacro e inviolabile in cui Edi- 
po si trova a uno profano in cui potrà ripristinare il suo stato di pu- 
rezza rituale. 

192-3. ἀντιπέτρου βήματος: la piattaforma (βῆμα) dove Edipo va 
a collocarsi e dove il Coro lo blocca è da immaginare come una peda- 
na naturale di roccia, ovviamente diversa dalla pietra ruvida che si 
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trovava all’interno del boschetto e su cui Edipo si era seduto prece- 
dentemente (v. 19). L’attore va a sedere li, sul bordo, in un piccolo 
spazio, accovacciato o lasciando penzolare i piedi (v. 195). Una spie- 
gazione possibile è che si tratti di un rialzo tra scena e orchestra, in un 
luogo immaginato per il pubblico esterno al boschetto sacro, da dove 
Edipo può dialogare con i suoi interlocutori senza violare i divieti ri- 
tuali, ma separato dal gruppo del Coro e anche dalla piena comunan- 
za con la comunità cittadina. Questo caso è un indizio, forse il più 
forte, del fatto che sul finire del V secolo a.C. doveva esistere nell’edi- 
ficio teatrale una forma di separazione tra spazio degli attori e orche- 
stra, e che tra i due doveva esserci una differenza di livello, una forma 
per quanto elementare di palcoscenico. Questa divisione, se esisteva, 
non doveva impedire il libero movimento del Coro e degli attori: più 
oltre (v. 856 e nota) il Coro e Creonte vengono a un contatto scenico. 
Edipo doveva sedersi appunto lì in un punto di giunzione. Questa 
collocazione ha anche un preciso valore sia simbolico sia di spazio 
teatrale: Edipo sta ora esattamente su una linea di confine, tra sacro e 
profano, tra spazio cittadino e spazio naturale, in una posizione di 
perfetta marginalità che corrisponde alla sua marginalità sociale (ved. 
anche Seale, p. 122; Vidal-Naquet, p. 194). ἀντιπέτρου: è prefe- 
ribile conservare il testo dei manoscritti (vari editori correggono in 
αὐτοπέτρου, «fatto di roccia»: come p. es. αὐτόξυλος, «fatto di le- 
gno» in Phil. 35 ο αὐτοπόρφυρος, «fatto di porpora» e simili). dvt- 
πέτρου significa «che sta davanti all’altra pietra», ossia che corri- 
sponde sulla parte anteriore della scena alla pietra sulla quale poco 
prima Edipo era seduto, ved. Phil. 693 στόνον ἀντίτυπον, «gemito 
che fa da eco al dolore», e anche Euripide, Bacch. 1097 ἀντίπυργον 
πέτραν, «la roccia che torreggia di fronte» all’abete sul quale è ar- 
rampicato Penteo. 

195. ἑσθῶ: è un congiuntivo aoristo dal verbo ἕζομαι; la forma 
non composta, all’aoristo, non è testimoniata altrove. 

199-201. βάσει ... φιλίαν ἐμάν: questi versi accompagnano l'azione 
di Antigone che conduce Edipo passo per passo, tenendolo abbraccia- 
to. Era certo emozionante per il pubblico ateniese vedere due grandi 
personaggi della memoria teatrale avanzare insieme, come una scultura 
vivente, verso il centro della scena, per affrontare uniti l’incertezza e i 
pericoli della loro situazione. Il duetto lirico tra Edipo e Antigone che 
lo conduce per mano ha come modello Euripide, Phoen. 1710-22, 
quando padre e figlia devono abbandonare Tebe per l'esilio, uniti nella 
sventura. A proposito di questo movimento scenico, al quale concorro- 
no con forza metro, canto e azione, si è parlato persino (Rodighiero) di 
una sorta di «passo a due», che si conclude con l'abbandonarsi di Edi- 
po alle braccia di Antigone che lo conduce sino al seggio. φιλίαν: la 
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φιλία di Antigone si manifesta attraverso il suo attaccamento alle rela- 
zioni familiari (come si vedrà anche più tardi, nell'episodio di Polinice) 
e la pietà verso il padre cieco (ved. anche vv. 1108-10, 1617), secondo 
il modello già ben noto al pubblico attraverso l’Antigone. È dunque di- 
versa dalla φιλία di cui si era parlato poco sopra (vv. 186-7) che si rife- 
riva invece ai legami di solidarietà operanti a livello di cittadinanza: co- 
me molti altri concetti sviluppati nella tragedia, questa parola ha un 
valore polivalente. Le due forme di solidarietà possono infatti entrare 
in conflitto tra loro, come nell’Antigone, in cui Creonte e Antigone in- 
tendono la stessa idea di φιλία secondo due prospettive opposte, il 
primo proiettandola nella sfera politica, la seconda in quella del grup- 
po familiare. 

207. ἀπόπτολις: Edipo risponde solo alla terza domanda, e anche 
in modo piuttosto generico, cercando di evitare di pronunciare pre- 
maturamente il proprio nome. La forma πτόλις è attestata dai codici; 
motivi prosodici potrebbero far preferire la forma non epica πόλις 
(correzione di Ebeling e Wilamowitz, accolta da vari editori): ma per- 
ché un copista o un correttore avrebbe dovuto scegliere una forma 
più rara e aulica? Per il ruolo del «cacciato dalla città» (e successiva- 
mente reintegrato) ved. v. 637 e nota. 

207-53. L’epodo ha una lunghezza assolutamente insolita rispetto 
alla coppia strofica precedente, e si sviluppa attraverso un denso dia- 
logo lirico che lo rende quasi un pezzo musicale autonomo. 

210-1. La colometria del codice L, che fa terminare il colon con 
εἶμι senza spezzare la parola (così anche in Dain e Dawe) è senz'altro 
da preferire; essa prevede un enoplio seguito da ionico a maiore + iti- 
fallico, a cui fanno seguito due dimetri ionici a minore acataletti e due 
dimetri a minore catalettici (ved. Gentili — Lomiento, p. 172). 

216. ὤμοι ... πάδω: si tratta di un modello formale d’impronta 
epica: cfr. p. es. Omero, I/. XI 404, Od. V 465. 

217. My ... Baivecc: l'attribuzione di questa battuta è controversa: 
i manoscritti l'assegnano ad Antigone, che in questo modo interver- 
rebbe sciogliendo il dubbio del padre e lasciando così trasparire una 
specie di rassegnata decisione; vari editori l’attribuiscono al Coro (in 
accordo con una linea interpretativa condivisa da critici recenti, come 
Lloyd-Jones - Wilson nella loro edizione, e p. 224) e naturalmente 
questo cambia completamente il tono: senza attendere la risposta di 
Antigone, il Coro incalza Edipo con un’esortazione impaziente e un 
po’ minacciosa, che fa seguito alle precedenti dello stesso tono. La 
scelta non è facile; a difendere l'attribuzione ad Antigone concorre- 
rebbe il plurale μέλλετ(ε) trasmesso dai codici αἱ v. 219 (la forma con 
elisione presenterebbe un peroemiaco mancante di una sillaba); altri 
editori correggono nel duale péAXetov. 
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219. μακρὰ ... τάχυνε: lo scoliasta osserva che Sofocle evita la pro- 
lissita e la banalità di una lunga spiegazione, che rallenterebbe la ten- 
sione del momento, allungando il testo, a differenza di quanto fa Eu- 
ripide nell’infelice scena delle Supplici (v. 115 sgg.), in cui Teseo 
mostra di ignorare le vicende di Adrasto e inceppa lo sviluppo del 
dramma. 

220. Questo passo è stato molto tormentato, con vari tentativi di 
sistemazione; la soluzione più economica, proposta a suo tempo da 
Reisig e adottata dagli editori più recenti, è di espungere ἀπόγονον 
come glossa marginale, inserita per commentare Aaiov del verso suc- 
cessivo. Oltre a ripristinare il metro, questo intervento elimina una 
banalità del testo (ed è preferibile alla correzione ἔκγονον, che sareb- 
be un'ulteriore banalizzazione, di Pearson e Dain — Mazon). 

228-53. L’intervento cantato del Coro e quello successivo di Anti- 
gone concludono con un crescendo di tensione emotiva il momento 
dell’accoglimento di Edipo sul territorio ateniese, proprio quando l’ira 
dei Coloniati sembrava giunta a un passo dall’indurli a scacciarlo; i 
due interventi cantati formano una serie dattilica in πνῖγος (con cam- 
bio di ritmo al v. 235: dimetro dattilico concluso da clausola giambica) 
che sottolinea liricamente l'ansia e la tensione del momento; il metro è 
costituito da una sequenza di alcmani usati κατὰ στίχον, secondo un 
uso ampiamente documentato nel teatro attico, soprattutto tragico (p. 
es. El. 166-70, 187-90, Phil. 1196-207; Euripide, Phoen. 1485-508; 
ved. anche Gentili -- Lomiento, p. 101), sempre in momenti di grande 
concitazione emotiva. Certamente la sequenza è insolitamente lunga 
per Sofocle, tanto più se non spezzata dal dialogo, ma l'esempio delle 
Fenicie euripidee (che hanno un lungo πνῖγος dattilico affidato al can- 
to di un solo personaggio, guarda caso Antigone) sembra documenta- 
re che questa struttura ritmica era perseguita nel dramma del tardo V 
secolo. 

228. τίσις: il male va ricambiato con altro male. Edipo ha ingan- 
nato il Coro, cercando di nascondere la sua natura di contaminato, 
dunque le promesse di accoglimento non valgono più, secondo le re- 
gole della morale tradizionale arcaica per cui il male si ricambia col 
male. Uno straniero che arriva deve essere veritiero e mostrare la sua 
lealtà verso le persone a cui chiede protezione. Il Coro nega il valore 
degli accordi precedenti, utilizzando il concetto di τίσις, parola che 
ha un impiego frequente nella sfera del linguaggio rituale: è il «con- 
trappeso» pagato per un atto contrario alle regole stabilite dalla divi- 
nità e si abbatte quindi sui violatori (p. es. Omero, Od. I 40, II 76; 
Alcmane, fr. 3 Calame e nt.). Lo stesso concetto qui mantiene un le- 
game con la sfera della teodicea: gli dèi non puniranno gli Ateniesi 
perché la colpa non è partita da loro; successivamente la parola si co- 
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lorisce di altri valori nella bocca di Edipo e in quella di Polinice (v. 
1329) che vuole ferocemente ripagarsi con la vendetta contro il fra- 
tello che l’ha cacciato dal trono. 

229-30. ἀπάτα ... ἑτέρα: da notare la ricercata e complessa strut- 
tura retorica in cui s'intrecciano chiasmo e poliptoto (ἀπάτα - ἑτέρα, 
ἀπάταις — ἑτέραις) e una serie di allitterazioni di labiali e dentali. 

235. χρέος: (il cui significato può essere messo in rapporto con 
quello del v. 251) è il «debito» che la città contrae con gli dèi per una 
contaminazione, un debito che dovrà essere prima o poi espiato: ved. 
Eschilo, Ag. 457 ἀρᾶς τίνει χρέος, «paga il debito dovuto alla male- 
dizione». 

237-53. Il canto di Antigone riprende, dal punto di vista metrico, il 
ritmo dattilico del Coro, come a volerne proseguire e completare in ar- 
monia il ritmo, senza contrasti. La monodia di Antigone interrompe il 
confronto, che si avviava a diventare senza uscita, tra Edipo e il Coro, 
introducendo l’elemento della pietà, con cui riesce ad addolcire la du- 
rezza degli abitanti di Colono proponendo loro una serie di idee mora- 
li fortemente radicate nella cultura cittadina e nella religione tradizio- 
nale, e quindi bene accette a un gruppo di vecchi e pii cittadini. Sin 
dall’inizio della sua connotazione scenica, Sofocle sceglie quindi di fare 
di Antigone nell’Edipo a Colono non l’inflessibile portatrice di valori 
assoluti dell’ Antigone, ma la mediatrice, un ruolo che assumerà anche 
in seguito (vv. 1181-203), quando otterrà con le sue preghiere che Edi- 
po riceva l’aborrito figlio Polinice. Sotto questo aspetto però l'Antigo- 
ne dell’Edipo a Colono è coerente erede del personaggio che Sofocle 
aveva portato sulla scena molti anni prima: è anche qui la fedele inter- 
prete del diritto familiare, la custode dei legami di sangue dedita al 
συμφιλεῖν (Ant. 523) ossia all'essere partecipe della φιλία, il legame di 
solidarietà che collega, o dovrebbe collegare, tra loro i membri del 
gruppo familiare: φιλία è difatti una parola che anche nell’Edipo a Co- 
lono risuona con questo valore sulla bocca di Antigone (v. 201 e nota). 
C’é dunque anche in questa tragedia una coerente trattazione del per- 
sonaggio di Antigone, che si configura unitariamente nel teatro sofo- 
cleo e costituiva per il pubblico ateniese una poderosa eredità teatrale. 

237. αἰδόφρονες: tocca ad Antigone e non a Edipo (che è un sup- 
plice di natura molto particolare) invocate un’idea tipica dei meccani- 
smi psicologico-culturali legati alle richieste di supplica, facendo ap- 
pello all’arcaico concetto di αἰδώς, la vergogna intesa come forma 
d’inibizione morale, secondo gli schemi della «civiltà di vergogna» ο 
shame culture (Dodds; Cairns, pp. 221-2); lo stesso concetto ricompare 
sulla bocca di Antigone al v. 247. Appellandosi all’ai dd, il supplice si 
offre inerme a chi gli sta di fronte ed evoca come garanti forze divine, 
ma più in generale fa appello a un sistema di convenzioni sociali alle 
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quali chi riceve la supplica si sente vincolato: secondo questo modo di 
pensare, infrangere le regole della supplica porta con sé non solo il ri- 
schio di una contaminazione, ma una brutta fama che genera appunto 
vergogna e disonore, insomma una macchia intollerabile. Su questo 
punto insisterà anche Edipo poco dopo (vv. 258-62) per rintuzzare le 
argomentazioni con cui il Coro esprime la sua intenzione di respingere 
la supplica. αἰδώς è la parola a cui nella tragedia si fa ricorso per figure 
degne di rispetto (ved. Eschilo, Pers. 699, Suppl. 911 e Stanford, p. 36). 

244-5. προσορωμένα ὄμμα σὸν ὄμμασιν: Antigone guarda da vi- 
cino il Coro, il che costituisce anche un’indicazione registica: senza 
sottolineare con l’azione scenica questo faccia a faccia tra la ragazza 
che da dietro si avanza, lasciando per una volta il padre in seconda li- 
nea, e fronteggia arditamente gli interlocutori, il testo perderebbe 
smalto. Il medio va interpretato con valore intensivo, «fissandovi ne- 
gli occhi». 

246. προφανεῖσα: l'uso del participio aoristo presuppone l’idea 
d’un improvviso ritrovamento, l’agnizione di un nuovo membro del 
gruppo di cui sostanzialmente Antigone cerca l'adozione. 

248-9. νεύσατε τὰν ἀδόκητον χάριν: l'uso del verbo νεύω denota 
una mimica particolare, che sostituisce le parole e assume il valore di 
una sovracomunicazione; é un cenno del capo usato come segno di as- 
senso, in particolare divino, oltre che come muto segnale d'intesa (p. 
es. Omero, Il. IX 223). Si direbbe quindi che con questa espressione, 
solenne, Antigone tenda a trasferire, conseguentemente a quanto so- 
pra era stato appena detto, l'operare del Coro nella sfera del sacro: il 
cenno silenzioso del capo, atto quasi magico che vincola chi lo compie 
all’accettazione della preghiera, è lo stesso con cui Zeus accetta la sup- 
plica che gli viene rivolta e rende immutabile la decisione presa: ved. 
p. es. Omero, Il. I 528-30, dove Zeus con un cenno delle ciglia accetta 
la supplica di Teti (ñ καὶ κυανέῃσιν én’ ὀφρύσι νεῦσε Κρονίων: / 
ἀμβρόσιαι è’ ἄρα χαῖται ἐπερρώσαντο ἄνακτος / κρατὸς an’ ἆϑα- 
νάτοιο: μέγαν è’ ἐλέλιξεν Ὄλυμπον, «con un cenno delle scure ci- 
glia accennò il Cronide e si scossero i capelli d’ambrosia sul capo im- 
mortale e fece tremare il grande Olimpo»); ved. anche Pindaro, Pyth. 
1, 71 ecc. Che la grazia sia «insperata» è un'altra sottile mossa dialetti- 
ca di Antigone per ammansire la rabbia e la diffidenza del Coro: non 
dovuta, quindi, ma un dono generosamente elargito dopo le dure pa- 
role di poco prima. 

250. éx σέϑεν: crea ambiguità la posizione di ἐκ σέϑεν che po- 
trebbe dipendere sia da φίλον che da ἄντομαι; lo scolio suggerisce, 
in modo probabilmente esatto, la seconda soluzione: «chiedo da te in 
nome di ciò che ti è caro». 

251. ἢ τέκνον ... ἢ θεός: se mai vi fossero dubbi sull'abilità dell’in- 
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tervento di Antigone, la conclusione della sua perorazione serve a dis- 
siparli. L’invocazione finale, in associazione quadrimembre e sostenuta 
da una figura gorgiana, con un omoioteleuto che si disegna sull’anda- 
mento dell’alcmanio (ogni dattilo un membro), sigilla con una climax 
altamente patetica e intensa il canto di Antigone. Sebbene il testo sia 
nel complesso chiaro, suscita un problema il θεός finale. Forse si tratta 
di un dio domestico, a cui si rivolge il culto familiare, se non anche (co- 
me mi pare verosimile) dello stesso eroe del posto, Colono, di cui parla 
il Coloniate al v. 65, definendolo appunto θεός: implicitamente, con 
queste parole Antigone si affiderebbe alla pietà del Coro verso il de- 
mone protettore, anche lui evocato tra le forze che accolgono benevol- 
mente Edipo nella regione. Quanto a χρέος, esso riprende l’identica 
parola del v. 235, e Antigone la usa proprio con lo stesso valore: non 
«tesoro», «bene» privato, ma «debito» contratto con gli dèi, ossia 
un’obbligazione da compiere per conservare la pax diuina. Cacciare un 
supplice creerebbe un «debito» per la città; i primi due elementi (figlio 
e letto, ossia per metonimia «sposa») si riferiscono alla sfera privata; i 
secondi (dio e dovere religioso) a quella pubblica. 

252-3. Οὐ γὰρ ἴδοις ... δύναιτο: dementat deus quem perdere uult. 
La morale finale del canto serve da conclusione, come spesso nella 
tragedia, alla rbesis in cui un personaggio perora le sue ragioni. Il 
concetto evocato da Antigone appartiene al patrimonio di idee 
dell'etica tradizionale arcaica: ved. p. es. Teognide, 403-5 ἀνὴρ ... 
ὄντινα δαίµων / πρόφρων εἰς μεγάλην ἀμπλακίην παράγει, / καὶ οἱ 
ἔϑηκε δοκεῖν, ἃ μὲν ᾗ κακὰ ταῦτ᾽ ἀγαϑ᾽ εἶναι, «l'uomo che un de- 
mone benevolo conduce in una grande trappola e gli fa credere che il 
male sia un bene»; un anonimo poeta giambico citato dall’oratore Li- 
curgo (in Leocratem 92) sostiene che quando la collera degli dèi vuole 
danneggiare un uomo, per prima cosa gli toglie dalla mente il retto 
giudizio e lo indirizza al peggio, in modo che non si renda conto dei 
suoi errori. Talvolta questo traviamento mentale prende le forme di 
un demone (come 1 ἀλάστωρ che comparve a Serse per indurlo a cac- 
ciare la sua flotta nella trappola preparata dagli Ateniesi: Eschilo, 
Pers. 354). Invocare " Atn, «Accecamento», come elemento originario 
della colpa per arrivare a una sostanziale discolpa del reo, è usato co- 
me elemento apologetico: l'esempio più antico di questo sistema di 
idee è la cosiddetta «apologia di Agamennone» (Omero, I/, XIX 91- 
137) che contiene l'allegoria della nascita di “Atn, il demone dal pas- 
so leggero e quindi ingannevole, dato che nessuno lo sente venire, il 
quale travia la mente e toglie la capacità di discernere (ved. la classica 
analisi di Dodds, pp. 3-13). Sofocle evoca altre volte questo concetto 
tradizionale, che tuttavia in lui perde il valore gnomico più banale 
perché aderisce profondamente alla sua visione tragica dell’operare 
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degli dèi e del destino nel mondo; la morale espressa qui da Antigo- 
ne richiama quella di Ant. 623 e El. 696-7: quando un dio acceca la 
mente di un essere umano, la trascina senza fatica nell’inconsapevo- 
lezza folle, e in questi casi l’uomo, per quanto accorto, non vede la 
sciagura che lo attende (una situazione resa concretamente sulla sce- 
na da tutto il prologo dell’Azace). Che sarebbe la stessa tragedia di 
Edipo, senza dietro la mano occulta degli dèi che gli velano gli occhi 
davanti al suo destino e poi glielo mostrano improvvisamente? In 
questo passaggio, Antigone si mostra dunque più che mai solidale 
con le ragioni di autodifesa addotte da Edipo, su cui la tragedia tor- 
nerà altre volte: se la colpa dipende da un accecamento voluto dagli 
dèi, allora Edipo è davvero più infelice che colpevole. βοοτὸν: 
la correzione di Triclinio (cosi anche da ultimi Lloyd-Jones -- Wil- 
son, contra Jebb) in luogo di βροτῶν trasmesso dall'unanimità dei 
codici permette di ripristinare senza un grave intervento testuale la 
regolarità della cadenza dattilica; ved. Wilamowitz, GV, p. 521 
nt. I. 


254-667. Primo episodio. Questo lungo episodio é il perno su cui ruota 
l'intera azione del dramma. Esso risulta spezzato in due sezioni dal 
Χομμός tra Coro ed Edipo dei vv. 5 10-48 (il quale ha una funzione di 
quasi-stasimo, e anche quella di consentire il cambio di costume dell'at- 
tore che rappresenta Ismene e dopo la sezione cantata rientra nella 
parte di Teseo); l'arrivo di Ismene permette di allargare l'orizzonte del 
dramma facendo irrompere sulla scena un esterno, vale a dire il mon- 
do tebano che incalza Edipo anche là dove egli pensava di avere trova- 
to un rifugio. Poiché l’Edipo a Colono è povero d'intreccio, l'ingresso 
molto spettacolare della giovinetta che arriva da Tebe a cavallo soppe- 
risce in qualche modo al colpo di scena. L'incontro tra Edipo e Isme- 
ne (un duetto di sticomitie) ha un precedente nella scena dell'incontro 
tra Oreste ed Elettra, costruita nell'identico modo (Εἰ. 1120-7). L'ar- 
rivo di Ismene del resto non porta sulla scena solo uno spazio «altro», 
vale a dire la lontana Tebe, ma evoca anche un tempo che ritorna: é il 
passato di Edipo che entra in scena con lei, gli oracoli, gli echi delle 
contese familiari e politiche che lo inseguono come cattivi fantasmi e si 
materializzeranno sulla scena negli episodi seguenti, con la comparsa 
di Creonte e Polinice. I] primo episodio segna poi una svolta decisiva 
per lo sviluppo dell'azione: in esso si realizza infatti l'accoglimento del 
supplice nel territorio ateniese, e cosi si conclude la sezione iniziale 
della tragedia, fatta di sospetti e cautele da parte dei Coloniati e di una 
palpabile diffidenza nei confronti dello straniero, verso il quale il Coro 
manifestava una decisa ambivalenza, tra la pietà solidale e il timore 
religioso. Ora, nella personale storia di Edipo, si realizza un evento 
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straordinario, atteso da anni: la fine della sua marginalità, l’uscita da 
quella terra di nessuno in cui aveva vagato tanto tempo e il recupero 
di una condizione per lui quasi dimenticata: quella del meteco (o 
dell'ospite), protetto dalla legge della città. L'episodio si conclude in- 
fatti con le garanzie prestate da Teseo allo straniero, ora non più un 
ἀπόπτολις ma un ἔμπολις; in tal modo l’asse dell’azione può trasfe- 
rirsi sulla seconda delle tre sezioni tematiche del dramma, vale a dire 
il conflitto di Edipo con i suoi rivali che culminerà con la sua vittoria, 
proprio a Colono dove egli li attende come su un campo di battaglia 
(ved. v. 646). Come già detto sopra, nelle tragedie «di supplica» l’ac- 
coglienza dello straniero in città è il risultato di un dibattito che nor- 
malmente costituisce il punto di arrivo dell’azione drammatica. 
L’Edipo a Colono mostra una variante strutturale: il processo di inte- 
grazione del supplice è trasferito all’inizio e non alla fine del dramma 
e affidato alla voce popolare del Coro: Teseo infatti entrando sulla 
scena accetterà immediatamente, e senza alcun problema, di inserire 
Edipo in città. Questo dato, che pone il tema dell’accoglimento su un 
piano meno centrale dell’azione drammatica, è espresso anche dal ri- 
tardato arrivo di Teseo, che entra al v. 551, dopo che è trascorso qua- 
si un terzo del dramma: invece nelle Supplici di Eschilo il re entra al v. 
234, negli Eraclidi di Euripide al v. 120 e nelle Supplici dello stesso 
autore al v. 87. 

255. οἰχτίρομεν: le parole di Antigone hanno ottenuto il loro risul- 
tato: il Coro (per bocca del corifeo) sembra cambiare atteggiamento e 
ammette ora di provare una sensazione di umana pietà, che coinvolge 
pur non nominandolo Edipo. La volontà di opporsi all'accoglimento 
dei due supplici sembra ora meno forte e verrà ulteriormente smussata 
dalle successive parole di Edipo, che aggiungono motivazioni raziona- 
li e persino giuridiche alla perorazione dei sentimenti a cui si era affi- 
data Antigone per ammansire il sospetto e l'aggressività dei Coloniati. 

256. τρέμοντες: temere gli dei, non sfidarli, è l'atteggiamento che 
il Coro manifesta ogni momento, in sintonia con i sentimenti di pietà 
religiosa tradizionale, dominanti nell’Atene del V secolo (ciò che più 
tardi Teofrasto, Char. 16, avrebbe schernito con la macchietta del 
δεισιδαίµων, «il timorato di dio», ossessionato dalle sue bigotte su- 
perstizioni). Ἡ Coro manifesta in ogni momento del dramma un at- 
teggiamento di reverente timore verso le cose divine: i Coloniati pas- 
sano tremando e pieni di paura davanti al bosco delle Eumenidi; 
tremeranno davanti ai segni divini di Zeus, si spaventano persino 
all'idea di violare una legge sacra (v. 292). È un aspetto tipico del po- 
liteismo greco di epoca classica. Come affermano i Magna Moralia 
(1208 b) «sarebbe strano se qualcuno dicesse di amare (φιλεῖν) 
Zeus». Gli dèi si temono, si teme la loro ira o la loro invidia (φθόνος), 


244. COMMENTO, 256-261 


e si teme anche la contaminazione che possa derivare da azioni empie 
(su questo aspetto della religione greca restano ancora fondamentali 
le osservazioni di Dodds, pp. 44-66). 

258 sgg. Se Antigone con le sue moderate parole di supplica era 
riuscita a placare il clima di tensione che si era acceso tra il Coro ed 
Edipo, ora Edipo interviene con veemenza, incalzando il Coro in una 
rhesis che contiene la sua prima appassionata difesa (ne seguiranno 
altre due, nel corso del dramma): è come se si risvegliasse dal lungo 
torpore in cui la sua condizione di senza patria lo aveva isolato per 
dare libero corso alla sua natura originaria, a quell’impetuosità di ca- 
rattere che anche Teseo e Creonte gli rinfacceranno in seguito. A ri- 
svegliarlo è il ricordo del passato, cioè la vita col suo impasto di pas- 
sioni e violenze, che interrompono l’andamento ripetitivo del suo 
presente di mendicante senza storia. Al termine del suo intervento il 
Coro appare sulla difensiva, incapace di contrapporre ragioni a quel- 
le solide e appassionate accumulate dal discorso di Edipo. 

258. δόξης ... κληδόνος: queste parole si richiamano al sistema di < 
idee invocato poco sopra da Antigone e ne completano l’argomenta- 
zione: entrambe vanno inquadrate in un modo di pensare collegato 
alla «civiltà di vergogna», che pone la buona fama al di sopra di ogni 
altro valore (ved. v. 237 e nota, e inoltre Cairns, p. 222 nt. 19). Se Ate- 
ne espelle Edipo, sarà biasimata e questo getterà una macchia sulla 
immagine complessiva della città. Sono argomentazioni estranee alla 
politica, ma proiettate piuttosto sul campo etico tradizionale. 

260. θεοσεβεστάτας: la θεοσέβεια è un elemento costante delle < 
tragedie «di supplica» oltre che un valore radicato nella religione tra- 
dizionale e consiste nell'osservanza scrupolosa dei rituali e delle ob- 
bligazioni connesse con il culto divino: Atene si fa vanto di essere il 
luogo più pio sulla terra. Lo scontro d’opinioni tra il Coro ed Edipo 
dipende però da una diversa interpretazione dell’edoéfera, un con- 
cetto che ricorre ben tre volte, oltre a questa, nel breve discorso di 
Edipo (vv. 279, 280, 287); il Coro vuole espellere Edipo dal paese 
per rispetto degli dèi, in quanto lo straniero arriva macchiato di col- 
pe orrende, e teme che la regione ne resti contaminata; Edipo sostie- 
ne che non sarebbe rispettoso per gli dèi espellerlo, richiamandosi a 
quanto promessogli poco prima, quando era nella condizione di sup- 
plice (ved. v. 263 sg.). 

261. ξένου: a stretto rigore, Edipo non è ancora uno ξένος nel 
senso di «ospite» riconosciuto come tale e accolto sotto la protezione 
della città (lo diventerà dopo l’incontro con Teseo), ma solo uno stra- 
niero di cui non è stata ancora decisa la sorte. Ma il motivo dell’acco- 
glimento è inevitabile, come elemento anche ideologico da addurre a 
favore della pietà ateniese. 
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265 sgg. Inizia qui la prima delle tre apologie di Edipo in questo 
dramma, che battono tutte sullo stesso tasto: l'involontarietà delle sue 
colpe. Edipo afferma di non essere colpevole, ma di avere soltanto su- 
bito suo malgrado, come un balocco nelle mani del destino, una serie 
di eventi la cui causa stava al di fuori della sua volontà. È significativo 
per l'impianto tragico dell’Edipo a Colono che in queste apologie Edi- 
po ometta di evocare il vero «colpevole» divino, vale a dire Apollo, 
dal cui oracolo tutto era dipeso: eppure «Apollo, Apollo, amici, è sta- 
to quello che ha diretto tutte le mie dolorose sventure» era stato il gri- 
do che nell’Edipo Re aveva accompagnato le prime concitate parole 
di Edipo, dopo avere compreso il senso della catena di eventi che lo 
aveva portato all'accecamento (Oed. tyr. 1329-30 Απόλλων τάδ᾽ ἦν, 
᾿Απόλλων, φίλοι, ὁ xaxà κακὰ τελῶν ἐμὰ τάδ᾽ ἐμὰ πάϑεα). Ma 
Apollo nell’Edipo a Colono si ritrae sullo sfondo, e il cuore del pro- 
blema è invece spostato sulla comunità cittadina, e in particolare su 
una serie di persone tutte umane (padre, cognato, figli) che hanno vo- 
lontariamente, loro sì, agito per recargli offesa, guidati solo dal pro- 
prio meschino egoismo, dalla smania del potere, dalla paura (Laio) 
verso il figlio che doveva ancora nascere. Quello che il fuggiasco so- 
stiene è dunque l’innocenza della volontà e quindi, come immediata 
conseguenza giuridica, che il suo delitto rientra nell’ambito del φόνος 
δίκαιος, della legittima difesa. Successivamente, Edipo farà appello a 
un’argomentazione più propriamente giuridica, e invocherà in modo 
aperto la legge ateniese sull’omicidio involontario che lo scagiona da 
ogni colpa davanti alla polis (ved. v. 548 e nota). 

270-2. καίτοι ... κακός: questi versi non possono che riferirsi 
all'assassinio di Laio sulla strada per Tebe, non come intende lo sco- 
lio (e alcuni critici moderni, quali Jebb, Mazon) al tentato infanticidio 
da parte di Laio, da cui partì la fatale catena di eventi che condussero 
Edipo al parricidio e all’incesto: è difficile accettare l'idea che Edipo, 
in un passo apologetico in cui difende la bontà della sua φύσις, arrivi 
ad affermare che avrebbe fatto bene ad uccidere il padre e a sposare 
la madre anche sapendo bene (φρονῶν) quel che faceva, per ripagarsi 
del tentato infanticidio. Il parricidio (per non dire l'incesto) è inaccet- 
tabile in ogni caso nell'orizzonte etico dei Greci, nemmeno come con- 
traccambio del male ricevuto (è indicativo l'episodio omerico di Feni- 
ce e Amintore in Omero, Il. IX 445-77, in cui il figlio offeso rinuncia 
alla vendetta «per non avere fama di parricida»). Piuttosto, si può di- 
re che le parole di Edipo risultano volutamente ambigue e che così le 
concepisce Sofocle, il vero maestro dell’ambiguità tragica: dietro Pas- 
sassinio di Laio perpetrato per legittima difesa Sofocle lascia intrave- 
dere il bordo di un crepaccio oscuro, una lunga serie di mali patiti e 
di eventi fatali involontari, voluti dal destino e subiti da Edipo. Si di- 
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rebbe che su questo punto la successione degli eventi s’ingarbugli 
nelle parole di Edipo, a partire dal v. 274, e che egli voglia sfumare 
gli eventi, mescolandoli, per attenuare agli occhi del Coro l’orrore 
di tutta la vicenda di crimini subiti e commessi. φύσιν: è un ter- 
mine importante: la mia natura — dice Edipo — è buona (γενναῖος è 
l'aggettivo che lo contraddistingue in questo dramma), furono gli 
eventi a farmi errare, ma senza colpa e contro la mia volontà. Del 
resto (come nota Winnington-Ingram, p. 262) il marchio di un uo- 
mo nobile e valente per natura, vale a dire di un ἀγαϑός, secondo 
letica tradizionale era proprio quello di ricambiare le offese e ven- 
dicarsi dei torti. 

271. παθὼν μὲν ἀντέδρων: qui Edipo risponde indirettamente al 
Coro che poco sopra aveva parlato di τίσις. Il principio «ricambiare 
il male col male» è uno dei caposaldi dell’etica arcaica a partire da Ar- 
chiloco, fr. 23, 14-5 West ἐπίσταμαί τοι τὸν φιλέοντα μὲν φιλεῖν 
τὸν δ᾽ ἐχϑρὸν ἐχθαίρειν τε καὶ κακο[στομέειν, «so amare chi mi 
ama, e il nemico odiarlo e diffamarlo». 

271. οὐδὲν εἰδώς: si contrappone a φρονῶν del v. 271: entrambi 
verbi fatali, in tutta la costruzione simbolica che Sofocle organizza sul 
mito di Edipo, poiché l’oscillazione tra la sfera della sapienza e quella 
dell’inconsapevolezza davanti al destino sono entrambi aspetti essen- 
ziali della vicenda di Edipo, e uno non può stare senza l’altro. Non è 
certo senza un intento allusivo che Sofocle impiega nell’autodifesa di 
Edipo questi due concetti polari a cui molti del pubblico potevano 
dare un senso preciso, dato che essi risuonavano con evidenza nel 
conflitto tra Edipo e Tiresia nell’Edipo Re, dove il profeta afferma 
che è una cosa tremenda φρονεῖν, se questo non vale a salvare una 
persona (vv. 316-7), mentre Edipo con tragica ironia si definisce µη- 
δὲν εἰδώς (v. 397). Sembra un discorso sui limiti del sapere razionale, 
tra Sofocle e il suo pubblico, lasciato in sospeso per molti anni e ri- 
preso qui, ma con la consapevolezza di un limite intellettuale invali- 
cabile. ἱκόμην tv’ ἱκόμην: alcuni (come Mazon, Rodighiero) in- 
terpretano l’espressione in senso metaforico, ma il verbo si riferisce 
propriamente al trivio in cui Edipo e Laio s’incontrarono giungendo 
nello stesso momento (la situazione è molte volte illustrata dalle fonti 
antiche e in particolare in Oed. tyr. 800-13): «arrivai dove arrivai». A 
quell'incontro Edipo giunse infatti del tutto inconsapevole (οὐδὲν 
εἰδώς) dell'identità propria e di quella del viandante che di lì a poco 
avrebbe ucciso. Che qui si tratti del preciso momento in cui, riaffio- 
rando improvvisamente nella memoria, quell’attimo viene rievocato è 
sottolineato anche dall’uso del doppio aoristo, che identifica il mo- 
mento esatto dell’incontro, a cui invece fa da corrispondenza l’imper- 
fetto durativo ἀπωλλύμην (v. 274). 
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274. ὑφ᾽ ὧν è’ ἔπασχον .. . ἀπωλλύμην: passando da un pensiero 
all’altro, in un momento in cui i ricordi si affollano dolorosamente, 
ora Edipo risale più indietro nel tempo, per evocare il momento in 
cui i suoi genitori tentarono di ucciderlo, sapendo perfettamente di 
compiere un infanticidio (l'imperfetto ha valore conativo) quando lo 
esposero in un bosco tre giorni soltanto dopo la sua nascita (Oed. tyr. 
717-9; Euripide, Phoen. 1600-3). 

278. μοίραις ποιεῖσϑ᾽ ἐν μηδαμαῖς: un passo problematico. Il fi- 
lone più autorevole della tradizione manoscritta ha poigats, ma 
un’annotazione del copista di L in margine lascia intendere che anche 
per lui il testo risultava oscuro; in altri manoscritti si legge µώρους, 
«stolti», che è stato congetturato indipendentemente anche da Blay- 
des e accettato in varie edizioni. Che un personaggio possa osare of- 
fendere gli dèi e chiamarli stolti, pur non essendo lui un empio, è pos- 
sibile sulla scena tragica: ved. p. es. Euripide, Her. fur. 347 quando 
Anfitrione grida a Zeus ἁμαθής τις εἶ ϑεὸς ἢ δίκαιος οὐχ ἔφυς, «sei 
un dio stolto, oppure non sei giusto». Una congettura adatta a restitui- 
re nel testo ciò che ci aspetteremmo di leggere sarebbe quella che li 
rende soltanto «ciechi» (il che spiegherebbe bene l’antitesi con βλέ- 
πειν del verso seguente: «gli dèi non sono ciechi, ma vedono e sorve- 
gliano le cose umane») e perciò μαύρους (quasi un hapax, nella lingua 
greca, il che spiegherebbe bene anche l’incomprensione nei mano- 
scritti) oppure il più comune ἀμαυρούς. Su questa linea è anche πω- 
ρούς, «ciechi» (Curnis, p. 160), una rarissima parola glossata come τυ- 
φλός dalla Suda, s.u.: anche se non è facile giustificare l'uso di una 
parola così insolita in questo contesto. Quest’edizione adotta la con- 
gettura proposta da Triclinio, che è abbastanza lineare, anche se il te- 
sto che ne deriva comporta un certo calo di tensione stilistica in un 
passo fortemente acceso. 

279-80. βλέπειν ... δυσσεβεῖς: la perorazione di Edipo prende 
slancio, e il linguaggio diventa solenne, ieratico, sostenuto dall’anafo- 
ra (βλέπειν ... βλέπειν) e dall'antitesi εὐσεβῆ... δυσσεβεῖς; la struttu- 
ra argomentativa assume quasi la forma di un sillogismo retorico, ciò 
che secondo Aristotele si chiamerebbe ἐντίμημα (= gli dèi premiano i 
buoni e perseguitano gli empi; gli empi non hanno possibilità di scam- 
po; perciò è meglio che gli Ateniesi non si macchino di azioni empie). 
La teodicea espressa, per quanto tradizionale, si fonda su una conce- 
zione distributiva della giustizia divina, costruita non tanto su una 
contrapposizione etica (buoni/malvagi) quanto specificamente ritua- 
le, dal momento che sono impiegati concetti che appartengono al pa- 
trimonio religioso più tradizionale, come εὐσέβεια e ὁσιότης, i quali 
poco hanno a che vedere con la dimensione etica nel senso più evolu- 
to del termine. Quello che Edipo intende dire è che gli dèi premiano 
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chi pratica l’edaéBeva che si manifesta nell’accogliere i supplici posti 
sotto la protezione di Ζεὺς Ἱκέσιος; questo è un tipo di argomenta- 
zione implicita nella formulazione della supplica, a partire dai casi 
omerici (p. es. Priamo che supplica Achille invocando ]᾿αἰδώς verso 
gli dèi: Omero, Il. XXIV 503). βλέπειν: l'idea che gli dèi posino 
l'occhio sugli uomini per giudicarli ed eventualmente punirli appar- 
tiene alla teodicea greca arcaica, a partire da Omero, Od. XII 213-4 
Ζεύς σφεας τίσαιτο ἱκετήσιος ὅς τε καὶ ἄλλους / ἀνϑρώπους ἔφο- 
ρᾷ καὶ τίνυται ὅς τις ἁμάρτῃ, «li punisca Zeus, che vede anche gli al- 
tri uomini e punisce chi sbaglia»; in ambiente attico, questo modo di 
pensare è radicato da Solone, fr. 1, 17 Gentili -- Prato Ζεὺς πάντων 
ἐφορᾷ τέλος, «Zeus di tutte le cose sorveglia il compimento», a E- 
schilo, Ag. 772-8 Δίκα ... παλιντρόποις ὄμμασι λιποῦσ”, «Dike... ri- 
volge indietro lo sguardo» dalle dimore ricche ma contaminate da de- 
litti; in Sofocle, ved. p. es. Εἰ. 174-5 μέγας èv οὐρανῷ Ζεὺς ὃς ἐφορᾷ 
πάντα καὶ κρατύνει, «il grande Zeus nel cielo, che tutto sorveglia e 
domina». 

283. ἔργοις ... ἀνοσίοις ὑπηρετῶν: sono possibili almeno due co- 
struzioni di questa frase. La più comunemente accettata fa dipendere 
ἔργοις ἀνοσίοις da ὑπηρετῶν, «prestando un servigio non santo» 
(Cerri); in teoria, però, si potrebbe unire ἔργοις con εὐδαίμονας del 
v. 282 e quindi intendere «Atene, protetta dagli dèi per le sue opere» 
(Untersteiner). 

287. ἱερὸς εὐσεβής te: a prima vista, suscita una certa sorpresa il 
fatto che Edipo, contaminato com'è, si possa definire ἱερὸς εὐσεβής 
te. Queste due espressioni si spiegano non in rappotto a Edipo per- 
sonalmente, che è ancora nella condizione di reietto, ma in relazione 
alla sua situazione di supplice, il quale è per sua natura sacro (ο quan- 
to meno porta in sé, come Edipo, la duplice qualità di individuo peri- 
coloso e salvifico). Che cosa Sofocle intendesse come uomo εὐσεβής 
(sebbene non nel ruolo di supplice) lo si può intendere da Phil. 79- 
85. Del resto, uscendo dal luogo inviolabile, Edipo si era «reintrodot- 
to» nella purezza rituale (v. 188). 

288. ὄνησιν: Edipo chiede diritto d’asilo per i suoi meriti, non 
passati ma futuri: si tratta di una vera e propria dichiarazione di εὖερ- 
γεσία mediante la quale uno straniero chiedeva di essere ammesso ai 
diritti di cittadinanza per i benefici offerti alla città (ved. Vidal-Na- 
quet, p. 188). κύριος: ha un valore giuridico, ben chiaro al pub- 
blico ateniese: è il «patrono» che esercita un potere decisionale. Susci- 
ta piuttosto qualche perplessità τις del v. 289: Edipo infatti conosce 
già il nome di Teseo (v. 69); però, anche in questo caso, come al v. 
296, mostra di ignorarne l’identità. Non è una trascuratezza di Sofo- 
cle, ma anzi il segno di una cura dei dettagli: l’informazione gli era sta- 
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ta data dal Coloniate, ma davanti al Coro Edipo assume un atteggia- 
mento cauto, come d’attesa. 

291. μηδαμῶς: è la parola-chiave del verso, fortemente asseverati- 
va, isolata com’é dopo la cesura e prima dell’ultimo metron, cosi da 
formare un cretico (e doveva certamente essere enfatizzata nella reci- 
tazione). 

292. ταρβεῖν: per la seconda volta nel breve dialogo con Edipo 
(ved. v. 256), ma per la quarta da che é venuto in contatto con lui, il 
Coro manifesta un atteggiamento di spavento. E peró una paura diver- 
sa rispetto a quella che lo angosciava prima, essendo qui generata da 
un senso di religioso rispetto (in conformità con la δεισιδαιμονία ti- 
pica della sua tradizionale mentalità religiosa, ved. v. 256 e nota): con 
questo valore, Eschilo, Eum. 700, 714. τἀνϑυμήματα: se signifi- 
casse «argomenti», come interpretano alcuni (Untersteiner), questa 
sarebbe la prima attestazione della parola con valore retorico (valore 
poi sviluppato in senso tecnico da Aristotele, p. es. Rhet. 1355 a); 
quelle di Edipo peró non sono semplici argornentazioni, in senso dia- 
lettico, ma pensieri angosciosi, che producono ansia (stesso valore al 
v. 1199), il che spiega appunto l'uso di ταρβεῖν. Il termine ἐνϑύμιον 
indica qualcosa che logora dentro e preoccupa per il futuro, un'ango- 
scia sotterranea che trova a stento la via per essere espressa, e la paro- 
la si usa tipicamente in rapporto a una contaminazione, che appunto 
diffonde un senso d'ansia e di insicurezza (ved. Erodoto, VIII 54; Tu- 
cidide, V 16, 1; Euripide, Her. fur. 722; Parker, pp. 202-4). 

294. βραχέσι: per βραχύς non nel senso di «breve» ma di «legge- 
ro», «futile» come va inteso in questo caso, ved. p. es. Tucidide, I 78, 
1 βουλεύεσδε οὖν βραδέως ὡς οὐ περὶ βραχέων. 

294-5. τοὺς ... ἄνακτας: un caso di pluralis tragicus, impiegato so- 
vente (ma con un ristretto numero di sostantivi) per conferire solennita 
allo stile; un elenco di questi strumenti stilistici usati εἰς ὄγκον τῆς 
λέξεως, «per dare peso alla dizione», e quindi adeguati all’elevatezza 
dello stile tragico è offerto da Aristotele (Rbet. 1407 b); ved. inoltre 
Longino, de sublimitate 23. 

296. καὶ ... ξένοι: il dialogo di Edipo con il corifeo procede, in 
modo molto efficace dal punto di vista teatrale, attraverso una serie di 
quattro domande e risposte consecutive, il che delinea un quadro psi- 
cologico alquanto realistico: nel momento decisivo Edipo sembra an- 
sioso, incerto, insicuro, il suo atteggiamento psicologico cambia ri- 
spetto alla perorazione precedente con cui aveva ammonito i suoi 
interlocutori. 

297. πατρῷον ... ἔχει: il soggetto dell’azione è generalmente iden- 
ificato con Teseo; Untersteiner però (p. 80) nota che l'espressione 
sarebbe più elevata ed efficace se si ponesse come soggetto ἄστυ, «la 
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città che fu di suo padre lo trattiene» (ma in questo caso sarebbe op- 
portuno un pronome). 

299-300. ἦ καὶ δοκεῖτε... πέλας: che interesse può avere per il re 
un cieco senza nome? Il Coloniate partito alla volta di Atene infatti 
non sapeva ancora chi fosse lo straniero arrivato nel territorio atenie- 
se, da ciò i dubbi di Edipo. Questo giustifica le precisazioni del Coro 
al verso successivo. 

303-5. μακρὰ ... παρέσται: al v. 554 Teseo arrivando sulla scena 
confermerà questo tipo d'informazione: sono stati i viandanti a riferi- 
re l’arrivo di Edipo. In Sofocle accade in più di un caso che le infor- 
mazioni che collegano la scena con l’esterno e giungono di seconda 
mano vengano filtrate attraverso personaggi del popolo o spettatori 
occasionali che si trasmettono le notizie di bocca in bocca, e si affret- 
tano a fare da araldi improvvisati, come p. es. in Trach. 180-92. Que- 
sto consente di accelerare lo sviluppo dell'azione, dando all'arrivo dei 
personaggi sulla scena una plausibilità. πολλὰ: va connesso con 
ἔπη, non con πλανᾶσϑαι (che equivarrebbe a «molto lontano»), co- 
me osserva Kamerbeek, malgrado qualcuno (p. es. Mazon) intenda il 
contrario. Da rilevare il gioco allitterativo, costruito sulle labiali, che 
percorre i vv. 303-4. 

306-7. βραδὺς εὔδει ... ταχύς: l’espressione deve essere intesa in 
senso figurato, come un paradosso a cui evidentemente il Coro non 
presta fede: essere «sempre desto» è infatti una caratteristica del 
buon re; quindi sono inutili, e peggiorative, le correzioni avanzate da 
alcuni editori del passato (decisivo il riferimento, proposto da vari 
critici, tra cui Jebb e Kamerbeek, a Oed. tyr. 65). Da notare l’omoio- 
teleuto tra βραδύς e ταχύς. 

308-9. εὐτυχὴς ... φίλος: con queste parole Edipo lascia nuova- 
mente filtrare l’idea che il suo accoglimento sara fortunato per Atene 
e il suo re. Il senso della massima con cui chiude la battuta, spiegando 
ellitticamente il suo pensiero (yàg), è che un uomo valente (ἐσθλός 
opposto a xaxóc, secondo la tradizionale morale aristocratica) non 
può che perseguire il suo interesse, ma l'interesse di Teseo è anche 
quello di Atene, dato che una città concorde e ben governata sa rico- 
noscere ciò che è utile, φίλον, a tutti (concetto anticipato ai vv. 184- 
7). Sull’interpretazione di questo passo e del suo retroterra culturale 
ved. Edmunds, pp. 122-3. 

310 sgg. Bisogna supporre una pausa di silenzio dopo l’ultima 
battuta di Edipo. La sequenza successiva arricchisce la scena di un 
personaggio: giunge una ragazza a cavallo, col capo coperto dal peta- 
so, il cappello a larghe tese usato dai viandanti e riprodotto frequen- 
temente su raffigurazioni vascolari. Si tratta di Ismene, che arriva in 
compagnia di un servo (una comparsa o χωφὸν πρόσωπον, menzio- 
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nato al v. 334. Il cappello le copre il viso, perciò non è immediata- 
mente riconoscibile, e questo crea un elemento di sorpresa e attenzio- 
ne nel pubblico, mentre Antigone è ancora in dubbio sulla sua iden- 
tità (v. 315); avvicinandosi, fa dei gesti con le mani (v. 320), mentre si 
trova fuori portata di voce. Vari critici (come Jebb, Mazon) tendono 
a escludere che la scena dell’arrivo a cavallo fosse realmente rappre- 
sentata: la cavalcatura sarebbe solo descritta da Antigone, nella sup- 
posizione che Ismene comparisse visibile agli occhi degli spettatori 
solo dopo essere smontata. Talvolta l’arrivo di cavalli sulla scena può 
effettivamente essere soltanto narrato dalle parole di un personaggio 
che li scorge in lontananza, e immaginato dal pubblico (p. es. Eschilo, 
Suppl. 180-3). Però la comparsa di animali sulla scena non è senza 
esempi nella tragedia greca (vedi il caso del carro trionfale di Aga- 
mennone, in Eschilo, Ag. 783 sgg., trainato da cavalli, e quello dell’I%- 
genta in Aulide in cui Clitemestra, Ifigenia e Oreste entrano in scena 
sul carro, v. 598 sgg.). La necessità di accudire un cavallo vero inoltre 
giustificherebbe la presenza della comparsa, che non avrebbe alcun 
senso nel dramma, a meno che non avesse la funzione di ricondurre 
fuori l’animale tenendolo per le briglie. 

310. λέξω: è futuro e non congiuntivo aoristo, ved. Oed. tyr. 1419, 
Phil. 1233. 

315-8. L'emozione di Antigone è resa, oltre che da una serie di 
domande e da una sintassi spezzata, quasi disarticolata, anche da due 
incisi extra metrum, due spezzoni di verso: un giambo e un metron 
giambico catalettico (ossia, un baccheo). Questi inserti si usano so- 
vente per creare pause ritmiche in circostanze di particolare tensione 
drammatica, similmente a grida e invocazioni che sono anch'esse ex- 
tra metrum: cfr. v. 1271 (e inoltre Phil. 796, Oed. tyr. 1468). 

321. Ἰσμήνης κάρα: una tipica perifrasi tragica, di tono aulico: 
ved. p. es. Oed. tyr. 40, 950, Ant. 1 (Ἰσμήνης κάρα); Eschilo, Ag. 905. 
Il modello per quest’espressione è epico e affonda le sue origini in un 
dato di psicologia storica: vale a dire, la concezione primitiva che po- 
ne nel capo di una persona il suo principio vitale. 

326: λύπῃ: i sentimenti misti come questi, tra sofferenza e commo- 
zione, nella tragedia vengono regolarmente verbalizzati in modo da 
imprimersi nell’immaginazione del pubblico (ved. Stanford, p. 87). 

327. δύσμοιρ᾽ ὁρᾶν: δύσμορφ᾽ è invece correzione di Buecheler, 
accettata da Lloyd-Jones — Wilson. In rapporto all’abbigliamento 
sdrucito l’aggettivo trova un parallelo in Euripide, Hel. 1204. Tuttavia 
correggere il testo non è necessario: sembra un po’ forte che le prime 
parole pietose di Ismene si riferiscano all’aspetto di Edipo e non alla 
sua condizione di sventurato; δύσμοιρος (un hapax), accettato da qua- 
si tutti gli editori e anche in questa edizione, è parola sofoclea nella sua 
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variante δύσμορος (che qui sarebbe non metrica) e trova un parallelo 
con analoghe espressioni di accoglimento pietoso o di autocompati- 
mento, che identificano la misera condizione di Edipo e Antigone (vv. 
557, 559, 1109). 

329. ϑιγγάνω; è un'indicazione scenica, ma il testo non consente 
di capire se vi fosse un abbraccio oppure un contatto meno avvilup- 
pante (ad esempio, Ismene che stringe contemporaneamente le mani 
di Edipo e della sorella); comunque qui si vede ricomposta in un 
commovente gruppo la parte della famiglia, padre e figlie, fondata sul 
principio della φιλία e non sull’odio che divide tra loro i maschi, il 
padre dai figli e dal cognato, e i figli tra loro. È difficile che il pubbli- 
co non abbia pensato all’abbraccio tra il padre che si è appena strap- 
pato gli occhi e le figlie nell’esodo dell’Edipo Re (vv. 1480-5, ved. 
inoltre v. 1097 sgg. e nota); si tratterebbe quindi di una rivisitazione 
della stessa scena a distanza di molti anni. Edipo era stato separato 
dalle figlie dal severo e livido Creonte alla fine del primo dramma edi- 
pico e le può ritrovare insieme solamente ora. I loro corpi sono cam- 
biati, ma resta immutata la forza del legame che li unisce. 

335. ποῦ ... πονεῖν: per l'uso di ποῖ ο ποῦ con infinito epesege- 
tico, ved. p. es. Euripide, Or. 1473 ποῦ δῆτ ἀμύνειν οἱ κατὰ στέγας 
Φρύγες. 

337 sgg. La rbesis di Edipo inizia con lo schema del «mondo alla 
rovescia»: uomini e donne si scambiano i ruoli, secondo la figura 
ἀε[] ἀδύνατον, il cui più antico esempio nella letteratura greca si tro- 
va in Archiloco, fr. 122 West. Il rovesciamento dei rapporti trova un 
perfetto esempio nella famiglia dei Labdacidi, dove ciascuno occupa 
un ruolo opposto a quello che dovrebbe: un uomo è sposo e anche fi- 
glio di sua madre, fratello e padre degli altri fratelli. Il riferimento al 
mondo egiziano come a uno spazio culturalmente antitetico rispetto a 
quello greco è una reminiscenza diretta di Erodoto, che appunto que- 
ste argomentazioni sostiene in un passo delle Storie (II 35, 2) dove 
delinea la contrapposizione tra i due sessi nell'ambiente culturale egi- 
ziano proprio con lo stesso esempio paradossale: in Egitto ai μὲν γυ- 
ναῖκες ἀγοράζουσι καὶ καπηλεῦσι, οἱ δὲ ἄνδρες κατ’ οἴκους ἐόν- 
τες ὑφαίνουσι, «le donne si dedicano αἱ commercio e alla bottega, gli 
uomini stanno in casa a tessere». Il contrasto tra Greci ed Egiziani co- 
me modelli di culture contrapposte era un fopos della riflessione an- 
tropologica del V secolo, incentrata sul relativismo dei costumi e sul 
dibattito tra natura e cultura (non per caso Sofocle accosta qui le due 
parole-chiave di questo dibattito, νόμοι e φύσις). Non c'è bisogno 
comunque di fermarsi a Erodoto: già prima di lui nell'orizzonte im- 
maginario della tragedia questa dicotomia era presente, per indivi- 
duare nell’Egitto un ambiente culturalmente lontano da quello greco: 
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p. es. nelle Supplici di Eschilo la cultura egiziana è fondata sulla scrit- 
tura, quella greca sull’oralità (vv. 946-9), gli Egiziani sono bevitori di 
birra, i Greci di vino (v. 953). 

344-5. σφὼ ... ὑπερπονεῖτον: è disonorevole che una ragazza in 
età da marito girovaghi fuori casa, esposta a ogni pericolo e senza 
controllo: ved. vv. 747-52 (ed Euripide, Phoen. 1691, dove questa si- 
tuazione viene definita αἰσχρὰ φυγή). 

345-6. νέας τροφῆς: appena uscita dall’infanzia -- condizione ap- 
punto in cui Antigone viene mostrata sulla scena dell’Edipo Re alla 
fine del dramma, quando Edipo l’abbraccia piangendo insieme alla 
sorella (vv. 1462-510); la stessa espressione è usata in Az. 510 da Tec- 
messa a proposito del piccolo Eurisace che rischia di vivere una vita 
da orfano allevato da mani estranee. νέα τροφή sono i giovani di Te- 
be in Oed. tyr. 1. 

348-9. κατ’ ἀγρίαν ὕλην: il bosco è per sua natura un luogo di mar- 
ginalità, la sede di esseri estranei alla civilizzazione, com’é appunto Edi- 
po al momento del suo arrivo in terra ateniese. Per lunghi anni Edipo e 
Antigone hanno vagato in questi luoghi rimanendo estranei alla sfera 
della cultura cittadina e con essa della civilizzazione. Segal (p. 365) 
pensa che qui Sofocle abbia voluto rievocare il passo dell’ Edipo Re (vv. 
476-7) in cui il Coro immagina l'assassino di Laio (vale a dire, lo stesso 
Edipo il cui delitto é ancora ignoto) aggirarsi come un toro selvaggio 
Ux ἀγρίαν ὕλαν tra le selvagge foreste montane, lo stesso luogo dove in 
seguito lo porterà la sua carriera di mendicante vagabondo e contami- 
nato. La sfera della sauvagerie, dell’&yorwrng è quella che caratterizza 
Edipo e altri eroi come lui esclusi o espulsi dalla comunità cittadina, 
come Filottete nella tragedia sofoclea, relegati in un luogo dove essi 
smarriscono i connotati dell'umanità: cambia il loro codice alimentare 
(si nutrono poveramente o sono digiuni), il loro aspetto (vestono di 
stracci), sono malati o mutilati (cieco Edipo, zoppo Filottete). Nella 
prospettiva dell'immaginario culturale dell'uditorio ateniese, sia Edipo 
che Filottete appaiono quindi come esempi di marginalità in attesa di 
una loro reintegrazione. 

349. νηλίπους: è interpretato dallo scoliasta come «scalzo» (anche 
in Etymologicum Magnum, s.u. ἥλιψ è un tipo di calzare, ved. Teocrito, 
4, $6 e scolio; Apollonio Rodio, III 646) oppure «sporco» (Eustazio, 
787, 52 da λίπος, «unguento», in questo caso sarebbe da correggere in 
viros, come proponeva Blomfield). 

353. σὺ δ᾽; la particella assume un preciso valore di didascalia tea- 
trale: segnala il fatto che Edipo si rivolge a Ismene, girando il capo 
verso di lei, di cui intende la voce pur senza vederla. 

354. μαντεῖ᾽ ἄγουσα πάντα: gli oracoli sono una trama incomben- 
te che accompagna Edipo a ogni passo della sua vita; quelli che ri- 
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guardano la sua caduta sono noti gia dall’Edipo Re, quelli che lo risol- 
leveranno sono noti solo a Edipo. Ismene é portatrice di oracoli in 
questo momento, quando si appresta a rivelare quelli che i Tebani 
hanno ricevuto a proposito della riammissione di Edipo in citta; qua- 
li altri oracoli avrà potuto comunicare Ismene in questi anni? L’unico 
di cui si abbia notizia è quello annunciato alla fine dell’Edipo Re in 
cui si alludeva a un’interrogazione oracolare a proposito dell’espul- 
sione o meno di Edipo. Secondo Jebb, si tratta di uno spunto inven- 
tato, immesso nel testo per circonfondere Ismene di un’aura positiva 
e fare di lei al pari di Antigone una soccorritrice del padre; comun- 
que, si tratta di un elemento che allarga l’azione a un antefatto, con- 
sentendo per un attimo solo di alzare il velo che copre il passato ra- 
mingo di Edipo. Non era del tutto solo, dunque, in questi anni, ma 
una voce familiare continuava a tenerlo in qualche modo legato al suo 
mondo e al suo passato. 

355. τοῦδ᾽ ἐχρήσθη σώματος: con verbi che indicano azioni di di- 
re e pensare, la persona o la cosa oggetto di queste azioni è spesso co- 
struita col genitivo semplice: ved. Kiihner — Gerth II 1, p. 363 e, inol- 
tre, al v. 662 e, p. es., Α 1236 (ποίου κέκραγας ἀνδρός) e Phil. 440 
(φωτὸς ἐξερήσομαι, ... ti νῦν κυρεῖ). L'espressione τοῦδε σώματος = 
«me», «la mia persona» é un’equivalenza frequente nella lingua attica 
di eta classica e si spiega con lo sviluppo delle concezioni sulla natura 
del corpo e dell’anima a partire dalla nozione omerica in cui σῶμα era 
soltanto il «cadavere»; nel V secolo, come nota Dodds (pp. 165-6), 
σῶμα è ormai diventato il corrispondente fisico di ψυχή e può capita- 
re che Edipo (Oed. tyr. 64-5, 643) dica in un passo «la mia ψυχή» e 
nell’altro «il mio σῶμα» e intenda in entrambi i casi dire «io». 

361 sgg. La rbesis di Ismene riveste da un certo punto di vista la 
funzione che nella tragedia è normalmente assegnata ai racconti di 
messaggeri, essendole affidato il compito di fungere da tramite tra la 
scena e l’ambiente esterno; è lei infatti a introdurre nel dramma, sino 
ad allora chiuso nel ripetitivo tempo circolare del vagabondaggio, un 
riferimento alla vita che scorre impetuosa e piena di passioni accanto 
al mondo senza tempo e senza storia dei due mendicanti, che vivono 
giorno per giorno incapsulati in una dimensione quotidiana di soprav- 
vivenza e di rassegnazione. Il suo arrivo imprime una svolta all’azione, 
non solo perché anticipa lo sviluppo che lo spettatore si troverà sotto 
gli occhi quando Creonte arriverà sulla scena, ma perché introduce un 
elemento di tensione psicologica preannunciando un pericolo immi- 
nente, con i colpi di scena che ne seguiranno. 

367. ἤρεσεν: un passo controverso. In tutti i manoscritti si legge ἦν 
ἔρις, ma il termine ἔρις (ripetuto al v. 172) non delinea una situazione 
del tutto comprensibile: in questo caso infatti sembra che si parli non 
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di una lite ma piuttosto di un accordo tra Creonte e i figli di Edipo, una 
specie di consiglio di famiglia in cui i tre membri maschili del clan si 
suddividono il potere; questo sviluppo della vicenda mitica è attestato 
da in particolare da Stesicoro, fr. 222b Davies, dove il consiglio di 
famiglia è formato da Giocasta e Tiresia, insieme ai due fratelli di- 
scordi. Le due correzioni più accreditate sono ἔρως (proposta da 
Tyrwhitt e Musgrave) oppure, meglio, ἤρεσεν (Bergk, accettata da 
Lloyd-Jones — Wilson e in quest’edizione), che si riferiscono appunto a 
un accordo tra le parti. Difende invece la lezione dei manoscritti Vi- 
dal-Naquet (p. 168): a suo parere la parola ἔρις usata in due passi 
contigui crea un rapporto di consequenzialita in relazione al tema 
esiodeo della «duplice contesa», una buona e l’altra cattiva: prima i 
due fratelli sono presi da una sana emulazione, come si conviene a cit- 
tadini giusti, e rivaleggiano per lasciare il trono a Creonte e risparmia- 
re discordie e contaminazione, ma poi prevale la «contesa cattiva» (v. 
372) che li mette in contrasto e genera discordia. Che Creonte abbia un 
ruolo importante negli accordi sulla spartizione del potere non è sor- 
prendente: egli rappresentava infatti l’unico erede del ramo materno 
della famiglia, essendo fratello di Giocasta, la quale era la vera deposi- 
taria della regalità come vedova del legittimo re Laio. Anche nell’Edipo 
Re Creonte è associato al potere, uno che regna pur senza portare la 
corona (vv. 584-99). Quindi, oltre a essere un adulto tra due giovani e 
perciò con funzioni di tutore, Creonte resta il solo a cui il regno possa 
passare senza che la contaminazione che ha macchiato la linea maschi- 
le di Edipo investa nuovamente tutta la città. 

369. πάλαι ... φϑορὰν: «l'antica macchia» della famiglia è la male- 
dizione che si trasmette di generazione in generazione nella famiglia 
dei Labdacidi, contaminandola e spargendo la rovina sui suoi mem- 
bri. La contaminazione (φθορά) deriva dal parricidio e dall’incesto di 
Edipo, ma con πάλαι Sofocle mostra di accettare la tradizione mitica 
che attribuisce la prima colpa a Laio, colpevole di avere generato un 
figlio contro l'ammonimento dell’oracolo, che è testimoniata per la 
prima volta nei Sette contro Tebe di Eschilo (ved. anche vv. 421-2, 
964-5 e note). Sembra che Pindaro conoscesse un’altra versione, per 
cui la colpa primigenia risaliva a Edipo (O/. 2, 41-2). Il pubblico ave- 
va a disposizione una versione del mito, presente nel teatro tragico at- 
traverso il Crisippo di Euripide (Jouan — Van Looy, pp. 373-82 con 
ipotesi ricostitutive della trama): Laio ricevette dall'oracolo l'ingiun- 
zione a non avere figli in seguito alla sua colpa verso Crisippo, figlio 
di Pelope, che lo aveva ospitato dopo che era stato mandato in esilio 
da Tebe. Laio si era innamorato di Crisippo e lo aveva rapito per far- 
gli violenza; il giovinetto si era poi ucciso per la vergogna. Di conse- 
guenza Pelope aveva maledetto Laio e la sua discendenza e da questo 
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era poi derivata la catena di eventi che aveva travolto Edipo (su que- 
sto mito, ved. Eschilo, Theb. Argomento III; Pisandro, FGrHist 6 F 
10; Apollodoro, III 5, 5; Igino, Fab. 85). La più antica testimonianza 
su Crisippo (rapito da Zeus e non da Laio) è in Prassilla di Sicione (fr. 
751 Page); uno scolio alle Fericie di Euripide (v. 60) riporta la varian- 
te di probabile invenzione comica secondo cui Edipo uccise Laio per 
rivalità amorosa nei confronti di Crisippo. La versione di Laio e Cri- 
sippo non è testimoniata in Sofocle, ma gli era certamente nota; è im- 
possibile dire se avesse avuto spazio nel perduto Lazo di Eschilo. La 
cosa rilevante di questo passo è che la consapevolezza di una conta- 
minazione ereditaria non impedisce ai figli di aspirare al trono: se in 
un primo tempo Eteocle e Polinice rinunciano, è solo per loro libera 
scelta. La situazione delineata da Sofocle non sembra corrispondere 
alla realtà ateniese, in cui i figli di criminali potevano essere colpiti da 
ἀτιμία e privati dei diritti civili (specialmente i figli di uomini giusti- 
ziati per delitti contro lo stato); ancora nel IV secolo la colpa eredita- 
ria dava luogo a punizioni proiettate sulla discendenza, come dimo- 
stra la legge di Eucrate contro i tiranni (SEG XII 87); questo stato di 
cose addolciva forse una pratica più arcaica, in cui i figli erano legal- 
mente responsabili per le colpe compiute dagli antenati (ved. Han- 
sen, pp. 75-80). 

372. ἔρις κακὴ: ved. la nota al v. 367. Qui è evidente il riferimen- 
to a un tema sapienziale arcaico, e anche al sistema di idee delineato 
da Esiodo nelle Opere e i giorni (vv. 11-20), οὐκ ἄρα μοῦνον ἔην 
Ἐρίδων γένος, ἀλλ᾽ ἐπὶ γαῖαν / εἶσι δύω: τὴν μέν xev ἐπαινήσειε 
νοήσας, / f| δ᾽ ἐπιμωμητή ..., «non era una sola la stirpe della Contesa, 
ce ne sono due: una la loderà chi la capisce, l’altra è biasimevole ...». 
Quella tra i due fratelli tebani è identica alla ἔρις καχή di cui parla il 
poeta di Ascra, vale a dire la rovinosa lite tra i fratelli Esiodo e Perse 
che spacca la famiglia e funge da archetipo a tutte le altre contese tra 
fratelli. 

374. νεάζων: non ha semplicemente il significato di νεώτερος 
(«più giovane»), ma implica una sfumatura eversiva: è colui che pieno 
di arroganza e inesperienza giovanile vuole rovesciare in modo arri- 
schiato le regole stabilite della vita civile. Si tratta del valore peggiora- 
tivo insito nella nozione di νεανίας (per cui ved. Taillardat, p. 320). 
Nel lessico politico del V secolo il verbo νεωτερίζω assume spesso 
questa sfumatura (p. es. Tucidide, I 58, 1 «cambiare gli equilibri poli- 
tici»; IV 51 ecc.). Ved. inoltre Eschilo, Ag. 764 (νεάζουσαν ὕβριν, 
dove l’interpretazione è controversa); Euripide, Phoen. 713; su que- 
st'espressione ved. Jebb, p. 67; Kamerbeek, p. 71. 

375. τὸν πρόσϑε γεννηθέντα: sui rapporti di primogenitura tra 
Eteocle e Polinice ved. v. 1294 e nota. 
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378. τὸ κοῖλον "Αργος: l’aggettivo κοῖλος («concavo») descrive la 
posizione della citta che giace in una pianura circondata da colline su 
tre lati; l’uso di questo termine con valore di determinazione geogra- 
fica è presente già in Omero (Od. IV 1, a proposito di Sparta che gia- 
ce nella pianura dell’Eurota). 

379. κῆδός τε καινὸν: giunto ad Argo, Polinice sposò Argia, la fi- 
glia del re Adrasto, e ottenne con il suo aiuto di arruolare un esercito; 
sarà Polinice stesso a spiegarlo una volta arrivato in scena (v. 1301; 
ved. la nota al v. 1302). 

380-1. Αργος... βιβῶν: malgrado la scelta di alcuni editori recenti, 
che adottano la correzione αὐτὸς di Nauck (tra questi Lloyd-Jones -- 
Wilson), il testo dei manoscritti "Αργος può essere difeso. A Polinice 
si schiudono tre possibilità: regnare su Argo come erede di Adrasto, di 
cui ha sposato la figlia; riconquistare con la guerra il trono di Tebe; 
unificare sotto il suo scettro Argo e Tebe in un’unica monarchia. Que- 
st'ultima possibilità è completamente estranea al sistema politico greco 
del V secolo sia a livello mitico sia a livello storico: Argo e Tebe forma- 
no due stati autonomi, quasi due mondi a sé. La terza prospettiva che 
si apre a Polinice ha dunque qualcosa di iperbolico, e perciò Ismene 
può paragonarla a un tentativo di scalare il cielo, ossia di violare le re- 
gole naturali costituite: una forma di ὕβρις politica, simile a quella di 
Serse che vuole aggiogare sotto un unico dominio Europa e Asia (di 
cui parla Eschilo nei Persiane). 

381. ἢ πρὸς οὐρανὸν βιβῶν: un'espressione strana, sebbene 
molto intensa poeticamente. Vuole dire che l'arroganza di Polinice 
non conosce limiti. Dare la scalata al cielo sfidando gli dèi è un tipi- 
co atteggiamento di ὕβρις che caratterizza personaggi empi e destina- 
ti alla rovina — come Bellerofonte nel dramma di Euripide o i giganti 
Oto ed Efialte che tentarono di scalare l'Olimpo sovrapponendo 
l’Ossa e il Pelio e furono infine annientati dagli dèi (Apollodoro, I 7, 
4 ἠπείλουν εἰς οὐρανὸν ἀναβήσεσϑαι, «minacciavano di scalare il 
cielo»). Quest’espressione contiene nel suo eccesso una sfumatura 
ironica o negativa (come in Euripide, Bacch. 972). C'è del resto qual- 
cun altro nel mito tebano che minaccia di scalare il cielo: Capaneo, 
uno dei sette eroi che assediano Tebe e che sullo scudo porta l’emble- 
ma di un gigante (appunto uno «scalatore del cielo») con una città 
sradicata (Euripide, Phoen. 1130-2) e che tanto in Eschilo (Tbeb. 427- 
31) quanto in Euripide (Phoen. 1172-81) appare come un bestemmia- 
tore che sfida gli dèi e si fa beffe di Zeus, il quale lo abbatterà con un 
fulmine. 

382. ἀριϑμός ... λόγων: «un mucchio di chiacchiere»; talvolta la 
parola ἀριϑμός ha questa sfumatura, di valore idiomatico e quasi 
proverbiale, un flatus uocis che si perde nel nulla, una parola che ces- 
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sa di avere il suo significato comunicativo per perdersi in un non sen- 
so. Ved. p. es. Callimaco, Anth. Pal. V 6; anche Orazio (Ep. I 2, 27): 
nos numerus sumus et fruges consumere nati. 

387. τοῖς ... μαντεύμασιν: è l'oracolo di cui Ismene riferirà con 
più precisione in seguito, al v. 413, e che giustifica il rinnovato inte- 
ressamento dei Tebani verso Edipo. Ma già prima Edipo ha la consa- 
pevolezza di esercitare il duplice potere dell'eroe, di perseguitare e 
salvare (vv. 92-3), e ritiene di essere stato condotto da altri oracoli sin 
lì dove si trova. L’oracolo di Ismene è l'ultimo tassello, che completa 
la trama di messaggi divini: è quello che ormai parla della morte e 
della tomba, non più della vita di Edipo. 

392. κράτη: forse, nell'animo dell'uomo che un tempo era stato il 
potente tiranno di Tebe l'idea che il potere in qualche modo torni 
nelle sue mani dopo tanti anni di esilio e di miseria può risvegliare an- 
tiche emozioni (Winnington- Ingram, p. 257). Qui si gioca ancora 
l'opposizione tra due forme di κράτος: i Tebani vogliono avere xod- 
tog su Edipo, ma la realtà di questo κράτος sta in lui, e nella sua scel- 
ta di decidere. 

395. γέροντα δ᾽... νέος πέσῃ: veramente Edipo non era νέος nel 
momento della sua caduta, avvenuta molti anni prima a Tebe quan- 
do era re, ma un uomo già di età virile (Oed. tyr. 740-2), a meno che 
con queste parole non intenda risalire oltre nel tempo e si riferisca al 
momento in cui, allora sì veramente giovane, era stato tratto in in- 
ganno dagli oracoli e spinto dalla volontà divina a uccidere il padre 
presso l’incrocio fatale, come da lui stesso raccontato nell’Edipo Re. 
Edipo sembra dunque respingere l’idea tradizionale che l’eroicizza- 
zione alla fine della vita sia il compenso che gli dèi offrono per soffe- 
renze immeritate, idea attestata in Pindaro, Ol. 7, 77-9 (per Tlepole- 
mo) e Nem. 1, 69-72 (Eracle), oltre che in parte, ma con un fondo di 
scetticismo, in Euripide, Hipp. 1423-5 (a proposito degli onori eroici 
per Ippolito a Trezene). Il verso (e i pochi precedenti) è l'unico mo- 
mento di aggressività verso gli dèi in un dramma fondato sull’accetta- 
zione del destino e sulla ricerca dell’armonia col mondo divino, nel 
quale anche Edipo andrà infine a confluire, sebbene con un’eroiciz- 
zazione e non con un’apoteosi; in precedenza (v. 86), Apollo, buratti- 
naio della sua vita attraverso gli oracoli delfici, era stato invocato co- 
me divino alleato e lo sarà anche dopo. È come se Sofocle si ribellasse 
davanti all’idea che la volontà divina si mostri contraddittoria agli oc- 
chi degli uomini; come scrive Pucci (p. 214), questi rimproveri sono 
tipici della rappresentazione del divino di Sofocle, quando questo 
non si rende intellegibile ai mortali. Momenti simili appaiono, come 
barlumi d’improvviso dubbio, nei drammi sofoclei: quando Antigone 
si avvia a morire sepolta viva, si chiede perché mai gli dèi consentano 
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la sua morte e l’empietä (Art. 921-34). Perché gli dèi abbattano i buo- 
ni e tollerino che le canaglie prosperino si domandano Filottete in 
Phil. 446-52 e Illo in Trach. 1266-9. La sorda ingiustizia degli dèi è 
certamente un tema molto comune in Euripide, ma nel religioso Sofo- 
cle costituisce un problema. Forse è un po’ eccessivo dire che «c'è un 
implicito desiderio di credere e lodare le vie degli dèi, però egli li tro- 
va malvagi» (Pratt, p. 279), ma nel φλαῦρον di Edipo si possono scor- 
gere due facce: un rimprovero amaro, ma anche la consapevolezza che 
i piani divini procedono oscuri, in apparenza crudeli, secondo una lo- 
gica diversa rispetto a quella della mente umana. Come scrive ancora 
Pucci (p. 214), «gli dèi non devono né rispondere né spiegare: il mi- 
stero avvolge i loro disegni». 

396-7. Κρέοντά ... ἥξοντα: Ismene non intende dire che Creonte 
verrà per «innalzare» (ved. v. 394) le sorti di Edipo (questo è semmai 
compito divino); riprendendo il filo del discorso interrotto al v. 392 
afferma che solo per averlo come alleato in vista della vittoria Creon- 
te sta arrivando a cercarlo. 

399. ἄγχι γῆς στήσωσι Καδμείας: forse Sofocle intendeva riferirsi 
in particolare a una delle più note tra le «tombe di Edipo» sparse in 
vari luoghi della Grecia (Atene solamente ne vantava due, una a Co- 
lono e l’altra sull’Areopago). Secondo la notizia dello scoliasta (Oed. 
Col. 91, che cita l'autorità di Lisimaco d' Alessandria, autore nel I se- 
colo a.C. di un'opera dal titolo Thebatka), questa tomba si trovava a 
Eteono, ai confini tra la Beozia e l' Attica. Lì le spoglie erano giunte di 
notte e in segreto, portate dai familiari di Edipo, ed erano state sepol- 
te all'interno di un recinto sacro di Demetra; quando gli abitanti del 
posto avevano saputo la cosa, avevano inviato a Delfi un emissario 
per conoscere che cosa avrebbero dovuto fare. L’oracolo di Delfi ave- 
va risposto che non bisognava molestare il supplice della dea, e così le 
ossa di Edipo avevano potuto riposare in pace in quel luogo ed erano 
oggetto di culto nel santuario di Demetra. Eteono è dunque la Colo- 
no della Beozia, di cui è l’esatto corrispondente, ai confini della regio- 
ne, così come il culto eroico di Edipo presso il boschetto delle Eume- 
nidi corrisponde al suo culto nel recinto di Demetra; questo racconto 
locale, secondo la vecchia ipotesi ritualista di Carl Robert, avrebbe 
dato origine alla diffusione del mito di Edipo (Robert, pp. 1-12). 

400. κρατῶσι: quello che i Tebani vogliono non è dunque riacco- 
gliere Edipo tra loro e restituirgli lo status di cittadino a pieno titolo, 
ma semplicemente avere il controllo (κράτος) sul suo corpo, come se 
fosse un oggetto (idea ribadita altre due volte a breve distanza, ai vv. 
405, 408, ved. anche v. 392). Il corpo di Edipo diventa così per loro 
una specie di talismano, che garantisce vittoria e potere a chi lo detie- 
ne: è lo stesso concetto (di natura magico-religiosa) che si applica a Fi- 
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lottete e al suo arco nel Filottete di Sofocle, con cui sotto questo 
aspetto J'Edipo a Colono può essere coerentemente raffrontato. Sia Fi- 
lottete sia Edipo rappresentano, per un misterioso disegno degli dèi, 
la forza che si concentra dentro un corpo malato e sofferente; sia 
Odisseo nel Fzlottete sia Creonte qui si assumono la missione, a segui- 
to di un oracolo, di accaparrarsi non tanto una persona, quanto i suoi 
poteri. La reificazione di Edipo da parte dei suoi antichi concittadini 
si contrappone alla sua decisione di rimanere comunque un essere 
umano, padrone della sua volontà e in primo luogo del suo corpo, vo- 
lontà che si esprime nella libertà di scegliere il luogo della morte. 
All’opposto, gli Ateniesi lo vedranno come ospite: la stessa idea e lo 
stesso giro di parole tornano infatti non a caso in bocca a Teseo al v. 
924 e nel passo seguente, dove il re di Atene rinfaccia a Creonte l’in- 
giustizia compiuta col rapimento delle figlie di Edipo. Il termine κρά- 
tog indica l’esercizio totale del potere non sottoposto a nessuna co- 
strizione (non necessariamente questa parola ha un valore negativo); 
che questo potere fosse stato esercitato su di lui in modo dispotico an- 
che in passato, a ogni svolta cruciale della sua esistenza, Edipo lo riba- 
disce più volte nel corso del dramma: furono i Tebani, a forza, a fargli 
prendere moglie inducendolo così all’incesto; ugualmente a forza lo 
mandarono in esilio dopo che lui aveva chiesto di rimanere, mentre 
quando egli voleva partire lo trattennero. La libertà è prerogativa di 
Atene, l’arbitrio di Tebe. Il κράτος di disporre del proprio corpo è il 
segno fondamentale dell’integrazione di un cittadino nella città: ved. 
Eschilo, Suppl. 1069. 

402. δυστυχῶν: vale a dire, se la tua tomba non otterrà la τύχη do- 
vuta ai morti, ossia la parte di onori tributati attraverso il rituale fune- 
rario (fatto di lamento rituale ο γόος, sepoltura, offerte funebri) che 
sono dovuti a un morto da parte del suo clan. Come sovrano ed eroe, 
a Edipo dovrebbero spettare anche le offerte stabilite attraverso il ri- 
tuale (praticato almeno una volta all'anno nei giorni prefissati) del- 
l'évayvouóc, che consisteva nel far filtrare sottoterra attraverso un 
foro il sangue delle vittime offerte all'anima dell’eroe. Del resto nel- 
la versione omerica del mito (I. XXIII 679) in onore di Edipo si 
svolsero giochi funebri, splendido onore offerto a un morto diviniz- 
zato: a volte questi sacrifici erano νηφάλια, ossia offerte non cruen- 
te. Questo sistema di idee, perfettamente condiviso dall’uditorio, 
spiega la battuta successiva: non c'è bisogno di un oracolo per capi- 
re che una tomba priva di onori genera automaticamente il risenti- 
mento del morto (come accade nel caso di Agamennone all’inizio 
delle Coefore di Eschilo). In sostanza, ciò che i Tebani vogliono evi- 
tare è la collera di un morto, la quale può attirare sulla regione ogni 
sciagura possibile. 
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406. κόνει: il termine xdvic, «terra», «polvere», ben diverso da 
χθών, si riferisce in particolare alla manciata di terra che simbolicamen- 
te si spargeva come atto rituale sul sepolcro di un defunto, per poi ver- 
sarvi sopra una libagione (Euripide, Phoen. 1664): a questa situazione 
allude anche il verbo κατασκιῶσι che fa pensare non a una copertura 
completa, ma a un sottile strato di terra. Amaramente, Edipo s’immagi- 
na non una sepoltura solenne da parte dei Tebani, ma quanto meno un 
gesto conforme al rituale, simile all’azione che Antigone (Ant. 25 5-6) 
compie sul corpo di un altro familiare a cui Tebe nega i dovuti onori 
funebri, Polinice, che viene lasciato insepolto e a cui la sorella offre non 
una tomba vera e propria, che le è vietato costruirgli, ma almeno un 
«sottile strato di terra» (λεπτῆ κόνις), appena quanto basta per evitare 
la colpa di lasciarlo insepolto. Spargere una manciata di terra su un cor- 
po insepolto era ritenuto un dovere rituale, indispensabile per evitare 
la contaminazione: Eliano (Var. Hist. V 14) attesta che ad Atene chi in- 
contrasse un cadavere insepolto era tenuto a coprirlo di terra, volgendo 
la testa verso occidente, e Pausania (IX 32, 6) racconta la sventura che 
toccò allo spartano Lisandro per avere lasciato insepolti alcuni prigio- 
nieri di guerra messi a morte. Il riferimento nelle parole di Edipo alla 
«terra» che i Tebani non hanno intenzione di offrirgli nella città natia 
potrebbe essere un’allusione alla situazione delineata, molti anni prima, 
nell’Artigone a proposito di suo figlio Polinice. 

407. τοὔμφυλον αἷμα: la pestilenza con cui iniziava l’Edipo Re era 
stata provocata dalla necessità di stanare l'omicida di Laio ed espeller- 
lo dalla regione; di qui la maledizione con cui Edipo stesso aveva con- 
dannato l’ignoto colpevole all'esilio, e ad ogni forma di ἀτιμία, men- 
tre ignorava ancora che l’assassino era lui stesso. Il divieto ha ancora 
vigore né può in alcun modo essere revocato, per il valore non reversi- 
bile della maledizione. La tomba di Edipo dovrà quindi essere collo- 
cata ai confini della regione, perché non contamini il suolo patrio. Il 
divieto di sepoltura all'interno dei confini della polis (un tema ricor- 
rente nel teatro sofocleo, nell'Azace oltre che naturalmente nel’ Anti- 
gone) era stabilito, nel diritto greco attico, per i colpevoli di delitti in- 
famanti: p. es. Senofonte, Hist. Gr. II 7, 22. 

411. τῆς σῆς ὑπ᾽ ὀργῆς: ὀργή è l'ira dell'eroe che si dirige contro chi 
lo offende; in realtà, nella religione popolare, un eroe si manifesta prin- 
cipalmente come forza punitrice e negativa. Certamente — come é stato 
notato da vari critici, come Pohlenz, Perrotta, pp. 606-8, Kitto, p. 393 
- l'emotività e la violenza che caratterizzano il protagonista dell’ Edipo 
a Colono sono da mettere in relazione anche con il suo ruolo di eroe, 
che si delinea a mano a mano che il dramma procede, e che alimenta la 
sua irosità e il suo sdegno nei confronti dei nemici, preludio al suo in- 
gresso finale nel mondo eroico. Il ϑυμός di Edipo cresce di scena in 
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scena, dopo questo preludio: esplode nella scena con Creonte per arri- 
vare al culmine nel dialogo con Polinice. ἀντῶσιν: è la correzione 
che Lloyd-Jones (dubitanter) aveva proposto nell'edizione sofoclea 
della Loeb e poi abbandonato in quella oxoniense. Se si accetta invece 
la lezione dei manoscritti (στῶσι) bisogna sottintendere εἰς μάχην («si 
schiereranno a battaglia», Kamerbeek). Questo riferimento profetico 
di Edipo può essere spiegato in rapporto a un episodio citato da uno 
scolio a Elio Aristide (p. 560 Dindorf), il quale ricorda un’apparizione 
del fantasma di Edipo durante una battaglia tra Ateniesi e Tebani, che 
è probabilmente quella del 407 a.C. (dunque, un ricordo molto fresco 
per il pubblico) in cui un contingente tebano fu sconfitto da un attacco 
della cavalleria ateniese; l'episodio si svolse nei pressi dell’Accademia, 
ossia nelle immediate vicinanze di Colono (Diodoro Siculo, XII 73). 
413. ἀνδρῶν ϑεωρῶν ... dg’ ἑστίας: è la processione solennemen- 
te inviata a Delfi presso il tempio di Apollo (ἑστία) per consultare 
l'oracolo a nome di tutta la città; un'analoga processione di ϑεωροί 
era stata guidata da Laio stesso molti anni prima, quando poi fu ucci- 
so involontariamente dal figlio presso un trivio (Oed. tyr. 114-5). 
418-9. πάρος ... προὔϑεντο: lo sdegno di Edipo è sottolineato 
dall’uso pleonastico di πάρος associato a προὔϑεντο e dalla sequenza 
di allitterazioni di gutturali, dentali e labiali che percorrono i due ver- 
si. Per l'uso di πάρος col valore di «piuttosto che» in luogo di ἀντί 
ved. p. es. Euripide, Heracl. 536 ἀδελφῶν ἢ πάρος ϑέλει ϑανεῖν. 
421-2. οἱ θεοί ... κατασβέσειαν: lo sdegno di Edipo cresce pro- 
gressivamente, dalle sue prime amare considerazioni sull’ingratitudi- 
ne dei figli, per sbottare in quella che si configura come una «quasi 
maledizione» (Winnington-Ingram, p. 257), e prelude a quella che 
esplicitamente e pubblicamente sarà gettata sui figli in seguito (vv. 
1380-92). L’uso in questo caso dell’ottativo segnala però ancora più un 
desiderio, quasi una supplica rivolta agli dèi padroni del destino, che 
l'esplosione della volontà punitrice del padre verso i figli (sulle male- 
dizioni successive di Edipo, ved. anche Linforth, pp. 109-12). Come 
altri fenomeni psicologici (p. es. il riso), anche la contesa viene intesa, 
secondo un modello metaforico derivato dall’epica, come un fenome- 
no incontrollabile e devastante: questi stati d’animo sono «inestin- 
guibili» (ἄσβεστοι), ved. p. es. Omero, I IX 78 (χόλος), XVI 621 
(μένος) ecc. La metafora dello «spegnimento» implica l'idea di un in- 
cendio o di qualcosa di contagioso e si adatta bene alla nozione magi- 
ca della contaminazione. τὴν πεπρωμένην ἔριν: il concetto di de- 
stino è messo in rilievo dall’enjambement tra participio e sostantivo, a 
cui segue un enjambement al verso successivo, in una sequenza che 
spezza e dilata il ritmo della versificazione; di nuovo, ossessivamente, 
ritorna lo stesso concetto, la «discordia» (cfr. vv. 367-8 [uaria lectio] e 
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372) che divide i figli di Edipo e con cui si alimenta il risentimento 
del padre. La contesa tra Eteocle e Polinice è stabilita dal destino, πε- 
πρωμένη, e dipende da una maledizione che si trasmette di genera- 
zione in generazione (Ant. 596 οὐδ᾽ ἀπαλλάσσει γενεὰν γένος), una 
maledizione «stabilita dal fato», e perciò tanto più inevitabile. Il tema 
aveva un patticolare rilievo nel teatro tragico, a partire dall’Edipodia 
di Eschilo dove ricompare con evidenza nei Sette contro Tebe, spe- 
cialmente nelle parole di Eteocle che si avvia al combattimento e par- 
la di «maledizioni paterne che giungono a compimento» (πατρὸς d- 
Qai τελεσφόροι, v. 655); l'idea risale però a un materiale mitico più 
antico: le maledizioni scagliate da Edipo sui figli sono motivate nella 
Tebaide epica (PEG, fr. 2, 3), ma con altre ragioni. A scatenare lira di 
Edipo era stato il fatto che i figli avevano offerto al padre in segno di 
spregio la tavola d’oro e la coppa che erano state di Laio, e in un’altra 
occasione una parte vile di una vittima sacrificata (sul significato di 
questi gesti, tesi a negare l'autorità paterna, ved. Guidorizzi, I/ mito di 
Edipo, pp. 72-7). Che una maledizione incombesse sulla discendenza 
di Laio era un tema mitico familiare al pubblico ateniese, se non altro 
attraverso il Crisippo e le Fenicie euripidee (v. 1611) da cui si deduce 
che la maledizione colpì per primo Laio (per avere stuprato e poi in- 
dotto al suicidio Crisippo, figlio del suo ospite Pelope) e che comun- 
que Laio la trasmise al figlio (Phoen. 1611) in qualche circostanza non 
ben chiara (secondo lo scolio a Phoen. 1611, nel momento stesso in 
cui nacque e fu mandato a morire sul monte; ved. anche vv. 369 e 965 
e note). 

422. τέλος: un uso ambivalente di questa parola; quando Edipo 
dice di voler essere il τέλος della contesa tra i figli intende dire che in 
lui è il potere di decidere (per quest’uso di τέλος ved. p. es. Esiodo, 
Op. 669; Omero, I/. VII 630), ma τέλος significa anche «fine», «ter- 
mine ultimo» o anche la meta di una gara. Tutto questo concorre a 
formare l’idea che la contesa sarà la conclusione di tutto, la vera «fi- 
ne» senza ritorno di una famiglia che si estinguerà nell'estremo duello 
tra Eteocle e Polinice. 

428. ἀτίμως: questo è il punto importante. La punizione inflitta a 
Edipo con l'esilio comporta la pena accessoria dell’atınia, ossia l'esclu- 
sione infamante da ogni atto compiuto pubblicamente all’interno della 
comunità cittadina. Lo stesso avverbio viene usato per definire la con- 
dizione di Antigone, che Creonte esilia sottoterra condannandola alla 
sepoltura, pena disonorevole e crudele (Amt. 1069). L’atipia del resto 
era né più né meno la sentenza che Edipo, all’epoca re di Tebe, aveva 
promulgato contro l’assassino di Laio con una pubblica maledizione, 
ignorando in quel momento di rivolgerla contro sé stesso (Oed. tyr. 
236-51). 


264 COMMENTO, 429-434 


429-30. GAN ἀνάστατος ... φυγάς: lira di Edipo nei confronti dei 
figli viene spiegata qui con la loro opportunistica indifferenza verso il 
padre, che comporta la violazione del!’ obbligo di solidarietà familiare 
e costituisce nella prospettiva ateniese una colpa grave, anche legal- 
mente perseguibile. Nell’Edipo Re i figli maschi sono assenti e si pre- 
sume anzi che siano in età troppo tenera per soccorrere il genitore; al- 
la fine del dramma Edipo può solo abbracciare le figlie bambine sulla 
scena, mentre il capo della casata diventa Creonte, a cui spetta deci- 
dere sulla sorte del reietto. La variante presentata nell’Edipo a Colono 
serve a giustificare il rancore di Edipo verso la sua prole maschile, che 
esploderà furiosamente nel corso del suo dialogo con Polinice; nella 
fase più arcaica del mito i rapporti di ostilità tra Edipo e i figli erano 
spiegati in modo diverso, sebbene il tema dell’offesa recata dai figli al 
padre fosse ugualmente presente (ved. la nota al v. 422). ἀνάστα- 
τος: con la stessa espressione, che designa propriamente l'espulsione 
con infamia di una persona colpevole di crimini gravi, Deianira de- 
scrive la situazione di Eracle e della sua famiglia, cacciati da Argo e 
costretti a vivere in Trachis presso un ospite straniero (Trach. 39). Al 
contrario, i Tebani vogliono «reinsediare» Edipo ai confini della loro 
terra (στήσωσι, ν. 399) e lo stesso promette di fare Polinice (στήσω, v. 
1342) quando tenta di indurre Edipo ad unirsi alla sua spedizione. 

430. αὐτοῖν: il dativo ha valore d’interesse, con sfumatura limita- 
tiva («per loro, per quanto li riguardava») e non d’agente. In effetti, 
non erano stati i figli direttamente a renderlo ἀνάστατος, essi aveva- 
no solo consentito l'esilio con la loro indifferenza. Per costruzioni si- 
mili, ved. p. es. Phil. 1030 τέϑνηχ᾽ ὑμῖν πάλαι, «per quanto vi riguar- 
da sono morto da un pezzo». 

431. εἴποις ἂν: è la figura oratoria chiamata ὑποφορά; del resto, 
tutta la rhesis di Edipo assume un marcato carattere retorico. 

432. δῶρον: detto con amara ironia: bel «regalo» Tebe ha offerto 
al suo re nella sventura, l'esilio! Il tema del dono conduce, in via più 
o meno diretta, a quello del ricambio (secondo atto del rapporto reci- 
proco presupposto attraverso il sistema del dono): Edipo infatti in- 
tende ricambiare il male ricevuto con altro male, rifiutando il suo cor- 
po ai cittadini e anzi diventando per loro un’ätn, una sciagura (v. 93), 
persino un ἁλάστωρ (ν. 788), un demone persecutore. Sul dono di 
scambio, ved. v. 4 e nota. 

433. τὴν μὲν αὐτίχ᾽ ἡμέραν: accusativo di tempo; per l'uso di aù- 
tixa con questo valore rafforzativo («il giorno stesso») ved. p. es. Tu- 
cidide, III 112, 7. 

434. ἔζει θυμός: che il ϑυμός, inteso come sede dell'energia vitale, 
possa «ribollire» è detto solo qui, in Sofocle, e questo nesso determina 
un'immagine dal sapore arcaico; in Omero l'accendersi e l'affievolirsi 
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del θυμός produce uno di quegli stati d'animo improvvisi e provvisori 
che scno caratteristici della cosiddetta «psicologia omerica» (ved. p. 
es. Dodds, pp. 1-31; Frankel, pp. 75-85; Snell, pp. 19-47): ved. p. es. 
Omero, Il. V 125, XV 605, Od. XXIV 318 ecc. In quei momenti 
l'emozione infuria con tutta la sua violenza nell'animo di Edipo, come 
una tempesta, e «sfugge di mano» (v. 438): il verbo ζέω è impiegato in 
metafore applicate alla vita psichica appunto per suggerire l’idea di 
un mare in tempesta (Eschilo, Theb. 706-8; Erodoto, VII 188, 2; ved. 
anche Taillardat, p. 179). Che Edipo avesse un carattere impulsivo e 
violento, contro sé stesso e gli altri, è un dato unanime della tradizione 
mitica, a cui i tragici fanno varie volte riferimento e che costituiva un 
dato acquisito per l’uditorio, una connotazione psicologica fissa con- 
nessa a questo personaggio, come l’arroganza era caratteristica di 
Creonte: anche qui il suo folle gesto autolesionista è spiegato (come 
nell’Edipo Re) con un eccesso d’impulsività, del quale del resto il Co- 
ro lo rimproverava anche nella precedente tragedia (Oed. tyr. 1299- 
306). La tendenza all’emotivita e all’eccitazione del θυμός torna an- 
che altrove a proposito del carattere di Edipo: ved. vv. 438, 592, 1193 
e inoltre con altre parole la stessa idea ai vv. 804-5. Una delle possibili 
spiegazioni è che la violenza e l’irrazionalità si prestano tipicamente 
alla figura del tiranno; l’altra è che questa energia che ribolle sia pre- 
rogativa del suo avvicinarsi allo status eroico. La spiegazione che qui 
Edipo dà del suo gesto tende comunque (come anche in seguito) a li- 
mitare la portata della sua colpa: la pena fu eccessiva perché fu deter- 
minata da un accesso di momentaneo oscuramento delle facoltà menta- 
li; e comunque le colpe sono state scontate da lunghi anni di sofferenze. 

435. λευσθῆναι: la lapidazione è una forma di punizione colletti- 
va inflitta per comportamenti esecrandi, tali da gettare la contamina- 
zione e il disonore sull’intera comunità e richiede quindi una forma di 
castigo rituale; p. es. Omero, I/. ΠΙ 56 (il castigo minacciato a Paride 
per avere attirato la sciagura su Troia); Eschilo, Ag. 1616; Euripide, 
Or. 422; Erodoto, IX 5, 2; Alceo, fr. 298 Voigt (Aiace Oileo). L’ag- 
giunta del ridondante πέτροις è un elemento di stilizzazione emotiva, 
cfr. p. es. Ant. 200 πυρὶ πρῆσαι. Alla fine dell’Edipo Re, Edipo com- 
pare sulla scena pregando di essere punito nello stesso modo. 

437. πέπων: propriamente «addolcito», come un frutto ormai ma- 
turato; in seguito Edipo dirà che a quell'epoca era «malato» (vocotvé’) 
di dolore (v. 766). Come nota Kamerbeek, è un termine tecnico usato 
dalla medicina a proposito di tumori e ulcere maturi per essere cau- 
terizzati. 

441. χρόνιον: l'esilio comminato a Edipo fu ritardato (nell Edipo 
Re Creonte temporeggia e rimanda la decisione al responso delfico). 
Questo elemento richiama la situazione delineata nelle Fenicre di Eu- 
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ripide, dove l'esilio fu comminato a Edipo ancora più tardi, dopo la 
morte in battaglia di Eteocle e Polinice. 

443. ἔπους σμικροῦ: c'è astio e nello stesso tempo un certo di- 
sprezzo verso chi poteva difenderlo con ben poco, eppure non l’ha 
fatto. Mancò una «paroletta», ma di chi? Lo scolio spiega che si tratta 
della difesa che i figli avrebbero potuto fare e non fecero: sarebbe ba- 
stata una loro parola per trattenere Edipo in città. Così, come spesso 
avviene in Sofocle, la doppiezza del politico capace solo di guardare al 
suo personale vantaggio ha impedito ai figli di compromettersi a favo- 
re del padre: la critica alla politica del cinismo e alla doppiezza dell’ora- 
tore si riaffaccia varie volte in Sofocle (ved. Aiace e Filottete). È possi- 
bile però anche un'altra interpretazione: la richiesta di essere esiliato 
che Edipo aveva fatto nel colmo della sua disperazione e di cui si era 
poi pentito. Questa fu la «paroletta» che lo perdette. 

445. φύσις: la φύσις femminile è più debole, ma può sfidare anche 
la superiorità fisica dei maschi: questo argomento fa pensare alle paro- 
le di Ismene in Art. 60-2, dove dice: la nostra «natura», è più debole e 
non può rivaleggiare con quella degli uomini (e alle contestazioni che 
le rivolge in quel caso Antigone). Una donna troppo forte e mascolina, 
come Clitemestra nell’Agamennone, che possiede un ἀνδρόβουλον 
κέαρ, un «cuore che ha volontà (v. 11) maschile», è considerata un 
prodigio di natura. 

448-9. εἱλέσθην ... κραίνειν: si può intendere in due modi: o fa- 
cendo dipendere ϑρόνους da εἱλέσθην oppure considerando 99ó- 
νους e σκῆπτρα entrambi dipendenti da χραίνειν, il che darebbe 
luogo a uno zeugma. 

454. παλαίφαθ’... ποτε: il riferimento è anche qui (come ai vv. 87- 
9) all’oracolo che Apollo aveva pronunciato un tempo, quando Edipo, 
ancora giovane, si era recato al tempio di Delfi per conoscere la sua ve- 
ra identità: solo così assume un senso παλαίφατα, che può riferirsi solo 
a un tempo lontano. Edipo combina ciò che ha appreso dall’oracolo 
che gli era stato reso personalmente da Apollo con quelli nuovi, portati 
da Ismene. E tutto si è realizzato punto per punto: ἤνυσεν si riferisce 
all’ultima pagina della profezia, cioè all’arrivo presso il luogo della se- 
poltura a Colono (Jebb). Ora il vecchio solutore di enigmi può compa- 
rare due oracoli diversi che coincidono e arriva a comprendere fino in 
fondo (οἶδα) quello che sta per accadere, e precisamente che il suo de- 
siderio di pace per sé e di punizione contro i suoi nemici si sta per com- 
piere, proprio grazie a questi oracoli. 

458. ταῖς σεμναῖσι ... ϑεαῖς: per le «dee venerande» identificate 
con le Eumenidi, ved. la nota al v. 90. 

466. καϑαρμὸν: quella che segue è la descrizione accurata di un 
καϑαρμός, un sacrificio catartico: esso comporta come atto rituale 
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fondamentale quello di versare dentro un cratere inghirlandato acqua 
di una fonte sacra, e poi rovesciare a terra tre tazze di acqua guardan- 
do verso oriente. Occidente è infatti la direzione della morte, il luogo 
da dove vengono pericolose presenze sotterranee, da cui è opportuno 
guardarsi (in questo caso, verosimilmente, le dee che abitano nel bo- 
schetto sacro, ved. anche v. 490 e nota). La descrizione teatrale di un 
rituale purificatorio si trova in Eschilo, Choeph. 106-23 in cui, come 
qui, è il Coro a istruire il sacrificante sugli atti da compiere e anche in 
quel caso l’officiante deve distogliere lo sguardo. 

470. ὁσίων χειρῶν: le mani sono purificate dall’abluzione rituale. 
La purificazione mediante acqua è quella più largamente diffusa (do- 
cumentazione in Eitrem, pp. 76-132): bacili d’acqua lustrale (περιρ- 
ραντήρια) si trovavano normalmente davanti ai santuari, ved. p. es. 
Ippocrate, de morbo sacro 2 εἰσιόντες dè περιρραινόµεθα, οὐχ ὡς 
μιαινόμενοι, ἀλλ᾽ εἴ τι καὶ πρότερον ἔχομεν μύσος, τοῦτο ἀφ- 
αγιούμενοι; Luciano, de sacrificiis 13 μὴ παριέναι εἴσω τῶν περιρ- 
ραντηρίων ὅστις μὴ καθαρός ἔστι τὰς χεῖρας. 

475. νεαρᾶς: è adottata la correzione di Heath che ha il vantaggio 
di comportare un intervento paleografico molto lieve rispetto ai codici; 
l’altra correzione generalmente diffusa, e accettata anche da Lloyd- 
Jones - Wilson è νεώρους, che implica però un intervento testuale più 
massiccio. La lana era usata ritualmente per potenziare il valore sacrale 
del ramoscello d’olivo impugnato dai supplici: Oreste ha ramoscelli av- 
volti di lana (Eschilo, Eum. 43-5); ved. anche Teocrito, 2, 2. Crise si 
presenta supplice da Agamennone con bende di lana avvolte attorno al 
suo scettro di sacerdote (Omero, I/ I 11). Forse la lana che nasce dal 
corpo di un animale vivo era considerata partecipe di un magico pote- 
re (per l'analogia tra lana, capelli e barba e il loro valore magico, ved. le 
osservazioni di Onians, pp. 284-7). 

481. μηδὲ προσφέρειν μέϑυ: alle Erinni si offrono νηφάλια, sa- 
crifici sobri senza né sangue né vino: ved. v. 100 e nota. 

484. ἐλαίας: l’uso del ramoscello d’olivo qualifica chi lo regge in 
mano come supplice e quindi rende tanto più efficace e cogente la 
preghiera: p. es. Eschilo, Suppl. 22, 191-2; Sofocle, Oed. tyr. 3. Il nu- 
mero dei ramoscelli impiegati nella supplica (tre e tre al quadrato) è 
evidentemente magico, ma non c’è bisogno di pensare a qualche im- 
probabile influsso pitagorico su questo apparato rituale praticato in 
un demo rurale dell’Attica. 

485. μέγιστα: si riferisce alla parte più importante del rito, da cui 
dipende il suo successo. La preghiera deve essere un sussurro, quasi 
un discorso segreto tra le dee e l’orante e nessuno deve intercettare le 
parole di supplica (ἄπυστα, ν. 489) per non interferire, e forse rende- 
re nullo l’effetto che esse si propongono di ottenere. Per il silenzio in 
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rapporto al mondo dei motti e alle divinita oscure ctonie, ved. Eschi- 
lo, Choeph. 85-97; Euripide, Alc. 1144-6. Edipo si assimila al compor- 
tamento dei Coloniati che hanno l’abitudine di passare davanti al bo- 
schetto sacro in uno stato di silenzio rituale. 

490. ἄστροφος: non voltarsi è l'atteggiamento dovuto da chi offre 
sacrifici agli dèi ctoni e da chi ha rapporti col mondo dei morti: vol- 
tandosi Orfeo perse Euridice, risucchiata negli abissi dell’Ade. La 
motte, e i suoi demoni, devono infatti stare dietro le spalle, non pos- 
sono essere visti con occhi mortali perché questo provoca una conta- 
minazione; vedere gli dèi della morte è pericoloso perché essi attirano 
nella dimensione del non essere; su questo tipo di atteggiamento ri- 
tuale ved. Eschilo, Choeph. 97 (a proposito delle libagioni offerte da 
Elettra sul sepolcro di Agamennone); Omero, Od. X 528 (sacrificio 
agli dèi inferi); inoltre, p. es., Teocrito, 24, 95-6; Virgilio, Ec/. 8, 102. 
Ci sono atti apotropaici che devono essere compiuti a testa voltata 
per non svelare il mistero del divino che li circonda: p. es. restituire 
un oggetto sacro, come fa Odisseo (Omero, Od. V 330) quando volge 
altrove lo sguardo mentre getta in mare il velo magico che Leucotea 
gli aveva prestato. 

491. παρασταίην: «mi sentirei d’esserti al fianco», il sacrificio ha 
efficacia non in relazione alle Eumenidi, il cui boschetto sacro è stato 
contaminato dal passo di Edipo (poco prima il Coro aveva giustifica- 
to la purificazione con la necessità di placare le dee, v. 466), ma in re- 
lazione alle persone che Edipo frequenta e che potrebbero rimanere 
contaminate dal suo contatto. Le due cose non sono in contraddizio- 
ne; il concetto di contaminazione/purificazione si applica infatti sia 
allo spazio sacro (che va riconsacrato dopo che un comportamento 
umano lo ha inquinato), sia agli esseri umani (che sono esposti a un 
pericolo quando un contaminato si mescola a loro). Sono i due aspet- 
ti convergenti dell’idea magico-rituale di ἄγος (ved. anche Parker, 
PP. 143-59). 

495. ὁδωτά: per la struttura col neutro impersonale, qui con sfu- 
matura di possibilità (non di volitività: «non posso andare») ved. Ant. 
677; Aristofane, Lys. 450. Il rifiuto di Edipo, sebbene giustificato con 
la sua debolezza fisica, ha una finalità drammaturgica: consentire al tri- 
tagonista di uscire dalla scena per rientrare più tardi con il costume di 
Teseo, e contemporaneamente conservare al centro del dramma Edi- 
po, sempre presente sulla scena. 

499. εὔνους: tutto il passo presuppone una forma di esperienza re- 
ligiosa, fondata non sull’osservanza esatta di un rituale, ma su un at- 
teggiamento psicologico verso l’atto religioso, su una predisposizione 
interiore. In questo senso, è anche indicativo il valore «moderno» del- 
la parola ψυχή che qui vale decisamente «anima» e non «vita» o «sof- 


COMMENTO, 499-516 269 


fio vitale», conformemente all’uso omerico (in senso quindi socratico- 
platonico, secondo un uso che inizia a diffondersi nella lingua greca a 
partire dalla meta del V secolo). Idee come queste, le quali affermano 
che una preghiera ha valore quando il cuore, e non soltanto le mani, è 
puro iniziano a diffondersi verso la fine del V secolo, ved. Euripide, 
Or. 1604 ME. ἁγνὸς γάρ εἶμι χεῖρας. OR. ἀλλ’ οὐ τὰς φρένας, «ME. 
Mi avvio al sacrificio con le mani pure. OR. Ma non col cuore.»; ved. 
anche Aristofane, Ran. 355 e Dodds, p. 49. Il tipo di atteggiamento 
religioso presupposto nel caso del culto delle Eumenidi del boschetto 
sacro di Colono è appunto tale: presuppone non solo il silenzio ritua- 
le, ma anche l'atto di non pensare (ἀλόγως), di svuotare la mente (εὖ- 
φάμου στόµα φροντίδος) e farne una specie di spazio vuoto perché il 
pensiero profano non interferisca con la sacralità del luogo, come se le 
dee leggessero il pensiero: ved. vv. 131-2 e la nota ai vv. 130-2. 

503-9. L’uscita di scena di Ismene conclude sostanzialmente l’in- 
tervento di questo personaggio nella tragedia (a parte la sua parteci- 
pazione al lamento finale): Antigone resta accanto a Edipo, ma il suo 
ruolo, nell'episodio che segue, si affievolisce sino a farla diventare 
quasi un κωφὸν πρόσωπον (un personaggio che non parla; resta co- 
munque in scena, come documenta il v. 507). L’azione quindi si affie- 
volisce, in attesa di un nuovo avvenimento che si sta profilando, vale 
a dire l'incontro con Teseo. Generalmente, l'uscita di un personaggio 
e il termine coerente di una sequenza drammatica, prima di una nuo- 
va svolta scenica, sono seguiti da uno stasimo, che marca la cesura tra 
due fasi drammatiche diverse; qui tuttavia, come in altri momenti del 
dramma, Sofocle preferisce la soluzione del dialogo lirico tra Edipo e 
il Coro. Esso offre anche il tempo per il cambio di maschera e di per- 
sonaggio dell'attore che abbandona le vesti di Ismene per rientrare 
nei panni di Teseo. 

505. τοὐκεῖθεν ἄλσους ... τοῦδ᾽ il corifeo indica una direzione, 
verso lo sfondo della scena, verso cui Ismene si avvia. 

$10-1. δεινὸν ... ἐπεγείρειν: è il tema espresso dal verso virgilia- 
no infandum regina iubes renouare dolorem (Aen. Il 3). La metafora 
di un dolore che dorme sopito, ma puó essere risvegliato dal ricordo 
o da qualche parola inopportuna, trova un parallelo in Euripide, EI. 
41 εὕδοντ᾽ ἂν ἐξήγειρε τὸν ᾽Αγαμέμνονος φόνον. 

513. δειλαίας: per l'uso del molosso inserito tra bacchei (= v. 
525) ved. Eschilo, Ag. 978 = 990; Euripide, Ion 190 = 201. 

514. ξυνέστας: «fosti implicato», «sei incappato», secondo un uso 
abituale anche nella prosa classica quando si parla di situazioni sgra- 
devoli e pericolose (p. es. Erodoto, IX 89, 4; Tucidide, IV 55, 2). 

516. τάδ᾽ ἔργ᾽ si adotta qui la correzione di West e Kamerbeek, 
sebbene essa sembri rendere più pedestre l’espressione, che suona un 
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po’ didascalica: Edipo in tutto il passo si esprime con frasi frantuma- 
te, quasi singhiozzi, come se l’intensa emozione del ricordo gli impe- 
disse di parlare con l’eloquente forbitezza di prima. Il testo resta co- 
munque molto problematico. 

522. ἀέκων: ancora una volta, ma con enfasi lirica, Edipo torna 
sul tema della sua involontarietà: le cose che ha compiuto le ha subite 
«senza volere»; evoca il concetto di omicidio involontario. 

525. οὐδὲν ἴδρις: gli editori qui si dividono tra chi conserva ἴδρις 
dei manoscritti (sostenuto anche dallo scoliasta) e chi accetta l’emen- 
damento ἴδριν che sembra suggerito anche da un segno marginale del 
correttore del Vaticano. La scelta non è di poco conto, dato che pre- 
suppone un’interpretazione complessiva della storia di Edipo. Chi era 
«inconsapevole», Edipo o Tebe? Tutti e due, naturalmente: ma il con- 
testo sembrerebbe indicare che Edipo qui stia parlando di sé stesso 
per giustificare il proprio operato, non quello di Tebe; anche dal pun- 
to di vista dell’energia stilistica espressa dal disperato grido di Edipo, 
ue — più che πόλις — richiede di essere sostenuto da un aggettivo. Po- 
co oltre, Edipo ripeterà a proposito di sé stesso di essere ἄϊδρις (v. 
548). Leggendo ἴδρις, l'espressione suona sferzante verso Tebe: fu 
una città inconsapevole e imprudente, un argomento che Edipo riba- 
dirà anche in seguito. Però quello che Edipo va continuamente ripe- 
tendo è: ro non sapevo, non volevo (vv. 273, 982-7). Per quanto riguar- 
da la costruzione col doppio dativo, il primo ha valore strumentale, 
mentre ἄτᾳ regge il genitivo γάμων. 

526. dita: parola eminentemente tragica, significa «sventura» (co- 
me αἱ v. 1244 e p. es. Oed. tyr. 1205); la metafora di ἄτη connessa 
all'idea di «bloccare» o «incatenare» è originale, però a legare posso- 
no essere altre forze della colpa o della vendetta, come le Erinni (ved. 
l’öuvog δέσμιος in Eschilo, Eum. 307-46). 

531. δύο δ᾽ dita: per risolvere questo passaggio stridente, alcuni 
interpreti hanno pensato che Edipo si riferisca ai due detestati figli 
maschi; ma in questo caso il brusco salto logico può disorientare e 
soprattutto non è giustificato dai versi successivi, in cui si parla colletti- 
vamente della discendenza di Edipo. In Ant. 533 Creonte infuriato si 
rivolge a Ismene e chiama lei e la sorella δύ᾽ Gta, il che fa pensare a 
un'espressione di stampo proverbiale (astratto per il concreto: = δύο 
ἄτη «due persone sciagurate»). È difficile non pensare che Sofocle qui 
non abbia in mente proprio il passo dell’Antigone; senza questo retro- 
terra testuale, può sorprendere e persino infastidire che il padre defi- 
nisca in modo così crudo le due figlie che sono il suo unico conforto: 
l'espressione non deve però essere intesa col valore di un insulto (che 
invece assume nell’Arzigone), ma piuttosto come constatazione del- 
l'esistenza concreta sulla scena dei segni della maledizione. Dato che 
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ἄτη significa sia sofferenza sia sciagura, probabilmente qui la parola as- 
sume il valore meno negativo. In questo senso, ἄτη appare come l'in- 
carnazione dell’ira divina, che prende corpo in una persona. Del resto, 
rientra nello stile di Sofocle usare termini astratti per persone reali, p. 
es. muovi (Trach. 376), πόνοι (Ant. 646); ved. Long, pp. 120-3. 

537. μυρίων y ἐπιστροφαὶ κακῶν: un'espressione di conio epico. 

540. δῶρον: Giocasta fu davvero un «dono» di Tebe: gli era stata 
offerta come premio per avere risolto l'enigma della Sfinge. Anche 
nella precedente tragedia (Oed. tyr. 384), Edipo aveva detto che la ti- 
rannide gli era stata donata (δωρητόν), non l'aveva richiesta lui (αἰτη- 
tév). Giocasta è il premio associato alla regalità su Tebe, la sposa da- 
ta come premio al giovane che supera la prova iniziatica della lotta 
contro il mostro: ved. Delcourt, pp. 153-73. 

547. ἄνους: il testo dei manoscritti, che non dà alcun senso, è stato 
variamente emendato; in quest'edizione è scelta la soluzione paleogra- 
ficamente e logicamente più semplice, ἄνους, che sottolinea l’impian- 
to argomentativo di Edipo, ribadendo la sua involontarietà, sebbene 
l'aggettivo solo con una certa forzatura possa valere come «inconsape- 
vole»; ἁλούς di Hermann («preso nei lacci del destino» oppure anche 
«assalito» da Laio e dai suoi servitori) è suggestivo, ma in questo caso 
sarebbe da preferire la costruzione con un nome d’agente (Lloyd- 
Jones — Wilson, p. 235). 

548. vouw δὲ καθαρός: nella sua prima autodifesa (vv. 266-72) Edi- 
po aveva invocato un principio etico (la liceità di contraccambiare il 
male con il male, ved. v. 265 sgg. e nota), qui fa appello a una norma 
giuridica, applicata dalla legislazione ateniese: la distinzione tra omici- 
dio volontario, involontario e giustificato da legittima difesa. Secondo 
quanto raccontato nell’Edipo Re, quello di Edipo verso Laio rientra 
nell’ultima categoria: Edipo volle uccidere Laio, ma lo fece in seguito a 
un’aggressione subita. Involontario, evidentemente, fu solo il parricidio 
(a ciò solo si riferisce l'aggettivo ἄϊδρις). La legge sull'omicidio era ben 
radicata nel diritto ateniese, già prima dell'età periclea (Mac Dowell, 
pp. 58-81); con la parola καθαρός Edipo invoca dunque la sua inno- 
cenza davanti alla legge, ma questa stessa parola riconduce al conflitto 
fondamentale di tutto il mito, vale a dire la contraddizione insanabile 
tra innocenza giuridica e contaminazione rituale data dal parricidio. 
Puro davanti alle leggi, Edipo è contaminato davanti agli dèi. Questa 
contraddizione è intrinseca al conflitto tra mentalità giuridica e menta- 
lità magica e costituisce un nodo che non può essere sciolto. L’aporia 
tra i due sistemi di valori era ben presente alla cultura greca del V seco- 
lo, come mostra l’esercitazione retorica di Antifonte (3, 3-6) che svilup- 
pa lo stesso dilemma valorizzando, senza via d’uscita, entrambi i poli 
della questione: chi uccide in modo involontario il padre è da condan- 
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nare ο da assolvere? La fonte principale per i casi di omicidio familiare 
è per noi costituita da Demostene, 22, 1-4. La legge cosiddetta di Dra- 
cone sull’omicidio ci è nota attraverso un'iscrizione del 409 a.C. (dun- 
que, di pochi anni anteriore all’Edipo a Colono), e certamente Sofocle, 
che aveva avuto un incarico presso i probuli incaricati nel 413 a.C. di 
riscrivere la costituzione e restaurare l'antica legge, la conosceva (ved. 
Aristotele, Rhet. 1419 a; l'identificazione del Sofocle tragico con quello 
citato da Aristotele è discussa, ma pare in definitiva molto probabile, 
Edmunds, p. 137). In questa legge si prevedeva che un omicidio non 
premeditato fosse punito con l'esilio. Il colpevole poteva essere reinte- 
grato nella cittadinanza se un parente dell'ucciso, sino al grado di cugi- 
no, lo perdonava; in assenza di parenti la decisione spettava ai membri 
della fratria (IG P 115). Dunque le ragioni di Edipo hanno un loro fon- 
damento giuridico: a decidere la sua ammissione legittima in città sarà 
comunque l'autorità cittadina, ateniese naturalmente e non tebana. 

550. ὀμφὴν: ὀμφή non è una voce qualsiasi, ma quella che si riem- 
pie di vigore divino, quasi una profezia (ved. v. 102 e nota): il Coro 
sembra dire che le parole con cui Edipo aveva chiamato Teseo hanno 
quasi il valore di una profezia, come quella con cui Apollo aveva gui- 
dato Edipo sino alle porte di Atene. 

551. Teseo compare entrando dalla destra rispetto agli spettatori, 
ingresso convenzionale assegnato a chi proviene dalla città. L'arrivo di 
Teseo porta a compirnento il processo di integrazione di Edipo nella 
città, sanzionando con l'autorità del potere la decisione che ormai é 
nell'aria sotto la spinta dell'opinione popolare, un verdetto già sostan- 
zialmente pronunciato dal Coro nella fase precedente. Teseo arriva 
ben disposto verso Edipo, di cui conosce la sorte e compiange la mise- 
ria — in questo modo connotandosi sin dall'inizio come il rappresen- 
tante di valori civili (pietà, benevolenza verso lo straniero, accoglimen- 
to delle suppliche), tipicamente ateniesi, in contrapposizione con la 
feroce Tebe, che non rinuncia a perseguitare Edipo anche in esilio, ed 
è espressione di crudeltà e inciviltà, come appare dai suoi rappresen- 
tanti, Creonte e Polinice, che compariranno successivamente sulla sce- 
na. Con l'intervento di Teseo Edipo può finalmente avere un interlo- 
cutore della sua stessa tempra, e si solleva dal ruolo di mendicante 
vagabondo a quello di personaggio veramente tragico. I due stabilisco- 
no tra loro immediatamente una relazione di empatia, che poi li unirà 
per il seguito del dramma. Lo stesso atteggiamento di pietosa solida- 
rietà verso un grande caduto è mostrato da Teseo nell'esodo dell'Era- 
cle di Euripide. 

552. τὰς αἱματηράς ... διαφθορὰς: «lo scempio sanguinoso dei 
tuoi occhi»: il pubblico ricorda che Edipo si era trafitto gli occhi con 
la punta dei fermagli strappati alle vesti della madre-sposa appena 
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suicidata ed era poi apparso nell’Edipo Re con le orbite vuote e san- 
guinanti (vv. 1276-89): «sangue e lacrime mescolate scendevano dalle 
sue orbite vuote come una grandine sanguinosa». La scena dell’acce- 
camento di Edipo, riprendendo il modello sofocleo, è resa in termini 
ancora più cruenti, al limite del pulp, da Seneca (Oed. 961-71). 

553. xai Aatov: chiamare il figlio con il nome del padre che ha 
lui stesso assassinato non è un’indelicatezza, che suonerebbe strana in 
un uomo come Teseo, ma piuttosto il segno di un riconoscimento so- 
ciale; usando il patronimico, abituale nel codice di saluto tra aristo- 
cratici, Teseo lascia intendere a Edipo di non avere pregiudizi verso i 
suoi antichi misfatti e di volerlo trattare da pari a pari, con la cortesia 
dovuta a un ospite sfortunato ma nobile, in questo mostrandosi ben 
superiore al superstizioso orrore con cui il Coro aveva accolto lo stra- 
niero nel quale vedeva solamente un reietto, al punto di inorridire 
persino sentendone pronunciare il nome (vv. 220-2). Anche Edipo ha 
qualche titubanza nel nominare Laio: narrando, due volte, la sua sto- 
ria, evita di pronunciare il nome del padre (quello di Giocasta non 
compare mai nell’Edipo a Colono, come per marcare una forma anco- 
ra più forte di tabù culturale). 

554. ἀκούων: a breve distanza dal primo ἀκούων del v. 551 è parso 
ridondante ad alcuni critici, che l’hanno ritenuto perciò sospetto, pro- 
ponendo correzioni (come λεύσσων di Nauck) — ma senza un motivo 
veramente solido, ved. in proposito Kamerbeek, p. 92, contra Lloyd- 
Jones - Wilson, p. 235; le correzioni sono però poco incisive tanto più 
che l’anafora è uno strumento a cui Sofocle, come in generale la lingua 
poetica greca, ricorre in modo del tutto abituale (cfr. vv. 631, 636, 
638, 640 ecc.): solo chi non vede un testo teatrale nella prospettiva 
della recitazione può sentirsi disturbato da ripetizioni come questa. 
Del resto, il testo di questo verso corrisponde perfettamente alla situa- 
zione delineata dal corifeo ai vv. 303-7: la fama di Edipo circola ovun- 
que e Teseo sicuramente ascolterà e verrà. Queste osservazioni ri- 
portano al sistema tradizionale di trasmissione delle informazioni a 
distanza e alla funzione predominante dell’àxot), l'ascolto e la trasmis- 
sione orizzontale, realizzata attraverso il circuito comunicativo di 
un'oralità diretta, all'interno di una polis democratica, dove la libertà 
di parola è il cardine del sistema e nessun tiranno può impedire che i 
cittadini facciano circolare tra loro le informazioni. Questo reticolo di 
voci che portano la presenza di Edipo alle orecchie del re e nuova- 
mente mobiliteranno poi Teseo a intervenire in suo soccorso, sembra- 
no invece precluse ai suoi nemici Tebani con la loro città governata 
oligarchicamente. 

555. τὸ δύστηνον κάρα: l'accoglienza di Teseo tende a distaccar- 
si da quella sospettosa e cauta del Coro per proporre un paradigma 
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più elevato, si direbbe più aristocratico, di comportamento. L’aspetto 
(κάρα, letteralmente «testa») di Edipo non gli pare orribile come era 
apparso agli abitanti di Colono (vv. 141, 150), ma semplicemente mi- 
sero: con questo Sofocle allude al capovolgimento del destino che ha 
travolto Edipo, nell’alterna onnipotenza delle umane sorti, e che for- 
ma il tema di fondo dell’interpretazione sofoclea del mito di Edipo. Il 
pubblico ateniese poteva infatti ben ricordare che all’inizio dell’Edipo 
Re (v. 40) il re di Tebe era detto κράτιστον πᾶσι Οἰδίπου κάρα. Con 
questo atteggiamento, immediatamente e per suo impulso, il re di Ate- 
ne manifesta verso lo straniero quell’aiößg che Antigone aveva dovu- 
to sollecitare al Coro e che in Teseo è invece segno di un carattere na- 
turalmente nobile. Se l’aspetto del mendicante e i segni della cecità 
impressi nel viso (ossia, sulla maschera) avevano suscitato l'orrore e il 
ribrezzo del Coro, essi vengono qui osservati con distacco e in modo, 
se possibile, cortese: è appunto questo atteggiamento che fa dire a 
Edipo che il suo interlocutore è γενναῖος. Per il misero abbigliamen- 
to di Edipo (a cui delicatamente Teseo si riferisce con σκευή) ved. le 
più volgarmente dettagliate (e forse anche malignamente compiaciu- 
te) descrizioni di Creonte (vv. 745-52) e di Polinice (vv. 1254-63). 

557. δύσμορ”: a differenza del Coro, Teseo vede in Edipo solo uno 
«sventurato». Con questo accetta già a priori il sistema di giustifica- 
zioni che lo stesso Edipo aveva avanzato a proposito della sua vicen- 
da: non un contaminato, quindi, o un parricida incestuoso, ma sol- 
tanto un uomo vinto dal destino. Questo esenta Edipo da una nuova 
autodifesa e fa procedere l’azione verso nuovi sviluppi. 

562. ὃς οἶδα γ᾽... ξένος: le tradizioni attorno alla nascita e all’in- 
fanzia di Teseo erano varie. Secondo la versione più diffusa, Egeo era 
passato da Trezene e aveva sedotto Etra, rendendola gravida di Te- 
seo; poi era partito per diventare re di Atene. Teseo era stato cresciu- 
to a Trezene dal nonno Pitteo, lontano dalla patria e dal padre, igno- 
rando le sue origini. Solo quando fu adulto, la madre Etra gli rivelò il 
segreto della sua nascita e lo portò là dove Egeo aveva occultato i se- 
gni della sua origine: due calzari e una spada nascosti sotto una gran 
roccia che l’eroe, all’inizio del suo itinerario iniziatico, riuscì a solle- 
vare (ved. Apollodoro, III 16, 1 ed Epzt. 1; Plutarco, Thes. 6-8; Pausa- 
nia, I 17, 3; Diodoro Siculo, IV 59, 1-2). L'ignoranza delle proprie 
origini è dunque un elemento che collega Edipo a Teseo. Teseo insi- 
ste sul parallelismo tra le sue vicende e quelle di Edipo: lontani dalla 
patria, furono costretti a superare prove e pericoli prima di rientrare 
in città. Edipo dal canto suo era stato esposto dal padre Laio sopra il 
Citerone (nella versione più diffusa, accolta anche da Sofocle; secon- 
do altri, era stato abbandonato al mare chiuso in un’arca) ed era stato 
accolto nella famiglia reale di Corinto oppure — in una fase più arcai- 
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ca del mito — di Sicione. Il parallelismo tra i due destini, che Sofocle 
individua, si manifesta con chiarezza anche in altri aspetti: a) sia Te- 
seo sia Edipo erano nati dopo che un oracolo aveva inibito ai loro ge- 
nitori l’attività sessuale; b) erano stati educati in un ambiente esterno 
alla famiglia, secondo il modello tribale e iniziatico del fosterage; c) 
erano tornati in patria riconquistando il regno paterno dopo averla li- 
berata da un mostro (Edipo uccise la Sfinge, Teseo il Minotauro); d). 
furono entrambi parricidi involontariamente (Edipo uccise Laio in 
una rissa senza sapere chi fosse, Teseo uccise Egeo provocandone il 
suicidio per essersi dimenticato di cambiare le vele nere della sua na- 
ve, segnale di morte, quando era ritornato da Creta). Sul parallelismo 
psicologico tra i due eroi, ved. Green, pp. 112-4. 

564. κυνδυνεύματ᾽ durante il suo ritorno da Trezene ad Atene (un 
viaggio iniziatico) Teseo dovette affrontare banditi e mostri, in un ciclo 
di avventure che la mitologia attica del tardo arcaismo gli costruì ad- 
dosso a imitazione del ciclo eroico delle fatiche di Eracle: Teseo dovet- 
te combattere e sconfiggere i banditi Sini, Procuste, Scirone, la scrofa 
selvaggia di Crommione. Queste prove furono superate nello spazio 
del viaggio verso Atene; in terra straniera, a Creta, si compì la prova di 
valore eroico di Teseo con l’uccisione del Minotauro. κάρᾳ: nella 
ripetizione di xdga si può vedere la volontà da parte di Teseo di creare 
un legame tra sé stesso ed Edipo, anche se si tratta di due teste diverse: 
nel primo caso (v. 555), applicata a Edipo, la parola si riferisce al suo 
aspetto fisico, qui equivale metonimicamente a «vita». Per il dativo xd- 
og in luogo di κρατί ved. Ant. 1272, Εἰ. 445 (e ancora Teognide, 1018). 

567-8. ἔξοιδ᾽ ... ἡμέρας: il riconoscimento dei limiti dell'uomo e 
della fragilità della fortuna è un topos del pensiero tardo-arcaico e clas- 
sico ed è inoltre intimamente connesso alla visione tragica del mito; si 
potrebbe dire che senza questo clima di fondo sarebbe impossibile 
persino concepire la tragedia greca come fenomeno culturale. Le paro- 
le di Teseo richiamano quelle di Odisseo nell’Azace (vv. 124-6) οὐδὲν 
τὸ τούτου μᾶλλον ἢ τοὐμὸν σκοπῶν. ὁρῶ γὰρ ἡμᾶς οὐδὲν ὄντας ἄλλο 
πλῆν εἴδωλ' ὅσοιπερ ζῶμεν ἢ κούφην σκιάν, «guardando il suo desti- 
no riconosco il mio: tutti noi che viviamo non siamo altro che fantasmi 
od ombre leggere». Anche l'Edrpo Re si era concluso con simili consi- 
derazioni (vv. 1524-30). A questo proposito, ved. inoltre le parole del 
discorso di Pericle in Tucidide, II 64 relative all'inevitabilità del ciclo 
di grandezza e decadenza nella storia umana e anche oltre, vv. 607-10. 
Nell’esodo dell’Eracle (vv. 1214-323) di Euripide la solidarietà tra uo- 
mini, uniti nel riconoscere la propria fragilità, si colora di significati 
differenti: anche gli dèi soffrono, ma non si curano delle loro sofferen- 
ze e delle loro ingiustizie: «come possono aiutarmi gli uomini? Coman- 
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da Era» (v. 1253 oi δ᾽ οὐδὲν ὀφελοῦσι p GAN ρα κρατεῖ). La soli- 
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darieta tra esseri umani é fragile, ma é pur sempre, nella visione uma- 
nistica di Euripide, ciò che fa la loro grandezza, davanti all'indifferente 
crudeltà degli dèi. L'adesione a questo sistema di pensiero sapienziale 
non solo connota la nobiltà del carattere di Teseo, partecipe di una 
massima condivisa dall’uditorio e fatta propria, non solo in questa tra- 
gedia, dai personaggi «buoni» (del resto, già anticipata da Antigone), 
ma crea un ulteriore parallelismo col carattere di Edipo (anch'egli con- 
sapevole del ritmo alterno delle vicende umane, vv. 607-9) e presenta il 
re di Atene come un uomo che pratica la σωφροσύνη e respinge la 
ὕβρις, ben consapevole di qual è il posto dell’uomo nel mondo: una 
sapienza che fa di lui il rappresentante di un mondo giusto e tempera- 
to, quello ateniese, in contrapposizione con l’ingiustizia e l’amorale 
calcolo di potere di Creonte e dei Tebani. Come nota Knox (p. 152) 
questa Atene merita la vittoria grazie ai suoi valori morali su una Tebe 
rappresentata dalla violenza e dalle bugie di Creonte, e dall'ipocrisia e 
dall’odio fratricida di Polinice. 

569. yevvalov: la nobiltà d’animo di Teseo era emersa dalle misu- 
rate e pietose parole con cui accoglie Edipo (cfr. la nota al v. 555); tut- 
tavia l'aggettivo costituisce anche una spia drammaturgica che pone 
in ulteriore rilievo la consonanza dei due personaggi (di cui peraltro 
Teseo aveva già parlato): anche Edipo aveva designato sé stesso con 
questo aggettivo (v. 8) e nello stesso modo lo aveva interpellato poco 
dopo l’abitante di Colono (v. 76). Così l'aggettivo forma un segnale 
che collega tra loro Edipo e Teseo, i due personaggi «generosi» della 
tragedia tra cui si stabilisce una immediata consonanza sulla base del- 
la comune natura. 

577. δῶρον: il dono è in realtà un contraccambio, secondo il codi- 
ce tradizionale dell'ospitalità; qui esso infatti comporta un perfetto 
equilibrio, dato che, se Teseo dona l’ospitalità, Edipo ricambia con la 
potenza protettrice che emana dal suo «corpo sventurato», con questo 
proiettandosi già nella dimensione futura del corpo magico dell’eroe. 
Ved. anche v. 4 e nota. 

578. κέρδη: l’idea che il corpo sepolto di un eroe possieda il dupli- 
ce valore di protezione per gli amici e di pericolo per i nemici fa parte 
dell’orizzonte religioso tradizionale, e rientra negli schemi della trage- 
dia «di supplica», ved. Euripide, Heracl. 1043-4 διπλοῦν δὲ κέρδος 
ÉEev ἐξ ἐμοῦ, ὑμᾶς T ὀνήσω τούσδε τε βλάψω ϑανών. È un'idea che 
risuona per la terza volta sulla bocca di Edipo (vv. 72, 460). 

587. ἁγὼν: accogliere Edipo è una sfida a Tebe (come chiariscono le 
battute seguenti), e da ciò potrebbe derivare una guerra (come accade 
in altre tragedie «di supplica», sebbene ἁγών in questo caso non com- 
porti necessariamente l’idea di un confronto militare, ma abbia piutto- 
sto una valenza metaforica, «sfida», «cimento», come in E/ 1492). 
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589. κεῖνοι ... ἀναγκάζουσί pe: il verso inizia con una forte, insi- 
stita allitterazione sulla gutturale che lo rende aspro, come la minac- 
cia che esprime: anche per questo motivo (oltre che per la mancanza 
di ragioni per correggere, dato che il senso «pretendono di riportarmi 
lì» è quello che si richiede qui, e presuppone κομίζειν) va scartata la 
correzione βαδίζειν che è peggiorativa (malgrado le argomentazioni 
di Lloyd-Jones — Wilson, pp. 235-6) e presuppone un'azione sostan- 
zialmente volontaria di Edipo, quella di andare coi suoi piedi a Tebe. 

592. μῶρε: per un attimo Teseo, che sinora aveva mostrato verso 
Edipo la massima cortesia, sembra spazientito davanti a un uomo 
ostinato nella sua animosità; lo stesso aggettivo torna in Ant. 220 per 
indicare un comportamento del tutto irrazionale. Teseo naturalmente 
non ha nulla da obiettare al fatto che Edipo continui a odiare i suoi 
nemici — questo era scontato, per la morale greca — ma pensa che sia 
da stolti esprimere il rancore apertamente, quando non si è in condi- 
zione di fare loro del male. Non sa ancora che lo sdegno di Edipo è 
giustificato dal comportamento infame dei figli (infatti non avrà nulla 
più da rimproverargli, dopo averlo appreso), e soprattutto che il 9v- 
μός che caratterizza Edipo (e sembra contrastare con la sua capacità 
di sopportazione, di cui si vanta all’inizio dell’opera) non è un cedi- 
mento del carattere, ma il segno del suo percorso di avvicinamento al 
mondo eroico e all’acquisizione di una nuova, e possente, natura 
(ved. v. 92 e la nota ai vv. 92-3). 

600. πρὸς... σπερμάτων: Edipo ripete l'accusa verso i figli di aver- 
lo mandato in esilio ο quanto meno di non averlo protetto quando gli 
era stato notificato il bando: ved. anche v. 442-4. L’esilio di Edipo da 
Tebe è un tema sofocleo: nell’epica arcaica invece Edipo rimaneva nel- 
la sua città e moriva come re; in un altro filone del mito, egli pur messo 
in disparte continuava a stare nella reggia, accudito dall’ambigua pro- 
tezione dei figli. 

607. ὦ φίλτατ᾽ Αἰγέως xoi: improvvisamente la figura di Edipo si 
dilata sulla scena, sembra ingigantire davanti agli altri personaggi: il 
vecchio mendicante esce dal suo ruolo di straccione ramingo e parla 
come un sapiente, un maestro di vita che educa con la sua esperienza 
e stupisce gli interlocutori con la grandezza delle sue parole. L’esor- 
dio è come un'esplosione: chiamandolo «carissimo figlio d’Egeo» (si- 
nora per lui era stato solo Teseo, vv. 569, 595), Edipo risponde in 
modo appropriato all’ appellazione con cui il re d’Atene l’aveva salu- 
tato («figlio di Laio»), ma in più vi aggiunge un tratto di familiarità, 
quasi affettuosa (φίλτατε, «carissimo»). L'atteggiamento dimesso del 
supplice è accantonato: accolto da Teseo come un pari grado, Edipo 
dialoga con lui da pari a pari e lo ammaestra con la sua sapiente visio- 
ne della storia. 
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608. γῆρας οὐδὲ κατϑανεῖν: la uariatio tra sostantivo e verbo so- 
stantivato senza articolo è una figura poeticamente forte, propria non 
solo del linguaggio tragico: ved. p. es. Omero, Il. X 173. 

609. 6 παγκρατῆς χρόνος: in fine di verso e di periodo, «il tempo» è 
l’idea fondamentale del ragionamento di Edipo, su cui ruota la sua in- 
terpretazione della vita. Anche se è forse eccessivo vedere in Edipo un 
«master of time» (Zeitlin), in questa tragedia soltanto Edipo, e non cer- 
to Creonte e Polinice, ma in fondo neppure Teseo, è capace di impara- 
re dal tempo che passa, modificarsi, comprendere le ragioni del muta- 
mento, anche se lo fa dalla sua posizione di mendicante estraneo alla 
storia e chiuso nel tempo circolare che si ripete giorno dopo giorno, 
senza mutamenti. Il tempo è stato il «compagno di strada» (vv. 7-8), dal 
quale ha tratto ammaestramento; lo stesso tempo, dilatato a concetto 
universale, a motore onnipotente delle vicende umane e non limitato 
all'esperienza psicologica del soggetto, diventa ora la legge della storia. 
Il tempo è παγκρατής, «onnipotente» (più oltre, al v. 1453, sarà detto 
«onniveggente», «che sta sempre a guardare»): un epiteto che la tradi- 
zione poetica assegna a figure supreme dell’universo divino, come Zeus 
(Eschilo, Theb. 255) ο la Moira (Bacchilide, 16, 24), oppure a forze in- 
controllabili del mondo fisico, come il fuoco e il fulmine (Pindaro, 
Nem. 4, 61); nell’Arace (v. 675) παγκρατής è il sonno. Meditando sul 
tempo, il linguaggio di Edipo s’ispessisce, diventa alto, assume un tono 
di pensosa solennità, attraverso un fitto tessuto retorico (tipico dello sti- 
le tragico più elevato): anafora con antitesi etimologica (v. 611 πίστις ... 
ἀπιστία), anafora (v. 610 φθίνει), poliptoto (ν. 613 πόλιν πόλει), anti- 
tesi (v. 615 τερπνὰ πικρὰ), in una struttura di pensiero che procede in 
crescendo attraverso la sequenza dei verbi organizzati in coppie antite- 
tiche, secondo un modulo gorgiano (φθίνει ... φθίνει ... ϑνῄσκει ... 
βλαστάνει). Anche nei versi successivi questo clima stilistico elevato 
permane e si rafforza. La nozione del tempo che misura l'alternanza 
delle vicende umane è tipicamente tragica e in particolare sofoclea: Az. 
646-7, dave’ è μακρὸς κἀναρίϑμητος χρόνος φύει T ἄδηλα καὶ pa- 
γέντα κρύπτεται, «il lungo, immisurabile tempo rivela le cose nascoste 
e nasconde quelle che sono evidenti»; Trach. 128-30 (gioia e dolore s’al- 
ternano in ciclo, come una strada che torna su sé stessa); El. 179 χρόνος 
εὐμαρῆς ϑεός, «il tempo è il dio che tutto rende facile»; ved. anche la 
nota ai vv. 567-8. 

610. φθίνει... σώματος: questa raffigurazione, in apparenza gene- 
rale, di declino non si riferisce solo alle vicende di Edipo ma forse ha 
qualcosa di malinconicamente autobiografico anche per il vecchissi- 
mo Sofocle. La decadenza della forza generativa della terra designa in 
primo luogo l'inverno (ciclico momento di morte della vegetazione) 
ma allude in modo evidente alla situazione dell’Edipo Re in cui la ca- 
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restia ha consumato le messi nei campi: anche in quel caso Sofocle uti- 
lizzava l'anafora del verbo φϑίνω (φθίνουσα μὲν κάλυξιν ἐγκάρποις 
χϑονός, φϑίνουσα δ᾽ ἀγέλαις βουνόμοις, vv. 25-6); la seconda forma 
di declino, quello di un corpo che invecchia e avvizzisce, nell’Edipo a 
Colono è sotto gli occhi di tutti in mezzo alla scena, nella lacera figura 
del vecchio cieco, ormai un fantasma di sé stesso. 

612. πνεῦμα: la maggioranza dei critici (p. es. Jebb, Mazon, Kamer- 
beek) pensano che questa parola designi lo spirito che si genera tra ami- 
ci con alterne vicende, conformemente all'uso arcaico di πνέω inteso 
come espressione del soffio vitale (p. es. μένος πνείοντες, Omero, Il. 
IN 8, Od. XII 203 ecc.). È più probabile invece che qui Sofocle si rifac- 
cia alla tradizionale metafora del «vento incostante del destino» che 
spira in direzioni diverse, determinando un’inesorabile alternanza di 
vicende che la storia e il tempo trascinano con loro. Questo campo me- 
taforico è bene attestato sia nella lirica del tardo arcaismo (p. es. Pinda- 
ro, Ol. 13, 26-8) sia nella tragedia (Az. 1082-3, dove si parla dell’alter- 
narsi di fortuna e sventure di una stessa città, in un passo il cui 
significato può essere messo in parallelo con questo; inoltre p. es. Eschi- 
lo, Choeph. 775, Theb. 705-8; Euripide, Ion 1503-9); su questo campo 
metaforico nella poesia del tardo arcaismo ved. Péron, pp. 185-207. 

615. tà τερπνὰ .., φίλα: è una massima radicata nella tradizione 
sapienziale arcaica, la cui origine era fatta risalire a Biante di Priene 
(secondo Aristotele, Rhet. 1389 b φιλοῦσι ὡς μισήσοντες καὶ μισοῦ- 
σι ὡς φιλήσοντες); la stessa concezione in Bacchilide, 3, 47; Sofocle, 
Ai. 1359. 

618. νύκτας ἡμέρας T: nell'immaginario mitico dei Greci sono le < 
notti a generare i giorni: si dirà quindi tendenzialmente, come qui, 
«notti e giornate» e non viceversa; anche in Omero la formula piü fre- 
quente è infatti νύχτας te καὶ ἥματα. Questo dipende dalla natura co- 
smologica primaria del buio, in cui il giorno rappresenta uno stadio 
successivo del tempo rispetto alla notte originaria: ved. Esiodo, Theog. 
125-4. L'immagine del susseguirsi inesorabile dei giorni e delle not- 
ti, che porteranno alla luce la verità, ha un esatto corrispondente in 
ΕΙ. 1365-6 πολλαὶ κυκλοῦνται νύχτες ἡμέραι T ἴσαι, al ταῦτά σοι 
δείξουσιν, Ἠλέκτρα, σαφῆ, «il ruotare di molte notti e molti giorni 
ti mostrerà, Elettra, il vero». 

619. ξύμφωνα δεξιώµατα: l’allitterazione del suono È rende aspro 
e nello stesso tempo un po’ inceppato il verso; essa si dilata anche nel 
successivo, attraverso le dentali e le sibilanti che s’inseguono, come a 
sottolineare la predizione quasi oracolare di Edipo che è del resto sul- 
la via di diventare una figura eroica, in possesso di conoscenze pre- 
cluse agli uomini comuni. δεξιώματα: sono propriamente «i pat- 
ti stabiliti stringendo le destre»: nella prospettiva greca, la stretta di 
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mano non é un fatto banale, ma suggella un pegno solenne (wv. 1130, 
1632). La metafora dello «sperdere i patti» richiama quella di Art. 
287 νόμους διασκεδῶν; il soggetto della frase è incerto: «i Tebani» 
oppure anche «gli infiniti giorni». 

621-2. νέκυς ... πίεται: un'immagine quasi vampiresca (del resto, 
poco dopo Edipo immaginerà sé stesso come un ἀλάστωρ, ossia il fan- 
tasma vendicatore che si aggira senza mai abbandonare le sue vittime, 
ved. v. 788 e nota): un cadavere freddo e addormentato si vivifica d’im- 
provviso per succhiare il sangue dei nemici. E quanto succede alle om- 
bre dei morti in Omero, Od. XI 34-50 che si rianimano solo dopo aver 
bevuto il sangue fresco delle vittime. L'immagine feroce del «bere il 
sangue» dei nemici (che richiama selvaggi riti apotropaici, come quel- 
lo di cui narra Apollonio Rodio, IV 477-9, dove però il sangue bevuto 
dall’omicida è quello del cadavere ancora caldo) in un empito d’odio 
che per un attimo spezza il discorso di saggezza di Edipo, e fa vedere 
che il suo θυμός è sempre quello d'un tempo, è un augurio che fa pen- 
sare a momenti feroci di guerra civile: ved. Teognide, 349 τῶν εἴη ué- 
hav αἷμα πιεῖν, «di loro potessi bere il sangue scuro», e Dorati, pp. 
69-87. Sul possibile referente storico di quest'immagine (la vittoria 
della cavalleria ateniese su un contingente tebano nella scaramuccia 
del 407 a.C. presso il derno di Colono), ved. v. 411 e nota. Questi ver- 
si completano l’offerta che Edipo aveva fatto ad Atene del suo misero 
corpo (vv. 576-8): benedizione e maledizione, protezione e vendetta 
sono le due facce attraverso cui si esprime il potere di un eroe, tanto 
più di Edipo che è contemporaneamente supplice e salvatore (ved. an- 
che Burian, pp. 410-6). 

623. Φοῖβος σαφής: Edipo conosce ormai le profezie segrete, e 
che Apollo sia «veritiero» lo ha sperimentato sulla sua pelle già 
all’epoca in cui era re a Tebe. L’idea del σαφές è tipica del linguaggio 
oracolare, ma presenta naturalmente un’ambiguitä: l'oracolo non può 
non essere veritiero, ma di una verità ambigua che sfida l'intelligenza 
di chi lo interpreta. Non si può non ricordare a questo proposito la 
descrizione degli oracoli resi a Edipo in gioventù in Oed. tyr. 787-92. 

624. τἀκίνητ᾽ ἔπη: parole che «non devono essere smosse» dal re- 
cesso della mente in cui sono celate, poiché questo segreto proviene 
dagli dèi. Il luogo della sepoltura di Edipo dovrà infatti essere nasco- 
sto, perché l'efficacia della sua protezione sia completa. Che le parole 
profetiche debbano essere occultate (propriamente «non smuovibi- 
li») dall'anima di chi le possiede lo dice anche Tiresia, in Art. 1060 
ὄρσεις µε τἀχίνητα διὰ φρενῶν φράσαι, «mi costringerai a rivelare 
cose segrete». 

628. εἴπερ un δεοὶ ψεύσουσί ue: una specie di ἀδύνατον che 
vuole rafforzare la veridicità di quanto Edipo sta dicendo: è impossi- 


COMMENTO, 628-637 281 


bile che gli dei ingannino; l'idea conclude richiamando, con uno 
schema di Ringkomposition, il pensiero espresso al v. 623. 

631. εὐμένειαν: è il sentimento che un supplice deve manifestare 
verso chi lo ospita, e fa parte del complesso di idee che vengono evo- 
cate nel corso dei meccanismi, quasi rituali, di richiesta dell’ospitalità; 
qui però la parola richiama anche le Eumenidi del boschetto sacro, 
che furono sostanzialmente le prime ad accogliere Edipo sul territo- 
rio ateniese. 

632. δορύξενος: propriamente «ospite per avere condiviso un’im- 
presa di guerra», «commilitone». Quest’espressione nel teatro tragico 
si applica soltanto a membri di una casata reale, che comandano un 
contingente militare; non abbiamo però notizie precise su imprese 
comuni tra re di Tebe e di Atene, a cui qui sembra alludere Teseo ap- 
pellandosi a un’antica alleanza tra le due famiglie. A una relazione di 
ospitalità (Eevia) tra le famiglie reali di Tebe e Atene fa un vago cen- 
no Euripide (Suppl. 930) che parla dell’ospitalità offerta da Teseo a 
Polinice in fuga verso Argo (ma non è evidentemente questa la tradi- 
zione a cui si riferisce qui Sofocle: nell’Edipo a Colono Teseo ignora 
persino l’identità di Polinice). Nella trama del dramma, l’antico vin- 
colo di ospitalità che legava Teseidi e Labdacidi entra poi in contrad- 
dizione con l'ignoranza mostrata da Edipo riguardo ad Atene, alla sua 
forma di governo, all'identità del suo re. Va però notato che l'ignoran- 
za manifestata dal supplice nei confronti degli ospiti (e viceversa) è un 
elemento tradizionale nelle tragedie «di supplica» (come avviene p. es. 
nelle Supplici di Eschilo e in quelle di Euripide), e fa quindi parte dei 
moduli drammaturgici che il pubblico si attendeva di trovare in circo- 
stanze come queste. Tra le prerogative dello Eévoc che ospita uno stra- 
niero macchiato da una contaminazione c’è anche quella di purificar- 
lo, riammettendolo nella convivenza civile: è ciò che in Omero accade 
nel caso di Fenice e di Patroclo, entrambi esiliati in seguito a una col- 
pa contaminante, incesto e omicidio, ma accolti liberalmente da Peleo 
e reintegrati nella società (I. IX 479-85, XXIII 85-90). L'idea della 
purificazione da parte di un ospite conserva il suo valore anche nel 
teatro tragico, dove l’ospite purificatore per eccellenza è Teseo (si ve- 
da la conclusione dell'Erac/e di Euripide, in particolare vv. 1323-5). 
L’idea di Eevia era già apparsa prima e si può osservare che questo le- 
game aristocratico assume lungo l’Edipo a Colono tutte le forme possi- 
bili: beneficio, dono, giuramento, supplica (su questo aspetto, ved. 
Edmunds, p. 133). 

637. ἔμπολιν: i manoscritti hanno ἔμπαλιν («ti insedierò nuova- 
mente in una terra», da senza patria come sei); ἔμπολιν è la correzio- 
ne di Musgrave accettata da molti editori (contra Dain, Kamerbeek). 
Questa parola descrive in modo giuridicamente esatto il nuovo status 
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civile di Edipo, quello di meteco che «abita dentro» la città. Così il 
cerchio si chiude e Teseo risponde indirettamente alle parole di Edi- 
po che si era definito ἀπόπτολις (v. 208), un uomo «cacciato via dal- 
la patria» e poi accuserà Polinice di avere fatto di lui un ἄπολις (v. 
1357), un «senza patria». Con questa decisione, presa senza esitazio- 
ni, la città integra lo straniero al suo interno. Teseo lascia a Edipo la 
scelta se stabilirsi nel demo di Colono o se venire in città come suo 
ospite, e con questo lo accoglie nel novero dei cittadini, a cui è con- 
cessa piena libertà di movimento. L’accoglimento entro le mura citta- 
dine e l'assegnazione di un alloggio completano i doveri dell'ospite 
nei confronti di chi è accolto, al quale, come segno del nuovo status, 
viene lasciata facoltà di scegliere il luogo del suo insediamento tra le 
mura cittadine. Anche nell’Eracle di Euripide (vv. 1326-33) Teseo of- 
fre a Eracle, ospitato come esule in Atene, terreni pubblici e mette in 
comune con lui i propri averi. La contrapposizione è ancora tra la ge- 
nerosa libertà concessa da Atene al supplice e l'oppressione che su lui 
intende esercitare Tebe, la quale vuole impadronirsi di Edipo per re- 
legarlo a forza in un luogo da cui non potrà muoversi, ai confini della 
regione (vv. 399-400). 

638-9. σέ νιν... φυλάσσειν: questa battuta è rivolta al Coro oppu- 
re al corifeo (è impossibile stabilirlo con esattezza dal testo, ma era 
evidente dalla recitazione), nella funzione di ἔφορος. Tutta la sezione 
(dal v. 631 al v. 639) è del resto recitata parlando di Edipo in terza 
persona, e quindi rivolta al Coro, a cui Teseo comunica brevemente 
le sue riflessioni sull'opportunità di accogliere Edipo, e la sua decisio- 
ne. Solo al v. 640 il re di Atene torna a rivolgersi nuovamente al suo 
ospite. 

643. ἡ δόμους στείχειν ἐμούς; nelle Supplici di Eschilo il re invita 
il Coro delle Danaidi, dopo il loro accoglimento ad Argo, a scegliersi 
un'abitazione dentro la città (vv. 957-64). Il diritto di possedere beni 
(nel caso di Edipo del tutto teorico, perché egli cerca solo un pezzo di 
terra dove essere sepolto) è quello che la legge attica riconosce ai be- 
nefattori ed è noto giuridicamente come ἔγκτησις; le parole di Teseo 
equivalgono quindi a un decreto di ἐπιμέλεια con cui la città garanti- 
sce protezione e consente un legittimo insediamento (ved. Edmunds, 
pp. 113-4). 

644. ὁ χῶρός ἐσθ᾽ ὅδε: è il luogo indicato dall'oracolo per la sua 
morte. Ma Edipo per il momento evita di rivelarlo. Perciò non può 
abbandonarlo, non sarebbe conforme a ϑέμις: rinnegherebbe la voce 
divina della profezia. 

647. δώρημα: = δῶρον, ved. v. 4 e nota. 

650. οὔτοι σ᾽... πιστώσομαι: nelle pratiche di accoglimento, il giu- 
ramento, che vincola con la sua magica energia chi lo pronuncia, san- 
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cisce in modo ufficiale il patto di fiducia che lega il supplice al suo 
ospite. Tuttavia, come fa notare subito dopo Teseo, tra due uomini 
d’onore basta la promessa; Edipo, con delicatezza, non intende smi- 
nuire la credibilità del suo benefattore costringendolo a un preciso at- 
to formale. Nella Medea di Euripide (vv. 731-54) invece l’eroina (stra- 
niera e donna, quindi due volte estranea ai codici vigenti tra i membri 
dell’aristocrazia maschile) costringe Egeo a confermare la promessa di 
ospitalità ad Atene con un giuramento, suscitando con questo l’indi- 
spettita reazione del suo interlocutore. 

653. ἥξουσιν ἄνδρες: Edipo sa già dalle parole di Ismene che 
Creonte si sta muovendo da Tebe per ricondurlo in patria, con le 
buone o con le cattive (vv. 396-7). Il fatto che non spieghi dettagliata- 
mente la cosa a Teseo, ma lasci nel vago l’indicazione sugli «uomini» 
che arriveranno, sembra essere un segno di cautela verso il re, che ta- 
glia corto, ed Edipo non insiste. La serie di ἀντιλαβαί chiuse dal pe- 
rentorio intervento di Teseo che spezza il balbettio di un dialogo con- 
citato, contrappone l'improvviso timore di Edipo, quasi un cedimento 
dopo la forte tensione dei versi precedenti, con la ferma risoluzione di 
Teseo. In questi versi sembra che Edipo sia regredito alla condizione 
psicologica di insicurezza con cui era stato raffigurato all’inizio del 
dramma. 

656. ἀπειλάς: ripetuto quattro volte, l’ultima con marcato disprez- 
zo, suona irridente delle millanterie dei Tebani a cui si contrappone la 
volontà di Teseo e degli Ateniesi di difendere coi fatti la sicurezza del 
supplice. Più tardi, Teseo getterà in faccia a Creonte la stessa espres- 
sione offensiva, nel momento in cui lo caccerà ignominiosamente dal 
territorio ateniese (v. 1038). 

656-7. οἶδ᾽ ἐγώ ... ἐμοῦ: con queste parole Teseo sta garantendo a 
Edipo l’&ovAia, «diritto d'asilo», uno dei diritti fondamentali offerti al 
supplice. οἶδ᾽... μή: per questo costrutto ved. v. 797 e nota. 


668-719. Primo stasimo. Il primo stasimo dell’Edipo a Colono va con- 
siderato uno dei grandi brani lirici del teatro sofocleo, oltre che uno 
dei momenti più alti della poesia lirica greca. L’ode a Colono fu il canto 
sofocleo più celebrato nell'antichità; attorno a essa nacque la leggen- 
da (di origine comica, ved. Jebb, pp. XLII-XLII; Lefkowitz, pp. 84-6) 
del processo per interdizione intentatogli dal figlio Iofonte, che si sa- 
rebbe concluso con l’assoluzione del vecchio poeta, dopo che Sofocle 
recitò davanti ai giudici il primo stasimo dell’Edipo a Colono che stava 
componendo; l’aneddoto è riportato per la prima volta da Cicerone, 
Senect. 7, 22 (ved. inoltre Plutarco, Mor. 785 b; Luciano, Macrobii seu 
Longaeui 24; Apuleio, de magia 298; Valerio Massimo, I 7, 12; Vita 
Sophoclis, TrGF IV, pp. 34-6 Radt). Lo stasimo conclude la prima se- 
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zione della tragedia, che si potrebbe definire «ouverture a Colono»: lo 
spazio del demo natale di Sofocle, essenziale nella parte iniziale del 
dramma, dopo la glorificazione di questi versi si ritrae sullo sfondo, 
dando luogo allo sviluppo dell’azione vera e propria. L’ode si confi- 
gura secondo lo schema dell’ématvog (ved. v. 720) e della aus Athe- 
narum, né si pud escludere un intento apologetico: Colono era nella 
memoria del pubblico la sede del colpo di stato (al quale anche Sofo- 
cle va collegato) del 411, quando proprio nei luoghi cantati dalla tra- 
gedia si riunì l'assemblea dei Quattrocento (Tucidide, VINI 67) che de- 
cise una modifica costituzionale in senso aristocratico. La critica spes- 
so sottolinea (Reinhardt, Perrotta e altri) che dietro lo splendore dei 
luoghi si celi un significato più profondo: il canto non va inteso come 
la semplice descrizione di un /ocus amoenus, ma disegna il fragile mo- 
mento, la linea di confine tra splendore e decadenza, tra il fiorire della 
natura che continua a riprodursi e la fragilità dell’esistenza di un uomo 
che dopo un breve splendore declina e muore. C’é decisamente qual- 
cosa di autobiografico nel primo stasimo dell’Edipo a Colono: al pari 
di Edipo, Sofocle si sente sulla soglia della morte e sullo sfondo della 
fine individuale s’intravede il tramonto della grandezza di Atene, stret- 
ta nella morsa di una guerra interminabile che sta per schiacciarla. Per 
Edipo (ma certo anche per Sofocle) il bosco sacro di Colono, con i suoi 
usignoli e le sue invisibili presenze divine -- Dioniso, le Grandi Dee di 
Eleusi -- è una prefigurazione, quasi un’anticamera della pace senza 
sole della pianura dei morti. Il retroterra malinconico, decisamente cto- 
nio di questa ode è suggerito da un altro elemento: i fiori nominati qui 
sono connessi alla morte, o sacri alle dee ctonie Demetra e Kore. Il 
canto si collega alla tradizione stilistica della lirica corale più alta (ved. 
Cerri, Nuovi generi, pp. 164-7): un elemento tipico di questa sfera este- 
tica è l’accentuazione coloristica dell’aggettivazione, secondo il prin- 
cipio coltivato dalla lirica corale arcaica che vede nella poesia una «pit- 
tura parlante» (ved. Gentili, pp. 6-7); un’ininterrotta serie di pennel- 
late coloristiche attraversa la prima coppia strofica con forti effetti di 
chiaroscuro: Colono è biancheggiante (v. 670), le valli verdeggianti (v. 
673), l'edera colore di vino (vv. 674-5), il croco ha riflessi d'oro (v. 685), 
Afrodite regge briglie d'oro (v. 693), l'olivo mostra le sue foglie glau- 
che (v. 701) come glauchi sono anche gli occhi di Atena (v. 706). 

668. εὐίππου: l'incipit allude al simbolo di Colono, il cavallo: il de- 
mo di Colono era detto ἵππιος (ved. Argomento IV) e il suo archegeta 
era «il cavaliere Colono» (v. 59). Proprio a Colono Poseidone dond 
agli uomini il morso con cui domare i cavalli (v. 715). C'è anche da ve- 
dere qui un riferimento al ceto sociale dei cavalieri, che a Colono si ra- 
dunavano per sacrifici comuni, attorno agli altari di Poseidone Hip- 
pios e Atena Hippia (Pausania, I 30, 4; ved. anche la nota al v. 1073). 
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L’uso allusivo di εὔιππος in rapporto ad aspetti della pratica ippica, 
legati a leggende locali, ha un riscontro in Pindaro, Pyth. 4, 2 evinnov 
Κυράνας (a Cirene Poseidone aveva insegnato ai Libici ad aggiogare i 
cavalli, ved. scolio ad loc.). Eéve: rivolgendosi direttamente a Edi- 
po piuttosto che al tu generico degli spettatori, il Coro evita d’inter- 
rompere la finzione scenica e prolunga il dialogo drammatico nel can- 
to: altri casi di questo procedimento in Sofocle sono p. es. Az. 133-4, 
El. 121-2. τᾶσδε χώρας: generalmente, il genitivo iniziale viene in- 
teso come dipendente da κράτιστα γᾶς ἔπαυλα con valore possessivo 
oppure apposizionale (Kamerbeek); in questo modo il nesso tra χώρα 
e γῆ è quello tra Colono e l'Attica nel suo complesso, di cui Colono è il 
gioiello. 

670. ἀργῆτα: il chiarore connota in poesia il biancheggiare di col- 
line viste in lontananza che si staccano nitide dal suolo, colpite dalla 
luce del sole, in particolare quelle coronate da case, p. es. Omero, Il. 
II 647 ἀργινόεντα Avxaotov; Pindaro, Pyth. 4, 8 ἀργυνόεντι μαστῷ 
(Cirene, che sorge su una «mammella biancheggiante» della terra). 
Sofocle, variando l'immagine tradizionale, sceglie una parola che ren- 
de ancora più forte, abbagliante come una visione, lo stagliarsi di Co- 
lono dalla nera terra, così da permettere una contrapposizione tra 
questa luce violenta e il cupo fogliame del bosco sacro: ἀργής si im- 
piega soprattutto per luci vivide, come il fulmine (Omero, Il. VIII 
133, Od. V 128 ecc.). 

671-2. ἆ λίγεια μυνύρεται ... ἀηδὼν: arrivando al boschetto delle 
Eumenidi i due fuggiaschi avevano avvertito il dolce canto degli usi- 
gnoli (v. 18); ora questo canto si trasforma in un malinconico lamento: 
μυνύρεται si riferisce alla varietà musicale dei gorgheggi e significa 
«effonde il lamento melodioso» (Cerri), «piange con voce chiara» 
(Rodighiero), e non a un tono flebile e sommesso nel canto (come 
Eschilo, Ag. 16; Aristofane, Eccl. 880). Il cambiamento di percezione 
uditiva nel canto degli stessi uccelli segnala la tonalità dominante 
dell’ode a Colono: dietro la bellezza del luogo si nasconde un’inquie- 
tante profondità, un canto triste che saluta Edipo nel luogo in cui si 
avvia a terminare la vita. Gli usignoli sono la voce di quel luogo. Il la- 
mento dell’usignolo è collegato alla sfera della morte: il suo aition è 
trattato nel noto racconto folklorico di ambiente ateniese che parla 
anch’esso di morte, il mito di Tereo-upupa, Procne-usignolo (che la- 
menta per l'eternità la morte del figlio Itis) e Filomela-rondine: Sofo- 
cle l’aveva trattato nel perduto Tereo (TrGF IV, frr. 581-95 Radt). Su 
questo mito ved. Omero, Od. XIX 518-23; Ferecide, FGrHist 3 F 
124; Pausania, I 5, 4; Ovidio, Met. VI 424-674. Usignoli erano scolpiti 
sulle steli funebri. L’aggettivo λίγεια implica la percezione di un suo- 
no acuto e sottile, quasi un lamento, ma anche un’intonazione musica- 
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le: è l'aggettivo quasi formulare sin dall'epica per connotare la musica 
della cetra (φόρμιγγι λιγείῃ, p. es. Omero, I}. IX 186) o di altri stru- 
menti come il flauto (Euripide, Heracl. 892) oppure la voce suadente 
di un cantore (le Muse, le Sirene, cfr. Omero, Od. XXIV 62; Alcma- 
ne, fr. 86 Calame; Pindaro, fr. 52 Maehler) e a volte anche di un ora- 
tore (Omero, I. I 248, III 214). L’usignolo; nell'immaginario poetico 
dei Greci, era l'uccello cantore per eccellenza, il simbolo stesso della 
poesia (p. es. Bacchilide, 3, 98; Callimaco, Arth. Pal. VII 80), perciò 
anch'esso è per eccellenza λιγύς (ved. Eschilo, Ag. 146). Il sottile can- 
to degli usignoli forma una sorta di preambolo musicale dell’ode, in 
un ritmo crescente che evoca una serie di maestose e gravi figure divi- 
ne (Dioniso, le due dee di Eleusi, Atena, Poseidone). μάλιστ” è 
costruito ἀπὸ κοινοῦ con μινύρεται e ϑαμίζουσα; il bosco di Colono 
è la sede degli usignoli. Qui sono più numerosi e cantano più che al- 
trove, sono la voce del bosco sacro. 

676-7. ἀνήλιον ἀνήνεμόν τε: lo scolio cita come parallelo la sel- 
vaggia macchia del Parnaso dove si annidava il cinghiale che feri il 
giovane Odisseo nella sua caccia iniziatica, lasciandogli una cicatrice 
sulla gamba (Omero, Od. XIX 440-1 τὴν ... οὔτ᾽ ἀνέμων διάη μένος 
ὑγρὸν ἀέντων, / οὔτε μιν ἠέλιος φαέϑων ἀκτῖσιν ἔβαλλεν). Qui 
pero il riferimento non é a uno spazio selvaggio, ma a un luogo di 
oscura e impenetrabile pace: un luogo senza sole e senza pioggia é lo 
spazio della morte, simile ai prati dell’Ade. 

679. ἐμβατεύει: il passo di Dioniso è quello della danza, e il suo in- 
cedere è maestoso, cadenzato, in contrapposizione con il canto esile 
degli usignoli: ἐμβατεύω si usa in riferimento al passo divino, come 
quello di Pan (Eschilo, Pers. 449 Πὰν ἐμβατεύει ποντίας ἀκτῆς ἔπι). 
Dioniso è «baccheggiante», «folle», in quanto patrono dei riti estatici 
celebrati dalle sue seguaci. L’epiteto allude a un dato specifico del ri- 
tuale: il dio s'identifica con l'officiante, | ἔξαρχος del rito (Euripide, 
Bacch. 140), col quale viene identificato nel momento della possessio- 
ne (ved. Euripide, Bacch. 115 con la nota di Dodds). Il riferimento a 
Dioniso e alle Baccanti fa pensare a feste dionisiache a Colono, con ri- 
tuali di possessione, di cui però non si hanno precise notizie. La docu- 
mentazione vascolare relativa ai cosiddetti «vasi lenaici» mostra che 
danze estatiche femminili venivano celebrate davanti all'idolo masche- 
rato di Dioniso; questi rituali dovevano essere praticati nei demi agre- 
sti e dunque probabilmente anche a Colono. 

680. τιϑήναις: le Baccanti originarie sono le ninfe del mitico mon- 
te Niso che nutrirono il dio bambino e lo accompagnarono nelle sue 
prime peregrinazioni. Sulle nutrici di Dioniso il re di Tracia Licurgo 
diresse la sua ira, facendole fuggire nel mare insieme a Dioniso, ma fu 
poi punito con la follia (Apollodoro, III 5, τ) ο (secondo altre versioni 
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del mito) la cecità: ved. Omero, Il. VI 139; inoltre, Eumelo di Corinto 
(PEG, fr. 11); Sofocle, Ant. 955-65. Le danze di Dioniso sono circola- 
ri; ἀμφιπολέω col dativo significa qui «accompagnare» (Kamerbeek, 
p. 106; è meno verosimile il significato di «accudire»), ma ἀμφι- ri- 
chiama anche il movimento rotatorio dei passi di danza, che scandi- 
scono il procedere del corteo dionisiaco. Le danze circolari del resto 
sono tipiche dei rituali di trance. 

681-2. L’antistrofe si apre con la presentazione di una seconda 
sfera divina, questa volta ctonia: le due Grandi Dee di Eleusi, Deme- 
tra e Kore, introdotte da uno dei loro fiori sacri, il narciso (καλλίβο- 
τρυς: il narciso ha infiorescenze a grappoli; si tratta probabilmente 
del narcissus tazzetta, che ha un'infiorescenza ad ombrella con dieci o 
dodici fiori bianchi). Il nesso tra Dioniso ele due dee é reso piü stret- 
to dal fatto che una divinità maschile, Iacco (talvolta identificato con 
Bacco) era venerata assieme a loro in Eleusi, nella qualità di figlio di 
Kore oppure di Demetra. Il narciso ha un significato simbolico evi- 
dente: é il fiore della morte, o per meglio dire della morte che arriva 
(Jebb). Dopo il mesto usignolo e Dioniso, dio ambiguo della vita e 
della rinascita, un altro simbolo di morte accoglie dunque Edipo nel 
luogo della sua ultima dimora. Il narciso é in vari modi collegato col 
mondo sotterraneo; Zeus lo fece sorgere dalla terra per ingannare 
Kore che si fermó ammirata per coglierlo, ma in quel momento il suo- 
lo si spaccó e Ade venne a rapirla sulla sua quadriga (Hymn. Hom. 2, 
8-14), ved. anche Pausania, IX 31, 9. Per Artemidoro (I 77) sognare 
ghirlande di narcisi è un cattivo presagio. Il narciso è connesso con la 
caduta nella morte e col rapimento da parte degli dèi del profondo 
anche nel mito eziologico di Narciso annegato nella sorgente, sebbe- 
ne questo sia tardo; ved. Pellizer, pp. 45-55. Secondo Esichio, s.u. 
Δαμάτριον, il narciso era chiamato «fiore di Demetra»; a Ermione 
una varietà di narciso era portata dai fedeli di Demetra Ctonia (Pau- 
sania, II 35, 5). 

683. μεγάλαιν ϑεαῖν: Demetra e Kore (erroneamente lo scolio le 
identifica con le Eumenidi), chiamate per antonomasia nel gergo cor- 
rente, specialmente nelle invocazioni, «le due dee» (tù Bew), ma tal- 
volta anche «Grandi Dee» (p. es. Pausania, VII 31, 1). Kore stava 
giocando su un prato trapunto da narcisi quando fu rapita da Ade 
(ved. la nota precedente). . 

685. χρυσαυγῆς κρόκος: il croco era un fiore sacro a Demetra 
(ved. scolio al v. 684; alle Tesmoforie in onore di Demetra le donne 
vestivano con abiti color croco, Aristofane, Thesm. 138) e contempo- 
raneamente anche alle Eumenidi (Euforione, fr. 52 Powell). Il rap- 
porto del croco col mondo sotterraneo è inoltre indicato dal fatto che 
esso veniva piantato sulle tombe (Giovenale, 7, 8). I riflessi gialli del 
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croco rientrano in un campo d’aggettivazione poetica ricorrente: in 
particolare, i colori del croco sono collegati ai riflessi dei capelli bion- 
di, p. es. Hymn. Hom. 2, 178; Euripide, Ion 890; Apollonio Rodio, III 
855; anche in questo caso, il contrasto tra i colori violenti e quelli cu- 
pi rientra in un’altemanza di luci e ombre di tipo pindarico, secondo 
un modulo stilistico tipico della poesia corale nelle sue forme più alte. 

691. στερνούχου: la Madre Terra è «ubertosa», letteralmente 
«dall’ampio seno» (in quanto generatrice). La pioggia insemina, la terra 
genera (Eschilo, TrGF II, fr. 44 Radt). L'aggettivo στερνοῦχος è un 
hapax che varia formulazioni più arcaiche come Γαῖα εὐρύστερνος 
(Esiodo, Theog. 117) e vale «che accoglie la pioggia nel suo largo se- 
no». Μουσᾶν: non è un generico elogio al prestigio poetico di Ate- 
ne: nel santuario dell’eroe Academo a Colono sorgeva infatti un altare 
consacrato alle Muse, ved. Pausania, I 30, 2. 

693. χρυσάνιος: le briglie d’oro, nell’epica, sono caratteristica di 
Artemide (Omero, I/. VI 205) o di Ares (Od. VIII 285), ma natural- 
mente l’oro è un metallo adatto allo splendore divino: χρυσάορος è 
un epiteto di Apollo (p. es. Omero, Il. XV 256); i cavalli di Ares han- 
no freni d’oro (Omero, I. V 358 χρυσάμπυκας ἵππους). Del resto 
anche Afrodite è una guidatrice di carri (Saffo, fr. 1 Voigt; Orazio, 
Carm. TII 28, 15). Secondo lo scoliasta, Afrodite aveva un altare pres- 
so l'Accademia. Pausania, I 30, 1 non elenca Afrodite tra le divinità 
venerate in quel luogo alla sua epoca, ma parla di un altare a Eros che 
era stato consacrato dall’ateniese Carmo, amico dei Pisistratidi, in oc- 
casione della sistemazione pubblica dell’area a ginnasio. Di questo fa- 
moso altare fanno menzione varie testimonianze antiche: Plutarco, 
Sol. 1; Ermia, ad Plat. Phaedr. 7; Apuleio, Plat. I 2; Ateneo, XIII 609 
d che ne riporta l’epigrafe metrica. E probabile che proprio a questo 
illustre luogo sacro anche Sofocle faccia qui riferimento, mettendolo 
in parallelo con l’altare alle Muse. 

694-706. L’invenzione dell'olivo è un mito attico, connesso con il 
patronato di Pallade sulla città: per il racconto della contesa tra Atena 
e Poseidone davanti ai dodici dèi per il dominio su Atene (Poseidone 
fa apparire una sorgente sull’ Acropoli oppure dona il cavallo, mentre 
Atena dona l’olivo) ved. Apollodoro, II 14, 1; Igino, Fab. 174, 1. La 
contesa tra i due dèi era stata scolpita da Fidia sul frontone occiden- 
tale del Partenone (Pausania, I 24, 5); per il mito locale che ambienta- 
va proprio a Colono la nascita del primo cavallo dalla terra e dal seme 
di Poseidone ved. la nota al v. 714. La più antica attestazione di que- 
sto mito si trova in Erodoto, VIII 55. Sull’origine dell’olivo esisteva 
naturalmente un filone di leggende non attico: un altro seminatore di 
olivi, ma di ambiente dorico, fu Eracle, che li portò in Grecia dal pae- 
se degli Iperborei, ved. Pindaro, Οἱ. 3, 13-8. Il raffronto tra l’olivo di 
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Atene e quello dell’ Asia e del Peloponneso può sembrare strano. Evi- 
dentemente l’olivo cresce anche in quei luoghi, ma la formulazione 
sofoclea si spiega in rapporto alla pragmatica della comunicazione: 
Asia (= Persiani) e Peloponneso (= Spartani) sono i nemici, alleati tra 
loro nell’ultimo assalto contro Atene; ma l’olivo è di Pallade che l’ha 
donato ad Atene e che predilige Atene difendendola dai nemici (co- 
me Edipo, sul piano eroico, verrà a salvaguardare i suoi confini). Die- 
tro il vanto mitico sta dunque un nesso con l’attualità politica; e ac- 
canto a Pallade si delinea l’altro difensore in Poseidone, signore del 
mare e delle navi, protettore della flotta ateniese. Una comunità invi- 
sibile ma possente di eroi (Edipo), divinità ctonie (Eumenidi), dèi 
olimpici (Atena, Poseidone) vigilano su Atene e ne garantiscono la 
salvezza. 

696-7. νάσῳ Πέλοπος: il Peloponneso nell’epica e nella lirica ar- 
caica compare regolarmente come isola, p. es. Cypria, PEG, fr. 15 
νῆσον ἅπασαν Τανταλιδέω Πέλοπος; Tirteo, fr. 1a, 15 Gentili — 
Prato εὐρεῖαν Πέλοπος νῆσον. 

697. Per i problemi relativi alla normalizzazione della responsione 
tra strofe e antistrofe ved. la nota al v. 710. 

698. ἀχείρωτον: su questo epiteto s'incrociano dubbi e congettu- 
re; ἀχείρωτον era letto da Polluce (II 154) che gli attribuiva il senso di 
«non piantato da mani umane» (ἀχειρούργητον), è testimoniato dalla 
maggioranza dei codici e adottato generalmente dagli editori, mentre 
ἀχείρητον è il testo del codice L. L’olivo in effetti non crebbe per 
opera di uomo, ma fu piantato per la prima volta da Atena; ἀχείρω- 
tov potrebbe però anche significare «inviolabile» (Cerri), da χειρόο- 
μαι, tanto da non essere distrutto dalle invasioni nemiche, di Persiani 
o Spartani (ved. la nota seguente), ed è questo il valore che viene pre- 
valentemente attribuito dai commentatori. La legge attica proteggeva 
gli olivi sacri e l’estirparne il ceppo portava a una condanna all'esilio 
(Lisia, 7, 2; Aristotele, Athen. Pol. 40, 2). Secondo Pausania (I 30, 2) 
nell’Accademia si mostrava un olivo che era nato una seconda vol- 
ta. αὐτοποιόν: si riferisce alla miracolosa facoltà dell'olivo di ri- 
nascere dopo l'abbattimento; vari critici (Jebb, Untersteiner, Kamer- 
beek) pensano che qui Sofocle alludesse a una leggenda attica testi- 
moniata da Erodoto, VIII 55: due giorni dopo avere incendiato 
l'Acropoli di Atene, alcuni inviati di Serse che erano saliti sull' Acro- 
poli per compiere sacrifici videro l’olivo sacro che stava rinascendo 
dal tronco ed era già cresciuto di un cubito. 

699. φόβημα: lo scolio, che cita la testimonianza dell’attidografo Fi- 
locoro, racconta che quando gli Spartani invasero e devastarono l’Atti- 
ca al tempo del re Archidamo, all’inizio della guerra del Peloponneso, 
risparmiarono gli olivi sacri per timore dell’ira di Atena. In questo mo- 
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do il riferimento all’invasione dei Persiani, di cui Sofocle era stato testi- 
mone nei suoi giovani anni, si salda alla situazione attuale degli Sparta- 
ni in un nesso pragmatico: i Persiani furono costretti a fuggire allora, 
gli Spartani dovranno anch'essi cedere davanti alla forza di Atene e alla 
protezione degli dèi e gli olivi sacri continueranno a germogliare anche 
in futuro. Tuttavia, se il tradizionalista Archidamo forse rispettö gli oli- 
vi sacri, molti altri sparsi nei campi vennero distrutti (dei loro ceppi 
bruciati sparsi per la campagna parla Lisia, 7, 24). 

701. παιδοτρόφου: può essere, genericamente, un'immagine di 
prosperità; lo scolio connette l’epiteto a un contesto atletico: l’olio che 
la sana gioventù ateniese sparge sul corpo dopo gli allenamenti nel gin- 
nasio, quella gioventù all’antica di cui parla Aristofane (Nub. 1002-13). 
Gli olivi sacri di Atena, da cui si ricavava l’olio per le feste Panatenee, si 
trovavano nel recinto sacro dell’eroe Academo, nei pressi di Colono, 
un luogo che era stato abbellito con alberi e impianti sportivi da Cimo- 
ne (Plutarco, Ci. 13, 7). I vincitori delle gare alle Panatenee riceveva- 
no come premio l’olio degli olivi sacri, che era custodito dai tesorieri di 
Atena (Aristotele, Athen. Pol. 60, τ). La testimonianza di Esichio, s.u. 
στέφανον ἐκφέρειν suggerisce un’altra possibile interpretazione di 
questo epiteto, legata a un uso folklorico: era abitudine appendere una 
ghirlanda di olivo alla porta delle case in cui era nato un figlio maschio. 

703. συνναίων: è accolta la congettura di Blaydes, generalmente 
accettata dagli editori più recenti (Dawe, Lloyd-Jones — Wilson); nei 
manoscritti si legge invece σημαίνων, certamente errato, a meno di 
forzare il testo come propone Kamerbeek sino a intendere «che co- 
manda, giovane o vecchio che sia», pensando ai due storici «distrutto- 
ri di olivi», il giovane Serse che invase l'Attica nel 480 e l'anziano re di 
Sparta Archidamo che lo fece nel 431, secondo l’uso omerico di que- 
sto verbo, ma è un'ipotesi poco difendibile (ved. Lloyd-Jones — Wil- 
son, p. 238). 

705. Mogiov Διὸς: era il protettore degli olivi sacri o µορίαι che 
erano distribuiti nella pianura dell’Attica all’interno di spazi recintati 
(σηκοί) e che era vietato estirpare. Lo scolio nota anche che nei pressi 
dell’Accademia sorgeva un altare a Zeus Kataibates che era detto uó- 
ριον. L'occhio di Zeus vigila su di loro (per κύκλος con questo valore 
ved. p. es. Phil. 1354), e un altro sguardo divino si aggiunge al suo, 
quello di Atena; γλαυκῶπις è l'epiteto tradizionale della dea, che qui ri- 
prende γλαυκᾶς del v. 701, a rafforzare il nesso tra la dea e il suo albe- 
ro sacro, le cui foglie hanno lo stesso colore degli occhi divini, come se 
lo sguardo di Atena brillasse dalle mille foglie degli olivi sacri. L’idea 
del vedere è tre volte ripetuta in tre versi (ὁρῶν, λεύσσει, γλαυκῶπις), 
per riaffermare la presenza vigile degli dèi nel territorio, la loro vicinan- 
za anche fisica e il loro atteggiamento di custodi delle piante sacre che 
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mai per un istante sono abbandonate dal loro sguardo. Gli olivi sacri 
erano posti sotto la tutela dello stato: esso provvedeva a vigilarli con un 
corpo di ispettori (ἔπιμελεταί) che li visitava una volta al mese, mentre 
una volta all'anno operava una speciale commissione (γνώμονες) per la 
tutela complessiva di queste piante (Lisia, 7, 25 e 29). 

709. τοῦ μεγάλου δαίμονος: Poseidone, legato alla pratica del- 
l'equitazione e alla creazione del cavallo (per cui ved. anche la nota ai 
vv. 694-706), in origine era propriamente un dio-cavallo. 

710. (χϑονὸς): rispetto alla strofe, nell'antistrofe mancano due sil- 
labe brevi; sono quindi possibili due soluzioni opposte: integrare in 
questo luogo oppure espungere qualcosa al v. 697. La soluzione scel- 
ta in questa edizione, e ormai consolidata nella tradizione ecdotica, e 
quella di accogliere la vecchia anche se non particolarmente brillante 
integrazione di Porson, χϑονὸς, che va considerata più che altro una 
soluzione exempli gratia: evidentemente, un elemento specificativo in 
dipendenza da αὔχημα è ciò che sembra richiedersi in questo caso. 
Gli interventi proposti in passato per normalizzare la responsione tra 
i vv. 697 e 710 sono macchinosi e costringono a correzioni tanto mas- 
sicce quanto poco giustificabili: p. es. l'improbabilissimo πρὶν in luo- 
go di Πέλοπος (Hartung, per lasciare intatto il v. 710); l'espunzione 
di Πέλοπος (al v. 697) e la correzione di αὔχημα in κτῆμα al v. 710 
(Meineke); l'espunzione del bersagliatissimo Πέλοπος e la correzio- 
ne di πώποτε in ποτε al v. 697 e l'espunzione di εἰπεῖν al v. 709 e al- 
tre. Non é impossibile anche che non vi sia lacuna: nell'antistrofe po- 
teva provvedere la musica a riempire l'intervallo con un accordo. 

711. εὐϑάλασσον: potrebbe essere un epiteto ovvio per il signore 
delle acque. Alcuni (Mazon, Edmunds) pensano a una coloritura po- 
litica e lo pongono in relazione con la talassocrazia, elemento fonda- 
mentale della democrazia ateniese, il che collocherebbe gli altri due 
epiteti (εὔιππον, εὔπωλον) nello stesso campo relazionale, ponendo- 
li in rapporto con i cavalieri ateniesi, vincitori nella scaramuccia con- 
tro la cavalleria tebana, a cui piü volte si fa riferimento nel corso del 
dramma, e indirettamente con la classe dei cavalieri che aveva rap- 
porto con Colono. Il parallelo con la strofe precedente fa pensare 
però (come osserva Jebb) che εὐθάλασσον vada messo in relazione 
con i racconti, ateniesi, relativi alla polla d’acqua salmastra che sgor- 
gava presso l’Eretteo di Atene e che era chiamata appunto «mare» e 
precisamente «mare eretteide»: si diceva che fosse stata generata da 
un colpo di tridente con cui Poseidone aprì la terra, nel momento 
della contesa con Atena per il possesso dell’Attica (Erodoto, VIII 55; 
Apollodoro, III 14, 1; Pausania, I 26, 5). 

714. ἀκεστῆρα: il morso è la «medicina» del cavallo perché gli im- 
pedisce di abbandonarsi alla sua naturale follia di animale non doma- 
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to; l'audace metafora dipende dalla tradizione della lirica corale, ved. 
Pindaro, O/. 13, 68 e 85 che individua nel morso il «farmaco» capace 
di moderare i cavalli (φίλτρον 168’ ἵππειον ... φάρμακον). χαλι- 
νὸν: Sofocle localizza a Colono l'invenzione del morso. La leggenda, o 
una leggenda simile, è ricordata dallo scolio a Licofrone, 766: Posei- 
done si addormentò presso Colono, e dal suo seme sparso al suolo 
uscì un cavallo chiamato Scifio oppure Scironite. Quella di Colono è 
solo una delle molte leggende epicoriche relative all’addomesticazione 
del cavallo: p. es. a Corinto l'inventore del morso era considerato Bel- 
lerofonte, al quale Atena comparve in sogno lasciandogli al risveglio 
redini d’oro con cui l’eroe domò Pegaso; poi consacrò un altare ad 
Atena Hippia (Pindaro, Ol. 13, 64-82); un mito locale raccontava che 
Poseidone aveva aggiogato i primi cavalli in Tessaglia (Esichio, s.u. 
ἴμψιος); a Cirene si raccontava che Poseidone avesse aggiogato i ca- 
valli per la prima volta in quelle terre (scolio a Pindaro, Pyth. 4, 2) e 
che i Libici avessero poi mostrato quest'arte ai Greci (Erodoto, IV 
189, 3). 

716-7. å δ᾽... πλάτα: la variazione, con cambio di soggetto, è un 
modulo stilistico abituale alla lirica corale; i remi della nave sono po- 
sti in parallelismo logico con il morso dei cavalli (v. 714), in un’impli- 
cita similitudine per cui la nave è immaginata come il cavallo del ma- 
re (immagine rafforzata anche dall’espressivo ϑρῴσκει: la nave salta 
sulla cima delle onde, spinta dalla velocità del vento e dei remi, come 
un cavallo balza galoppando per la pianura). 

718-9. τᾶν ἑκατομπόδων Νηρήδων: il numero tradizionale delle 
Nereidi è cinquanta: ved. Esiodo, Theog. 264; si trova un raddoppia- 
mento in versioni più tarde, p. es. Platone, Crif. 116 e. 


720-1043. Secondo episodio. In questo lungo episodio è compressa tutta 
la peripezia dell’Edipo a Colono: ciò che viene prima e ciò che segue so- 
no sostanzialmente privi di vera azione drammatica, sebbene legati ai 
temi più profondi del dramma, sviluppati però attraverso ampie volute 
di dialogo piuttosto che attraverso l’azione. Il secondo episodio è inve- 
ce reso dinamico da una serie di colpi di scena, si potrebbe dire dallo 
slittamento della tragedia dal λόγος al δρᾶν: arriva Creonte accompa- 
gnato da un gruppo di armati; Antigone viene a forza strappata dalle 
braccia del cieco, con una violenza rappresentata sotto gli occhi del 
pubblico (fatto raro nel teatro tragico: il parallelo con la scena delle 
Supplici di Eschilo si ferma al fatto che là il rapimento è interrotto 
dall’arrivo del re); segue una rabbiosa scenata tra i due vecchi spezzata 
dal lirismo del χομμός; giunge infine provvidenzialmente Teseo e il di- 
namismo dell’episodio ha il coronamento con la sua frettolosa riparten- 
za insieme a Creonte, entrato come persecutore e uscito come ostaggio. 
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Il secondo episodio sviluppa in modo originale un motivo strutturale 
delle tragedie «di supplica»: l’arrivo del Persecutore che, mostrando il 
suo empio disprezzo verso le leggi della giustizia e dell’ospitalità, tenta 
di rapire i supplici, ο in questo caso prendere in ostaggio i loro figli. La 
strutturazione di quest’episodio riproduce anzi punto per punto le tap- 
pe tradizionali del dramma «di supplica» (Burian, p. 418): l'annuncio 
dell’arrivo del Persecutore (Eschilo, Suppl. 713; Euripide, Heracl. 48); 
il tentativo di rapire i supplici (Eschilo, Suppl. 885; Euripide, Heracl. 
63, 269); l'arrivo salvifico del Protettore (Eschilo, Suppl. 911; Euripide, 
Heracl. 120); la sfida con i rapitori che termina con la loro cacciata, tra 
minacce di guerra (Eschilo, Suppl. 934; Euripide, Heracl. 261); infine il 
ringraziamento del supplice ai suoi salvatori (Eschilo, Suppl. 966-7; Eu- 
ripide, Heracl. 297). Se questo è il modello tradizionale, nell’Edipo a 
Colono esso viene rielaborato in modo originale. Il secondo episodio 
contiene infatti, compressi, i due momenti fondamentali della tragedia 
«di supplica», vale a dire l’arrivo dei persecutori e il loro tentativo di 
violenza, e il salvamento dei supplici. La comparsa di Creonte inaugura 
la seconda sezione del dramma: dopo l'accoglimento in Atene e l'ode a 
Colono che sigla l’arrivo di Edipo nel luogo della sua pace eterna, il suo 
transito nel mondo eroico è bruscamente interrotto da un passato che 
ritorna, rappresentato da Creonte che tenta di trasportarlo nuova- 
mente nell’intreccio di intrighi, ambizioni e crudeltà di coloro che vi- 
vono ancora veramente e non sono (come Edipo aveva detto di sé 
stesso) ancora dei fantasmi, degli εἴδωλα di uomini. Edipo sembrava 
lontano ormai da questo mondo, ma l’arrivo di Creonte — anch'egli a 
modo suo un fantasma o un incubo del passato — innesca in lui una rab- 
biosa reazione: è l'occasione definitiva che il destino gli offre d'incon- 
trare un vecchio nemico e chiudere i conti con lui, e insieme a lui col 
proprio passato. Sofocle riscrive qui, in un’ottica nuova, l’agone tra 
Edipo e Creonte dell’Edipo Re, a ruoli rovesciati: a minacciare e far pe- 
sare le prerogative del potere è questa volta Creonte, come prima era 
stato Edipo. Solo quando Creonte esce di scena, domato non dalle pa- 
role di Edipo ma dalle decisioni di Teseo, Edipo può dire di avere defi- 
nitivamente fatto uscire Tebe dai propri orizzonti; è davanti a Creonte 
che Edipo pronuncerà infatti la sua terza e decisiva apologia, poi avrà 
smesso per sempre di difendersi. Creonte è un personaggio totalmente 
sgradevole, anzi (secondo Reinhardt, p. 228 e altri) la figura più disgu- 
stosa dell'intero teatro sofocleo; arriva sulla scena con il primo obietti- 
vo di «convincere» Edipo (πείσων, v. 736) ma ha già pronta l’arma del 
ricatto: il rapimento. Vari critici (p. es. Whitman, p. 207; Knox, p. 156) 
hanno sottolineato la somiglianza di Creonte con l'Odisseo del Filotte- 
te: entrambi conoscono l’oracolo relativo ai poteri del reietto che tenta- 
no di riportare nella polis come mero strumento di potere; entrambi ri- 


294 COMMENTO, 720-728 


corrono prima all’astuzia e poi direttamente alla forza; entrambi ver- 
ranno sconfitti dall’intervento di un uomo nobile e virtuoso che prende 
le difese del debole. L’arrivo salvifico di Teseo proietta nel corpo della 
tragedia un tema immancabile nella tragedia «di supplica», vale a dire 
la proclamazione dell’ideologia democratica: rispettare le leggi, proteg- 
gere i supplici, battersi per la giustizia, rigettare la violenza in ogni sua 
forma. Non è il dispetto per un'offesa alla propria autorevolezza ciò 
che muove Teseo, ma la difesa dei più alti valori della polis ateniese: per 
questo, egli è la rappresentazione scenica del buon politico che non si 
fa trascinare dall'ira, ma provvede con equilibrio e severità ad affronta- 
re la situazione. 

720-1. ὦ πλεῖστ᾽... ἔπη: le parole di Antigone accompagnano l’en- 
trata di un gruppo di personaggi armati, condotti da Creonte. Anche 
in questo caso, come tra prologo e parodo, Sofocle trova quindi mo- 
do di connettere logicamente e drammaturgicamente la sezione cora- 
le con quella dialogata: la terra appena lodata dovrà ora mostrarsi nei 
fatti degna della sua fama. 

721. φαίνειν: «saggiare» («illustrer», Mazon) è conforme all'uso 
epico di questo verbo, impiegato propriamente quando un personag- 
gio è invitato a dimostrare pubblicamente il suo valore, come p. es. 
Omero, Od. VIII 237 ἀρετὴν σὴν φαινέμεν fj τοι ὀπηδεῖ; diverso 
l’uso di φαίνω al v. 725. 

725. τέρμα τῆς σωτηρίας: la salvezza non è ancora sicura, ma viene 
presentata come una meta da raggiungere con fatica. Edipo è risospin- 
to nel rischio e nell'incertezza da cui l'accoglimento in Atene sembrava 
averlo riscattato. La metafora della «meta» dipende dal campo seman- 
tico della corsa (già impiegata in precedenza, vv. 89-91, per illustrare 
l'esperienza esistenziale di Edipo). Per questa immagine ved. p. es. 
Euripide, Or. 1344 σωτηρίας γὰρ τέρµ’ ἔχεις ἡμῖν μόνη. 

726-7. δάρσει ... σθένος: rientra negli orizzonti drammaturgici 
della tragedia la contrapposizione tra la saldezza morale dei vecchi cit- 
tadini che compongono il Coro e la fragilità delle loro forze declinanti, 
che gli impediscono di intervenire concretamente a difesa dei deboli 
malgrado il desiderio di farlo; naturalmente, questo serve anche per 
esentare il Coro da interventi troppo attivi sulla scena, che sono riser- 
vati ai personaggi. Il Coro di vecchi si limita a contrapporsi soltanto a 
parole e con minacce, anche se violentemente, ai ribaldi sulla scena: 
ved. p. es. Eschilo, Ag. 1649-65; Euripide, Her. fur. 261-74 ecc. Così 
farà anche qui il Coro dei Coloniati (vv. 834-56). 

728-60. L'impianto del discorso di Creonte è in apparenza genero- 
so, ma c’è qualcosa che immediatamente stona. Come dice Reinhardt, 
se dell’Edipo a Colono possedessimo solo i versi iniziali del discorso di 
Creonte, probabilmente dedurremmo che Sofocle lo aveva voluto rap- 
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presentare come il buon cittadino, sollecito della morale pubblica e 
privata. Perd Edipo e il pubblico sanno gia (dopo le parole di Ismene) 
che i progetti di Creonte sono diversi da quelli che ora espone. La sua 
è una «Trugrede» (discorso ingannevole), nella quale il cinismo e la 
brutalità qualificano il personaggio che appare come uno dei più mise- 
rabili del teatro sofocleo. Creonte cerca di calmare i Coloniati osten- 
tando intenzioni pacifiche, ma i suoi interlocutori sanno che non è co- 
sì. Suonano quindi piuttosto fredde e pompose, ma anche vagamente 
minatorie, le sue prime parole: un saluto anche un po’ scortese ai Co- 
loniati su cui il tebano, malgrado il formale εὐγενεῖς, lascia cadere il 
riferimento alla paura che essi, a suo dire, manifestano davanti all’arri- 
vo di un gruppo di armati. Non è infrequente, sulla scena, che un per- 
sonaggio entrando incoraggi il Coro a non lasciarsi intimorire dalla sua 
venuta, però questo accade generalmente quando si materializza una 
presenza pericolosa, come Lissa nell’Eracle euripideo (v. 822). 

729-30. ὀμμάτων ... τῆς ἐμῆς ἐπεισόδου: i due genitivi dipendono 
entrambi da φόβον; ὀμμάτων è un genitivo di possesso (meglio che 
soggettivo); τῆς ἐμῆς ἐπεισόδου ha valore causale («per il mio arri- 
vo», Untersteiner), meglio che oggettivo (come pensano Jebb, Kamer- 
beek). Queste parole funzionano anche come didascalia interna: forse 
i coreuti sulla scena si disponevano con un atteggiamento aggressivo e 
nello stesso tempo impaurito, marcato dalla mimica dei gesti, nel mo- 
mento in cui Creonte si avvicinava al proscenio. È normale che i riferi- 
menti allo sguardo (reso immobile dalla maschera tragica) debbano 
essere descritti attraverso la scenografia verbale: anche il pianto di Po- 
linice in seguito dovrà essere verbalizzato sulla scena dalla descrizione 
di un altro personaggio (vv. 1250-1), perché il suo stato d'animo possa 
diventare fruibile all'uditorio. 

732-3. ἐπεὶ γέρων: l’enjambement tra preposizione e soggetto sot- 
tolinea l’idea su cui Creonte, perfidamente, insiste per ammansire i so- 
spetti del Coro e nello stesso tempo creare un implicito parallelo tra sé 
stesso ed Edipo («sono vecchio come lui»). L’ enjambement si proietta 
anche sul verso successivo, dove viene isolato all’inizio il participio 
σϑένουσαν, a sua volta separato dal sostantivo a cui si riferisce e 
dall’avverbio che ne dipende, il che sottolinea l’antitesi tra un vecchio 
solo e (apparentemente) indifeso e una città nel colmo della sua pos- 
sanza. Questo modo di procedere (con parole-chiave ambigue, spesso 
isolate in enjambement all’inizio di verso, quasi fossero dette con esita- 
zione in un discorso pieno di sottintesi) ricorre con una certa frequen- 
za nel modo di esprimersi di Creonte (p. es. vv. 744, 941). 

735. τηλικόσδ᾽; la correzione di Brunck, adottata dalla maggior 
parte degli editori recenti, non è forse necessaria dal punto di vista 
della sintassi (la combinazione di un pronome dimostrativo con un ag- 
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gettivo pronominale non risulta scorretta) ma lo potrebbe essere dal 
punto di vista dell’efficacia scenica: riprendendo con τηλικόσδε il γέ- 
ρων di poco sopra, Creonte insiste (e lo farà infatti altre volte nel corso 
della sua breve presenza sulla scena) sul fatto che lui stesso è anziano, 
come Edipo, eppure malgrado questo si è sobbarcato il compito di ri- 
portare il suo parente-nemico tra le mura di Tebe. 

736. πείσων: il futuro ha una sfumatura conativa («per cercare di 
convincere»), diretta più che altro a trovare un pretesto davanti al Co- 
ro. In realtà, Creonte farà pochi sforzi per convincere Edipo, di cui 
conosce il carattere duro e ostinato (v. 805), difficile a piegarsi. Agli 
occhi del pubblico e di Edipo, peraltro, questa volontà di persuasione 
suona subito falsa: tutti ormai sanno, e lo sa bene Creonte, che a Edi- 
po non è lasciato alcun margine di scelta e che i Tebani hanno inten- 
zione di riportarlo a casa in ogni modo. πείϑω è la parola cardinale 
della retorica. Del resto, nella rappresentazione di Creonte emerge 
con evidenza la sua natura «sofistica» e l'alone di biasimo di cui Sofo- 
cle la circonda; Creonte è anzi la traduzione scenica del sofista, come 
e più ancora che l'Odisseo del Filottete: non ha limiti etici, è capace di 
tutto (v. 761); usa l'apparenza della giustizia per creare trappole, cer- 
cando di spacciare un discorso ribaldo per un discorso giusto (v. 762); 
è formidabile nella dialettica, ma indifferente ai contenuti (vv. 806-7); 
usa la giustizia in modo relativo, e per il proprio vantaggio, ricorrendo 
a cavilli (v. 832); pratica la legge del più forte, indifferente ai codici 
tradizionali del giusto e dell’ingiusto (v. 861); si compiace della sua 
ὕβρις (v. 883). τὸ Καδμείων πέδον: sia Edipo sia il pubblico so- 
no in grado di cogliere l'ambiguità di queste parole: Creonte evita di 
dire che Edipo sarà portato in città e parla genericamente di «pianu- 
ra», riferendosi, senza dirlo chiaramente (è un maestro di mezze ve- 
rità), al luogo dove i Tebani pensano di relegare Edipo, ai confini del- 
la regione, come in precedenza aveva rivelato Ismene (vv. 399-407). 

737-8. ἀστῶν ... πάντων: da machiavellico manipolatore, Creonte 
camuffa il suo pensiero usando un linguaggio che può tornare gradito 
ai suoi interlocutori, liberi cittadini di Atene, e presenta la sua missio- 
ne come il risultato della volontà unanime di tutta una polis: sembre- 
rebbe l’atteggiamento di un re «democratico», come il Pelasgo delle 
Supplici di Eschilo, che non vuole prendere impegni prima di avere 
consultato il popolo di Argo (vv. 365-9). C'è però una contraddizione 
di fondo nelle parole di Creonte che il pubblico è in grado d’intende- 
re: Tebe non è affatto concorde, anzi sulle soglie di una guerra civile 
tra due pretendenti; inoltre, è chiaro che i giochi di potere si svolgono 
non all’interno delle istituzioni cittadine, ma della famiglia regnante 
(v. 367 sgg.), e che a Tebe si è imposto un «potere tirannico» (v. 373 
κράτους τυραννικοῦ). Il riferimento all’assemblea popolare è una 


COMMENTO, 737-742 297 


menzogna. Come osserva Segal (pp. 378-9), anche se Creonte si pre- 
senta come l'inviato legittimo di una polis democratica, nella sua arro- 
ganza finisce per violare le leggi fondamentali di ogni città, interrom- 
pendo i sacrifici che Teseo sta celebrando e cercando di strappare a 
forza i supplici dal loro rifugio. Arriva nel territorio ateniese con in- 
tenzioni apparentemente pacifiche, ma ignora la distinzione tra lo 
spazio cittadino, regolato dalle leggi, e quello selvaggio dove invece 
regna la violenza, Bia (ved. anche v. 922 e nota). 

738. γένει: dopo l’appello al bene civico, segue quello relativo al 
clan: Creonte è il capo della famiglia, in quanto maschio più anziano, 
uomo della classe di età più avanzata di quella di Eteocle e Polinice. 

739. πόλεως: con valore partitivo e metonimico (= πολιτῶν). A 
prima vista il Creonte dell’Edipo a Colono esprime una posizione op- 
posta a quella dell’Antigone: dice di essere venuto in soccorso dei le- 
gami familiari, proprio quelli che nell’Artigore aveva voluto calpesta- 
re in nome della ragion di stato. Però qui i termini del conflitto non 
sono espressi nello stesso modo: legge della città e legge della famiglia 
convergono, quanto meno nelle parole iniziali di Creonte. Facendo il 
bene del clan, riportando a casa gli esuli infelici, si fa anche il bene 
della città. Ma, poco dopo, il rapporto col Creonte dell’Antigone rie- 
merge: Creonte ripercorrera, rapendo Antigone, il ruolo che nella pre- 
cedente tragedia gli era stato assegnato, di colui che calpesta i legami 
del sangue e i rapporti di pietà familiare. Anche qui Creonte si schiera 
dalla parte del συνέχδειν, non del συμφιλεῖν. 

740 sgg. Sono parole ben calibrate: Edipo è ταλαίπωρος, «trava- 
gliato», la stessa espressione che Antigone aveva usato verso di lui 
all’inizio del dramma (v. 14), ma certo qui la sfumatura è diversa, ve- 
nata da compatimento; e poi ancora δύστηνος; Antigone invece è 
identificata con un più simpatetico δύσμορος, «di sorte infelice», che 
però suona qui in qualche modo come rimprovero velato a Edipo, il 
quale viene presentato implicitamente come il primo artefice delle 
sue sventure e del suo destino. Edipo sarà poi δύσμορος al v. 804. 
Quanto a sé, Creonte si riserva per due volte un piuttosto generico 
τάλας («povero me»). Diverso è l'appellativo che Teseo riserva in pa- 
ri misura a Edipo e Antigone: δύσμορος per entrambi (vv. 557, 559) 
accomunati dalla stessa sorte di miseria e vagabondaggi. 

742. δικαίως: «giustamente», questo argomento ha il suo peso 
giuridico. Creonte afferma che la città di Tebe ha ancora il diritto di 
esercitare la sua giurisdizione su Edipo e sulle sue figlie, potendone 
anche revocare il bando, e si preoccupa di supportare le sue argo- 
mentazioni con un riferimento alla legalità (argomento che successi- 
vamente tenterà di far valere anche con Teseo). Ma che il suo operare 
sia poco credibile si rivela anche da questo: rinuncia ad argomentare 
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le ragioni per cui Edipo viene richiamato in patria (ragioni che, del 
resto, sia Edipo sia il pubblico conoscono bene, sin dal precedente 
discorso di Ismene). 

743. Il verso è ignorato dallo scolio che commenta il passo; ciò ha 
indotto vari editori (Nauck, Lloyd-Jones — Wilson ma non Jebb, 
Pearson, Dain) a espungerlo, però l’indizio è debole: non sempre gli 
scoliasti citano per intero e d'altra parte ciò che il commentatore anti- 
co voleva fare era fornire una spiegazione di questo passaggio nel suo 
complesso. ΄ 

743-4. πλεῖστον ... κάκιστος: divisi tra loro da un enjambement 
che ne esalta il significato: «in assoluto il peggiore», lasciando il giu- 
dizio morale isolato, preceduto dalla sospensione di fine verso; è una 
forma di superlativo rafforzato da un altro superlativo, che si trova 
nella tragedia specialmente in passaggi di forte tensione dialettica (p. 
es. Phil. 631; Euripide, Alc. 790). La forza di questa ipocrita valuta- 
zione è inoltre sottolineata dall’anafora, con poliptoto, dell’aggettivo, 
ribadito due volte nello stesso verso. Quest’espressione crea un lega- 
me con le parole che Edipo aveva detto prima di sé stesso (v. 270) 
quando aveva negato di essere κακὸς φύσιν. Creonte nega di essere 
un malvagio, ma si dimostrerà tale nei fatti. Anche Teseo lo qualifi- 
chera con la stessa parola, κακός (v. 919). 

744. ἀλγῶ: naturalmente è una falsa pietà. Si può scorgere anzi un 
maligno compiacimento nell’enumerazione che Creonte fa delle di- 
sgrazie del suo vecchio nemico: infelice, esule, vagabondo, vestito di 
stracci, assistito da una sola ragazza che un tempo era stata una prin- 
cipessa e che dovrebbe quindi esibire ben altro tenore di vita, che 
però suo padre non è capace di procurarle. Astutamente, Creonte 
non si sofferma però sulle miserie di Edipo, di cui lui stesso è in buo- 
na parte corresponsabile e di cui è poco credibile che possa provare 
compassione, per far slittare immediatamente il discorso sulle soffe- 
renze di Antigone e sulla necessità di soccorrere una ragazza della fa- 
miglia per procurarle la sorte a cui una fanciulla del suo stato aspira: 
il matrimonio. 

748. ἐς τοσοῦτον aixiac: αἰχία è un concetto in cui riemerge il va- 
lore arcaico attribuito alla bellezza di un corpo: nell’etica tradizionale, 
l'abbrutimento del corpo e dell'aspetto rendono evidente a tutti l’avvi- 
limento dell’immagine pubblica e quindi dello stato sociale, come qui 
avviene ad Antigone, principessa trasformata in stracciona. La soffe- 
renza non è tutta dentro, nella mente: essa si esprime visivamente at- 
traverso la figura scenica, lacera e degradata, e attraverso il corpo che 
mostra iconicamente la debolezza e la precarietà dell’essere umano, ed 
è il segno di un rovesciamento di fortuna. Un corpo imbruttito, an- 
nientato dalle sofferenze, con vesti lacere, capelli in disordine, sono 
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per il pubblico l’immagine teatrale del degradarsi dello status sociale 
di chi è vittima della sventura. Anche l’Elettra di Euripide compare 
nella stessa situazione, rasata (v. 148 κρᾶτ ἐπὶ κούριμον), col corpo 
disseccato dal sole (v. 239 ξηρὸν δέμας), coperta di stracci (τρύχη), 
con la chioma impolverata e in disordine (πιναρὰν κόμαν), tutti ele- 
menti che esprimono iconicamente sulla scena la minorità sociale a cui 
è condannata da parte della madre e del suo amante (su questo aspet- 
to del corpo tragico, ved. Serghidou al v. 321). 

759. κάρα: se valesse soltanto «persona» ci troveremmo davanti a 
un'iterazione piuttosto goffa di σε; il sostantivo è invece relativo, con 
sottile perfidia, al capo di Edipo, alla sua testa — o meglio, maschera 
tragica — con orbite vuote; è un modo di alludere alla sua cecità senza 
menzionarla (ved. Jebb, p. 127). 

751. τηλικοῦτος: l’uso del pronome a due uscite (= τηλικαύτη) si 
trova anche in Εἰ. 614. La sua collocazione al centro del verso, isolato 
in posizione di assoluto rilievo, ne fa il cardine del ragionamento: è su 
questo che Creonte insiste, come nota Untersteiner, in tono di rim- 
provero verso Edipo. 

751-2. οὐ γάμων ἔμπειρος: il motivo del γάμος di Antigone riflet- 
te un impianto dialettico già presente nell’ Antigone: perché morire 
quando il suo destino è di andare a nozze? Del resto qui Creonte non 
fa che ripetere (ma in modo capzioso) le preoccupazioni che lacerava- 
no Edipo nel momento del congedo dalle figlie sulla scena dell’ Edipo 
Re (vv. 1500-2). Allora Edipo in qualità di padre pensava alle nozze 
delle figlie e ne aveva incaricato Creonte; solo ora, dopo molti anni, 
questi sembra preoccuparsene. 

752. ἁρπάσαι: infinito con valore epesegetico. Il verbo assume 
una sfumatura sinistramente minacciosa, quasi una torva profezia che 
sarà compiuta di lì a poco: a «rapire» le ragazze sarà infatti lo stesso 
Creonte, quando le prenderà in ostaggio (ved. vv. 818-9 e nota), an- 
che se naturalmente non per gli scopi che qui si paventano. Antigone 
sola, fuori casa, accanto a un vecchio cieco e non protetta dalle leggi 
cittadine, vagante in un luogo marginale, è una facile preda, potrebbe 
essere violata da chiunque. La mancanza di custodia verso una ragaz- 
za della famiglia e la violenza che ne può derivare costituiscono un 
ὄνειδος, una vergogna che si riverbererebbe su tutta la famiglia, co- 
me Creonte si affretta a precisare subito dopo. 

753. ἄθλιον τοὔνειδος: nell Edipo Re (v. 1388), Edipo esprimeva 
la volontà di mettere sotto chiave (ἀποκλῇσαι) il suo ἄϑλιον δέμας 
così macchiato di vergogna da non poter essere mostrato al mondo. 
La vera vergogna familiare, vale a dire quella di avere lasciato che la 
nipote abbandonasse la casa per seguire l’esule nella sua miseria di gi- 
rovago, ricade però sul solo Creonte, dedito al potere e all’intrigo ma 
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incurante delle nipoti: eppure, Edipo l’aveva supplicato di prendersi 
cura delle sue bambine (Oed. tyr. 1462-6). 

755-7. σύ νυν... κρύψον: la vergogna della famiglia deve essere na- 
scosta dentro casa: Creonte riproduce qui l'atteggiamento che aveva 
palesato nell’Edipo Re quando, dopo l’accecamento di Edipo, aveva 
ordinato di chiudere in casa il contaminato (Oed. tyr. 1426-7 αἰδεῖσθ᾽ 

.. τοιόνδ᾽ ἄγος ἀκάλυπτον οὕτω δεικνύναι, «abbiate vergogna di mo- 
strare così scoperta questa macchia»). Nell Edipo Re, Creonte agiva 
però in sintonia con Edipo, il quale aveva lui stesso pregato di essere 
rinchiuso in una prigione di silenzio e di orrore, isolato dal contatto 
con il mondo: se si potessero sigillare anche le orecchie, aveva detto 
(Oed. tyr. 1386-9), vorrei essere nella condizione di chi non vede e non 
sente nulla, un morto vivente (τυφλός τε καὶ κλύων μηδέν). Quella che 
Creonte configura è una sorta di carcerazione: vuole seppellire Edipo 
vivo in casa, come nell’Antigone aveva fatto seppellire viva la ragazza 
per punirla della sua φιλία verso la famiglia paterna. Incarcerare, rapi- 
re, impedire la parola (v. 864 αὐδῶ σιωπᾶν): questa sembra essere l’os- 
sessione di un personaggio tirannico come il Creonte dell’Edipo a Colo- 
no. Con simili atteggiamenti Creonte si pone in antitesi con i modelli 
culturali proposti dai personaggi ateniesi, i Coloniati e Teseo, i quali 
anziché «chiudere» e «scacciare» aprono la loro città a uno straniero 
infelice e supplice e gli consentono di esporre le sue ragioni. La volontà 
di bloccare Edipo all’interno, nel luogo più inaccessibile della casa, è 
anche in antitesi simbolica con il momento iniziale della vita di Edipo, 
quando l’adulto che aveva il potere su di lui (Laio in quel caso, come 
Creonte qui) aveva ordinato di toglierlo da «dentro» la reggia per get- 
tarlo «fuori», sul monte. Per un altro aspetto del carattere tirannico di 
Creonte (il rifiuto di accettare opinioni diverse dalla propria), ved. v. 
797 e nota. 

756. πρὸς ϑεῶν πατρῴων: suona un po’ stonato che Creonte cer- 
chi di convincere Edipo invocando «gli dèi della famiglia», quelli del- 
la casa dei Labdacidi la cui linea risaliva a Cadmo, quella stessa fami- 
glia in cui Edipo aveva ucciso suo padre e in cui i figli sono sul punto 
di massacrarsi tra loro. Anche Polinice comunque non rinuncerà a fa- 
re appello alle divinità protettrici del clan (ved. v. 1333 e nota). 

757. κούψον: ha come oggetto τἀμφανῆ (le vergogne che sono 
sotto gli occhi di tutti); in teoria, si potrebbe anche sottintendere 
σεαυτόν, «nascondi la tua persona», ma probabilmente l'espressione 
è volutamente ambigua; Creonte fa la parte di chi è sopraffatto dalla 
vergogna e non vuole addentrarsi nell’intreccio di cose sconvenienti 
che si addensano su Edipo; riprendendo il κρύπτειν del v. 755, l’anafo- 
ra accentua il tono oratorio e concitato del suo discorso. Non è man- 
cato chi è rimasto infastidito dalla ripetizione e ha sospettato una cor- 
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ruzione; i tentativi di emendamento sono antichi, e sono anche pre- 
senti nella tradizione manoscritta: la facile correzione κύψον, «piega- 
ti», non è ugualmente molto salda (Lloyd-Jones — Wilson). 

759. La perorazione di Creonte si conclude in modo formale, se- 
condo gli schemi tradizionali della composizione orale arcaica, con un 
tipo di struttura ad anello (Ringkomposition) che collega l'idea espres- 
sa al v. 757 sgg. con le prime parole di Creonte a Edipo (vv. 740-2); il 
concetto è identico (torna a casa, nella tua città), ma Sofocle varia la 
scelta lessicale: κλύων ἐμοῦ ἱκοῦ πρὸς οἴκους, πεισθεὶς ἐμοὶ. ... ἄστυ 
καὶ δόμους μολεῖν. L'uso della Ringkomposition fa parte dei processi 
stilistici abituali di Sofocle, p. es. Az. 758-80, Oed. tyr. 14-54. 

76ο. τροφός: la città natale fa da «nutrice» ai suoi abitanti, e que- 
sti le devono perciò eterna gratitudine (p. es. Platone, Crit. 30 b-52 e, 
Menex. 238 c; Isocrate, 6, τοῦ ἀποδῶμεν τὰ τροφεῖα τῇ πατρίδι). 
Questa metafora di patriottismo politico, che naturalmente il pubbli- 
co ateniese condivideva in pieno, è venata però da una negatività: Te- 
be fu dunque una cattiva nutrice per Edipo, mandato subito dopo la 
nascita a morire tra i rovi e le rupi del Citerone, al di fuori dei confini 
tebani. Non fu Tebe a fare da nutrice a Edipo, oppure fu una nutrice 
ben crudele: del resto Creonte ne è consapevole e questo riferimento, 
coperto da un appello sin troppo banale a un tema patriottico, con- 
tiene del veleno e ha il sapore di un'ulteriore, ipocrita, stoccata con- 
tro Edipo. 

761. ὦ πάντα τολμῶν: sono state in particolare le ultime parole di 
Creonte a far esplodere la rabbia di Edipo: con che coraggio si può 
sostenere che Tebe l’avesse allevato e protetto, se Edipo fu espulso 
proprio da Tebe due volte, la prima quando aveva pochi giorni di vita 
e la seconda dopo il suo accecamento? Spesso l’accusa di spudoratez- 
za si trova all'inizio di un’invettiva contro l’arroganza di un personag- 
gio che fa pessimo uso del suo potere (il primo esempio è in Omero, 
IL Y 149 ἀναιδείην ἐπιειμένε, «rivestito di vergogna» di Achille gri- 
dato in faccia ad Agamennone). L’invettiva contro l’astuzia di chi par- 
la bene ma nutre in cuore pensieri ingannevoli è invece un topos della 
tragedia e anche un luogo comune della polemica antidemagogica e 
antisofistica che ogni tanto vi affiora: ved. p. es. Euripide, Bacch. 270- 
1, Or. 903. In particolare l'Odisseo del Filottete offre un riferimento 
puntuale per l'atteggiamento di Creonte, per il suo fare di ogni discor- 
so un μηχάνημα ποιχίλον: lui è uno «che si appiglia con la lingua a 
ogni menzogna, a ogni raggiro, per cui alla fine non potrà fare nulla di 
onesto» (Phil. 407-9, trad. Cerri), è un πολυμήχανος (v. 1135). 

762. λόγου δικαίου: anche nel passo del Filottete, sopra citato co- 
me parallelo a questo, si parla di «discorso cattivo». Si tratta di un rife- 
rimento a un tema tipico della sofistica, cioè quello del «discorso ingiu- 
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sto», che consente a chi lo pratica di raggirare gli interlocutori con tra- 
nelli dialettici. L'espressione più evidente di questo problema, giuridi- 
co e culturale insieme, è l’agone tra Discorso Forte e Discorso Debole 
in cui si confrontano due sistemi di valori, e le argomentazioni immora- 
li prevalgono grazie a una manipolazione dialettica (Aristofane, Nuvo- 
le). L'idea di «discorso giusto» stravolto in discorso ingiusto si ricolle- 
ga al principio protagoreo di «fare forte il discorso debole» (τὸν ἥττω 
λόγον κρείττω ποιεῖν, fr. A 21 Diels — Kranz). Anche questi due ter- 
mini riportano alla sfera della dialettica sofistica: la ποικιλία ha tutta 
una sua ambigua storia letteraria, a partire dal ποικιλοµήτις Odisseo. 

763. δεύτερον: perché «per la seconda volta»? Certo i rapporti tra 
Creonte ed Edipo, nell’Edipo Re, si giocavano sul filo di una sottile, 
sorda ostilità, ed Edipo diffidava del cognato, al quale con la sospetto- 
sità dell'uomo di potere rimproverava un'indole falsa e l'attitudine 
all’intrigo (Oed. tyr. 532-90). In quell’occasione le accuse di Edipo si 
erano rivelate ingiuste; ma la vera trappola in cui Creonte, nella pro- 
spettiva di Edipo, l’aveva attirato era stata quella di cui si dice subito 
dopo: la sua espulsione da Tebe dopo l’accecamento (come spiegato 
dal yàg del v. 765) era arrivata al termine di un lungo gioco del gatto 
col topo: nell’Edipo Re la cosa resta ancora in sospeso. 

764. ἀλγοίην ἁλούς: l’allitterazione chiude in modo enfatico linci- 
pit della risposta di Edipo. Tutta la rbesis di Edipo peraltro è pensata 
per la recitazione ed è percorsa da figure di suono che danno forza al- 
la sua risposta e fanno vibrare la sua indignazione attraverso una serie 
di riecheggiamenti, in una tessitura di figure che s’inseguono e s’acca- 
vallano, secondo il modello della retorica sofistica: anafora (vv. 767, 
784, 789, 798-9), ossimoro (v. 774), allitterazione (v. 770 ἐξεώδεις 
κἀξέβαλλες), poliptoto (v. 779 χάρις χάριν), antitesi con omoioteleu- 
to di stampo gorgiano (v. 782 λόγῳ ἐσϑλὰ ... ἔργοισιν κακά). L’ener- 
gia formale di questo discorso, oltre che le argomentazioni che contie- 
ne, smaschera senza possibilità di replica le ipocrite ragioni di 
Creonte e non gli lascia altra scelta che gettare la maschera. 

765 seg. Edipo ricapitola in modo più sintetico il complesso di ac- 
cuse che aveva lanciato in precedenza contro i figli (vv. 431-44), con le 
stesse motivazioni, che rivolgerà in seguito (vv. 1355-9) a Polinice: la 
colpa collettiva di tutto il gruppo maschile ricade, individualmente, 
sulla testa di ognuno di loro, responsabile in prima persona per la sua 
parte. Questo serve anche per giustificare alla memoria del pubblico il 
cambiamento di versione rispetto alla conclusione dell’Edipo Re; qui 
infatti c'è una sfumatura diversa: se i figli sono stati colpevoli solo di 
non averlo difeso, Creonte è il vero responsabile del suo esilio. In 
realtà, nell’ Edipo Re Creonte aveva lasciato la cosa nel vago, affidando 
la decisione di allontanare Edipo da Tebe al responso dell'oracolo del- 


< 


COMMENTO, 765-773 303 


fico (vv. 1438-43). Ma, a distanza di tanti anni, riaffiora il sospetto che 
Edipo aveva sin dall'inizio nutrito verso l'ambizioso cognato, ossia 
quello di volerlo allontanare da Tebe per impadronirsi del potere (vv. 
532-42), accusa che qui sta sullo sfondo di tutto il discorso di Edipo. 
In effetti, secondo una tradizione mitica attestata nell’epos arcaico e ri- 
presa anche dalle Fenicie euripidee, Edipo aveva continuato a vivere 
nella propria casa, come un uomo screditato e reietto, privato del po- 
tere. In Omero, Edipo continua a regnare su Tebe «per quanto ango- 
sciato»; nella Tebaide epica (PEG, fr. 2), era ancora nel suo palazzo 
(anche se esautorato) quando maledisse i figli che gli avevano recato 
oggetti e vivande interdetti. 

765. οἰκείοις: la traduzione «della mia famiglia» rende il valore 
dell’anfibolia cercata da Sofocle, che recupera l'etimologia originaria 
dell’espressione (il valore normale di oixetog è «mio proprio»). 

766. νοσοῦνϑ᾽ le parole di Edipo fanno correre la memoria alla 
scena finale dell’Edipo Re in cui cieco e malato del suo disperato do- 
lore aveva supplicato Creonte di essere cacciato dalla patria, ottenen- 
do solo fredde parole procrastinatrici (vv. 1435-45). Edipo allora era 
«ammalato», ma in qualche modo poteva essere accudito, invece fu 
crudelmente abbandonato a sé stesso. All’inizio della tragedia invece 
(vv. 60-1), come buon re di Tebe, aveva assunto su di sé le sofferenze 
dei cittadini utilizzando la stessa immagine: «so bene che siete malati, 
ma pur essendo malati io sono il più malato di tutti» (ὡς ἐγὼ οὐκ 
ἔστιν ὑμῶν ὅστις ἐξ toov νοσεῖ). La metafora della malattia ha varie 
applicazioni nel linguaggio tragico. τέρψις: certo non si può par- 
lare di «gioia» vera e propria, ma di un piacere amaro fatto di pianto, 
che per un attimo alza il velo del dolore e concede un po’ di sollievo, 
come quello che viene concesso a Edipo cieco che chiede di abbrac- 
ciare le figlie prima di andare incontro al suo destino in Oed. tyr. 
1477 γνοὺς τῆν παροῦσαν τέρψιν. 

768. μεστὸς: la costruzione col participio non é particolarmente 
elegante, e forse dipende da un uso del parlato, come sembra suggeri- 
re il parallelo prosastico di Demostene, 48, 28. 

77ο. ἐξεώδεις κἀξέβαλλες: non sono esattamente sinonimi: il 
primo verbo si riferisce alla cacciata dalla casa, il secondo, più for- 
te, all’esilio da Tebe («thrusting me from the house and from the 
land», Jebb). Successivamente l’accusa sarà rovesciata su Polinice: 
Edipo coinvolge tutti i maschi della famiglia in una responsabilità 
collettiva. 

773. γένος: non è usato (volutamente) nel senso con cui lo aveva 
inteso sopra Creonte («gruppo familiare», v. 738), ma in quello più 
allargato di «stirpe» dell’Attica, rappresentata sulla scena dal Coro di 
Coloniati. Per quest’uso ved. Az. 861, El. 706. 
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774. σκληρὰ μαλθακῶς: l'ossimoro tende a smascherare l’assur- 
dita dell'impianto oratorio di Creonte e allude a uno degli artifici tipi- 
ci della ποικιλία dell’oratore astuto, che vuole intrappolare con belle 
parole il suo interlocutore (ved. v. 762 e nota); tuttavia il nascondere 
contenuti sgradevoli dietro una forma accattivante è in definitiva un 
difetto di comunicazione, perché contraddice il principio fondamen- 
tale della retorica antica, vale a dire quello del «conveniente» (πρέ- 
πον): ved. p. es. Aristotele, Rhet. 1408 b ἐὰν οὖν τὰ μαλακὰ σκληρῶς 
καὶ τὰ σκληρὰ μαλακῶς λέγηται, ἀπίϑανον γίγνεται. 

775. καὶ τίς... φιλεῖν; l'espressione si colora di un tono sarcastico, 
quasi sprezzante, e propone una situazione paradossale, impossibile 
nella morale greca di un ἀγαθός: nessuno, secondo la morale binaria 
dei Greci, avrebbe preso sul serio l’idea che è bello amare i nemici. 
Quello che viene formulato qui è una sorta di ἀδύνατον etico. 

782. λόγῳ ... κακά: l’argomentazione è chiusa con una figura gor- 
giana di antitesi e omoioteleuto, che ben si adatta al tono capzioso del 
ragionamento di Creonte. 

785-6. ἀλλ᾽ ὡς ... χθονός: tutto questo Edipo lo aveva saputo in 
precedenza da Ismene e dunque il trucco di Creonte non può affatto 
trarlo in inganno: tant'è che Creonte, smascherato, rinuncia a ritorna- 
re su questo punto e non si cura neppure di confutare le accuse di 
Edipo. 

788. ἀλάστωρ: 1 ἁλάστωρ è ἔφορος δαίμων τῶν τὰ ἄλαστα ne- 
ποιηκότων, «il demone che sorveglia quelli che hanno compiuto azioni 
tremende», scolio a Euripide, Phoen. 1556). Si tratta di un arcaico con- 
cetto, che faceva parte del sistema di credenze tradizionali e che com- 
pare con frequenza nella tragedia (p. es. Eschilo, Ag. 1501; Euripide, 
Med. 1333-5, Her. fur. 1234: la parola ricorre quattro volte in Eschilo, 
due in Sofocle ed è molto usata in Euripide). L’éAdotwe è il demone 
persecutore, il fantasma della vittima assetato di sangue che si aggira in- 
visibile attorno al malfattore e lo incalza sinché non abbia ottenuto la 
vendetta (ved. anche v. 622 e la nota ai vv. 621-2). Rappresenta quindi 
la reificazione demonica della colpa: come altre forze psicologiche, nel 
sistema di pensiero arcaico viene proiettata all’esterno e vista come un 
agente oggettivo (come Ate e Eris, inoltre Sonno, i Sogni, Morte ecc.). 
1 ἁλάστωρ di Edipo coabita per sempre con la terra dei Tebani dove 
stanno i suoi persecutori, implacabile, e non cesserà di esigere la sua 
vendetta: in Euripide, Phoen. 1556-8 (in un passo che Sofocle aveva 
presente) Edipo è σὸς ἀλάστωρ ξίφεσιν βρίθων καὶ πυρὶ καὶ oyetài- 
αισι μάχαις ἐπὶ παῖδας ἔβα σούς, «il tuo demone grave di spade, fuo- 
co e luttuose battaglie che balzò contro i tuoi figli». Questo demone 
vendicatore (connesso con ἀλάομαι già da Crisippo, «Demone Vagan- 
te», etimologia più probabile di à- λανθάνω, «Demone Che Non Di- 
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mentica») appare in forma di fantasma punitore, un demone sbucato 
dalla notte della morte, oppure anche di fantasma di un morto offeso. 
L’éAdotwe in quanto appunto entità «vagante» può essere separato dal 
corpo, e aggirarsi ovunque, anche in un luogo lontano dalla tomba (co- 
me questo passo suggerisce). Talvolta questi demoni — che rendono fol- 
li, portano alla rovina o anche divorano la carne dei vivi - appaiono non 
come spiriti, rna come esseri in carne e ossa o come morti implacati: un 
ἁλάστωρ comparve a Serse per spingerlo alla fatale battaglia di Salami- 
na (Eschilo, Pers. 354); ved. anche Ag. 1501-8 e la nota di Fraenkel. 
Dunque, mentre Atene si terra il «vero» corpo di Edipo, quello benefi- 
co e consacrato di eroe, Tebe avrà il suo «doppio» malefico, il fantasma 
privo di vita, un εἴδωλον carico di una malefica energia negativa. 

789-90. ἔστιν δὲ... ἐνθανεῖν µόνον: sarà vostra solo la terra in cui 
sarete sepolti (ma sullo sfondo di quest’imprecazione, il pubblico ate- 
niese avrà ricordato che a Polinice, nell’Artigone, non era stata conces- 
sa nemmeno quella). L’implacabile immagine, che prelude alle maledi- 
zioni di Edipo contro Polinice (ved. vv. 1370-96 e nota), sembra essere 
modellata su Eschilo, Theb. 731-3, quando il Coro ricorda che Edipo 
aveva augurato ai due figli «di abitare tanta terra quanta ne occupa un 
morto», χϑόνα ναίειν διαπήλας ὁπόσαν καὶ φϑιμένοις ἐγκατέχειν 
(e inoltre wv. 818-9 della stessa tragedia: ἕξουσι δ᾽ ἣν λάβωσιν ἐν ταφῇ 
χθονὸς πατρὸς xaT εὐχὰς δυσπότμους φορούμενοι, «di terra ne 
avranno quanta ne occupa la tomba, dove sono stati gettati dalle scia- 
gurate maledizioni del padre»). Il tono di Edipo a questo punto diven- 
ta oracolare: le sue parole verso i figli sono minacciosamente profeti- 
che, come quelle che contro di lui aveva lanciato il cieco dell’Edipo Re, 
Tiresia (ved. Oed. tyr. 454-6 e Kitto, p. 382). 

791. ἄμευνον ... φρονῶ: la superiorità della φρόνησις di Edipo, e la 
sua pretesa di comprendere la politica tebana meglio del suo interlocu- 
tore, dipendono dalla conoscenza degli oracoli che gli sono stati comu- 
nicati dagli dèi, gli unici a possedere la vera sapienza. «Io penso meglio 
di te» è un tema ricorrente nelle tragedie sofoclee, dove i personaggi 
tendono a gareggiare tra loro nella capacità di interpretare la realtà, 
dando un ordine al groviglio in apparenza inesplicabile degli eventi: p. 
es. Ant. 719-21 (Emone a Creonte), Εἰ. 476 (ved. anche Pucci, pp. 185- 
6). Dietro l'affermazione di Edipo — non priva di una sfumatura sarca- 
stica — si può ancora distinguere l’eco del dialogo tra Edipo e Tiresia 
nell’Edipo Re, dove alla sapienza intellettuale di Edipo il profeta teba- 
no contrapponeva la conoscenza degli oracoli, garanti di una sapienza 
più alta e lungimirante, preclusa alla mente dei mortali. Allora Edipo 
aveva manifestato la sua ὕβρις intellettuale, rivendicando la superio- 
rità della propria intelligenza sul sapere ispirato del suo interlocutore 
(Oed. tyr. 398 γνώμῃ κυρήσας οὐδ᾽ ἀπ᾽ οἰωνῶν µαθών, «io ho la mia 
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intelligenza, non l'ho appresa dalle profezie»); qui è Edipo a conosce- 
re quello che Creonte ignora, non per la sua acutezza intellettuale ma 
per le rivelazioni di Apollo e Zeus. Il tema della φρόνησις di Edipo ali- 
mentata dalla conoscenza degli oracoli è un Leitmotiv dell’Edipo a Co- 
lono: ved. anche vv. 97, 273 e note. 

793. Φοίβου ... Ζηνός: non è la prima volta nell’Edipo a Colono 
che Edipo chiama a testimoni gli déi, dai quali si sente guidato sino 
alla meta finale; nel mondo delle potenze divine egli sa di essere or- 
mai in procinto di entrare in qualità di eroe. Si direbbe che il cielo di- 
vino, che nell’Edipo Re ruotava ostile o indifferente sulla sua testa 
(ma anche su quella di altri eroi sofoclei come Aiace, Eracle e Filotte- 
te), nell’Edipo a Colono abbia preso per lui un corso più comprensibi- 
le e amico. Il linguaggio degli dèi non gli è più oscuro, ma anzi gli 
parla per segnali segreti ma fidi: sa che Zeus gli manderà un segnale 
(v. 95); che Apollo gli ha rivelato oracoli veritieri sulla sua fine (v. 
102); che le Eumenidi hanno guidato i suoi passi sino a Colono (vv. 
97-8). E un mondo segreto di cui é capace ora, veramente, di decifra- 
re i segni: per la razionalità di Edipo e i rapporti tra pensiero oracola- 
re e pensiero laico, ved. Vernant, Mito e tragedia, pp. 88-97; Guido- 
rizzi, I] mito di Edipo, pp. 146-65). 

797. οἶδα ... μὴ πείϑων: mentre i Coloniati erano stati disposti ad 
ascoltare Edipo e a cambiare opinione su di lui, Creonte, come ogni 
tiranno, é sordo a ogni tentativo di persuasione (ved. vv. 831, 939-59 
e Ugolini, p. 226). La forma più regolare sarebbe οὐ πείϑων, ma μὴ si 
trova al v. 656 ancora in dipendenza da οἶδα (per questo costrutto in 
collegamento con εἰδέναι ved. Kühner -- Gerth, II, p. 203 nt. 5 che 
cita Phil. 79; Tucidide, I 76). 

800-1. πότερα ... ἐν τῷ νῦν λόγῳ: Creonte rinuncia a prolungare 
l'agone verbale: sa che non é pit: possibile giocare con le parole; sma- 
scherato, abbandona la finzione dell'amicizia e passa all'invettiva, con- 
sapevole che non la persuasione ma la forza é la sua arma. La costru- 
zione della scena é tipicamente sofoclea, in un crescendo che parte 
dalle calme e ipocrite parole di Creonte seguite dalla rabbiosa rispo- 
sta di Edipo in due rbeseis alla fine delle quali il dialogo scivola nella 
sticomitia, poi si spezza in una serie di ἀντιλαβαί in cui i versi di vol- 
ta in volta si dividono in bocca a tutte e quattro le voci recitanti (cori- 
feo, Antigone, Edipo, Creonte); Γἀντιλαβή trimembre (rara nella tra- 
gedia, ved. Seidensticker, p. 205) tra corifeo e Creonte al v. 832 fa da 
base all'eccitato dialogo lirico, anch'esso pieno di ἀντιλαβαί, in cui 
culmina la tensione dialogica dell'episodio, e prepara la concitatissi- 
ma sequenza successiva, dove dalle parole si passa al ögäv e i gruppi 
di personaggi si confrontano nella violenta scena del rapimento (ved. 
vv. 820-47 e nota). À un agone puramente verbale (a cui probabilmen- 
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te in casi come questi avrebbe fatto ricorso Euripide) Sofocle preferi- 
sce sostituire un vero e proprio crescendo sia psicologico che teatrale, 
in cui l'eccitazione e le emozioni dei personaggi che ormai si trovano 
faccia a faccia senza maschera formano un impasto di forte spessore 
emotivo. Del resto c’è una ragione per cui Sofocle non prolunga il di- 
battito e fa passare all’azione Creonte: il suo tentativo di convincere 
Edipo era stato solo facciata, mentre in realtà egli giungeva disposto a 
tutto, pur di riportarsi a casa Edipo, la sua «preda», a ogni costo. Un 
cacciatore ricorre alle trappole ma anche alla forza, se non riesce in 
altro modo. Il rapporto tra l'operato di Creonte e quello di Odisseo 
nel Filottete è sottolineato da vari critici (Pohlenz e altri): viste vane le 
trappole, il predatore passa direttamente alla violenza fisica. Appren- 
deremo infatti poco dopo che Creonte aveva previsto il rifiuto di Edi- 
po, e già aveva fatto rapire Ismene, un vero coup de theätre. 

805. λῦμα τῷ γήρᾳ τρέφῃ: un vecchio dovrebbe essere calmo e re- 
so accorto dall’esperienza, sebbéne un’altra sentenza tipica della tra- 
gedia vuole che i vecchi siano stizzosi (Euripide, Bacch. 1251-2); ma 
Edipo conserva il suo carattere iracondo, che in definitiva costituisce 
la sua vera «maschera», anche fuori del teatro. λῦμα: nel solo altro 
passo sofocleo che contiene questa parola, essa significa «contamina- 
zione» (Az. 655 λύμαϑ᾽ ἁγνίσας ἐμά, in rapporto al sangue con cui 
Aiace si è macchiato le mani. In Omero, I. I 313 λύματα sono gli 
avanzi di un rito purificatorio che vengono dispersi in mare per allon- 
tanare definitivamente le contaminazioni). Creonte intende alludere 
alle macchie che Edipo porta ancora su di sé, come parricida e ince- 
stuoso: «colla vecchiaia aggrumi catarro», cioè la contaminazione ti 
accompagna persino da vecchio. 

806-9. Assume un valore retorico il concetto di δεινότης: a partire 
dal Tersite omerico, un oratore deve «osare» per convincere; anche 
questo è un elemento di polemica antisofistica: un uomo giusto mette 
l'abilità oratoria al servizio della verità, quello ingiusto usa le parole 
senza un freno morale, aveva detto Edipo (v. 762 e nota). Creonte in- 
vece ribatte: ogni καιρός, «occasione», ha le sue parole, bisogna sa- 
perle scegliere sulla base delle circostanze, e ora si sente ribattere da 
Edipo: «basta che la fai breve, questo è il vero καιρός». 

812. ἔνϑα χρῆ ναίειν: è questo il punto su cui le posizioni diver- 
gono e nessuno sarà in grado di convincere l’altro: i Tebani e Creonte 
sono persuasi del loro diritto di detenere il κράτος sul loro antico 
concittadino che essi ritengono ancora tale, mentre Edipo rivendica 
la libertà di scegliere il luogo dove abitare e il pieno possesso del suo 
corpo; si sente ormai ateniese e si avvia infatti a diventare un eroe del- 
la terra ateniese (ved. anche v. 400 e nota e la nota al v. 813). 

813. πρὸς δὲ τοὺς φίλους: certo Creonte non intende parlare qui 
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di amicizia personale — tra lui ed Edipo corre solo dell’odio, e già 
nell’Edipo Re i due erano nemici — ma dei vincoli di solidarietà che si 
stabiliscono automaticamente tra i membri dello stesso sangue e dello 
stesso gruppo familiare: sono loro i φίλοι per eccellenza (ved. anche 
vv. 850 e nota, 854). Però proprio in questo si rivela il contrasto in- 
conciliabile tra la posizione di Creonte e quella di Edipo: come avvie- 
ne nell’ Antigone, ciascuno invoca il valore della φιλία, ma i due inter- 
locutori hanno una diversa e sfasata nozione su chi è veramente il 
loro «amico». Creonte crede, o fa finta di credere, che, anche se Edi- 
po è esiliato dalla patria in seguito a un delitto proprio contro un con- 
sanguineo, i rapporti di φιλία continuino comunque ad essere ope- 
ranti: però, arrivando ad Atene e dopo essere stato accolto in città, 
Edipo è ormai legato ad altri φίλοι, vale a dire i Coloniati (v. 724 φίλ- 
τατοι γέροντες) e Teseo (v. 891 φίλτατε), i suoi nuovi e fidati amici 
(l’uso del superlativo in entrambi i passi non è casuale, ma accentua il 
valore della nuova relazione istituita tra il profugo e i suoi ospiti). 
Edipo ha tagliato i ponti con gli antichi φίλοι e se ne è fatto di nuovi 
(ved. Edmunds, p. 118). 

814. ἤν σ᾽ ἕλω ποτέ: l'aspetto che differenzia l’Edipo a Colono dagli 
altri drammi «di supplica» è che la scena di violenza, iniziata proprio 
con questo verso lasciato in sospeso da Creonte, diventa contempora- 
neamente una scena di smascheramento: entrato in apparenza come 
φίλος, Creonte rivela solo a questo punto le sue vere intenzioni, quan- 
do da persuasore diventa aggressore. Il verso interrotto da Creonte se- 
gna così una linea di confine: dalle parole si passa ai fatti, dalla masche- 
ra della giustizia alla realtà della ὕβρις. Il verbo aigetv allude alla sfera 
metaforica della caccia, in cui dapprima la preda è Edipo (v. 950), ma 
successivamente diventerà Creonte (vv. 1026, 1089). 

818-9. παίδοιν δυοῖν ... ἄξω τάχα: assume a questo punto un signi- 
ficato pertinente, tale da smascherare gli intenti aggressivi di Creonte, 
l'ambiguo ἁρπάσαι del v. 752 con cui il tebano aveva alluso a un possi- 
bile atto di violenza sull’indifesa Antigone. Ora il rapimento si realizza 
sulla scena da parte di un consanguineo, il che lo rende ancora più 
odioso. Il rapimento di creature indifese, come bambini e donne, è una 
ribalderia che sulla scena tragica qualifica in modo inequivocabile un 
personaggio come un essere abietto agli occhi del pubblico: basta ricor- 
dare la scena di rapimento nelle Supplici di Eschilo (vv. 872-910) da 
parte dell’araldo degli Egizi, che appare agli spettatori come una specie 
di ragno velenoso, e quella che squalifica Menelao nell’Andromaca di 
Euripide (vv. 425-64). 

820-47. A partire da questo verso il ritmo drammatico cambia im- 
provvisamente, con un’esplosione di gesti e movimenti che danno luo- 
go a una scena incalzante, «forse la più elaborata e varia scena di vio- 
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lenza di tutta la tragedia greca» (Kaimio, p. 76). È possibile seguire i 
movimenti sincroni del Coro e degli attori, oltre che del grup- 
po di comparse, dalle didascalie interne disseminate nel testo come 
indicazioni di regia per gli attori. I satelliti di Creonte si fanno avanti 
obbedendo all'ordine del loro capo e circondano Antigone (v. 826 ὑ- 
piv ... ἐξάγειν); nella memoria del pubblico si riproduce la scena di 
Antigone trascinata a forza da un gruppo di soldati in Anz. 384-400; 
Antigone arretra davanti a loro, si guarda intorno in cerca di scampo, 
muovendo in direzione del Coro (v. 828 ποῖ φύγω); i Coloniati avan- 
zano minacciosi cercando di frapporsi e di difenderla, incuranti dei 
comandi di Creonte (v. 836 εἴργου); Creonte e le guardie mettono le 
mani su Antigone mentre il Coro impotente inveisce contro di loro 
(v. 838 μέϑες χεροῖν, rivolto probabilmente a uno dei rapitori che sta 
afferrando la ragazza, non a Creonte, come suggerisce il verso se- 
guente ph πίτασσε); l'uomo esita per un istante, Creonte però incal- 
za (v. 840 ὁδοιπορεῖν); Antigone viene trascinata verso |ἔσοδος (v. 
844 ἀφέλκομαι); nello stesso tempo, Edipo brancola alla sua ricerca, 
protendendo le mani nel vuoto in direzione della sua voce (v. 846 
ὄρεξον ... χεῖρας); ormai vicina all'uscita; Antigone invoca il padre, 
voltandosi, mentre le guardie con un certo sforzo la trascinano fuori 
di scena (v. 847 οὐκ äter). Il tutto si consuma, con violenza istanta- 
nea, nel giro di soli venti versi che presuppongono una vicinanza reci- 
proca dei recitanti e una sincronia di movimento delle masse (Coro e 
comparse) e degli attori che si muovono con diversi atteggiamenti e 
in diverse direzioni (Antigone verso l'uscita: Edipo sta fermo; Creon- 
te che si aggira freneticamente tra Antigone, il Coro e le guardie). Il 
carattere insolito della scena é indicato anche dalla costruzione metri- 
ca: due strofette isolate in responsione (vv. 833-43 e 876-86) che 
aprono e chiudono l'azione (ved. Cerri, Nuovi generi, p. 167). L'azio- 
ne scenica presuppone che non esista un netto dislivello tra scena e 
orchestra, cosicché il Coro puó mescolarsi agli attori, oppure in alter- 
nativa che gli attori abbandonino la σκηνή per scendere nell'orche- 
stra. Sulla ricostruzione di questa scena, ved. Kaimio (con ulteriore 
bibliografia); Edmunds, p. 62. 

822. ἰὼ Ἐένοι: un'invocazione solenne (come in Eschilo, Ag. 1315). 

823. τὸν ἀσεβῆ: nel momento in cui si era presentato a Colono, 
Edipo aveva detto al Coro di arrivare ad Atene ἱερὸς εὐσεβής τε (v. 
287) sebbene fosse in quel momento ancora un vagabondo evitato da 
tutti. Ora il gioco si ribalta: la vera contaminazione, il vero empio di- 
venta Creonte che ha volontariamente violato le leggi divine. Ormai 
integrato ad Atene, Edipo puó permettersi di chiedere agli Ateniesi 
di cacciare dalla loro terra chi, come un φαρμακός, la sta macchiando 
con la sua empietà. Poco dopo (vv. 864-70) la cacciata del maledetto 


310 COMMENTO, 823-848 


prenderà forme più solenni, quelle della maledizione inviata sul capo 
di Creonte, con il trasferimento del male e l’augurio di finire la vita 
malamente. 

826. καιρὸς: è arrivato l’attimo da cogliere, il momento giusto da 
sfruttare: la reazione di Edipo dà un pretesto per passare all’azione, 
Teseo è lontano, Edipo un cieco e il Coro per quanto animoso è for- 
mato da un gruppo di vecchi. 

830. οὐχ ἅψομαι ... τῆς ἐμῆς: ci sono due buoni motivi per cui 
Creonte evita di mettere le mani su Edipo: il primo è che Edipo è un 
contaminato, e quindi rischioso da toccare (Edipo stesso si tratterrà 
dal toccare Teseo ai vv. 1130-5): per il pericolo insito nell’atto di toc- 
care un contaminato ved. p. es. Euripide, Her. fur. 1230-5. Il secondo 
motivo è che in questo modo, almeno formalmente, Creonte rispetta 
il diritto d’asilo e l’inviolabilità del supplice e si limita a trascinare via 
le figlie, sulle quali vanta il diritto di tutela come rappresentante della 
famiglia. 

836. La suddivisione tra due attori del docmio (εἴργου -- σοῦ μὲν 
ot, che forma una sorta di ἀντιλαβή lirica, ripetuta ai vv. 838-40 e 
specularmente nell’antistrofe) genera un andamento incalzante, mol- 
to drammatico del discorso, in cui le voci dei due attori e del Coro 
s'intrecciano in un trio; nell'antistrofe l'andamento è invece più re- 
golarmente commatico, dato che il dialogo avviene a due tra Coro e at- 
tore. La divisione del docmio lirico tra due interlocutori ha comunque 
altri esempi nella tragedia: p. es. Euripide, Her. fur. 1052, Or. 148. 

846. ὄρεξον ... χεῖρας: se è vero che la tragedia è fatta di pietà e < 
terrore, ἔλεος καὶ δέος, come sosteneva Aristotele (Poet. 1449 b), 
queste polarità percorrono tutto l'episodio, di cui costituiscono lo 
sfondo psicologico. Paura è l'atteggiamento di Edipo quando Teseo 
esce di scena (vv. 653-6), φόβος è il sentimento che il Coro prova 
all'arrivo di Creonte (ο almeno che Creonte attribuisce al Coro, v. 
730), paura è quella che prova Antigone inseguita dai rapitori (v. 
828), grida di paura (φόβου) attirano Teseo sulla scena (v. 887). 
Quanto alla pietà, implicita nell’atteggiamento di protezione del Co- 
ro verso i due poveri supplici (e Antigone l’aveva invocata al v. 242), 
essa raggiunge la climax proprio in questo verso: un vecchio cieco 
protende le mani nel vuoto cercando le mani della figlia che l'avevano 
guidato sino a quel momento, mentre una ragazza innocente, senza 
difesa, viene deportata per un cinico calcolo di potere; in questo caso, 
il gesto scenico si fissa come un’icona agli occhi degli spettatori: è una 
statua di dolore in mezzo alla scena. 

848. τούτοιν ... σκήπτροιν: il pronome è assimilato al genere del 
predicato. C’é sarcasmo nel definire σκῆπτρα le figlie di Edipo; esse 
sono davvero il bastone, non solo metaforico, a cui si appoggia il vec- 
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chio cieco nel suo vagare (ved. v. 1109). Il sarcasmo di Creonte si co- 
lora di un secondo significato, che rende l’espressione polivalente: 
σκῆπτρον è contemporaneamente sia il bastone del mendicante che 
lo scettro, il simbolo del potere per cui Polinice ed Eteocle si ammaz- 
zeranno (ved. vv. 425, 449, 1354). Si delinea così una contrapposizio- 
ne simbolica tra lo scettro del padre -- ormai però solo il bastone di 
un mendicante — e quello dei figli che si stanno battendo per il regno 
(ved. Easterling, p. 5). 

850. φίλους: poco sopra (v. 813) Creonte si era detto φίλος di Edi- 
po; qui, precisa meglio il senso della parola: ponendo in rapporto tra 
loro φίλοι e πατρίς, entrambi rifiutati da Edipo, Creonte vuole riferir- 
si ai due poli fondamentali della solidarietà sociale, il clan familiare e la 
comunità cittadina, entrambi rappresentati sulla scena da lui stesso che 
nuovamente ribadisce la bontà della sua posizione rifacendosi al man- 
dato ricevuto dai Tebani. È lo stesso ordine di argomentazioni che im- 
piega Odisseo nel Filottete: la superiorità del bene comune prevale sul- 
la volontà del singolo, chi rifiuta l'integrazione nella polis è un cattivo 
cittadino e un uorno ingiusto, un nemico di cui si puó calpestare la di- 
gnita. Ma Sofocle lascia intendere implicitamente, qui e nel Filottete, 
che una polis che non sa rispettare la volontà dei suoi figli e non prati- 
ca la giustizia e l'osservanza delle leggi é ingiusta o rnal governata. 

851. τύραννος: in realtà, il re di Tebe è Eteocle (nell’Edipo a Colo- 
no, completamente sullo sfondo), e quindi al più si potrebbe definire 
Creonte un tiranno per procura o in pectore: diventerà legittimamen- 
te re di Tebe solo dopo la morte dei nipoti. Forse Creonte vuole in- 
tendere «un membro della famiglia reale» (Jebb, citando Trach. 316). 
Come alla fine dell’Edipo Re, quello di Creonte (il maschio più adulto 
della famiglia, dunque il capo del clan) é un potere di fatto, non di di- 
ritto: anche nell’ Edipo Re si era vantato, in quanto fratello della regi- 
na, di avere un potere pari a quello di Edipo, senza peró condividere 
con lui il peso delle responsabilità (vv. 583-600). Dopo la cacciata di 
Edipo, Creonte esercita il potere, corne tutore e consigliere dei giovani 
principi, in quello che é di fatto un triumvirato (vv. 367-70). Al di là 
del suo ruolo istituzionale, tutto sommato poco importante nell'eco- 
nomia di questa tragedia, definendosi «tiranno» Creonte svela alla fine 
la vera natura del suo potere, e contemporaneamente la sua psicologia 
prevaricatoria, odiosa all'uditorio che peraltro lo aveva già identificato 
solo al suo apparire come una «maschera» tirannica. Sebbene infatti 
la parola «tiranno» non sia automaticamente, in Sofocle, espressione 
di un giudizio politico negativo ma valga anche genericamente per 
«regale» (p. es. Trach. 316), è un dato di fatto che questa qualifica vie- 
ne applicata nell’Edipo a Colono esclusivamente ai membri della fami- 
glia reale di Tebe, divisi da odi reciproci e artefici di comportamenti 
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aberranti: ved. vv. 373, 419, 449 (Eteocle e Polinice), 1338 (Polinice). 
Il potere ateniese è identificato con un’altra serie di termini, tutti rela- 
tivi all'idea di un potere legittimo (βασιλεύς, ἡγεμών, ἄναξ, κοίρα- 
νος, vv. 67, 289, 1130, 1287, ved. anche Ugolini, p. 220). 

855. ὀργῇ: la predisposizione all’ira e un carattere impulsivo (glie- 
lo aveva già rimproverato Teseo, al v. 592) sono caratteristiche di 
Edipo nell’Edipo Re, e dipendono dalla tradizione epica (lo sdegno 
furibondo di Edipo contro i figli era descritto nella Tebaide, PEG, fr. 
2, 3). L'impulsività di Edipo lo caratterizza nella memoria dell’udito- 
rio almeno quanto la sua acutezza intellettuale di solutore di enigmi: 
in ogni circostanza decisiva della sua storia, Edipo appare dominato 
dall’impulso, come posseduto da un’ira violenta, distruttiva, di cui la 
parola ὀργή identifica la natura. La parola offensiva di un ubriaco era 
stata sufficiente a scatenare in lui una rabbia a stento repressa (Oed. 
tyr. 781-2 μόλις κατέσχον); successivamente aveva percosso Laio in 
un impeto di rabbia ( παίω δι’ ὀργῆς); di essere un uomo propenso a 
selvaggi scoppi d'ira (Oed. tyr. 345 δι’ ὀργῆς ἥτις ἀγριωτάτη) lo ave- 
va accusato Tiresia. L’inclinazione all’impulsività accompagna Edipo 
anche nell'episodio del suo accecamento (Oed. tyr. 1260-80) davanti 
al corpo di Giocasta impiccata, la quale a sua volta si era precipitata 
nella reggia in preda all’öoyn (v. 1241). Più oltre, la sua risposta alle 
preghiere di Polinice è un altro esempio della sua iracondia (vv. 1383- 
8 specialmente) e ὀργή è appunto l’atteggiamento che Edipo manife- 
sterà dopo la morte contro i Tebani (v. 411). ὀργή è l'atteggiamento 
psicologico che meglio di altri denota il sordo rancore di Edipo verso 
i Tebani e la sua antica famiglia: questa parola infatti ritorna ben sette 
volte in meno di duecento versi (Knox, p. 21), ed è appunto la rabbia 
che cova dentro, anno dopo anno, per un'offesa subita e non vendica- 
ta, come quella che prova Elettra verso gli assassini del padre (E/. 222 
ἔξοιδ᾽, οὐ λάϑει w ὀργά). Nella rabbia di Edipo, che va crescendo 
durante il dramma e si contrappone all’atteggiamento dimesso del 
mendicante che egli manifesta nel prologo, molti critici (Pohlenz, 
Perrotta, Knox, Kitto e altri) vedono ùn segno del suo progressivo av- 
vicinamento al mondo eroico: i poteri eroici sono ambigui, fatti di 
protezione e corruccio, e il campo di significati legato a ὀργή si presta 
bene a esprimerli. Tuttavia, va detto anche che la predisposizione 
all'impulso e a violente emozioni caratterizza in generale l’eroe sofo- 
cleo e ancora più in generale fa parte del modello eroico greco, a par- 
tire da Omero, in cui l'improvviso accendersi dell’ira si accompagna a 
un incremento della forza vitale (ο μένος) e costituisce uno degli 
aspetti tipici della cosiddetta «psicologia omerica». χάριν δοὺς: 
con datiuus ret, ved. p. es. Euripide, Her. fur. 778 ἀνομίᾳ χάριν δι- 
δούς. λυμαίνεται: allude al furibondo e incontrollato scoppio di 
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violenza che portò un tempo Edipo ad accecarsi e che gli è rimprove- 
rato anche dal Coro nell'Ed;po Re, come qui Creonte gli rimprovera 
di continuare a essere nemico di sé stesso. 

856. ἐπίσχες ... λέγω: il concitato scambio di parole divise dall’àv- 
τιλαβή si accompagna a un'altra scena di violenza: le guardie sono 
uscite trascinando via Antigone (v. 847), Creonte è rimasto solo (v. 
875 μοῦνός εἰμι), ma si è attardato troppo per dare sfogo alla sua rab- 
bia contro Edipo. Il Coro lo circonda, varie mani si allungano verso di 
lui per trattenerlo, Creonte allora si divincola e si allontana (v. 856) 
per accostarsi a Edipo (e lo afferra anche, se al v. 863 si accetta pav- 
εις anziché ψαύσεις) che era rimasto in disparte, ammutolito dopo il 
rapimento di Antigone; il Coro però lo incalza (v. 857 ἀφήσω). 

858. ῥύσιον: riscatto o, con valore più precisamente giuridico, 
pegno ottenuto anche con una certa violenza per rivendicare il soddi- 
sfacimento di una giusta pretesa: p. es. Omero, Il. XI 674 (Nestore 
ruba le greggi degli Elei per ottenere la restituzione di una quadriga 
di cavalli rubati a suo padre Neleo da Augia, re dell’Elide); Sofocle, 
Phil. 959 (col valore di «compensazione»); Eschilo, Suppl. 412, 728, 
Ag. 535 (e Fraenkel, pp. 270-2). Dunque, Creonte si giustifica facen- 
do appello a una pratica giuridica, o per meglio dire pregiuridica, per 
dimostrare la legittimità del rapimento. Termine tecnico del diritto è 
anche il verbo τίϑημι che si usava per indicare l'atto con cui si depo- 
ne una cauzione. 

861. καὶ: la mancanza di una sillaba proprio in mezzo all’àvti- 
λαβή può essere supplita assegnandola o alla battuta del corifeo op- 
pure a quella di Creonte. I manoscritti sono divisi tra λέγεις ε λέγοις. 
L'uso dell’ottativo, in realtà, sembra essere un po’ troppo blando e 
cortese in questo punto del dialogo, dove i due interlocutori si affron- 
tano in un duro faccia a faccia: suona meglio dal punto di vista della 
recitazione un grido d’indignazione davanti alla gaglioffesca arrogan- 
za di Creonte. 

863. ὦ φϑέγμ᾽ ἀναιδές: dato che Edipo non può vedere Creonte, 
per lui l'avversario è solamente una voce odiosa. Con questo insulto, 
violento come una frustata, Edipo colloca Creonte sul polo opposto, 
rispetto ai cittadini di Atene i quali invece sono αἰδόφρονες (v. 
237), gente disposta al rispetto e alla pietà. La mancanza di qualsiasi 
freno morale e l'indifferenza verso il sentire comune sono tratti pe- 
culiari del personaggio di Creonte (al v. 960 nuovamente è detto ᾱ- 
ναιδές), non solo nell’Edipo a Colono ma in generale sulla scena del 
teatro attico; nell’Edipo a Colono Sofocle non fa che riprendere e svi- 
luppare i tratti peggiori del Creonte dell’Antigone dove almeno la 
sua violenza aveva come schermo il rispetto delle leggi della polis. 
Del resto, Creonte stesso sembra farsene un vanto, quando insolen- 
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temente ammette la sua propensione al farsi giustizia con le proprie 
mani (ὕβρις, v. 883). ψαύεις: alcuni manoscritti recenti hanno 
ψαύσεις, che è adottato da vari editori ed è probabilmente quello 
che ci aspetteremmo, dopo la serie di futuri che scandiscono le azio- 
ni dal v. 857 in poi; ma appunto questo fa pensare ad una normaliz- 
zazione e nel presente si può inoltre vedere una forma più drammati- 
ca e adatta a esprimere la concitazione del momento. 

865. ἄφωνον... ἀρᾶς: se la voce di Creonte era «svergognata», quel- 
la di Edipo è al contrario una voce sacra, perciò potenziata. Al tentativo 
di zittirlo, Edipo contrappone una parola più forte dell'umano, quella 
moltiplicata dalla presenza delle Eumenidi. ἄφωνον richiama il com- 
plesso di divieti rituali che circondavano le dee del boschetto sacro di 
Colono, tra cui vi era quello di pronunciare parole: ἀφώνως (v. 130) è 
l'atteggiamento rispettoso dell’uomo pio che passa per quel luogo. Do- 
po il rituale espiatorio che ha riconciliato Edipo con le Eumenidi, sem- 
bra quindi che l’energia delle maledizioni venga amplificata dalla loro 
presenza: dietro il cieco Edipo che impreca si intravedono ora le dee 
dallo sguardo terribile (v. 84) che si affiancano a lui per colpire insieme 
a Edipo l'empietà di chi viola i diritti del supplice e offende le patrone 
del luogo. La maledizione di Edipo contro Creonte non fa che replica- 
re quella già pronunciata contro la sua discendenza (vv. 421-3) e antici- 
pa l'altra che sarà poi scagliata anche contro Polinice; l'invocazione in 
nome delle Eumenidi, chiamate in aiuto contro Creonte, verrà ripetuta 
in modo ancora più esplicito poco dopo (vv. 1010-3) ma con un atteg- 
giamento diverso, più di preghiera che di rabbia. 

866. ψιλὸν: può essere collegato a p’ («mi lasci nudo», «sans dé- 
fense», Mazon) oppure a ὄμμα («il mio debole occhio», vale a dire 
Antigone, l'occhio di Edipo, fragile nel corpo ed esposta a ogni offe- 
sa, ved. vv. 148, 866: «l'orbita vuota»), che è la soluzione più adegua- 
ta e teatralmente espressiva, anche in relazione al valore metaforico di 
ψιλόν, «indifeso», come al v. 1029. 

869. ὁ πάντα λεύσσων “Ἥλιος: la maledizione chiama a testimone 
Helios in quanto divinità onniveggente e perció coinvolta nella sfera 
della punizione, come svelatrice di misfatti segreti da rivelare: ved. p. 
es. Omero, I/. II 277; Sofocle, Oed. tyr. 660-2. 

870. τοιοῦτον ... γηρᾶναί mote: una caratteristica non soltanto 
dell'eroe sofocleo, ma in generale della morale tradizionale, che chi é 
offeso auguri a chi lo ha fatto soffrire la stessa quantità di mali e di 
sofferenze e ancora di pit, come giusto ricambio; esempi di maledi- 
zioni di questo genere si trovano nella lirica arcaica, ved. p. es. Ippo- 
natte, fr. 15, 14-6 West; in Sofocle, Az. 835-44, Ant. 927-8, Phil. 275 e 
Pucci, p. 195. La maledizione di Edipo allude a un dato della memo- 
ria teatrale ben noto al suo uditorio: tutti ricordano che nell’ Antigone 
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Creonte perdeva sia la sposa Euridice sia il figlio Emone, entrambi 
suicidi, ed era quindi costretto a una desolata vecchiaia (in particola- 
re Ant. 1344-6). 

879. νέμω: ritengo che Atene non sia più una polis, se accetta che le 
sue leggi vengano calpestate impunemente. Ci si attenderebbe piutto- 
sto una seconda persona e una clausola interrogativa («pensi dunque 
che questa non sia più una città?»), ma il testo sembra sano. Per vé- 
μειν col valore di «giudicare» (= νομίζειν), un uso abituale in Sofocle, 
ved. v. 939 (che è una risposta indiretta a questa esclamazione del Co- 
ro) e inoltre Oed. tyr. 1080 (ἐμαυτὸν παῖδα τῆς Τύχης νέμων), Εἰ. 598 
(δεσπότιν ἢ μητέρ᾽... νέμω). 

882. (σαφῶς ἐγῴδα): questa edizione adotta l’interpretazione di 
Spengel; già Triclinio aveva indicato una lacuna; i tentativi d’integra- 
zione sono stati molti: Ζεύς Υ ἂν Enger, Ζεύς pou ξυνίστωρ Camp- 
bell). Lloyd-Jones nell’edizione Loeb preferisce la soluzione di Jebb 
(Ζεύς uot Ἐννίστω). 

881. ὕβρις: la sistemazione del testo nell’edizione Lloyd-Jones — < 
Wilson (che pongono un punto interrogativo dopo il secondo ὕβρις) 
è ingegnosa, ma non completamente convincente dal punto di vista 
della drammaturgia: porre un punto di domanda implicherebbe che 
Creonte tende a non riconoscere la gravità del suo atto. Al contrario, 
l'atteggiamento di Creonte è di tranquilla e perfida arroganza. In rap- 
porto ad azioni specifiche, come in questo caso, il concetto tipica- 
mente tragico di ὕβρις assume una duplice faccia: da un lato è la ma- 
nifestazione di una natura violenta e prevaricatoria, dall’altro un 
singolo atto giuridicamente sanzionabile e non un modo di essere ge- 
nerale o un atteggiamento permanente dell’anima, bensì un’azione 
consapevolmente compiuta per fare oltraggio a una specifica persona 
in uno specifico momento. Con ὕβρις s'intendeva infatti qualsiasi 
forma di oltraggio, fisico o morale compiuto verso un cittadino, tale 
da ledere la sua dignità (ἀτιμάζειν); la legge ateniese sulla ὕβρις è ri- 
ferita per esteso da Demostene, 21, 47; per la γραφὴ ὕβρεως ved. 
Mac Dowell, p. 14. 

887. τίς to? ἢ βοή: βοή si riferisce non alle ultime invocazioni del 
Coro, ma al crescendo concitato di invettive (il canto all’unisono del 
Coro giustifica l'innalzamento sonoro designato dal sostantivo) scam- 
biate sulla scena. Teseo entra con passo veloce, accompagnato da un 
gruppo di guardie, arrivando dal sacrificio a Poseidone che stava com- 
piendo nelle immediate vicinanze; aveva sentito gridare e può realisti- 
camente rientrare in scena a tempo debito prima che qualcuno vada a 
chiamarlo. L’uso del tetrametro trocaico, che segnala una παρακατα- 
λογή ο recitativo, fa da ponte tra la sezione cantata dei versi preceden- 
ti e il dialogo dei successivi; secondo Aristide Quintiliano, de musica I 
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5, p. 6 Winnington-Ingram, la voce può essere usata in tre modi, uno 
per la prosa dialogica, uno per il canto, e il terzo definito «medio» (μέ- 
on) per «la declamazione dei poemi» (τὰς ἀναγνώσεις τῶν ποιη- 
μάτων), ed è appunto il caso dell'intonazione di Teseo in questi versi. 
Il tetrametro trocaico, in quantità limitata, non è mai stato veramente 
espulso dalla metrica tragica; secondo Aristotele, era il metro delle ori- 
gini, ed esso è un elemento onnipresente anche nelle tragedie dell’epo- 
ca classica (manca soltanto nelle Trachinie e nell’ Elettra euripidea). 

888. ἔσχετ᾽ interrompere un sacrificio è un atto empio e pericolo- 
so per l’offesa rituale commessa contro il dio. Non potrebbe essere 
meglio espressa la contrapposizione sia psicologica sia culturale tra 
l'arrogante Creonte spregiatore delle leggi e Teseo che incarna la pie- 
tas ateniese. Un atto sacro è reso nullo da qualsiasi parola impropria 
si pronunci durante il rito: è la βλασφημία (ved. p. es. Euripide, Ion 
1189), in questo caso rappresentata da un grido. 

894. οἴχεται: Creonte è presente sulla scena, ma nella sua agita- 
zione Edipo lo raffigura già lontano con i suoi ostaggi; in alternativa, 
il verbo potrebbe avere una sfumatura conativa o volitiva, «sta cer- 
cando d’andarsene» o «vuole andarsene». Da notare la forte accen- 
tuazione posta su δέδορκας: «tu lo vedi bene, al contrario di me che 
non posso vedere». 

895. ξυνωρίδα: Ἐννωρίς è propriamente il «tiro a due» di cavalli 
che lavorano concordemente per far correre il carro; sembra che que- 
sta metafora fosse di uso idiomatico (p. es. Euripide, Med. 1145, 
Phoen. 1085 e anche Eschilo, Ag. 44 che parla di un «doppio giogo» 
di fratelli concordi, Agamennone e Menelao). Il passo dell’Edipo a Co- 
lono è una reminiscenza di Euripide, Phoen. 1618 dove la coppia dei 
due figli fratricidi è chiamata, ma con cupa ironia, εὔτεκνος ξυνωρίς, 
«una bella coppia di figli». L'espressione assume qui un valore allusi- 
vo: a differenza dei figli improbi discordi tra loro, Antigone e Ismene 
sono una coppia di destrieri che tirano docilmente il carro. 

900-1. δίστομοι ... ὁδοί: Teseo si sta riferendo a un bivio noto al 
pubblico ateniese, ed è quello di cui parlerà il Coro poco dopo (v. 
1059 sgg.), lungo la strada che porta verso la Beozia passando da oc- 
cidente. Però è difficile non ricordare che a un altro bivio è legato un 
momento fondamentale della leggenda di Edipo, vale a dire l’incon- 
tro col padre Laio e il suo assassinio (Oed. tyr. 800-1). Anche il richia- 
mo alla cavalleria ateniese si presta a individuare una sotterranea li- 
nea di allusioni tra Sofocle e il suo pubblico: c’è chi vede in questo un 
richiamo all’epiteto εὐίππου che apriva lo stasimo precedente e un 
riferimento allo scontro di cavalleria tra Tebani e Ateniesi, avvenuto 
proprio da quelle parti nel 407 a.C., nel quale la vittoria ateniese era 
stata attribuita proprio all'apparizione del fantasma di Edipo. La re- 
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lazione speciale tra cavalieri, Colono e le vicende politiche legate al 
colpo di stato aristocratico del 411 a.C. possono avere ugualmente 
giocato un ruolo. 

902-3. γέλως ... Ἑένῳ γένωμαι τῷδε: la rabbia di diventare ogget- 
to della derisione dei nemici trionfanti è un elemento tipico della 
morale binaria arcaica (che consiste nell’odiare i nemici e amare gli 
amici) e forma un nesso che si potrebbe dire quasi formulare, ved. p. 
es. Euripide, Her. fur. 285 ἐχϑροῖσι γέλων διδόντας. Il riso dei ne- 
mici è un'ossessione dell'eroe sofocleo, un residuo della civiltà di 
vergogna che condiziona l'agire dei personaggi: è un'offesa al loro 
senso dell’onore, uno sfregio intollerabile inferto pubblicamente che 
è il segno di una sconfitta, ved. p. es. Az. 367 οἴμοι γέλωτος, Ant. 839 
οἴμοι γελῶμαι, Phil. 1125 γελᾷ µου (Filottete a proposito di Odis- 
seo). Nell’Edipo Re (v. 1445) Creonte si rivolge al cieco Edipo dicen- 
dogli di essere venuto οὐχ ὡς γελαστής (ved. anche Knox, pp. 30-1). 
Jebb pensava che τῷδε potesse riferirsi a Edipo, ma sarebbe incon- 
gruo in questo contesto che a ridere di un ospite, offendendolo pub- 
blicamente, fosse il supplice beneficato: Teseo non può che riferirsi a 
Creonte (come già diceva lo scolio). Sprezzantemente, Teseo non chia- 
mera mai Creonte con il suo nome, ma lo designerà con il pronome 
(che comporta un gesto anch’esso sprezzante). 

905. δι’ ὀργῆς: poco sopra, Creonte aveva rimproverato a Edipo 
la sua iracondia. In ogni momento del dramma, Teseo esprime invece 
l'atteggiamento opposto, esemplare per il cittadino ateniese, di ow- 
φροσύνη. Anche se Creonte merita (ἄξιος) di scatenare contro di sé 
aggressività e insieme esecrazione, che trapelano dallo sprezzante 
τοῦτον con cui Teseo lo apostrofa, lo sdegno non si trasforma in atti 
violenti e ingiusti. Per qualche momento anzi Teseo lo ignora com- 
pletamente e si rivolge piuttosto al Coro, a Edipo, al suo seguito, iso- 
lando Creonte in mezzo alla scena, ammutolito. 

907. τοὺς νόμους: naturalmente, qui è detto con ironia, e in modo 
metaforico: quella di Creonte è la legge della forza e dell’arbitrio, 
non certo l’espressione di una forma di legittimità. La «legge» impo- 
sta da Teseo è quella del contrappasso (osserva lo scolio): come sono 
state rapite le figlie di Edipo, così Creonte verrà sequestrato sino al 
rilascio delle ragazze. La «legge» di Creonte fa pensare, ancora a una 
volta, a un aspetto della memoria teatrale ateniese, |’ Antigone, costrui- 
ta appunto sull'uso arbitrario del νόμος da parte di Creonte; per il 
pubblico ateniese, avrà pur avuto un senso che Creonte sia qui puni- 
to dalle leggi ateniesi per la sua violenza, quelle leggi che nella prece- 
dente tragedia aveva manipolato, per mandare a morte Antigone. È 
un altro tassello della serie di rimandi allusivi ai precedenti drammi 
tebani (ved. p. es. vv. 1, 901 ecc.) che percorrono in profondità il te- 
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sto dell’Edipo a Colono e costituiscono in sostanza il congedo di Sofo- 
cle dal suo pubblico e dal tema mitico nel quale la sua arte si era così 
profondamente immersa. 

910. ἐναργεῖς: chiare, in modo che compaiano evidenti davanti ai 
miei occhi. 

911. καταξίως: la correzione κατάξια di Elmsley è accettata da 
molti, ma qui viene difesa la tradizione manoscritta, che non dà una 
lezione peggiore (ved. Kamerbeek, p. 133). La perorazione tripartita 
è solenne, come una sentenza («hai fatto cose indegne di me, della tua 
famiglia e della tua terra»: di Creonte non parla, bollandolo così co- 
me una persona naturalmente spregevole). Essere indegni della pro- 
pria stirpe è la colpa capitale dell'eroe omerico, e anche di un eroe 
sofocleo come Aiace: ved. Ar. 434-40. 

913-4. δίκαι᾽... οὐδέν: che Atene sia la terra della giustizia è un 
Leitmotiv ideologico della cultura ateniese, ed è il presupposto di tra- 
gedie «di supplica» come le Supplici euripidee: la contrapposizione tra 
i due modelli politici e la lode della superiorità, anche etica, del sistema 
ateniese riproduce le argomentazioni del dibattito tra l’araldo tebano e 
Teseo in Euripide, Suppl. 399-462. Il motivo ha una sua trattazione an- 
che nell’oratoria epidittica, come assicura tra l’altro il parallelo di Lisia, 
2, 17-9: «i nostri antenati seguirono sempre il principio di battersi per 
la giustizia (περὶ τοῦ δικαίου διαμάχεσϑαι) ... con la legge premiando 
i buoni e punendo gli scellerati»: un modo di pensare che si adatta per- 
fettamente a questo passo. Questi versi delineano ancora lo stretto rap- 
porto tra il re «democratico» Teseo e i valori fondanti di Atene, in con- 
trapposizione con la violenza tirannica e senza leggi che si scatena a 
Tebe: Teseo rispetta la giustizia e non fa nulla contro le leggi, in una 
città che è di uomini liberi e non di schiavi (v. 917) e che sa essere mo- 
derata contro i nemici (vv. 904-8; ved. anche Ugolini, p. 221). 

917. κένανδρον: Eschilo (Pers. 118) usa xevavögia con un altro 
valore: «deserto», per una città i cui uomini sono partiti per la guerra. 
Il significato qui invece è «povera di veri uomini» pronti a prendere le 
armi. È un modo di pensare tradizionale della mentalità politica gre- 
ca: quando l’araldo tenta di portare a forza le Danaidi sulle navi degli 
Egizi, il re di Argo lo rimbrotta nello stesso modo (Eschilo, Suppl. 913 
ἀλλ᾽ fj γυναικῶν ἐς πόλιν δοχεῖς podeiv...;, «credi di essere arrivato a 
una città di donne?»). 

918. ἴσον τῷ μηδενί: «che io fossi nessuno»; secondo Mazon (p. 
117), questa potrebbe essere un’allusione all’età avanzata di Teseo. In 
effetti, espressioni del genere sono abituali nella tragedia quando i 
vecchi alludono alla debolezza dei loro anni senili, p. es. Eschilo, Ag. 
72-82 (un vecchio è come un sogno o una foglia secca). Sarebbe dun- 
que questa una «scène entre vieillards». Ma quando nella tragedia ap- 
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pare un uomo di età avanzata, è regolarmente specificato (nell’Edipo 
a Colono questo avviene infatti sia per Edipo sia per Creonte, mai nel 
caso di Teseo che è un uomo nel pieno vigore della sua età virile). Te- 
seo vuole dire che Creonte ha offeso la dignità del re di Atene pen- 
sando di non dovergli rendere conto di quello che sta facendo sul suo 
territorio, di considerarlo quindi «un uomo da nulla» (significato 
confermato dai vv. 924-6). 

919-23. È un passo di difficile interpretazione. L’elogio a Tebe è 
strano, in una tragedia in cui i personaggi tebani sono rappresentati da 
figuri come Creonte e Polinice, tanto più in un momento in cui Tebe 
era la principale nemica di Atene: dopo la battaglia di Egospotami il 
tebano Erianto avrebbe persino proposto di radere al suolo Atene 
(Plutarco, Lys. 15). Prende quindi corpo il sospetto che queste parole 
siano un’interpolazione, introdotta per la prima rappresentazione che 
avvenne dopo la morte del poeta, in un’epoca in cui i rapporti tra Ate- 
ne e Tebe avevano preso tutt'altro corso (Pohlenz, p. 159). Wila- 
mowitz (p. 368) pensava che queste parole celassero un riferimento al 
partito filoateniese di Tebe: in effetti i Tebani aiutarono il fuoriuscito 
Trasibulo a impadronirsi di File, dove s'insedió il partito contrario al 
governo dei Trenta Tiranni (Diodoro Siculo, XIV 32). E pur vero che, 
prendendo alla lettera queste parole, una critica alla classe politica te- 
bana si puó vedere: ora é malvagia, in precedenza Tebe era stata al- 
leata di Atene molte volte (ved. Paduano, pp. 781-3). Un'altra linea 
interpretativa é di quelli (come Reinhardt) che escludono qualsiasi al- 
lusione politica da questi versi e li vedono soltanto come un tratto di 
nobiltà del re di Atene, che vuole estrarre Creonte dal contesto cittadi- 
no per isolarlo nella sua meschina brutalità: la mela marcia di Tebe. 

920. ἐχδίκους: un unicum in Sofocle; sebbene Creonte avesse 
avanzato la pretesa di agire per conto dei Tebani, i suoi comporta- 
menti lo pongono al di fuori di δίκη e lo isolano dal contesto della 
cittadinanza. Per quanto riguarda la metafora della città «nutrice» dei 
cittadini, ved. v. 760. 

922. συλῶντα: la metafora (posta in rilievo dall enjambement) sot- 
tolinea l'esecrazione di Edipo. Come un sacrilego (συλάω è usato pro- 
priamente per chi saccheggia i templi e devasta le cose sacre, ved. p. 
es. Eschilo, Pers. 810; Erodoto, VI 101, 3 ecc.), Creonte interrompe i 
sacrifici e deruba cosi gli déi dei loro onori (vv. 887-8: Teseo infatti 
deve lasciare incompiuta l'offerta a Poseidone) e inoltre viola i diritti: 
di un supplice rapendolo alla terra dove ha ricevuto protezione: sono 
entrambi atti ignominiosi che collocano Creonte nella sfera dell'em- 
pietà oltre che in quella della violenza bruta (v. 935 βίᾳ) e quindi lo 
pongono in una condizione insostenibile, agli occhi di chi, come Te- 
seo, rappresenta la giustizia ed è garante dei diritti cittadini. tà 
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τῶν ϑεῶν: si riferisce in generale alle leggi divine che proteggono i 
supplici, non specificamente alle Eumenidi nel cui territorio Creonte 
ha rapito le figlie di Edipo. βίᾳ: è connesso sintatticamente ad 
ἄγοντα, e posto in fine verso con un nesso di enjambement che ne 
rafforza l'effetto; ma in realtà può considerarsi costruito ἀπὸ κοινοῦ 
con συλῶντα. 

927. οὔϑ᾽ εἶλκον οὔτ᾽ ἂν ἦγον: sono le due operazioni tipiche del 
predone, previste come tali dalla giurisdizione attica; era questo tipo 
di aggressione che poteva giustificare un omicidio legittimo (φόνος 
δίκαιος), ved. la nota ai vv. 992-6. 

930-1. πληϑύων χρόνος... τοῦ νοῦ κενόν: Creonte è vecchio, ma a 
differenza di Edipo, a cui «il lungo tempo» e le sofferenze hanno inse- 
gnato la sapienza e la moderazione, non sa imparare nulla dalla vita. Il 
tiranno di Tebe viene descritto secondo un modello psicologico oppo- 
sto a quello del sapiente, come Solone (infatti, rappresentante e fon- 
datore del sistema politico ateniese) il quale «invecchia sempre molte 
cose imparando» (fr. 28 Gentili — Prato γηράσκω ὃ αἰεὶ πολλὰ διδα- 
σχόμενος). La debolezza della mente senile è un motivo ricorrente nel 
teatro tragico: ved. p. es. Art. 281 ἄνους καὶ γέρων dua; Euripide, 
Bacch. 251 γῆρας ... νοῦν οὐκ ἔχον. 

934. μέτοικος: meteco, ma in realtà ostaggio. Questa metafora ha 
precedenti nel linguaggio tragico: Eschilo, Pers. 319 σκληρᾶς pé- 
τοικος γῆς ἐκεῖ (a proposito di un guerriero persiano morto a Salami- 
na e «ospite» suo malgrado della terra nemica in cui è caduto); Euripi- 
de, Heracl. 1033 μέτοικος ἀεὶ κείσομαι κατὰ χϑονός (Euristeo, che 
verrà sepolto in Attica), C'è comunque dell’ironia nella minaccia che 
Teseo, in linea teorica, fa balenare al suo interlocutore: si tratta infatti 
di una situazione impossibile, un vero paradosso giuridico, dato che 
nessuno può essere contro sua volontà meteco di una città (Vidal-Na- 
quet, p. 183). Il sarcasmo è tanto più sferzante in quanto prospetta 
una situazione nella quale Creonte, da reggente e tiranno di Tebe (co- 
me millantava di essere) rischia di essere ridotto suo malgrado a un mi- 
nor capitis in una città straniera. 

939-59. Tutti i commentatori, a partire dallo scoliasta, mettono in 
rilievo che il discorso di Creonte -- un piccolo capolavoro di impostu- 
ra — è costruito con abilità, facendo ricorso alla retorica tipica del di- 
scorso di parte. 

939. ἄνανδρον ... λέγων: Creonte inizia la sua risposta replicando 
puntualmente a una protesta del Coro, che dava voce all’indignazione 
della comunità offesa quando il re di Tebe aveva messo le mani su 
Antigone (v. 879): «Non è più una città questa che abito» aveva gri- 
dato il Coro in quel momento, ottenendo in quel caso la beffarda ri- 
sposta di Creonte. Anche ἄνανδρον risponde puntualmente αἱ κέ- 
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νανδρον del v. 917. Appunto per sottolineare il collegamento col v. 
879 vari critici (come Jebb, Pearson, Dawe) hanno accettato la corre- 
zione νέμων (Schneidewin) partendo dal λέγων di A, per evitare il 
forte asindeto col v. 941. Non esiste però un argomento decisivo per 
dubitare della lezione dei codici: ved. le osservazioni di Lloyd-Jones — 
Wilson, p. 244. 

940. τέκνον Αἰγέως: come aveva fatto con il Coro al momento del 
suo arrivo a Colono, Creonte assume un atteggiamento rispettoso per 
ammansire l’indignazione di Teseo e si rivolge a lui con il formale pa- 
tronimico. In queste formule di appellazione, è significativa la dissim- 
metria tra i due interlocutori: se Creonte si rivolge a Teseo col patroni- 
mico, Teseo non nomina nemmeno Creonte, ma si limita a designarlo 
con l’espressione pronominale: v. 903. 

941. ὅτι: sospeso a fine verso in enjambement crea un istante di 
pausa ed enfatizza le parole di Creonte, come se stesse pronunciando 
un editto. 

944-9. L'insieme delle macchie che gravano su Edipo è effettiva- 
mente tale da impressionare: è un parricida, un impuro, un incestuo- 
so. Creonte sorvola sull'argomento già più volte avanzato a sua dife- 
sa da Edipo, vale a dire l’involontarietà, e dà per scontato il cardine 
del sistema etico tradizionale, vale a dire l’oggettività del fatto di san- 
gue, che comporta da solo la contaminazione. Creonte invoca una 
presunta legge dell’ Areopago che vieterebbe l'accoglimento degli im- 
puri, ma l'assoluzione del matricida Oreste (nelle Eumenid:) è lì a 
smentirlo. 

944. Il tribunale dell'Areopago aveva forse l'autorità di purificare 
un contaminato; questo è suggerito dalle Eumenidi di Eschilo e forse 
anche dal fatto che in quel luogo sorgeva una delle varie tombe di Edi- 
po, ved. Pausania, I 28, 7: nel recinto sacro vicino all’ Areopago la tom- 
ba di Edipo sorgeva accanto alle Dee Venerande (Zeuvai) ossia le Eu- 
menidi. Lì compivano sacrifici gli accusati che erano stati assolti dal 
tribunale dell’Areopago. 

945. κἄναγνον: era ovvio che Creonte avrebbe giocato la carta 
della contaminazione di Edipo, ed è è altrettanto ovvio che quest’ argo- 
mentazione finisca per essere un’ arma spuntata nelle sue mani: non 
solo Teseo, cosciente del passato di Edipo, lo ha già integrato in città, 
ma l’accoglienza di supplici coperti di colpe, esiliati e bisognosi di ri- 
fugio è un elemento ideologico tipico della raffigurazione tragica di 
Atene come città giusta e pietosa; purificare è uno dei meccanismi ri- 
tuali il cui funzionamento è demandato alle istituzioni cittadine. An- 
che Eracle contaminato dopo la morte dei figli trova rifugio ad Atene, 
proprio presso Teseo: ved. Euripide, Her. fur. 1214-394 e lo stesso fa 
Medea dopo l’uccisione dei suoi figli (Med. 709-30). 
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946. ἀνόσιοι τέκνων: i manoscritti si dividono tra il perentorio < 
ἀνοσιώτατοι, accolto da Lloyd-Jones — Wilson, e il più banale (in ap- 
parenza, ma in realtà più maligno) ἀνόσιοι τέκνων. ὅσιος è ciò che è 
ritualmente puro (ved. v. 470). Il significato è ambiguo: a seconda che 
al genitivo si attribuisca un valore oggettivo o soggettivo può signifi- 
care tanto «empie nozze di una madre coi suoi figli» quanto «empie 
nozze dei figli verso la madre». L’ambiguità è volutamente ricercata, 
e a questi due valori se ne può affiancare un terzo: «nozze indegne di 
prole», «nozze che produssero figli impuri» (quelli di Edipo e Gio- 
casta). 

948. χϑόνιον: equivale ad αὐτόχϑων come in AZ. 202 χϑονίων ἀπ᾽ 
Ἐρεχθειδᾶν. Il tribunale dell’Areopago è radicato nella più antica 
storia degli Ateniesi, autoctoni insieme alle loro istituzioni. 

949. ἀλήτας: all’inizio del dramma Edipo aveva definito sé stesso 
πλανήτης, ma Creonte qui attribuisce un valore sprezzante all'idea di 
«vagabondo». È un passo falso: usando questa parola contesta, o fin- 
ge di ignorare, che a Edipo è stato riconosciuto da Atene un nuovo e 
più degno status sociale, quello di ospite e meteco. È un altro segnale 
del fatto che ostinatamente Creonte vuole negare il mutamento della 
situazione e vede Edipo come un esule senza diritti, ancora relegato 
nel mondo marginale e privo di tutela in cui Tebe l'aveva scagliato. 

950. ἄγραν: Edipo è la preda, Creonte il cacciatore; la stessa me- 
tafora sarà impiegata più oltre, ma a ruoli rovesciati, da Teseo per 
Creonte (v. 1026 e nota). Con questa immagine, abbastanza brutale, 
Creonte svela la sua vera faccia, violenta e prevaricatrice, ad onta delle 
assicurazioni con le quali si era presentato sulla scena assicurando le 
sue intenzioni pacifiche e la volontà di rispettare le leggi ateniesi; co- 
me dice Segal (p. 379), l'uso di questa immagine connota Creonte co- 
me un distruttore dei valori della civiltà: è un cacciatore, ma un cac- 
ciatore che si muove in uno spazio in cui la violenza sopraffattoria 
della caccia, nella quale il più forte abbatte il più debole, è interdetta e 
regolata dalle leggi cittadine. Non è un caso che questo stesso tipo 
d'immagini abbia uno spazio molto più ampio nel Filottete, dove 
l’ambiente selvaggio, estraneo alla civiltà, impone la legge del più for- 
te, dove il mondo civilizzato dell'agricoltura è sostituito da quello pri- 
mitivo della caccia e dove lo stesso Filottete è una preda da catturare. 

951. οὐχ ἔπρασσον; la difesa di Creonte è debole. Edipo lo aveva 
maledetto solo dopo che Creonte gli aveva strappato la figlia (v. 865) 
e come al solito il tiranno di Tebe dice mezze verità: ai vv. 789-90 
Edipo aveva sì imprecato contro i figli, ma non in modo solenne e 
formale, e comunque in quel momento Ismene si trovava già nelle sue 
mani. 

954-5. ϑυμοῦ γὰρ ... ἅπτεται: l'ira non invecchia, ma l’ira di chi? 
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In precedenza Teseo aveva rimproverato a Edipo di non sapere con- 
trollare il suo θυμός. Che solo la morte possa spegnere un grande 
odio è una massima tradizionale e quasi proverbiale, come osservava 
anche lo scoliasta (ved. p. es. Εἰ. 1170 τοὺς γὰρ ϑανόντας οὐχ ὁρῶ 
λυπουμένους; Trach. 1173 τοῖς γὰρ ϑανοῦσι μόχϑος οὐ προσγίγνε- 
ται), ma non corrisponde esattamente αἱ modo di pensare dei Greci: 
dopo la morte, un eroe può essere un morto adirato come Edipo che 
si propone di essere un ἁλάστωρ per i Tebani, ο come Aiace nella 
νέχυια omerica o Clitemestra, fantasma vendicativo e crucciato dopo 
la morte nelle Eurzenidi. Ma questo modo di pensare non appartiene 
a Creonte, che si occupa di Edipo vivo e non si cura di lui dopo la 
morte. Il riferimento è ancora alla catena di odio che legava Creonte 
ed Edipo gia nell’Edipo Re. 

960. ὦ λῆμ᾽ ἀναιδές: davanti a Teseo, Edipo inizia il suo secondo 
confronto con Creonte esattamente come aveva iniziato il primo, accu- 
sandolo di «mancanza di vergogna», ἀναίδεια. Ricordandogli il suo in- 
cesto infatti Creonte coinvolge nell’accusa, come gli fa notare poco do- 
po Edipo (vv. 978-9), anche la propria sorella, e quindi in definitiva 
riversa la vergogna su sé stesso e su tutto il gruppo familiare. La svergo- 
gnatezza di Creonte consiste nel violare la solidarietà familiare, che pure 
prima aveva invocato, per parlare davanti a tutti delle colpe della stirpe: 
Edipo aveva cercato di non raccontarle al Coro (vv. 515-6), invocando 
lo stesso concetto, tipico della società di vergogna (per cui l’onore viola- 
to non consiste in un comportamento in sé, ma nel fatto che questo ven- 
ga reso pubblico e susciti il biasimo, o ψόγος, della comunità). Parlare 
di comportamenti sessualmente vergognosi di un membro femminile 
del gruppo è una macchia che si riversa su tutta la famiglia: è un motivo 
della morale privata che trova una serie di precedenti nell’arcaica poesia 
dello ψόγος (p. es. l'epodo di Colonia di Archiloco, fr. 196a West”). Che 
cosa s'intendesse per comportamento svergognato si può dedurre anche 
da Phil. 83-5, dove il consigliere fraudolento Odisseo esorta Neottole- 
mo a seguirlo ἀναιδὲς ἡμέρας μέρος βραχύ, «per un attimo breve senza 
pudore» (trad. Cerri), mentendo e ingannando Filottete, per poi essere 
in seguito il più giusto degli uomini. Il pudore non sta in questo caso in 
uno stabile possesso della coscienza, ma nel fatto che la «svergognatez- 
za» è isolata, e soprattutto senza testimoni nella deserta isola di Lemno. 
Il discorso di Edipo assume la struttura retorica di un’invettiva, o di uno 
ψόγος: davanti a Teseo e alla comunità dei Coloniati, Edipo strappa la 
maschera a Creonte. Untersteiner (pp. 208-9) osserva che la rbesis di 
Edipo è organizzata come una vera e propria apologia: dopo un proe- 
mio (vv. 960-5), segue la confutazione (vv. 966-1009) divisa in pars de- 
struens — Edipo smantella le accuse che Creonte gli aveva rivolto, con ar- 
gomentazioni anche giuridiche e un diretto richiamo alla legge attica 
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sull’omicidio (vv. 966-99) — e pars construens, rivolta a dimostrare la ma- 
lafede del suo accusatore (1000-9); il discorso termina con un ἐπίλογος, 
luogo comune dell’oratoria attica (vv. 1010-3), in cui si chiamano a testi- 
moni gli dèi e si invoca la giustizia. 

964. ἄκων: nell'autodifesa di Edipo ἄχων ritorna quattro volte (vv. 
977, 987). È un'ulteriore, appassionata, riaffermazione della propria 
innocenza, non solo dal punto di vista morale, questa volta, ma so- 
prattutto giuridico. La nozione di omicidio involontario (φόνος ἀκού- 
σιος) si invocava nei tribunali ed era prevista dalla legislazione atenie- 
se; per un omicidio colposo o involontario erano comminate pene 
molto più leggere rispetto a un omicidio volontario. Qui però Edipo 
non vuole dire che uccise involontariamente Laio: secondo la descri- 
zione fatta nell’Edipo Re, egli lo fece anzi deliberatamente, anche se 
era stato aggredito per primo. Tuttavia, probabilmente nessun tribu- 
nale ateniese lo avrebbe condannato: si trattava di legittima difesa. Gli 
argomenti che Edipo porta a sua difesa assomigliano alle argomenta- 
zioni della terza delle Tetralogie di Antifonte, che contiene l'apologia 
di un giovane il quale ha ucciso un anziano per legittima difesa (ved. 
anche Said, pp. 210-20; Adkins, pp. 105-8). 

965. μηνίουσιν εἰς γένος πάλαι: è l'idea arcaica della responsabi- 
lità collettiva, che si trasmette di generazione in generazione (ved. 
Glotz, pp. 560-83; Parker, pp. 198-204). La punizione invocata sui fi- 
gli e parenti per un giuramento violato si trovava anche in Omero (II. 
IV 160-2), ma la colpa ereditaria diventa un concetto fondamentale 
nella teodicea del tardo arcaismo, che arriva sino a Sofocle ed Erodo- 
to: ved. p. es. Teognide, 731-42 (il castigo di un padre colpevole rica- 
de sui figli innocenti, πατρὸς ἀτασδαλίαι παισὶ γένοιντο κακόν); 
Pindaro, O/. 2, 41-2 (l’Erinni punisce il parricidio di Edipo sui suoi fi- 
gli); Solone, fr. t, 31-2 Gentili — Prato, che è la più antica testimonian- 
za di questo concetto in ambiente attico (le colpe si scontano, prima ο 
dopo, ei figli o i nipoti innocenti pagano le colpe dei padri colpevoli, 
ἀναίτιοι ἔργα τίνουσιν ἢ παῖδες τούτων ἢ γένος ἐξοπίσω); Erodoto, 
VII 137, 2; Euripide, Εἰ. 699-746, Or. 985-1012, Phoen. 179-82, 1556- 
9 ecc. Quest’idea non era spenta neppure in epoca tarda, come dimo- 
stra il trattàtello plutarcheo de sera numinis uindicta (in particolare 
557 £-561 f). In Eschilo l'idea della colpa trasmessa alle generazioni 
successive occupa un posto fondamentale nell'impianto dell’Orestea e 
dei Sette contro Tebe (p. es. Ag. 1090-7, 1338-442, Theb. 653-5, 699- 
701). Sofocle (un tradizionalista, dal punto di vista del pensiero reli- 
gioso) accetta senz'altro questo modo di pensare e le parole di Edipo 
in questo passo lo confermano (Dodds, pp. 42-3; Webster, p. 31 pen- 
sa, ma a torto, che Edipo lo metta in dubbio). Lo stesso concetto si 
trova in varie tragedie sofoclee: in El. 504-15, Ant. 583-603, Oed. tyr. 
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367-70, 964-5. Per Pindaro (loc. cit.) la prima colpa fu di Edipo; ma 
un’altra versione del mito diceva che la casata dei Labdacidi era stata 
esposta allo sdegno divino già prima di lui: una tradizione mitografica 
ben testimoniata nel V secolo e utilizzata nell’ambito della tragedia 
collegava l'origine della μῆνις divina alle colpe di Laio, il quale esiliato 
nel Peloponneso come ospite di Pelope aveva rapito e fatto violenza al 
giovane figlio del suo ospite, Crisippo, che per la vergogna si era suici- 
dato (ved. le note ai vv. 369 e 421). 

967. ἁμαρτίας: è una delle idee fondanti del tragico; qui Sofocle 
usa ἁμαρτία nel suo pieno valore tragico di «colpa deliberata e volon- 
taria», quella che determina la catena di eventi che si concludono con 
la caduta dell’eroe. Questa idea è trattata da Aristotele come elemento 
centrale del carattere tragico: l'eroe tragico è colui che precipita nella 
sventura non per malvagità (κακία) ma per un errore (ἁμαρτία); tra 
questi personaggi vi è anche Edipo (Poet. 1453 a). Nella Retorica Ari- 
stotele colloca l’auagtia a metà strada tra sfortuna (ἀτύχημα) e ingiu- 
stizia (ἀδίκημα): ΙΤ; ἁμάρτημα presuppone un atto volontario ma senza 
malvagità (μὴ ἀπὸ πονηρίας), Rhet. 1374 b. Nel ragionamento di Edi- 
po si confrontano quindi due sistemi di idee, quello della responsabi- 
lità oggettiva e quello della responsabilità individuale. 

969. δίδαξον: il verbo rientra nel vocabolario del discorso giudizia- 
rio, e viene tipicamente usato per spiegare alla giuria aspetti della cau- 
sa o dettagli giuridici: Lisia impiega varie volte questo tipico modulo 
agonale (p. es. 7, 3; 10, 15; 12, 3), ved. inoltre Platone, Apo/. 21 b; De- 
mostene, 35, 49 ecc. Qui διδάσκω è posto all'inizio di quella che è una 
vera e propria arringa difensiva. C’é però un’altra ragione per cui que- 
sto verso assume significato; come osserva Knox (p. 15) i personaggi 
sofoclei hanno bisogno di muoversi nella sfera della conoscenza, di 
volta in volta apprendendo e insegnando: è un aspetto dell’impianto 
razionalistico della morale greca per cui conoscere sta alla base dello 
scegliere e una retta conoscenza predispone alla virtù. Di qui discende 
l'impiego frequente e caratteristico di verbi come μανϑάνω ο διδάσκω 
nel teatro sofocleo (p. es. Oed. tyr. 1370, El. 395 μή p ἐκδίδασκε, Phil. 
1387 διδάσκου μὴ ϑρασύνεσϑαι κακοῖς ecc.). 

970. παίδων: è un pluralis tragicus, ma probabilmente hanno ra- 
gione Untersteiner e altri, i quali notano che il plurale in questo caso 
rende più generica e quindi ambigua l’espressione, che assume un to- 
no quasi oracolare. 

972. βλάστας ... πατρός: il riferimento al contributo del seme pa- 
terno alla nascita del figlio, in evidenza rispetto a quello della madre, 
fa pensare a un dibattito tipico del V secolo, vale a dire la prevalenza 
data alla patrilinearità: la madre -- dice Eschilo in Eum. 567-666 — è 
solo un contenitore. 
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974. φανεὶς δύστηνος: infelice sin dal momento in cui venni al 
mondo: per quest’uso di φαίνω ved. v. 1225. L’altra interpretazione 
possibile («evidentemente sventurato»; Mazon: «par un malheur aus- 
si éclatant que fut le mien») risulta debole e generica (così anche 
Jebb, Kamerbeek). 

978-9. ἐπαισχύνῃ γάμους ... ἀναγκάζων λέγειν: per questa co- 
struzione, ved. Oed. tyr. 635, Phil. 929. La tracotanza di Creonte è una 
diretta conseguenza della sua mancanza di pudore, del suo essere 
svergognato (ἀναιδές, v. 960), dato che αἰδώς e αἰσχύνη sono due 
elementi complementari nella morale di vergogna. Appunto questo 
arcaico concetto spiega la reazione di Edipo: sinché le vergogne di fa- 
miglia vengono taciute e non messe in pubblico, la morale di vergogna 
non è operante (ved. v. 960). 

981. Quest'edizione considera ἀνόσιον στόµα come vocativo 
(«bocca infame»). Generalmente invece la critica lo fa dipendere dal 
genitivo assoluto σοῦ ... ἐξελθόντος, connettendolo con εἰς τόδ᾽ («da- 
to che tu sei giunto a questo indegno discorso», dove ha valore meto- 
nimico: bocca = discorso). 

983. εἰδότ᾽... εἰδυῖα: certo Edipo nel momento della nascita era 
«inconsapevole», ma Giocasta? Non poteva prevedere ciò che sareb- 
be accaduto, però sapeva bene che il figlio da lei generato era destina- 
to a essere ucciso (Edipo lo aveva rinfacciato prima: lui agì senza sape- 
re, loro invece sì, sapevano). Si direbbe che schiacciato dall’emozione 
del ricordo Edipo rimandi a pronunciare la parola fatale, ἔγημε, «mi 
sposò ignara di tutto», che erompe alla fine, come controvoglia, al v. 
987: «zo la sposai». 

984. ὄνειδος: è riferito più a Giocasta che a una vergogna comu- 
ne: è Giocasta, come donna, a portare il peso e la vergogna dell’ince- 
sto: questo la spinge a suicidarsi, già nella versione omerica del mito 
in cui muore sopraffatta dall’onta, mentre Edipo continua a regnare 
(Od. XI 289). 

992-6. εἴ τίς... περιβλέποις: Edipo invoca qui a sua difesa la leg- 
ge sull’omicidio legittimo (φόνος δίκαιος) che era attribuita al codice 
di Draconte ed era ancora valida all’epoca di Sofocle (la testimonian- 
za principale su questa legge è l’orazione demostenica contro Aristo- 
crate = 22, 40-52). Questa investiva sia gli omicidi involontari (p. es., 
chi uccide senza volerlo un avversario nei giochi o un commilitone), 
sia gli adulteri sia infine chi uccide per legittima difesa un assalitore ο 
«un brigante per strada» (che è il caso più vicino alla situazione di 
Edipo). Per la legittima difesa occorrevano tre condizioni: che l’azio- 
ne dell'assalitore fosse violenta (βίᾳ), che fosse evidentemente ingiu- 
sta (ἀδίκως), in particolare contro una persona che commettesse il 
reato di pégerv καὶ ἄγειν (furto o sequestro), e infine che la reazione 
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dell'assalito fosse immediata (εὐϑύς). Edipo manipola a sua difesa gli 
eventi accaduti (almeno, secondo la famosa descrizione dell’ Edipo Re): 
Laio l'aveva colpito con la frusta, non con un’arma, ed Edipo si era 
vendicato uccidendolo a bastonate. Non c’era stato tentativo d’omici- 
dio da parte di Laio, ma solo lesioni e offese. Comunque, tutto il com- 
plesso argomentativo di Edipo ora porta a un passo avanti: egli arriva a 
dire persino che l'omicidio era stato giustificato, era un φόνος δίκαιος 
per cui qualsiasi tribunale ateniese l'avrebbe assolto (ved. anche v. 964 
e nota). 

993. xtti vot: ha valore conativo («tentasse di ucciderti»). Il riferi- 
mento é al racconto che Edipo fa della rissa con il padre al fatale tri- 
vio lungo la strada di Delfi. 

999. ψυχὴν: un uso omerico di questa parola: qui è il «fantasma» 
che si mostra davanti ai mortali riemergendo dall'Ade come doppio 
larvale di un morto. Nella seconda parte del V secolo quest'uso arcai- 
co conviveva già con quello più moderno ed evoluto, che fa della ψυ- 
χή l'anima interiore di un uomo e non la sua anima esterna. L'evocare 
l'ombra del padre ucciso é peraltro un effetto forte, emozionante: la 
figura di personificazione (prosopopea) che richiama — come osserva 
Mazon - la stessa situazione di E/. 548: «e se potesse parlare, lo direb- 
be anche la morta» (Ifigenia), afferma Clitemestra. 

1003. ϑωπεῦσαι: evoca un'atmosfera da tribunale ateniese (come 
osserva Edmunds, p. 135), poiché si riferisce a una strategia difensiva 
tipica in contesti giudiziari, vale a dire la captatio beneuolentiae nei 
confronti dei giudici per spuntare da loro un atteggiamento di bene- 
volo ascolto. 

1008. κλέψας: con valore conativo; non di rado questo tipo di va- 
lore, semanticamente forte, è usato nei tragici per ottenere effetti 
emotivi, ved. p. es. Euripide, Ion 1500 ἔκτεινά σε, «ho cercato di uc- 
ciderti»; Sofocle, Az. 1126 χτείναντά µε, «cercando di uccidermi» 
(ved. anche v. 993). 

1010-1. τάσδε τὰς ϑεὰς ... λιταῖς: anche in seguito, e con più forza, 
Edipo chiamerà le Eumenidi di Colono a testimoni e alleate delle sue 
imprecazioni contro Polinice (vv. 1389-91); qui le evoca non con una 
maledizione (ἀρά) ma con una preghiera (λιτή), dunque come soccor- 
ritrici e non come punitrici. Per la maledizione di Edipo a Creonte 
ved. anche vv. 864-70. 

1018. ἁμαυρῷ: «debole» come in Euripide, Her. fur. 231. Altro 
valore (non metaforico) ai vv. 182 e 1639. 

1019-20. πομπὸν δ᾽ ἐμὲ χωρεῖν: Hermann, che spiega: «uiam illuc 
te monstrare uolo, comitem autem praefectumque itineri me ire». 
Lloyd-Jones - Wilson percepiscono una «goffaggine» nella giustappo- 
sizione della frase avente Teseo per soggetto, subito dopo la formula- 
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zione del vero e proprio ordine a Creonte. Per rimediare a questo la 
soluzione più semplice sarebbe stata πομποὺς δὲ σοὺς χωρεῖν, che 
tuttavia priverebbe di connessione quanto segue. Probabilmente biso- 
gna accettare l'ambiguità dell'ordine. Oltretutto questa sistemazione 
raddoppia l'imperativo (v. 1020 χώρει δ᾽, v. 1025 ἀλλ᾽ ἐξυφηγοῦ), e 
infatti Lloyd-Jones — Wilson, Second Thoughts, torna a χωρεῖν δ᾽. Del 
tutto ingiustificata pare l’espunzione dei vv. 1026-33 proposta da 
Dawe, mentre appare più plausibile l'ipotesi di una lacuna tra i vv. 
1021 € 1022. 

1021. ἡμῖν: il pronome di prima persona non è pleonastico (da- 
tiuus ethicus). Antigone e Ismene sono integrate assieme al padre nel- 
la cittadinanza ateniese, non sono più sotto la giurisdizione di Creon- 
te, sono «le nostre ragazze», appunto. 

1026. καί σ᾽ εἷλε θηρῶνθ' ἣ τύχη: chi voleva cacciare è stato a sua 
volta catturato: Teseo risponde beffardamente a Creonte che poco so- 
pra (v. 950) aveva definito Edipo la sua «preda», e un suono beffardo, 
quasi una morale da favola esopica, assume pure l’ossimorico ἔχων 
ἔχῃ, «sei preso dopo avere preso», che ha un tono proverbiale: ved. p. 
es. Eschilo, Ag. 340 ἑλόντες αὖθις ἀνθαλοῖεν dv; inoltre Choeph. 
499; Anth. Pal. IX 14, 7 ecc. Così finisce miseramente il progetto di 
Creonte di essere il bravo cacciatore che torna a casa trionfante con la 
sua preda; le parole di Teseo trovano poco dopo un’amplificazione li- 
rica nel canto del Coro, quando verrà invocata l’assistenza degli dèi 
per «l'agguato di buona preda» (εὔαγρον λόχον) che porterà alla cat- 
tura dei rapitori di Antigone (v. 1089 e nota). 

1029-30. ἐς τοσήνδ᾽ ὕβριν ... τόλμης: per la seconda volta in pochi 
versi il comportamento di Creonte viene definito ὕβρις (la prima al v. 
883), ma qui la parola assume un significato più ampio, non soltanto 
giuridico: è un atteggiamento globale che investe tutta la personalità e 
dipende da una sfrontata audacia (τόλµης: il genitivo ha valore partiti- 
vo; Kamerbeek preferisce considerarlo «di definizione»). I versi 1028- 
33 sono stati spostati prima del v. 1020 da Houseman (spostamento 
accettato da Lloyd-Jones - Wilson, pp. 246-7; Dawe li espunge). 

1031. ἀλλ᾽ ἔσθ᾽ ... τάδε: se si accetta l'ordine dei versi dei mano- 
scritti (ved. nota precedente), qui Teseo fa filtrare il sospetto che ad 
Atene si nascondano dei complici di Creonte; l’espressione suona 
certamente strana, ed è una possibile ipotesi interpretativa che Sofo- 
cle alluda a una fronda interna ad Atene, dato che tra il pubblico vi 
erano certamente esponenti non dichiarati del partito oligarchico, oli- 
garchi filospartani che sarebbero venuti alla ribalta nel 404, dopo la 
sconfitta e l'abolizione della democrazia. L'altra opzione è quella di 
escludere ogni possibile riferimento all'attualità e intendere questi 
versi nell’ autonomia del testo tragico. Teseo sospetta che Creonte ab- 
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bia appostato una squadra di armati pronti a un’imboscata (e Ismene 
era stata rapita in un agguato). Il sospetto di congiure fa parte della 
caratterizzazione tragica della sovranità, anche di re «buoni» come 
qui Teseo. Nell’Edipo Re Edipo sospettava una congiura cittadina 
per assassinare Laio, e naturalmente Creonte era il primo indiziato 
(Oed. tyr. 124); anche in seguito, nel precedente dramma tebano, 
Edipo appare guardingo e teme che qualcuno trami nell’ombra con- 
tro di lui (Oed. tyr. 618-9), ma vi è da aggiungere che questo è molto 
meglio giustificato per Edipo a Tebe che per Teseo ad Atene: Edipo 
infatti in quel momento è per i Tebani un re nuovo, un meteco il cui 
potere si fonda sui legami acquisiti con la famiglia della moglie e non 
sulla legittimità del diritto, come avviene per Teseo ad Atene. 

1038. χωρῶν ἀπείλει νῦν: «minaccia pure, ma cammina», non mi 
curo di te. Le parole rabbiose di Creonte si meritano la sprezzante ri- 
sposta di Teseo che taglia corto, da uomo abituato all’azione (ved. v. 
1040). Teseo e Creonte escono di scena dopo il v. 1043. 

1041. τῶν σῶν κύριον ... τέκνων: un’espressione pertinente anche < 
dal punto di vista del diritto, e con questo Teseo liquida i pretesti con 
cui Creonte aveva tentato di giustificare la sua azione: κύριος è infatti 
colui che esercita legittimamente la tutela sui minori e sulle donne di 
casa, in primo luogo le figlie; come zio paterno, Creonte avrebbe potu- 
to legittimamente avocare a sé il ruolo di κύριος, ma solo in assenza di 
parenti maschi consanguinei di parentela più prossima (quindi non so- 
lo Edipo ma in questo caso anche i fratelli delle ragazze). Con ciò Te- 
seo esce di scena rivendicando in modo formale il suo ruolo di custode 
dell’ordine e della giustizia, colui che mette le cose al loro posto: in- 
somma, il buon re. 


1044-95. Secondo stasimo. Il secondo stasimo, in due coppie antistrofi- 
che, al pari del primo s’innesta armonicamente nel tessuto del dram- 
ma; non è un'interruzione, ma la prosecuzione dell'episodio preceden- 
te, di cui riproduce anche il clima di tensione e conflitto. Teseo esce 
con il suo prigioniero, il Coro resta sulla scena ma accompagna con il 
pensiero l’inseguimento dei cavalieri ateniesi sulle tracce dei rapitori, 
immagina scontri e battaglie: questo quadro esenterà poi Sofocle da 
una narrazione di quanto accaduto, sicché l'episodio successivo potrà 
proiettarsi sullo sviluppo dell’azione e non sul resoconto della libera- 
zione delle due prigioniere, che tutto sommato è poco importante dal 
punto di vista della strutturazione drammatica. L’esordio («potessi 
trovarmi dove...») lo collega ai cosiddetti «canti d’evasione», tipici so- 
prattutto del teatro euripideo (ved. Burton, p. 281), ma non ignoti a 
nei quali il Coro vagheggia un allontanamento o una fuga dalla durez- 
za del presente, ved. p. es. Trach. 953-61; Euripide, Hipp. 723; il Coro 
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di Euripide, Suppl. 617 riporta lo stesso schema ma il desiderio s’indi- 
rizza (come qui) verso la direzione opposta: non la fuga in luoghi sere- 
ni, ma verso il cuore della battaglia. Il secondo stasimo è un canto di- 
namico, in netto contrasto con l'atmosfera umbratile del primo, ma ne 
riprende alcuni temi: in particolare, la lode alle due divinità di Colono, 
Atena e Poseidone, e l'intervento dei cavalieri, che scendono in campo 
vittoriosamente in difesa di Atena. L'intento apologetico sembra emer- 
gere dai versi sofoclei anche in questo caso: Colono era stata la sede 
del colpo di stato dei Quattrocento nel 411 a.C. che si erano radunati 
proprio nei pressi del sacrario di Poseidone (Tucidide, VIII 67, 2) - lo 
stesso presso il quale Teseo sta sacrificando — e i cavalieri erano stati la 
parte più attiva dei golpisti (ved. Tucidide, VIII 92, 6). I cavalieri era- 
no guardati con sospetto dai democratici più radicali, i quali vedevano 
in loro dei potenziali congiurati (Aristofane, Equ. 257, 452, 461-3). 
Qui appaiono sotto un altro aspetto: sono la gloria di Atene, uomini 
pronti a gettarsi sui nemici e a restaurare il prestigio della città e il ri- 
spetto delle leggi (idee che rientravano d’altra parte nel programma 
politico dei Quattrocento, che Sofocle condivideva). 

1045. ἐπιστροφαὶ: è un termine specifico del linguaggio militare, 
il «volteggiare» della cavalleria oppure anche il cambio di direzione 
di un battaglione di fanti in faccia al nemico (p. es. Arriano, Tact. 16, 
7), oppure di navi (Tucidide, II 90, 5). Indica qui la fuga del gruppo 
nemico fuori dalla strada più battuta, verso la costa, per ingannare 
l'inseguimento. 

1046. χαλκοβόαν: un bapax. L’epiteto è una rimodulazione omeri- 
ca: il grido di Ares in battaglia è pari a quello di diecimila uomini 
(Omero, Il. V 860). La metafora del bronzo applicata alla voce risulta 
efficace in diversi modi: in quanto indica la forza del grido (una «voce 
di bronzo», risuona con un tono cupo, profondamente virile, come 
quella di Stentore χαλκεοφώνος che uguaglia il grido di cinquanta 
uomini, Omero, Il. V 785-6) e anche in quanto il bronzo, materiale 
dell'armatura, richiama la sfera di Ares. Grida, Ares, uomini che si 
mescolano tra loro: non è la scena di una scaramuccia, ma una batta- 
glia di sapore epico. Ares qui è una personificazione (= battaglia, o an- 
che grido di guerra), come p. es. Omero, I/. II 381 Ἐυνάγωμεν "Agno; 
Eschilo, Ag. 48 μέγαν ἐκ ϑυμοῦ κλάζοντες "Αρη; l'idea di «mescola- 
re» si riferisce a un momento del combattimento, quando le due schie- 
re cozzano tra loro e le armi si confondono, secondo una formulazio- 
ne epica, p. es. Omero, I. XV 510 μεῖξαι χεῖρας καί τε μένος; Alceo, 
fr. 31 Voigt peiEavtes ..." Ageva. 

1047-8. πρὸς Πυϑίαις ... ἀκταῖς: sono le spiagge della baia di Eleu- 
si dove era un tempio in onore di Apollo, sul sito dove oggi sorge il 
monastero di Dafne (erroneamente lo scoliasta parla di un altare di 
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Apollo presso Maratona, che è in direzione opposta); è meno probabi- 
le che qui Sofocle si riferisca a un luogo più lontano, vale a dire quello 
del passo di Enoe (ved. Jebb; Kamerbeek, pp. 148-9). L’uno e l’altro di 
questi siti erano lungo la via sacra che legava Atene ad Eleusi. 

1050. πότνιαι: le due dee di Eleusi, Demetra e Kore, patrone dei 
Misteri, che già erano state evocate nello stasimo precedente. Deme- 
tra sovrintendeva ai Grandi Misteri nel mese di Boedromione, Kore 
ai Piccoli Misteri nel mese di Antesterione (scolio ad Aristofane, Plut. 
845 f; Plutarco, Derzetr. 26). Le due dee «fanno da nutrici» agli ini- 
ziati: è un riferimento al rito di passaggio che fa rinascere a una nuova 
forma di esistenza. 

1051-2. χρυσέα ... βέβακε: l'oro è un metallo sacro; d'oro sono le < 
redini del carro di Afrodite e di altri dèi (ved. sopra, v. 693 e nota). 
La metafora della chiave, che sigilla nel segreto la bocca dei sacerdoti 
di Eleusi chiamati a sovrintendere riti segreti, può assumere valori di- 
versi: allude a un oggetto reale, la chiave della porta del τελετεῖον 
che era in custodia della famiglia sacerdotale degli Eumolpidi (ved. la 
nota al v. 105 3); si riferisce alla funzione dello ierofante di «sigillare la 
bocca» degli iniziati, vietando loro di rivelare i segreti dell’epopsia, è 
una metafora proverbiale relativa al «gran peso» che deve bloccare la 
lingua dei sacerdoti e impedire loro ogni rivelazione profana (un’im- 
magine simile è in Eschilo, Ag. 36 βοῦς ἐπὶ γλώσσῃ μέγας, «un gran 
bue mi sta sulla lingua»). Per le testimonianze relative ai segreti e alle 
interdizioni nei Misteri Eleusini, ved. Scarpi, pp. 183-208. 

1053. Εὐμολπιδᾶν: l'ufficio di ierofante dei Misteri Eleusini, la < 
carica più alta nella gerarchia sacerdotale dei Misteri, era ereditario 
all’interno della famiglia eleusina degli Eumolpidi (una famiglia in 
origine straniera: secondo il mito, Eumolpo era giunto dalla Tracia, 
ved. Plutarco, de esilio, Mor. 607 b). Il capostipite Eumolpo, figlio di 
Poseidone e di Chione, era stato il fondatore dei Misteri (ved. Mar- 
mor Parium, FGrHist 239 A 14-5; Suda, s.u. Εὔμολπος); la sua saga 
mitica è narrata estesamente da Apollodoro, ΠΠ 15, 4. Polluce, I 35, 
fornisce un elenco di sacerdoti dediti al culto dei Misteri Eleusini. Il 
sacerdozio era diviso tra le due famiglie degli Eumolpidi e dei Ceici, 
la seconda subordinata alla prima. Dagli Eumolpidi venivano lo iero- 
fante, a cui era affidato il compito di guidare i Misteri, e gli esegeti 
(gli interpreti e custodi delle leggi sacre, non scritte); dai Ceici il da- 
duco (il cui compito era quello di illuminare con le fiaccole la sala 
delle iniziazioni durante i riti notturni; ve ne era più di uno); l’araldo 
e un sacerdote chiamato «presso l’altare», ἱερεὺς ἐπὶ βωμῷ ved. 
Clinton, pp. 82-5; Scarpi, pp. 481-2. 

1054. ἐγρεμάχαν: è un epiteto di sapore omerico, sebbene di conio 
raro (l'altra ricorrenza è in Hymn. Hom. 2, 424, a proposito di Atena), 


332 COMMENTO, 1054-1068 


pero la metafora dipende da un uso formulare dell’epica: gli eroi ome- 
rici «ridestano» con il loro slancio la battaglia che sta languendo, alla 
testa delle loro schiere. La variante ὀρειβάταν riportata da una parte 
dei manoscritti è certamente antica (è infatti presupposta dallo scolio), 
ma risulta qui incongrua; l’epiteto risponde al χαλκοβόαν del v. 1046, 
applicato ad Ares, e conferisce alla scena bellica il fulgore epico delle 
battaglie omeriche: gridare superando la voce dei combattenti nella mi- 
schia e attaccare battaglia guidando i guerrieri. Il binomio Ares-Teseo, 
che combattono fianco a fianco, è proposto poco dopo (vv. 1065-6). 

1055. διστόλους: può valere semplicemente «due», ma credo che 
colga più nel segno chi considera pregnante questo aggettivo e lo riferi- 
sce ai due gruppi di rapitori tebani, ciascuno dei quali porta con sé un 
ostaggio, Ismene rapita in precedenza e Antigone strappata da poco 
alle braccia del padre («rapite ad una ad una», Cerri). Per quanto ri- 
guarda la costruzione del periodo, accettando questo testo ἐμμείξειν 
(v. 1057) ha un valore riflessivo (Jebb) («s’incontreranno tra loro» sul 
campo di battaglia, cioè «torneranno ad essere uniti» mentre ora sono 
separati) oppure, se il dativo viene fatto dipendere da ἐμμείγνυμι, «si 
mescoleranno al grido di guerra» («vont bientöt se trouver pris dans 
une mélée decisive» Mazon); ved. Kamerbeek, p. 150, con discussione 
di altre proposte testuali. 

1056. ἁδμῆτας: ἀδμής, la «ragazza non domata» è una metafora 
tradizionale della lirica arcaica, applicata a fanciulle ancora da sotto- 
mettere al «giogo» delle nozze (nel linguaggio tragico, ved. Eschilo, 
Suppl. 149; Sofocle, El. 1239). In quest'immagine è presente l'idea che 
una vergine non sposata abbia in sé qualcosa di selvaggio, che va inca- 
nalato; è questo retroterra semantico che emerge qui con evidenza; 
Antigone e Ismene sono «indomate» non solo per il loro stato di ver- 
gini, ma per la loro volontà di non sottomettersi alla prepotenza di 
Creonte (e nella memoria del pubblico sarà stato presente anche il ri- 
cordo dell’indomabile fanciulla dell’Antigone); inoltre, sono state 
«cacciate» da Creonte, come liberi animali selvatici. L’idea della cop- 
pia di ragazze raffrontate a una coppia di puledri riprende l’immagine 
del «tiro a due» che Edipo aveva applicato a loro al v. 895 (ved. nota). 

1059. tov ἐφέσπερον: la fuga dei rapitori verso Tebe è diretta ver- 
so occidente; Jebb pensa che si tratti di un bivio poco oltre Colono, 
prima ancora che venga imboccata la via sacra che porta a Eleusi; altri 
fanno galoppare i rapitori molto di più e collocano questo bivio nel 
punto di giunzione in direzione di Enoe, un luogo poco oltre la pia- 
nura triasia dove convergono le due vie. 

1068-9. Qui il testo è ampiamente problematico. La colometria di 
Lt (κατ ἀμπυκτήρια φάλαρα πώλων) corrisponde perfettamente in 
responsione ai vv. 1054-68, ma φάλαρα πώλων è generalmente addi- 
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tata dagli editori come una glossa introdotta per spiegare ἀμπυκτή- 
gua (le parti del finimento che passano attorno alla testa del cavallo, 
come spiega il lessico di Esichio, s..), anzi secondo Dain è uno degli 
esempi più evidenti di glossa marginale penetrata nel testo per spie- 
gare una parola rara; le varie proposte d’emendamento sono comun- 
que lontane dall'essere decisive (ved. l'apparato critico di Avezzù) e il 
passo si presenta in definitiva come un locus desperatus. 

1070-2. ἱππίαν ... γαιάοχον: la coppia divina Atena-Poseidone era 
stata citata in parallelo nel primo stasimo e ricompare anche qui: pri- 
ma, astratti nel cielo degli dèi datori di doni e protettori del popolo 
ateniese, qui operativi nell’intervenire a favore della cavalleria ateniese 
lanciata sulle tracce del nemico. È perfettamente coerente che le due 
divinità vengano invocate insieme: a Colono vi era un altare di Atena 
Hippia e uno di Poseidone Hippios (Pausania, I 30, 4) e il luogo era il 
punto d’incontro dei cavalieri attici che vi compivano sacrifici comuni 
(ved. Ferecrate, fr. 142 Kassel — Austin): sono gli stessi cavalieri che 
nei versi dell’Edipo a Colono, nelle persone dei loro antenati mitici, co- 
me compagni di Teseo galoppano a briglia sciolta sulle tracce dei rapi- 
tori per salvare le ragazze e ripristinare la giustizia. 

1081. ἀελλαία ταχύρρωστος: sono due hapax, che alimentano lo 
slancio lirico del linguaggio. Il desiderio di diventare uccelli ha un po- 
sto nell’swagery della lirica arcaica (p. es. Alcmane, fr. 90 Calame) e 
anche in quella tragica, specialmente euripidea. Qui questo valore ap- 
pare però capovolto: mentre generalmente la trasformazione in uccel- 

«ο è collegata all'idea della rapida fuga dai pericoli (p. es. Euripide, 
Ion 796-9, Hel. 1478-86, Suppl. 618-22), qui avviene il contrario (Ro- 
dighiero, p. 214) ed è anche straniante, quasi ossimorico, che la co- 
lomba — animale timido per antonomasia, in genere l’uccello inseguito 
da altri predatori — voglia avvicinarsi coraggiosamente al luogo della 
lotta (ἀγώνων, v. 1083), sia pure solo per osservarla: la metafora co- 
munque si fonda sull’idea della velocità, rappresentata per eccellenza 
dalla colomba. 

1082-4. αἰϑερίας ... ὄμμα: il passo è problematico, forse corrotto. 
La costruzione più comunemente accettata connette αἰϑερίας νεφέ- 
λας (genitivo) con κύρσαιμ’ con il valore di «potessi raggiungere una 
nuvola celeste». La congettura ἄνωθ' ἀγώνων (di Hermann, accettata 
da molti editori moderni) in luogo di αὐτῶν È ἀγώνων dei manoscrit- 
ti suggerisce l’idea che una colomba, per quanto attirata dalla lotta, 
voglia comunque starsene lontana dal combattimento, osservandolo 
da «molto in alto». 

1085-6. ϑεῶν πάνταρχε ... Zed: l'immagine della colomba che 
vuole assistere alla lotta (ved. la nota precedente) si dilata improvvi- 
samente in una dimensione cosmica, con un salto stilistico e logico ti- 
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pico dello stile più elevato della lirica corale: ora lo sguardo che os- 
serva e che veglia sugli eventi non è più quello timido di una colom- 
ba, ma diventa quello imperioso e onniveggente di Zeus (παντόπτα è 
di uso lirico, ved. Eschilo, Supp/. 139; Aristofane, Au. 1058). La pie- 
tas del Coro si esplica anche nell’aderire alla tradizionale idea divina 
di uno Zeus che sorveglia e punisce gli atti empi. 

1088-93. τὸν εὔαγρον ... ἐλάφων: le parti si sono rovesciate: adesso 
i rapitori di Antigone sono la preda, non più i cacciatori. Quest’imma- 
gine conclude una serie di metafore tratte dal campo semantico della 
caccia, che attraversano l'episodio precedente (ved. v. 950 e nota). Ap- 
punto su questa linea assume un senso preciso l'invocazione ad Apollo 
cacciatore (ἀγρευτὰν), un epiteto che del resto rientra perfettamente 
nella sfera cultuale di questa divinità: anche Apollo è una divinità cac- 
ciatrice, come Artemide, buona appunto per inseguire e catturare i fug- 
gitivi. Pausania (I 14, 3) parla di un tempio comune di Apollo ’Aygatos 
e Artemide ’Aygotéga a Megara. I cacciatori pregavano Apollo e Arte- 
mide prima di una battuta di caccia, ved. Senofonte, Cyn. 6, 13 (Apollo 
ἀγρεύς invocato a dirigere il colpo); λόχον può significare «agguato» 
ma anche «gruppo d’assalto»; la differenza semantica tra i due valori è 
sfumata (qui gioca un rapporto tra valore metonimico e valore prima- 
rio della stessa parola, che tendono a coincidere). ἐλάφων è pertinente: 
Artemide è cacciatrice di cervi per eccellenza (alla sua sfera apparten- 
gono p. es. la cerva di Cerinea catturata da Eracle; Atteone, la vittima- 
cervo; la cerva abbattuta da Agamennone ad Aulide che dovrà essere 
espiata con la vita di Ifigenia). 

1094. ἀρωγὰς: ha un doppio valore, religioso e giuridico nello stes- 
so tempo: gli dèi soccorrono giustamente chi è offeso. Spesso ἀρωγή e 
ἀρωγοί sono coloro che prestano un arbitrato o emettono sentenze (Il. 
XVII 52, 53, 574). In Eschilo, Ag. 47, ἀρωγή è la «giustizia delle ar- 
mi» dell’esercito acheo che parte per Troia allo scopo di far scontare a 
Paride il rapimento di Elena. 


1096-210. Terzo episodio. Dopo le tensioni delle scene precedenti, il 
terzo episodio, di estensione ridotta rispetto ai due precedenti, propo- 
ne un momento di passaggio, necessario dal punto di vista dell’azione 
per connettere la peripezia di Antigone e Ismene con la scena, ugual- 
mente intensa dal punto di vista emotivo e drammatico, che sta per 
aprirsi con l’arrivo di Polinice. Sofocle rinuncia a giocare sino in fondo 
il registro emotivo dell'incontro tra padre e figlie ritrovate: l'aveva pe- 
raltro trattato nel primo episodio, con l’arrivo di Antigone, e questa so- 
brietà fa parte della misurata concezione del teatro e della sensibilità 
degli equilibri compositivi che sono tipici di Sofocle; rinuncia anche a 
narrare i particolari del recupero delle ragazze strappate alla sbirraglia 
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di Creonte (questo era già stato prefigurato dal Coro). Tipicamente 
sofoclea è inoltre l’abile costruzione della scena in cui due momenti si 
fondono e s'intrecciano con estrema naturalezza: l'arrivo di Polinice è 
preannunciato nella stessa scena che vede il termine della peripezia 
delle due ragazze, l'emozionante momento di gioia e di ringraziamenti 
si sviluppa quasi senza sussulti in un nuovo momento dell’azione, 
preannunciando il tempestoso incontro tra padre e figlio, in cui l'emo- 
tività familiare prenderà il posto delle fredde ragioni di potere e di ven- 
detta che erano state al centro dell'episodio di Creonte. 

1096. τὸν σκοπὸν: il Coro ha sostituito Antigone nel ruolo di «oc- 
chio» di Edipo e fa quindi la vedetta per riferirgli quello che sta acca- 
dendo intorno. 

1097. ψευδόμαντις: un composto raro e di timbro tragico (ved. 
Eschilo, Ag. 1195). Durante lo stasimo precedente il Coro, come in 
preda a una france visionaria, aveva prefigurato la scena della battaglia 
e della vittoria ateniese, era stato quindi µάντις ἐσθλῶν ἀγώνων (v. 
1080) e qui riconferma con orgoglio di avere visto bene. 

1097 sgg. Si profilano, entrando dalla ἔσοδος di sinistra, Antigone, 
Ismene (qui impersonata da una comparsa, dato che all'attore che la 
rappresentava in precedenza tocca ora la parte di Teseo), Teseo e un 
gruppo di soldati. La didascalia interna contenuta nel testo delinea la 
situazione scenica in maniera molto raffinata. Sofocle lascia interagire 
parola e azione che si rafforzano reciprocamente: l'abbraccio tra Edipo 
e le figlie ritrovate è preparato da una serie di movimenti, che scandi- 
scono le parole dei personaggi e giocano sul ritmo, rallentato, dei loro 
movimenti: Antigone e Ismene sono ancora lontane quando il Coro 
annuncia il loro arrivo, poi si avvicinano, mentre continuano a scam- 
biarsi parole, sino a diventare tre persone unite in un solo corpo da un 
abbraccio che le stringe in un ritmo crescente di esclamazioni, doman- 
de, frasi brevi e spezzate che sottolineano l'incalzare della commozio- 
ne. Antigone invoca il padre da lontano (v. 1099); è ancora accanto a 
Teseo (v. 1102 αἵδε γὰρ χέρες), ma si distacca da lui e avanza verso 
Edipo, che la cerca brancolando in direzione della sua voce e continua 
a invocarla con impazienza senile (vv. 1102, 1104, I 107); Antigone e 
Ismene camminano insieme (ὁμοῦ, 1107) e si gettano in un abbraccio 
comune stringendo Edipo in mezzo a loro (vv. 1110-4). È la seconda 
volta che il pubblico dell’Edipo a Colono assiste a questo abbraccio (un 
terzo sarà descritto ai vv. 1610-21) in cui si visualizza davanti all’udito- 
rio la forza della φιλία che stringe tra loro la parte «buona» della fami- 
glia (ossia, quella non inquinata dal desiderio di potere e prevaricazio- 
ne reciproca, ved. v. 329); ma un’altra commovente scena di abbraccio 
comune tra Edipo e le figlie (su cui Sofocle modella le analoghe situa- 
zioni dell’Edipo a Colono) era certamente nella memoria dell’uditorio: 
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quella al termine dell’Edipo Re (vv. 1480-5) tra Edipo appena accecato 
e le sue bambine. 

1099. ποῦ ... πάτερ: un verso spezzato dal cambio di battuta (av- 
τιλαβή) e dal succedersi di domande smozzicate, di invocazioni, e 
percorso da anafore e dall’allitterazione quasi balbettante delle labia- 
li. Si direbbe che questo schema allitterativo voglia rendere l’eccita- 
zione sgomenta del personaggio, come p. es. in Eschilo, Ag. 268 πῶς 
qc; πέφευγε τοῦπος ἐξ ἀπιστίας, ο Aristofane, Au. 119 ποῦ; πᾶ; 
πῶς φής.. Tipicamente sofoclea é la capacita di variare il ritmo del 

ogo nei momenti di maggiore concitazione emotiva. L’emozione 
di Edipo si proietta anche sui versi successivi, in un ritmo stilistico-sin- 
tattico ancora sviluppato attraverso una serie di allitterazioni ed escla- 
mazioni, e nuovamente spezzato dall’avr.Aaßn. Preso dall’emozione, 
Edipo sembra quasi dimenticare la presenza di Teseo: per due volte 
infatti Antigone dovrà ricordargli che è stato lui il salvatore, ma solo 
dopo, come riscuotendosi da una sorta di trance emotiva, Edipo si ri- 
comportà e gli rivolgera la parola come esigono la cortesia e il rispetto. 

1110-4. &xw ... πλάνου: Creonte aveva detto sprezzantemente di 
avere nelle sue mani i «bastoni» di Edipo (ved. v. 848 e nota). Se 
σκῆπτρον ha un valore allusivo in rapporto ai poteri di Edipo, ora 
questo potere gli è stato restituito: non è più un cieco solo nel mondo, 
ma un uomo che si può reggere sulla sua paternità. 

1118. Il testo dei codici è corrotto. Gli editori si dividono tra la 
soluzione più audace ed espressiva οὗ κἄστι τοὔργον (proposta da 
Wex) che introduce una nozione accessoria («you must hear him, to 
whom the deed belongs») e inserisce il pronome personale in luogo 
del relativo, e quella stinta ma anche più semplice di Hermann (καὶ 
σοί TE τοὔργον τοῦτ᾽ ἐμοί T ἔσται βραχύ, che dà un significato certo 
più debole, come osservano Lloyd-Jones -- Wilson, p. 250). Ma in un 
distico di passaggio, interlocutorio, è probabilmente sbagliato andare 
a caccia di significati originali forti. Dovremo rassegnarci a considera- 
re il verso irrimediabilmente guasto, anche se il significato complessi- 
vo del passo risulta sufficientemente chiaro. 

1119-20. πρὸς τὸ λιπαρές: ha valore avverbiale («con insistenza»), 
ma non è del tutto evidente a che cosa debba essere collegato. Lo si 
può connettere a μὴ θαύμαζε («non stupirti troppo») o a μηκύνω 
λόγον («mi dilungo troppo»). La seconda soluzione (adottata in que- 
st’edizione, che segue Kamerbeek) sembra più al suo posto in un con- 
testo in cui si fa cenno ripetutamente alla necessità di essere concisi; 
inoltre ϑαυμάζω πρός è una costruzione insolita e poco elegante, men- 
tre l'iperbato con enjambement (che si ha collegando il nesso con 
μηκύνω λώγον al termine del verso successivo) sembrerebbe «very 
Sophoclean» (secondo Kamerbeek, p. 158). μηκύνω λόγον: (Pear- 
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son e Dawe scrivono μηκυνῶ) la costruzione con l’accusativo semplice 
τέκνα si giustifica con la libertà della lingua poetica, arcaicizzante, di 
collegare a uerba dicendi un accusativo diretto, senza sostegno di pre- 
posizione (p. es. Omero, Il. XII 60 Πολυδάμας ϑρασὺν Ἔκτορα εἶπε; 
Sofocle, Az. 73 Αἴαντα φωνῶ; ved. anche Kühner - Gerth I, p. 295 nt. 
3). Quanto ad ἄελπτα, ha valore avverbiale; ma non si può negare che 
il pensiero scorra involuto (forse volutamente impacciato a scopo di ca- 
ratterizzazione psicologica) in tutta la frase. 

1125-7. ἐπεὶ ... ψευδοστομεῖν: non può mancare in questo ringra- 
ziamento al re la lode delle virtù civiche di Atene. La pietà è implicita 
in tutto lo svolgimento della tragedia; quanto al concetto di ἐπιεικές, 
si puó invocare a proposito la definizione che dà Aristotele (Eth. Nic. 
1137 b): è qualcosa di diverso da ciò che è giusto, poiché non è il giu- 
sto imposto da una legge, e la natura del «conveniente» consiste ap- 
punto nel correggere la legge quando questa é insufficiente perché si 
proietta in un universale astratto, mentre il «conveniente» aderisce a 
situazioni particolari: in astratto, Edipo avrebbe dovuto essere espulso 
da Atene come contaminato e riconsegnato ai Tebani. Il trittico di 
virtù che Edipo associa ad Atene spazia dunque in campi diversi: l'ev- 
σεβές in quello religioso (rispetto dei supplici e delle norme religiose), 
lo ψευδοστομεῖν in quello politico (il rispetto dei patti), 1 ἐπιεικές in 
quello morale (la giustizia applicata alla prassi). L'esatto contrario era 
stato Creonte: infido, empio, arrogante. 

1128. εἰδὼς: si riferisce non soltanto alle ultime parole dette, ma a 
tutto il complesso di ringraziamenti che era iniziato con ἐπίσταμαι al 
v. 1121, concludendo circolarmente il pensiero, con una formula di ri- 
capitolazione, che si trova spesso nelle strutture narrative di Ringkom- 
position. Secondo Kamerbeek, τάδε dipende ἀπὸ τοῦ κοινοῦ da 
εἰδώς e ἀμύνω, ma è più probabile che dipenda dal secondo e si riferi- 
sca alle parole che Edipo sta, solennemente, per pronunciare. 

1130-4. καί por YEO" ... οὐκ ἔγωγέ σε; come osserva Mazon, questi 
versi sono soprattutto segnali scenici: Edipo avanza verso Teseo bran- 
colando con le braccia protese, ma si atresta improvvisamente prima di 
toccarlo. Stringere le mani non é nella gestualità greca un semplice atto 
di saluto, ma un gesto forte, che stabilisce un patto o ün rapporto parti- 
colarmente stretto, oppure si accompagna a un gesto di supplica (ved. 
Aristofane, Nub. 81 e nota di Guidorizzi). Tra i precetti pitagorici vi era 
quello di non stringersi le mani alla leggera, certo per evitare i pericoli 
legati a un contatto impuro. Con questo atto si conferma tra Edipo e 
Teseo il rapporto di φιλία ο di ξενία. Però Edipo si trattiene perché, 
non essendo ancora purificato (la purificazione avverrà al v. 1595 sgg.), 
rischierebbe di contaminare il suo ospite. Il tocco è lo strumento per 
eccellenza attraverso il quale si trasmette la polluzione. Il divieto di en- 
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trare nella sfera di una persona o un luogo contaminato é la forma di 
tabù più diffusa nel mondo arcaico e classico. Il contagio collegato a 
un μίασμα è testimoniato con chiarezza in Esiodo (Op. 240) ed è un 
tema ricorrente nel dramma attico: ved. p. es. Eschilo, Theb. 597-615. 
Anche nell’Edipo a Colono Sofocle fa condividere quest'idea al Coro, 
espressione della morale comune (vv. 1482-3) e il divieto di frequentare 
in qualsiasi modo un μίασμα, un contaminato, è solennemente procla- 
mato in Oed. tyr. 236-43. Il contatto con un contaminato era interdetto 
specialmente a chi custodiva le cose sacre, si avviava al matrimonio e 
anche alle donne incinte (Euripide, Iph. Taur. 1226-9). Platone prescri- 
ve che chi ha avuto contatto con un contaminato debba purificarsi pri- 
ma di essere reintegrato nella società civile (Leg. 881 d-e). Il μίασμα si 
propagava in vari modi, non solo per contatto, ma anche soltanto sof- 
fermandosi in uno spazio contaminato dal sangue e dalla morte, p. es. 
entrando nella casa in cui giaceva il corpo di un defunto, tanto che 
all’esterno veniva posto un orcio d’acqua per le purificazioni (Aristofa- 
ne, Eccl. 1033; Euripide, Alc. 98-9; Esichio, s.u. ὄστρακον; questo reci- 
piente si chiamava ἁρδάνιον, ved. scolio ad Aristofane, Eccl. 1030) ed 
era considerato particolarmente rischioso per le donne incinte, per co- 
loro che stavano per contrarre matrimonio e per i sacerdoti (Euripide, 
Iph. Taur. 1126-9), ved. anche Parker, pp. 39-49 e passim, € la legge sa- 
cra di Cirene (SEG IX 72) che fornisce le regole per i vari casi di conta- 
minazione. Al contrario, v'era chi rifiutava di pensare che una contami- 
nazione potesse trasmettersi tra amici: ved. Euripide, Her. fur. 13 34 
dove Teseo afferma che non c’è maleficio che possa passare da un ami- 
co all’altro (a Eracle che lo invitava a non toccarlo, mentre era ancora 
coperto dal sangue dei figli sgozzati). Edipo non è ancora stato purifi- 
cato dal parricidio e dall’incesto (la cerimonia precedente era solo ser- 
vita a placare la potenziale ira delle Eumenidi): perciò (come nota Jebb) 
è ancora nella condizione che aveva descritto Creonte (vv. 944-5), di 
πατροκτόνος e ἄναγνος, capace di trasmettere il contagio per contatto. 

1132-3. πῶς 0’ ἂν ... θιγεῖν: la correzione di Hermann (σ᾽ per δ᾽ 
dei manoscritti) è generalmente accettata dagli editori moderni, ma 
non sarei certo della sua necessità. In questo modo il testo significa: 
«come potrei desiderare che tu (Teseo) tocchi un uomo contaminato 
(Edipo)?», mentre il senso richiede preferibilmente il contrario: è 
Edipo che vuole toccare e baciare la mano di Teseo, ed è più logico 
pensare a un movimento attivo in cui la contaminazione passi da chi 
tocca a chi riceve il tocco. Anche la sintassi della frase fluirebbe me- 
glio conservando il δ(ε) dei manoscritti senza separare in modo vio- 
lento il pronome dal verbo di cui è soggetto, in un periodo che risulte- 
rebbe alquanto impacciato. 

1134. κηλὶς κακῶν Ἐύνοικος: è la «macchia» che accompagna chi 


COMMENTO, 1114-1111 339 


è colpevole o contaminato, specialmente dal sangue di un familiare 
(Oed. tyr. 833, 1384). Essa «coabita» con chi ha versato il sangue, 
senza mai abbandonarlo: la metafora, che esprime in forma concreta 
un concetto astratto, si spiega alla luce di un modo di pensare arcaico 
che tende a personificare e rendere oggettiva, quasi palpabile, la pre- 
senza di una forza demonica o i suoi effetti, come il rimorso o l’ango- 
scia (p. es. Oed. tyr. 1205 tig ἄταις ἀγρίαις ... ξύνοικος). 

1135-6. τοῖς yàg ... τάδε: solo colui che ha conosciuto il dolore (e 
Teseo lo ha conosciuto, rimanendo prigioniero dell’Ade) può commi- 
serare chi lo prova. Teseo può così compatire Edipo con piena solida- 
rietà; la compassione e la compartecipazione al dolore dei supplici è 
un tratto che la tragedia attica tende a prestare al re ateniese: egli ma- 
nifesta lo stesso atteggiamento nei confronti di Eracle, quando questi 
arriva supplice ad Atene (Euripide, Her. fur. 1313-39). 

1139 sgg. Linforth (p. 154) mette in risalto l’enfasi che in questi 
versi Teseo pone sull’idea dei discorsi: non si meraviglia delle troppe 
parole di Edipo (v. 1139), dato che è uomo propenso più ai fatti che 
alle parole (v. 1144), non vuole spendere parole a vantarsi della sua 
impresa, dato che saranno le figlie a descriverla (v. 1149), ma vuole 
scambiare alcune parole (v. 1150) con Edipo su un fatto nuovo, e ri- 
porta le dicerie della gente (v. 1156). 

1140. ϑαυμάσας ἔχω: forme perifrastiche del perfetto sono abba- 
stanza diffuse in Sofocle, e dipendono da una piega colloquiale che è 
caratteristica del suo dialogo versificato (Moorhouse, pp. 204-7), ved. 
p. es. v. 817 ἀπειλήσας ἔχεις; Oed. tyr. 577. Simili strutture com- 
paiono spesso nel dialogo platonico (p. es. Phdr. 257 c). 

1144. λαμπρὸν ... δρωμένοις: un altro elemento che contribuisce 
alla caratterizzazione di Teseo come politico giusto, in contrapposizio- 
ne con figure quali Creonte e Polinice che adottano il criterio «il fine 
giustifica i mezzi»: Teseo non si abbandona all'ira, è pronto nell’agire, 
rifiuta di vantarsi, mantiene la parola data (al v. 1040). Insomma meri- 
ta bene di rappresentare Atene, e si guadagna anche gli elogi che di lì a 
poco gli rivolgerà Edipo. 

1147. ἀκραιφνεῖς: la metafora ha un sottofondo rituale (consono 
a un contesto in cui si parla di purezza e impurità): il primo valore di 
questa parola è infatti «puro, incontaminato», da cui «intatto»: le mi- 
nacce di Creonte non sono state compiute e l’uso di quest’aggettivo 
sembra comportare l’idea di un’empietà evitata (il rapimento dei sup- 
plici) e di una contaminazione stornata. 

1151. συμβαλοῦ γνώμην: significa «dammi il tuo consiglio», «di- 
scuti con me», non «fai attenzione» come intendono invece altri com- 
mentatori (p. es. Blaydes), ved. Erodoto, VIII 61, 1 γνώμας συµβάλ- 
λεσϑαι, «portare la propria opinione». 
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1156. φασίν τιν’... ἄνδρα: resta ambiguo dall'andamento del di- 
scorso se Teseo sappia o intuisca già chi è lo sconosciuto e intenda 
cautamente introdurlo a Edipo, sapendo bene che questi sarà ostile a 
riceverlo. Teseo sa già che il nuovo arrivato è un parente di Edipo, 
anche se non è della sua città, che ha intenzione di parlargli umilmen- 
te, e che arriva da Argo; davanti alle proteste di Edipo, non mostra al- 
cuno stupore e anzi cerca immediatamente di spingere il suo ospite a 
riceverlo. ἔμπολιν: Edipo è senza città, ο per meglio dire si muo- 
ve tra due città, Tebe e Atene; anche Polinice è nella stessa condizio- 
ne, tra Tebe, sua patria, e Argo, di cui è diventato cittadino o meteco 
per avere contratto matrimonio con la figlia del re Adrasto. 

1157. προσπεσόντα: già la prima comparsa di Polinice sulla scena 
lo caratterizza in modo opposto, ma tutto sommato non meno insi- 
dioso, rispetto a Creonte: se questo era arrivato pomposamente ac- 
compagnato da un seguito, Polinice è solo e prono accanto all’altare 
nella posizione di un uomo abbattuto. Il seguito del discorso insiste 
infatti ripetutamente sull’atteggiamento di Polinice e sulla sua vo- 
lontà di stare seduto, immobile, in attesa di eventi — in questo crean- 
do un parallelo anche formale con Edipo all’inizio del dramma, quan- 
do lo si era visto seduto, quasi ancorato sul suolo ateniese. 

1164. ἐλϑεῖν μολόντ᾽ cosi il testo tràdito. Seguendo Heimsoeth, 
Lloyd-Jones -- Wilson correggono in μολεῖν µόνον ma non è indi- 
spensabile intervenire. Per la sintassi ved. Kamerbeek. Le cruces ap- 
poste da Dawe all'ultimo metron paiono ingiustificate. 

1170. δεηϑῇς: δέομαι è costruito col doppio genitivo, della perso- 
na e della cosa (ved. Kühner - Gerth I, pp. 398-9). 

1171. προστάτης: qui (ma anche αἱ v. 1278) è usato nella rara ac- 
cezione di «supplice» (lo scolio spiega ὁ προσεστηκὼς τῷ βωμῷ: 
«quello che sta davanti all’altare») anziché nel normale significato di 
«protettore»; per questo valore i commentatori segnalano general- 
mente il caso di Εἰ. 1377-8 ἥ σε πολλὰ δὴ ἀφ᾽ ὧν ἔχοιμι λιπαρεῖ 
προύστην χερί, «io che spesso con mano generosa ti posi davanti le 
offerte che avevo» (Elettra rivolta ad Apollo). 

1179. In questo modo Edipo, il supplice — che ora è diventato il 
supplicato — è vincolato alle prescrizioni rituali che regolano il rispet- 
to per i supplicanti, e in primo luogo al fatto stesso che Polinice sieda 
presso un ϑάχημα. 

1181. πάτερ, 71000 por: rientra nelle convenzioni sceniche della 
tragedia che quando una donna, specialmente una disciplinata figlia 
di famiglia, interviene per mediare tra posizioni diverse e toglie la pa- 
rola a un personaggio maschile pronunci qualche appropriata parola 
di scusa (p. es. Euripide, Her. fur. 534-5): dare consigli a un uomo 
stonerebbe per una ragazza morigerata. Così infatti Antigone rispon- 
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de all’osservazione del padre che l’aveva esortata a risparmiare le pa- 
role. L’intervento di Antigone (il secondo e ultimo passo del dramma 
in cui le è attribuito un ruolo importante nel dialogo) rispecchia in 
termini dialogati anziché lirici la stessa funzione del primo, vale a dire 
quello di fare da mediatrice tra posizioni inconciliabili; come in pre- 
cedenza aveva placato il Coro, qui le sue parole riescono ad ammansi- 
re Edipo. Intercedere per un supplice è un ruolo che si addice alla pie- 
tas della ragazza tebana, e che il supplice sia per giunta Polinice — il 
fratello prediletto, per cui lei stessa muore nell’Antigone — poteva ag- 
giungere un elemento di interesse al pubblico ateniese. 

1182. τὸν ἄνδρα ... τόνδε: alcuni hanno pensato che Antigone si ri- 
ferisca a Polinice, ma prevale l'opinione che la persona sia Teseo: 
l'ambiguità (come osserva Kamerbeek) è nel testo ma non nella situa- 
zione teatrale, dato che τόνδε si accompagnava a un inequivocabile 
gesto in direzione del re di Atene, presente sulla scena. Antigone invo- 
ca almeno due buoni argomenti a favore del fratello: l'opportunità di 
accontentare Teseo e non respingere il suo parere e inoltre di rispetta- 
re il supplice presso l'altare di Poseidone — come a suo tempo Edipo 
eta stato rispettato da supplice nel bosco sacro delle Eumenidi. Il ter- 
zo argomento è più personale, legato alla φιλία di cui Antigone è la 
più devota rappresentante: «fai una grazia anche a noi». 

1187. κακῶς: le edizioni recenti accolgono generalmente la corre- 
zione di Hermann, che fa dire al testo l'esatto contrario di quanto si 
legge nei manoscritti (καλῶς). Accettando la correzione, il testo assu- 
me un tono sentenzioso («le cattive azioni si svelano con le parole») e 
presta ad Antigone una punta di malignita verso il prediletto fratello, 
come se il suo scopo fosse quello di costringere Polinice a gettare la 
maschera davanti al padre, il che forse stona col suo atteggiamento 
pietoso. Mantenendo il testo tràdito, Antigone offrirebbe a Polinice 
la presunzione di innocenza, concedendogli la possibilità di mostrare 
che in fondo le sue intenzioni sono oneste. 

1191. Quest'idea (come osserva Paduano) rispecchia un'etica dis- 
sonante rispetto al nucleo della tragedia: in realtà risulta perfettamen- 
te lecito colpire un familiare ostile o ingrato. L'idea che un padre sia 
vincolato a obblighi speciali verso la prole contrasta (e Antigone non 
manca di osservarlo subito dopo) con la storia di una famiglia condi- 
zionata dall'aggressività dei padri e dei fratelli. Ma é proprio questo 
ció che Antigone confuta, in nome di una morale femminile che affer- 
ma le leggi della φιλία tra consanguinei (Art. $23): οὔτοι συνέχϑευν 
ἀλλὰ συμφιλεῖν ἔφυν, «non sono nata per condividere l'odio, ma 
l'amore» (verso i consanguinei), ved. anche la nota ai vv. 1617-8. 

1192. ἄλλαι γονεῦσι: il testo di L, ἀλλ᾽ αὐτὸν, è sicuramente cor- 
rotto, a meno di pensare a una brusca aposiopesi di Antigone («ma 
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lui...») a cui vengono a mancare le parole, il che sembra perö poco 
giustificato dalla situazione scenica. Varie le proposte: ἄλλ᾽ ἔασον 
(«lascialo stare, perdonalo») nell’editio Londinensis del 1722, interes- 
sante perché determinerebbe una Ringkomposition riconnettendosi 
al v. 1181; αἰδοῦ viv come estrema perorazione della sempre pietosa 
Antigone («abbi compassione di lui!») proposta ma non adottata da 
Jebb e inclusa nel testo da Lloyd-Jones - Wilson; ἀλλ᾽ £a viv (Dawe). 
Qui si accoglie la proposta di Jackson ἄλλαι γονεῦσι (accettata anche 
da Dain). 

1194. ἐπῳδαῖς: si può intendere semplicemente con valore me- 
taforico (quindi, «parole di conforto», come in Eschilo, Prom. 173). 
In primo luogo però significa «incantesimi», e su questa base c’è chi 
ha pensato (Méautis) di individuare una reminiscenza della teoria pi- 
tagorica delle passioni, che sono guarite dal canto e dalla musica, in 
particolare quella della lira che è capace di sedare le malattie dell’ani- 
ma (p. es. Platone, Phd. 77 e). È più verosimile (ved. p. es. Rodighie- 
ro) vedere piuttosto in questa immagine una reminiscenza di teorie 
mediche, in cui ΙΤ ἐπῳδή è la cura che il medico applica alla malattia 
per guarirla, in un'ottica di medicina tradizionale in cui la formula ma- 
gica ha una parte non inferiore alla cura medica vera e propria (Pinda- 
ro, Pyth. 3, 51). 

1197. κἂν χεῖνα λεύσσῃς: la condanna delle azioni di Laio e Gio- 
casta è totale: esse nacquero non come quelle di Edipo da ignoranza, 
ma da cattiveria verso il figlio, che venne immediatamente esposto 
dopo la nascita (v. 1196). Qui Antigone sembra trovare un'ulteriore 
giustificazione alle azioni di Edipo, nella presunzione che quanto ac- 
cadde fu la punizione di un atto empio. 

1203. Edipo aveva ricevuto dagli Ateniesi la grazia di essere ascol- 
tato, non può dunque negarla al figlio: Antigone esplicita l’ammoni- 
mento di Teseo (v. 1179). 

1204. βαρεῖαν ἡδονῆν: l’ossimoro condensa in una sola immagine 
l'opposizione dei sentimenti tra i personaggi e pone l'una accanto 
all'altra due prospettive contrapposte: dal punto di vista di Teseo e 
Antigone la decisione di Edipo di accogliere Polinice é «un piacere», 
dal suo punto di vista invece soltanto «un peso». L'accusativo sempli- 
ce in dipendenza da νικᾶτε si spiega con valore di relazione. 

1206. Ved. v. 1250. 

1207. ψυχῆς: in questo caso ha soltanto un valore perifrastico 
(= me). 


1211-48. Terzo stasimo. Il terzo stasimo segna un brusco cambiamen- 
to di tono, dopo la gioia per la peripezia conclusa e la salvezza ri- 
trovata; a mano a mano che Edipo sta procedendo verso la morte, 


COMMENTO, 1211-1220 343 


lorizzonte si oscura, come per preparare l'uscita di scena finale 
dell’eroe in un incombente clima di pessimismo esistenziale. Lo stasi- 
mo è intessuto di immagini e di idee derivate dalla lirica simposiale 
arcaica, in particolare il tema (evidentemente anche autobiografico) 
della «vecchiaia che annienta le gioie»: esso ha un nesso solo indiretto 
col contesto e pare piuttosto un segmento lirico incapsulato nel dram- 
ma. Sebbene il terzo stasimo abbia, nella sua struttura, qualcosa che ri- 
chiama il primo, i luoghi e gli dèi qui evocati mostrano piuttosto uno 
spazio d’ombra, al punto che da alcuni critici il canto è stato visto co- 
me un elemento di fondamentale e totale pessimismo sulla vita umana 
(Segal, p. 377; Sgroi). 

1212. τοῦ µετρίου παρεὶς: anche se è perfettamente chiaro ciò che 
Sofocle vuol dire, c'é qualcosa che stride in questo periodo: in partico- 
lare è strano l’uso di παρεὶς costruito col genitivo anziché con l’accu- 
sativo. Di qui una serie di congetture, nessuna delle quali è veramente 
soddisfacente (Dawe finisce per considerare il participio insanabil- 
mente corrotto). Tra le varie interpretazioni proposte conservando il 
testo tràdito (ved. Kells, pp. 188-90; Kamerbeek, pp. 170-1; Serra, pp. 
94-5) la più lineare è quella di sottintendere un χρῄζειν in dipendenza 
da παρεὶς: «rinunciando ad averne una misurata». Ma qual è la giusta 
misura della vita? L'osservazione riflette un tema della lirica arcaica; 
Mimnermo (fr. τι Gentili — Prato) la collocava a sessant'anni, «lungi 
dalle malattie e dai funesti affanni» (ἄτερ νούσων τε καὶ ἀργαλέων 
μελεδωνέων); Solone (fr. 26 Gentili — Prato) la spostava a ottanta. 

1213. σκαιοσύναν: è un hapax, equivalente a σκαιότης (σκαιός è 
il «mancino» e quindi maldestro); per l’uso di φυλάσσω con valore 
pregnante («si conserva ben difeso») nel linguaggio tragico, ved. Oed. 
tyr. 382 ὅσος παρ᾽ ὑμῖν ὁ φθόνος φυλάσσεται. 

1215-8. αἱ μακραὶ ... ὅπου: nuovamente ricompare il tema del 
tempo che cancella i piaceri e avvicina alla morte: è un altro versante 
rispetto all'idea del tempo che rende saggi, costringendo però l'uomo 
ad accumulare l’esperienza del dolore. 

1220-3. ὁ δ᾽ ἐπίκουρος... ἐς τελευτάν: ben cinque epiteti composti 
accompagnano, con un potente afflato lirico, l’idea della morte. La pri- 
ma idea ha un risvolto positivo anche se sconsolato (la morte medica i 
mali e tutto pareggia), gli altri tre accostati tra loro in asindeto insistono 
invece sull'idea della sorte di totale privazione (Μοῖρα) che tocca ai 
morti: nella terra dei morti c'è solo tristezza infinita (Ade del resto non 
ride mai), non si celebrano nozze, non si canta, non vi sono danze. Gli 
esseri sotterranei aborriscono la musica, ved. Eschilo, Eum. 331 ὕμνος 
ἐξ Ἐρινύων ... ἀφόρμικτος, «l'inno senza cetra delle Erinni», e l'in- 
gresso di Orfeo nell’Ade commuove le ombre dei morti e gli dèi inferi 
tramite il suono della cetra che non risuona mai tra i defunti. Il modulo 
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stilistico di sintetizzare in una serie di composti privativi accostati tra 
loro la durezza di divinità inesorabili fa parte della tradizione corale 
della tragedia, ved. p. es. Eschilo, Suppl. 681 ἄχορον ἀχίϑαρον δα- 
πρυογόνον "Αρη, «Ares che non danza, non suona la cetra, genera lacri- 
me». Jebb nota inoltre che l'accostamento ἰσοτέλεστος θάνατος lascia 
intendere che Sofocle avesse in mente la formula omerica tradizionale 
τέλος ϑανάτοιο, «il termine di morte». L'immagine di Ade come medi- 
cina della vita serpeggia nel moraleggiare del pessimismo sofocleo, p. 
es. TrGF IV, fr. 698 Radt è θάνατος λοῖσϑιος ἰατρὸς νόσων. 

1224-7. μὴ φῦναι ... ὡς τάχιστα: è la massima fondamentale del 
pessimismo greco arcaico, che Sofocle ripete in vari passi e che s'inne- 
sta sulla riflessione sapienziale caratteristica della lirica arcaica, ved. 
p. es. Teognide, 425-7 πάντων μὲν un φῦναι ἐπιχθονίοισιν ἄριστον / 
μηδ᾽ εἰσιδεῖν αὐγὰς ὀξέος ἠελίου, / φύντα δ᾽ ὅπως τάχιστα πύλας 
᾿Αἴδαο περῆσαι, «tra tutte le cose per gli uomini la migliore é non na- 
scere e non vedere la luce violenta del sole, e per chi è nato varcare al 
più presto le porte dell’Ade»; più tardi, Cicerone, Tusc. I 48 non nasci 
homini longe optimum est, proximum autem quam primum mori; ved. 
la stessa argomentazione nell’Apologia socratica (40 d): se la morte è 
un sonno eterno senza sogni, allora basta questo perché sia meglio del- 
la vita. Anche la chiusa dell’ Edipo Re porta a una conclusione in fondo 
simile a questa (vv. 1524-30). Massima tradizionale di sapienza, essa 
qui è inserita in una serie di riflessioni gnomiche che riflettono temi 
della poesia lirica arcaica, in particolare anacreontea, e quindi tradi- 
zionalmente vicina alla sensibilità ateniese (p. es. Anacreonte, fr. 36 
Gentili; Mimnermo, fr. 7 Gentili -- Prato); manca però l’apodosi di 
questo motivo, che nella lirica arcaica e tardo-arcaica era pure presen- 
te: la medicina a questa infelice brevità dell’esistenza è l'intensità della 
gioia del presente (p. es. Alceo, fr. 38 Voigt). 

1230. ἀφροσύνας φέρον: un'applicazione tragica di una massima 
tradizionale della poesia lirica conviviale (a partire da Mimnermo, fr. 7 
Gentili — Prato): i giovani sono sventati ma felici e godono giorno per 
giorno di κρυπταδίη φιλότης καὶ μείλιχα δῶρα καὶ εὐνή, «l'amore 
segreto, i dolci doni e il letto»; la giovinezza è felicemente svagata per- 
ché può godere l’amore ma la vita è breve e la morte inevitabile, e 
dunque conviene bere e gustarsi l’esistenza (p. es. Alceo, fr. 38 Voigt). 

1233-4. φόνοι ... φϑόνος: l'aspetto sorprendente di questa serie di 
mali, enumerati alla fine di uno ψόγος della vecchiaia incentrato sulla 
dolorosa esperienza individuale dell’uomo, che vede svanire le gioie e 
oscurarsi il suo orizzonte, è (come osserva Edmunds, p. 94) che si trat- 
ta di vicende politiche e collettive (con la parziale eccezione di φδόνος 
che può applicarsi sia a una situazione privata sia a un'esperienza pub- 
blica). Questo frenetico agitarsi dell’uomo nella storia sembra contra- 
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stare con l’esperienza di Edipo, che ha vissuto l’esistenza del vagabon- 
do e si è proclamato un ἀπόπτολις (v. 208) ritratto dalla vita pubblica 
e ha respinto le proposte di Polinice di rituffarsi nella contesa politica 
tornando a essere un uomo di parte: ma è appunto la sazietà delle con- 
tese umane e dell’affannarsi per la conquista del potere ciò che avvici- 
na lo spirito delle parole del Coro a quello di Edipo. È verosimile che 
dietro queste parole s’intraveda qualcosa dell’esperienza autobiografi- 
ca di Sofocle: la guerra del Peloponneso, le lotte civili (l’ultima, il colpo 
di stato del 411) e anche lo φθόνος che circonda una persona di suc- 
cesso come Sofocle era. Tutto sembra inutile e vano: questi versi sono 
quanto l'epoca classica abbia prodotto di più vicino all'etica stoica del 
distacco del sapiente dalle passioni della vita, alle parole di Marco Au- 
relio che paragona i Romani e i barbari che guerreggiano a due cagno- 
lini che litigano attorno a un osso. 

1234-7. τό τε κατάμεμπτον ... ἄφιλον: l'orrore della vecchiaia fa 
parte di una topica anch'essa di derivazione lirica: chi è anziano è 
evitato da donne e fanciulli e abbandonato alla sua solitudine, ved. 
Mimnermo (fr. 7 Gentili — Prato), ἐχϑρὸς μὲν παισίν, ἀτίμαστος δὲ 
γυναιξίν, «odioso ai fanciulli e sgradevole alle donne». 

1241. L'immagine della riva percossa dai venti è una metafora tra- 
dizionale, per connotare l’infuriare del destino e delle sofferenze, ved. 
p. es. Ant. 592, Trach. 112. L'idea della tempesta come simbolo delle 
sventure che accompagnano la vita di un uomo è anch'essa tradiziona- 
le nella lirica arcaica (ved. Péron, pp. 278-308). 

1248. ἐννυχιᾶν ἀπὸ Ῥιπᾶν: i Ripi o Ripei sono favolose montagne 
che delimitano verso nord i confini della Scizia (ved. Aristotele, Meteo- 
rologica 350 b); sono montagne dell'immaginario poetico greco già in 
Alcmane, fr. 162 Calame (citato dallo scolio a questo passo, il cui testo 
permette di confermare la correzione ἐννυχιᾶν di Lachmann) Ῥίπας 
ὄρος ἀνϑέον ὕλαι νυχτὸς μελαίνας στέρνον, «le foreste coprivano 
d’alberi i monti Ripei, cuore della nera notte». I monti Ripei sono 
«notturni» perché il nord è la parte più lontana dal sole. Altri autori 
collocano i monti Ripei nella terra degli Arimaspi, tra gli Iperborei, 
ved. Ellanico, FGrHist 4 F 187; Damaste di Sigeo, FGrHist 5 F 1. La 
tradizione dei monti Ripei come simbolo del più remoto settentrione 
si trasmette alla poesia latina, p. es. Virgilio, Geor. I 40. 


1249-555. Quarto episodio. Il quarto episodio è interrotto dal κομμός 
dei vv. 1447-99. Per questo c’è chi (Kamerbeek) considera la parte suc- 
cessiva alla partenza di Polinice, che esce di scena al v. 1446, come un 
episodio a sé stante, il quinto, separato dal precedente mediante il xop- 
μός, durante il quale si ode il rombo di tuono che segnala la partenza di 
Edipo dal mondo dei viventi e che sostituisce lo stasimo. Tecnicamen- 
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te, se si considera «episodio» la parte che intercorre tra due canti cora- 
li, secondo la definizione data da Aristotele nella Poetica, questa suddi- 
visione non può essere applicabile; tuttavia il dialogo commatico funge 
in qualche modo nell’orizzonte d’attese del pubblico da sostituzione 
del canto corale. Certo è che le parti corali dell'ultima sezione della tra- 
gedia sembrano un po’ trascurate: oltre alla mancanza dell'atteso stasi- 
mo dopo l’uscita di Polinice (e la mancanza, tecnicamente, del quinto 
episodio), c'è da rilevare l’insolita brevità del quarto stasimo, formato 
da una sola coppia strofica. Può essere una scelta di Sofocle, che abbre- 
via le parti liriche a mano a mano che si avvicina la conclusione della 
tragedia, ma anche un indizio della mancanza di una redazione definiti- 
va dell'autore, che morì - probabilmente — prima di completare il testo 
(e forse di comporre l’ultimo stasimo). Talvolta questi fatti sono indizio 
di una manipolazione del testo a scopi scenici oppure anche di una 
mancata mano finale dell’autore in vista della messa in scena: come 
sempre a teatro un testo assume la sua veste definitiva solo dopo le pro- 
ve, nel confronto tra gli attori e nell’imminenza della rappresentazione. 
Un caso simile (mancata composizione di una parte corale) è presente 
nella seconda versione delle Nuvole di Aristofane, che non furono mai 
portate sulla scena e in cui compaiono chiaramente casi di «non finito», 
ved. Guidorizzi, pp. XLVIT-XLVM). L'arrivo di Polinice rialza la tensione 
tragica allentata nell'episodio precedente: è veramente una scena inten- 
sa, dura, profondamente crudele, di una crudeltà affidata alle emozioni 
e non all’azione, quella che si gioca nell'incontro tra il padre e il figlio. 
Un figlio che invoca Pietà, un padre che gli contrappone un’inesorabile 
Giustizia. Certamente in questo episodio Sofocle intende creare un 
contrappeso al confronto tra Edipo e Creonte: là era il conflitto tra un 
individuo e una polis, qui tra individui della stessa famiglia. Ma dietro 
entrambe le scene sta un solo meccanismo: il Potere, il possesso di un 
uomo che vale un trono, malgrado le sue vesti lacere di straccione. In 
questo rovesciamento di ruoli in cui Edipo il supplice viene supplica- 
to, e in cui il potere è ormai tutto dalla parte di Edipo, accade (come 
osserva Reinhardt, p. 235) che le tensioni della scena di Creonte siano 
giocate in una tonalità nuova, prossima alla fine. Non è una scena di 
smascheramento, ma piuttosto di decisione e di approfondimento, il 
cui vero protagonista è Polinice: qui gioca le sue ultime illusioni, consu- 
ma la definitiva rottura con la figura paterna, e poi parte consapevole 
del suo destino come lo era stato Eteocle nei Sette contro Tebe. 
1249-51. καὶ μὴν ... ὁδοιπορεῖ: con la tipica formula di presentazio- 
ne introdotta da καὶ μῆν, si profila l’entrata in scena di Polinice, che 
giunge solo dalla stessa direzione da dove era uscito Teseo (μοῦνος 
ἀνδρῶν, il genitivo ha valore di separazione, come p. es. At. 511 σου 
διοίσεται μόνος). È quasi un inciso, con cui implicitamente Antigone 
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suggerisce un parallelo con l’affollarsi di gente al seguito di Creonte e 
stabilisce un nesso, rassicurante e confermativo, col v. 1206 in cui Edi- 
po accettava di vedere Polinice purché arrivasse davanti da solo. Le in- 
dicazioni sull’espressione triste del suo viso e sulle lacrime che sgorga- 
no copiose dagli occhi sono rese necessarie per spiegare all’uditorio ciò 
che non poteva essere rappresentato, a causa dell'impiego della ma- 
schera. Le movenze dell’attore segnalano probabilmente una gestualità 
di dolore. Antigone evita di nominare Polinice immediatamente, pur 
avendolo riconosciuto: con questo, come di consueto, agisce da media- 
trice tra Edipo e il mondo, evitando di comunicargli immediatamente la 
sgradita notizia dell'arrivo dell’odiato figlio. Mentre Antigone ed Edipo 
si parlano, Polinice si inoltra sulla scena e al v. 1253 è ormai vicino 
(ὅδε): il breve dialogo di presentazione tra figlia e padre ha anche la 
funzione tecnica di consentire la sua collocazione al centro della scena, 
in posizione adatta a iniziare il dialogo. La strategia persuasiva di Polini- 
ce è posta in sostanziale contrapposizione con quella di Creonte, così da 
creare un dittico di scene contrapposte: solo è Polinice, pomposamente 
accompagnato da armati Creonte. L’esordio di Creonte aveva un tono 
vagamente minaccioso, con una nota di ricatto (v. 743 e nota), mentre 
Polinice inizia con tono dimesso, cercando di creare una corrente di 
simpatia e compassione accreditandosi come un esule al pari di Edipo. 

1251. ἀστακτὶ λείβων: litote: «non a gocce», quindi «versando un 
fiume di lacrime»; l'avverbio ritorna soltanto al v. 1646, a proposito 
del flusso di lamenti levati attorno a Edipo che sta per morire. L’in- 
gresso sulla scena di Polinice, solo e piangente, richiama il suo arrivo a 
Tebe nelle Fericie euripidee, in cui entra in scena solitario e con atteg- 
-giamento furtivo, e versando lacrime di commozione al rivedere i luo- 
ghi della sua infanzia (Phoen. 370 δι’ ὄσσων ὄμμ᾽ ἔχων δαρκρύρροον, 
«con gli occhi pieni di lacrime»). Che Sofocle avesse presente l’episo- 
dio euripideo è probabile, ed è stato del resto osservato dalla critica; 
Fraenkel, Phoenissen fa inoltre osservare il parallelismo tra il dolore 
(vero o simulato che sia) di Polinice davanti alle vesti stracciate del pa- 
dre e quello del Polinice euripideo sconvolto davanti alle vesti di lutto 
e alle chiome rasate di Giocasta (Phoen. 371-3). 

1254-6. οἴμοι, ti δράσω; ... γέροντος: meglio considerare δράσω ao- 
risto congiuntivo piuttosto che futuro indicativo, come intendono an- 
che Jebb, Kamerbeek. Questi versi richiamano alla lettera l’ingresso sul- 
la scena di Creonte in Euripide, Phoen. 1310-1: οἴμοι τί δράσω... πότερ᾽ 
ἐμαυτὸν ἢ πόλιν στένω δακρύσας, «ahi che farò? Devo gemere e pian- 
gere per me stesso o per la città?». Che ci sia un gioco allusivo tra i due 
autori sembra probabile, chi abbia imitato l’altro dipende dalla colloca- 
zione cronologica delle due opere e quindi, secondo l'opinione preva- 
lente, pare che per una volta fosse Sofocle a riscrivere una situazione eu- 


348 COMMENTO, 1254-1266 


ripidea; è un’opinione che però ha delle eccezioni: Fraenkel riteneva in- 
fatti che l'imitatore fosse Euripide. Non è nemmeno da escludere che 
entrambi gli autori si riconducessero a un /opos teatrale, legato alla ca- 
ratterizzazione dell’esule che ritorna, sebbene le consonanze siano tali 
da far credere piuttosto a un rimbalzo testuale tra i due tragici. Al di là 
delle consonanze formali, tra il Polinice euripideo e quello sofocleo esi- 
ste una sostanziale differenza psicologica: l’uomo che piange davanti al- 
le sorelle nell’Edipo a Colono suona in qualche modo più falso, perché 
dietro le sue parole di pietà filiale c'è un solo viluppo poco confessabile 
di sentimenti (che Edipo giustamente comprende): l’odio per il fratello 
e insieme la rabbia per avere perduto, il desiderio di potere e l'ansia del- 
la vendetta (vv. 1294, 1296, 1329-30). Appunto questo potrebbe essere 
il gioco metateatrale di Sofocle: mettendo in bocca a Polinice le parole 
che nelle Fenicie pronunciava Creonte, opera un gioco di smaschera- 
mento e lascia intuire che dietro la maschera dell’uno sta l’altro. τά- 
μαυτοῦ κακὰ: se un testo teatrale è fatto anche di sottintesi e di pensieri 
rimossi, questo è un segnale che svela le più potenti e nascoste pulsioni 
di Polinice, e che troverà riscontro anche in seguito. Polinice infatti par- 
la prima dei suoi mali, poi di quelli del padre: ciò che veramente conta 
per Polinice è l’offesa ricevuta dal fratello e ciò che anima il suo egoi- 
smo è il rancore per le offese ricevute. Quasi insensibile alle sventure del 
padre, Polinice parlerà poi sempre delle proprie. 

1258-61. ἐσθῆτι ... ἄσσεται: un corpo smunto, sudicio, i capelli 
scomposti, le vesti lacere: Polinice rende evidente a parole quello che 
l’ipocrita compassione di Creonte aveva appena accennato (v. 748 e 
nota). La lunga descrizione di Polinice rientra in una topica tragica in 
cui il corpo sta al centro di un sistema semiotico e sociologico: segna- 
la, nel suo imbarbarimento, il crollo della condizione sociale di un 
petsonaggio caduto verso il basso; se però Creonte si era soffermato 
sulla aixia della ragazza, qui Polinice privilegia — allo scopo di otte- 
nerne la pietà — le sofferenze del padre. . 

1265-6. κάκιστος ... τροφαῖς ταῖς σαῖσιν: la colpa di Polinice non 
é soltanto morale, ma anche giuridica: la legge di Solone infatti preve- 
deva sanzioni e persino la pena dell’atınia (indegnità, con perdita 
dei diritti civili) per comportamenti infamanti nei confronti dei fami- 
liari e in particolare per chi rifiutava la τροφή («mantenimento») ai 
genitori bisognosi: ved. Plutarco, So/. 22, 1; Iseo, 8, 32 (con dettagli 
su questa regola). Edipo non perderà l’occasione di rinfacciare al fi- 
glio questa colpa capitale (v. 1365 sgg.). Polinice si definisce xdxı- 
στος nel suo atteggiamento verso il padre, ed Edipo lo confermerà: 
disonorare o trascurare i genitori era considerata una delle colpe più 
gravi, imperdonabili moralmente e punite nell’oltretomba senza re- 
missione (p. es. Platone, Resp. 615 c). 
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1268. Αἰδὼς: è vista come personificazione; nell’agora di Atene 
esisteva un altare dedicato ad Αἰδώς (Pausania, I 17, 1; Esichio, s.u. 
Αἰδοῦς βωμός). Polinice si richiama quindi allo stesso principio a cui 
si era appellata Antigone verso i Coloniati, la pietà (αἰδώς) verso un 
supplicante che Edipo ha ottenuto dagli Ateniesi e che dovrebbe mo- 
strare verso il figlio: così prende forma la paradossale situazione di un 
supplice che supplica un altro supplice. Con queste parole Polinice 
restituisce a Edipo la patriarcale autorevolezza della figura paterna, 
istituendo un esplicito parallelo con il padre divino, Zeus: Αἰδώς sie- 
de accanto a Zeus, ora venga a sedersi accanto a Edipo. Edipo però 
gli contrapporrà, riprendendo la personificazione del figlio, un altro 
principio altrettanto forte e universale: Giustizia, anch'essa paredra 
di Zeus (v. 1382). Non è infrequente che personificazioni divinizzate 
di forze morali vengano nobilitate descrivendole come paredre di 
Zeus, ved. p. es. Pindaro, Ol. 8, 21 Διὸς Ἐενίου πάρεδρος... Θέμις. 

1270. Dopo il tentativo piuttosto goffo di impietosire il padre, Po- 
linice tace attendendo una risposta che non viene. 

1272. φώνησον: l’aoristo ingressivo ha il valore molto teatrale di 
un’implorazione: «apri bocca, dimmi una parola». Dopo il verso biso- 
gna supporre un’altra pausa: Polinice attende che il padre gli rivolga 
finalmente la parola, ma Edipo tace, e anzi volge la testa da un’altra 
parte rispetto alla sorgente delle parole (ἀποστραφῇς), un verbo che 
costituisce un’indicazione scenica. Alle successive insistenze di Polini- 
ce, Edipo oppone un altro silenzio, ostinato, teso: segue quindi un’al- 
tra pausa della recitazione da porre dopo il v. 1274. Allora Polinice, di- 
sperando di ottenere risposta dal padre, si rivolge alle due sorelle. Il 
silenzio corrucciato di Edipo è un elemento che scandisce con forte 
drammaticità il suo incontro con Polinice, ed è un caso in cui le parole 
non dette e covate dentro pesano più di quelle gridate; questo schema 
narrativo ha un suo primo modello (che la critica antica giudicava «più 
sublime di qualunque discorso», ved. Longino, de sublimitate 9, 2) nel 
silenzio di Aiace nella Νέκυια (Omero, Od. XI 563-7). Il silenzio sde- 
gnato o impietrito degli eroi sulla scena è un elemento drammaturgico 
di cui sembra in particolare che Eschilo facesse uso, ved. p. es. il silen- 
zio di Prometeo nel prologo del Prometeo Legato, e quello di altri per- 
sonaggi eschilei messi in ridicolo nelle Rare di Aristofane. La scelta di 
Sofocle ha un’altra funzione, quella di svelare. Tacendo, infatti, Edipo 
costringe Polinice a scoprirsi e a rivelare i suoi meschini calcoli. 

1278-9. ὡς μή μ᾽... ἔπος: questi due versi riprendono quanto Poli- 
nice aveva appena detto sopra a proposito ἀε]]ἀτιμία. Più che una 
goffaggine compositiva, in questo continuo, circolare ripetersi di ar- 
gomenti va visto il rovello di Polinice che porta e riporta sulla scena il 
suo senso di colpa. 
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1281. Antigone riprende il concetto espresso in precedenza a Edi- 
po: le parole servono a svelare, ma anche a placare l’animo. Il potere 
psicagogico della parola è un tema tipico della retorica dell’epoca, in 
particolare di Gorgia (B 11, 8 Diels - Kranz): «la parola è un grande 
sovrano ... che può placare la paura e togliere il dolore e produrre 
gioia e alimentare la pietà» (λόγος δυνάστης μέγας ἐστίν ... δύναται 
γὰρ καὶ φόβον παῦσαι καὶ λύπην ἀφελεῖν καὶ χαρὰν ἐνεργάσα- 
σϑαι καὶ ἔλεον ἐπαυξῆσαι). 

1294. γονῇ .. - γεραιτέρᾳ: quale dei due sciagurati fratelli fosse il 
più anziano non è unanimemente attestato nelle fonti mitiche: per 
Sofocle il maggiore era Polinice, ma la tradizione più diffusa assegnava 
questo ruolo a Eteocle (così Euripide, Phoen. 71). Le tradizioni miti- 
che parlavano di un accordo iniziale tra Eteocle e Polinice: il patto era 
di regnare ad anni alterni, oppure, secondo altre fonti, che uno eredi- 
tasse i beni mobili e l’altro il regno. 

1297-8. εἷς ἔλεγχον ... πόλιν δὲ πείσας: se Creonte era un «tiran- 
no» (v. 851), il suo alleato Eteocle viene piuttosto presentato come un 
demagogo, capace solo di tirare la massa dalla sua parte, senza un giu- 
sto confronto. Sullo sfondo sembra delinearsi una contrapposizione 
tra un Polinice «oligarca» e un Eteocle «democratico»: il primo diffi- 
da dell’oratoria tribunizia, vorrebbe risolvere la questione con il mez- 
zo tradizionale del duello (sul modello di quello omerico tra Paride e 
Menelao) e tenta di riconquistare il potere manu militari con l'aiuto di 
oligarchie straniere; il secondo sa dirigere gli umori della polis, rifiuta 
di cedere il trono per diritto di primogenitura (il fatto che il giovane 
prevalga sull’anziano in nome della parità di diritti è anch’esso un te- 
ma connesso alla mentalità democratica, come segnalano gli esempi 
aristofaneschi di Nuvole e Vespe, oltre che di Acarnest) e si appella al- 
la decisione dell'assemblea dei Tebani anziché a un arbitrato (νική- 
σας λόγῳ fa pensare a un tribunale, come osserva Jebb). E in sostanza, 
ma con una sfumatura di cinismo e di negatività, l’erede dell’Eteocle 
dei Sette contro Tebe che si presentava come il buon re e il rappresen- 
tante della polis. ἔλεγχον χειρὸς: si riferisce con tragica ironia a 
quanto avverrà sotto le mura di Tebe, dove effettivamente i due fratel- 
li si affronteranno con le armi in pugno; si potrebbe dire che Polinice 
esprime un desiderio inconscio, che non si è verificato in passato ma 
che si realizzerà infallibilmente. ἔλεγχον χειρὸς οὐδ᾽ ἔργου è un'en- 
diadi (ved. p. es. Az. 814 τάχος γὰρ ἔργου καὶ ποδῶν Gp’ ἕψεται). 

1299. τὴν σὴν Ἐρινὺν; l’Erinni punitrice evocata dalle maledi- 
zioni di Edipo é ricordata in Eschilo, Theb. 695-6, 723-5. Ma que- 
st'Erinni gravava ugualmente sul suo capo fin dalla nascita, per le col- 
pe di Laio (v. 369 e nota). L'espressione risulta quindi ambigua. In 
precedenza Edipo aveva maledetto i suoi figli (v. 421), ma Polinice 
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non puo saperlo; qui Polinice esprime piuttosto la consapevolezza 
dell’esistenza di un demone punitore, che opera pareggiando le offe- 
se, e che vigila sul compimento della maledizione familiare di cui tut- 
ti nel gruppo dei Labdacidi sono consapevoli (al v. 369 anche Ismene 
parla dell’antica maledizione della famiglia). L’Erinni é quella che a 
suo tempo ha perseguitato Edipo e ora si rivolge ai suoi figli. 

1300. μάντεων: sono i vaticini che Ismene aveva riferito a Edipo e 
di cui Polinice parla esplicitamente al v. 1331 (la vittoria sarà di colui 
che avrà Edipo al suo fianco). 

1302. λαβῶν ... πενϑερόν: ad Argo Polinice era diventato genero 
del re Adrasto, avendone sposato la figlia Argia (Edipo ne era già sta- 
to informato da Ismene): ved. Ferecide FGrHist 3 F 122 b; scolio a 
Euripide, Phoen. 409. Apollodoro (III 6, 1) racconta il mito di queste 
nozze, in cui la sposa, come avviene in molti matrimoni mitici, venne 
messa in palio: Polinice arrivò ad Argo di notte, sconosciuto, e s’im- 
batté in Tideo che giungeva anch'egli in città esule da Calidone. Tra i 
due eroi scoppiò una rissa che attirò l’attenzione di Adrasto; dopo 
avere interrotto il combattimento il re si accorse che i due avversari 
avevano dipinto sui loro scudi, rispettivamente, un leone e un cin- 
ghiale e questo gli ricordò la profezia di un indovino che gli aveva 
consigliato di dare le sue figlie in spose a un cinghiale e a un leone; 
perciò Adrasto diede in sposa a Tideo sua figlia Deipile e a Polinice 
Argia, promettendo a entrambi di riportarli in patria sulla punta del- 
le lance. Ἐυνωμότας: la formula del giuramento che lega tra loro 
i guerrieri argivi è riportata poco dopo (vv. 1306-7): vincere o mori- 
re. Questo riferimento ha sullo sfondo un’allusione al famoso giura- 
mento che Eschilo fa pronunciare ai Sette davanti alle porte di Tebe, 
poco prima di iniziare la battaglia (Theb. 46-8, espresso negli identi- 
ci termini: ὠρκωμότησαν ἢ ... λαπάξειν ἄστυ Καδμείων βίᾳ ἢ γῆν 
ϑανόντες τήνδε φυράσειν φόνῳ, «giurarono di distruggere con la 
forza la citta dei Cadmei oppure morendo impregnare col sangue 
questa terra». 

1303. ᾽Απίας: è il nome alternativo e poetico del Peloponneso che 
si fa derivare nel mito dal re eponimo Api, vissuto all’inizio dei tempi, 
figlio di Foroneo e della ninfa Teledice, fratello di Niobe (Apollodo- 
ro, II 1, 1; Pausania, II 5, 7; scolio a Licofrone, 177). Secondo Eschilo 
(Suppl. 260-70), Api era uno sciamano-purificatore (ἰατρόμαντις) fi- 
glio di Apollo che liberò la regione dagli animali selvaggi e la purificö 
con i suoi rituali. 

1306. πανδίκως: secondo la formula costrittiva del giuramento, 
che configura una sorta di ordalia, la sconfitta è segno di una senten- 
za divina che assegna la vittoria al protetto degli dèi: Jebb osserva che 
nei Sette contro Tebe (vv. 646-8) Polinice porta Dike, la Giustizia, co- 
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me emblema del suo scudo. Ma qui sara proprio Edipo a contrappor- 
gli, come giudice supremo, Dike (v. 1382) che lo condanna. 

1313-25. L’elenco dei sette guerrieri che stanno muovendo contro 
Tebe è una topica tradizionale nelle tragedie di argomento tebano, e 
proviene da modelli epici. Si tratta insomma di una «scena tipica» 
dell’epos trasferita nel linguaggio tragico. Tuttavia in questo caso 
l'elenco incastonato nel testo assolve pure a una funzione teatrale: ser- 
ve a caratterizzare la psicologia di Polinice, fiero dei suoi alleati e del 
suo bell’esercito. Il modello fondamentale è costituito naturalmente 
dalla grande scena centrale dei Sette contro Tebe in cui un Messaggero 
descrive a Eteocle i sette condottieri tebani protetti dai loro scudi aral- 
dici che si stanno schierando davanti alle mura, e viene replicata in 
forma originale (una τειχοσκοπία in cui Antigone dall'alto delle mura 
si fa spiegare da un servitore chi sono i condottieri argivi); ved. Euripi- 
de, Phoen. 119-61, sui sette guerrieri nella tradizione epica (non sem- 
pre l'elenco riporta gli stessi nomi); ved. Cingano, I nomi det Sette. 

1313. ᾽Αμϕιάρεως: era un indovino. Tra tutti i guerrieri argivi è 
quello che la tradizione lirica e tragica presenta nella luce più favore- 
vole (ved. Pindaro, Nem. 9, 24-8; 10, 8-10): l'unico (oltre ai due fra- 
telli fratricidi) che possa prestarsi a una vera caratterizzazione tragica 
per lo spessore della psicologia e dell'umanità, sospesa tra la previsio- 
ne della morte e la consapevolezza della scelta. Anfiarao infatti sapeva 
dai responsi che gli Argivi sarebbero stati sconfitti, ma partì ugual- 
mente per la guerra, seguendo il suo destino e anche come vittima 
dell’inganno della sposa Erifile, corrotta da Polinice con l’offerta del- 
la collana maledetta che gli dèi avevano regalato ad Armonia il giorno 
delle sue nozze con Cadmo. Erifile si era fatta giurare dal marito che 
avrebbe esaudito il suo desiderio e questo fu che partisse per la guer- 
ra. Perciò suo figlio Alcmeone la uccise dopo la fine della guerra. A 
differenza degli altri guerrieri argivi, però, Anfiarao non morì, ma 
mentre fuggiva sul suo velocissimo carro fu inghiottito dalla terra e fu 
reso immortale da Zeus: Euripide, Suppl. 925-7. Sofocle parla di lui 
come se regnasse vivo nell’Ade (E/ 836-41). Anfiarao aveva un oraco- 
lo sotterraneo a Oropo, in Attica (Pausania, I 34), mentre a Potnie nei 
pressi di Tebe si mostrava il luogo dove era scomparso nella terra 
(Pausania, IX 8, 3). Il mito di Anfiarao, Erifile e Alcmeone era canta- 
to in due poemi epici, gli Epigoni attribuito ad Antimaco di Teo (VII 
secolo a.C.), PEG, pp. 29-32 e Alcmeonide, composto circa un secolo 
dopo (PEG, pp. 32-6), su cui si fonda una ricca tradizione tragica. 
Sull’argomento Euripide scrisse due drammi, Alcmeone in Psofi e 
Alcmeone a Corinto (TrGF V, frr. 65-87 Kannicht), Sofocle un A/- 
cmeone (TrGF IV, pp. 149-50 Radt); Sofocle compose inoltre un dram- 
ma satiresco, Anftarao (TrGF IV, pp. 151-4 Radt). Su questo mito 
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ved. inoltre Tucidide, II 102, 5; Asclepiade di Tragilo, FGrHist 12 F 
29; Pausania, VIII 24, 8. 

1316. Τυδεύς: figlio di Eneo e padre di Diomede, morì sotto Tebe < 
in modo truculento: colpito a morte dal tebano Melanippo, il quale 
fua sua volta colpito da Capaneo o Anfiarao, ne fece recidere la testa 
e ne divoro il cervello: un atto di cannibalismo rituale (bere il sangue 
del nemico o divorarne il cervello è una pratica «selvaggia» che ha lo 
scopo di trasferire l'energia vitale della vittima nel corpo dell'ucciso- 
re, a volte attestata, p. es. Erodoto, IV 64 a proposito degli Sciti). Di 
fronte a questo spettacolo Atena, disgustata, gli negò l'immortalità 
che stava per concedergli: ved. Ferecide, FGrHist 3 F 97; scolio a Il. 
V 126; Apollodoro, III 6, 8; scolio a Licofrone, 1066. 

1317. Ἱππομέδοντ: Sofocle fa di Ippomedonte il figlio di Talao, e < 
quindi il fratello di Adrasto (così anche Apollodoro, III 6, 3). Secondo 
altri, era cugino del re di Argo, in quanto figlio di Aristomaco, il quale 
era a sua volta figlio di Talao (ved. Apollodoro, loc. cit. e I 9, 13), op- 
pure di Mnesimaco e Metidice, figlia di Talao (Igino, Fab. 70). Era un 
guerriero gigantesco, incluso tra i Sette anche da Eschilo, Theb. 486- 
500; Euripide, Phoen. 125-30. A Lerna, non lontano da Argo, Pausa- 
nia (II 36, 8) vide le presunte rovine del suo palazzo sulla cima del 
monte Pontino, vicino a quelle del tempio di Atena Saitide. 

1318. Ταλαός: nella tradizione eroica è normale che siano i padri a < 
inviare in battaglia, per l’onore della famiglia, i giovani guerrieri. Così 
fa nell'I/ade Ippoloco col figlio Glauco, al quale raccomanda di essere 
sempre il primo e non disonorare la stirpe (Il. VI 207-10). Talao, figlio 
di Biante e di Pero, era il capostipite della famiglia regale, in quanto pa- 
dre, oppure secondo altri nonno, di vari eroi argivi, tutti connessi tra 
loro da vincoli di parentela: Partenopeo, Adrasto, Ippomedonte (Apol- 
lodoro, I 9, 13). 

1319. Καπανεὺς: nella tipologia eroica dei Sette, il gigantesco e < 
possente Capaneo appare come l’empio che vuole devastare Tebe e 
che osa vantarsi di volerlo fare anche contro il volere di Zeus (Eschilo, 
Theb. 427-8; Euripide, Phoen. 1174-6), il quale per questo atto di 
ὕβρις lo fulmina (Euripide, Phoen. 1180-6, Suppl. 496-9; Apollodoro, 
II 6, 7). Secondo lo scolio a Euripide, Phoen. 1173 egli sali sulle mura 
di Tebe con in mano due torce, e disse che una era il fulmine e l'altra il 
tuono di Zeus: Dante (sulla scorta di Stazio, Theb. X 827-936) collo- 
cherà Capaneo tra i bestemmiatori nell'Inferzo. Le vanterie farneti- 
canti di Capaneo si trovano anche in Eschilo. Jebb richiama, a propo- 
sito di questo gigante troppo orgoglioso di sé, le figure di altri 
poderosi sconfitti dei racconti, come Golia e il virgiliano Mezenzio. Su 
Capaneo davanti a Tebe, ved. Eschilo, Tbeb. 422-36 per il quale egli 
ha sullo scudo il motto «Brucerò la città» (πρήσω πόλιν), da cui Sofo- 
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cle fa derivare le sue minacce in questo passo dell’Edipo a Colono dove 
Capaneo minaccia di radere al suolo Tebe (κατασκαφῇ dativo di mo- 
do) col fuoco (πυρί dativo strumentale). 

1320. ὄρνυται: un omerismo, perfettamente al suo posto in questo 
epico catalogo di eroi. ὄρνυμι in contesto guerriero è un modello di 
espressione ricorrente nell’ I/ade, p. es. IV 294, V 590, XIII 794 ecc. 

1321-2. XQÓvoQ ... "AtaAavens: due codici (QR) non riportano queste 
parole e alcuni editori recenti tendono a espungerle (Gratwick, Lloyd- 
Jones — Wilson) oppure a ritenere il passo corrotto (Dawe). Certo é 
una formulazione involuta, ma l'espressione risulta spiegabile dal pun- 
to di vista mitologico, dato che la madre di Partenopeo, Atalanta, ri- 
mase per lungo tempo «indomata» (ἀδμήτη, l'epiteto tradizionale per 
designare fanciulle non ancora sposate e riluttanti a subire il «giogo 
d'amore»), una vergine guerriera abituata a uccidere centauri e caccia- 
re sui monti. Solo tardi si ricongiunse alla famiglia e, per evitare le noz- 
ze, propose una gara di corsa ai pretendenti, col patto che chi avesse 
vinto avrebbe avuto diritto di sposarla, mentre i perdenti sarebbero 
stati messi a morte. Dopo che molti pretendenti erano stati uccisi, alla 
fine (χρόνῳ) arrivò Melanione (secondo altre versioni, Meleagro oppu- 
re Ippornene) il quale durante la gara gettó a terra delle mele d'oro che 
gli erano state donate da Afrodite; Atalanta si attardó per raccoglierle 
e Melanione vinse la sfida. Dal vincitore (o, secondo altre versioni, da 
Ares) Atalanta ebbe Partenopeo («il virginale»): ved. Apollodoro, III 
9, 2; Esiodo, fr. 76 Merkelbach — West; Igino, Fab. 70, 185; Ovidio, 
Met. X 649-79; Servio, in Verg. Aen. II 113; Diodoro Siculo, IV 65, 4; 
scolio a Euripide, Phoen. 150. Partenopeo é giustamente detto «eponi- 
mo» di Atalanta in quanto da lei, Ja vergine per eccellenza, ha derivato 
il nome. Questa è la versione arcade del mito (testimoniata anche in 
Euripide, Phoen. 150-3); la versione argiva invece faceva di lui un fra- 
tello di Adrasto, e figlio di Talao e Lisimache (Apollodoro, I 9, 13). 

1326-7. οἵ σ’... ἱκετεύομεν: la supplica è avanzata da parte di tutto 
l’esercito argivo (il che dovrebbe dare un tono più solenne e ufficiale 
alle parole di Polinice) in nome delle due cose più care a Edipo: le fi- 
glie e la sua ψυχή, intesa come «vita» individuale nella sua forma più 
intima. Il giuramento in nome della ψυχή di chi viene pregato ha un 
sapore molto arcaico, è una supplica estrema come quella del moren- 
te Ettore ad Achille (Omero, I}. XXII 338), Aicoow’ ὑπὲρ ψυχῆς καὶ 
γούνων σῶν τε τοκήων, «ti prego in nome della tua vita, e delle tue gi- 
nocchia, e dei tuoi genitori». 

1328. μῆνιν: per il concetto di μῆνις come corruccio ο maledizio- 
ne ereditaria ved. v. 965 e nota. 

1333. πρός νύν σε: l'inserimento dell’enclitica tra preposizione e 
sostantivo da essa retto è una forma sintatticamente straniata che esalta 
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il tono di concitazione in un contesto di alta declamazione tragica, 
ved. p. es. Trach. 436, Phil. 468; Euripide, Andr. 892 (e Moorhouse, p. 
24). κρηνῶν ... ὁμογνίων: la supplica o il giuramento (che rinforza 
il precedente) su fonti e corsi d’acqua, contenenti una vita divina legata 
alla natura dei luoghi, è un elemento della religione tradizionale e po- 
polare, ved. p. es. Ant. 844-5; Eschilo, Suppl. 22-7, Choepb. 6-7. Jebb 
(p. 207) cita un’iscrizione in cui vengono invocati insieme eroi, eroine, 
fonti, fiumi e tutti gli dèi. Gli dèi ὁμόγνιοι sono quelli a cui è affidata la 
protezione del clan, in particolare Zeus e Apollo, ved. p. es. Euripide, 
Andr. 921 δία καλοῦσ᾽ ὁμόγνιον; Aristofane, Ran. 750 ὁμόγνιε Zed; 
inoltre, Sofocle, Art. 839, Phil. 933. Creonte, che aveva battuto sullo 
stesso tasto, li chiama ϑεοὶ πατρῴοι, ved. v. 756 e nota. 

1335. πτωχοὶ ... ξένος δὲ σύ: come portato dalla foga del suo di- 
scorso, Polinice cerca di coinvolgere Edipo in un comune sentire, ar- 
rivando persino — con un tratto di egoismo che smaschera la falsa 
pietà verso il padre — a mettere in parallelo i due destini e a dirsi πτω- 
χός al pari di Edipo, lui che comanda un esercito di principi di cui 
prima aveva orgogliosamente riferito i nomi! 

1337. ἐξειληχότες: solo un manoscritto riporta, per congettura, la < 
lezione giusta. Che un destino possa essere «dato in sorte» alla nasci- 
ta rientra nella concezione classica del caso e della predestinazione 
(l'esempio più antico di quest'idea è in Omero, Il. XXIV 527-33); un 
retroterra molto ambiguo, e anche doloroso per Edipo, è rappresen- 
tato dall’idea che la sua sorte infelice fosse stata già scelta prima della 
nascita (è il tema di fondo dell’Edipo Re). Ha quindi un tono velleita- 
rio, quasi involontariamente grottesco, che Polinice ora pretenda di 
paragonare la sua sorte personale a quella del padre, il quale era stato 
al centro, lui sì, di un grande progetto divino mosso dagli oracoli e 
sviluppato attraverso una tragica trama di eventi. 

1338. ὁ δ᾽ ἐν δόμοις τύραννος: a casa domina un tiranno, Eteocle, 
il quale «sghignazza» e «fa festa» ridendosela dei due pitocchi in esi- 
lio. Questo almeno è il quadro che dipinge Polinice, il quale è preso 
dalle sue immaginazioni solipsistiche e continua a rodersi e a immagi- 
narsi il trionfo dell’odiato fratello, ma l’odio di cui è prigioniero gli 
impedisce di comprendere che le sue parole non fanno altro che ali- 
mentare il risentimento del padre di cui sta tentando di procurarsi la 
pietà. Qui la parola τύραννος è fortemente caricata di un astioso valo- 
re negativo e assume non la valenza neutra di «re», ma, almeno nella 
prospettiva di Polinice, quella più marcatamente negativa, anche agli 
occhi del pubblico ateniese, di «tiranno». È però solo un piccolo ti- 
ranno, un tiranno domestico (come nota Vidal-Naquet), che ha strap- 
pato a Polinice la base stessa dell'autorità, vale a dire la supremazia 
all'interno dell’oixog regale. ὦ τάλας ἐγώ: Segal (p. 387) osserva 


356 COMMENTO, 1338-1354 


che questo grido arriva alla fine di un percorso psicologico in cui Poli- 
nice passa in rassegna, punto per punto, tutti gli eventi e i presunti 
torti che tormentano la sua anima ambiziosa (la prevaricazione del 
fratello, l'esilio) e lo forzano a far esplodere questa espressione auto- 
commiserativa, che viene dal profondo del cuore. Così accade che an- 
che Polinice, il quale era arrivato per recitare la parte compassionevo- 
le del supplice esiliato, alla fine getti la maschera come prima l’aveva 
gettata Creonte, e lasci capire che il motivo che lo guida è il desiderio 
di potere e un arido egoismo. L'unico vero dolore per Polinice in 
realtà è questo, di veder trionfare il fratello, e nella sua rabbia è abba- 
stanza cieco da non nascondere al padre questo stato d’animo e il de- 
siderio di vendetta che lo stringe. 

1339. ἐγγελῶν: il riso di un nemico è un elemento di sofferenza 
secondo la morale tradizionale, ved. anche sopra, v. 902 e nota. Qui 
però prosegue la strategia argomentativa di Polinice che cerca di spo- 
stare la prospettiva di Edipo sulla propria, e di fargli valutare le cose 
in modo compartecipe. 

1342-3. στήσω... ἐμαυτόν: l'anafora di στήσω conclude con un to- 
no forte la perorazione di Polinice; la conclusione della sua rbesis 
(dopo avere abbandonato i toni patetici della supplica) sviluppa un 
apparato retorico-argomentativo (fatto di anafore, allitterazioni, anti- 
tesi) che danno al suo discorso un tono riccamente retorico. 

1346-9. τοῦ πέμψαντος .. ἔκπεμψαι ... προσπέμψας: il verbo 
πέμπω è ripetuto tre volte, in modo variato, in quattro versi, con sfu- 
mature differenti. 

1351. ὀμφῆς: quelle di Edipo non sono ormai più parole qualsiasi, 
ma voci piene di significato, sono ὀμφαί, parole che contengono una 
carica rituale, i termini di una profezia o di una maledizione (cfr. v. 550 
e nota). Forse si può vedere in questo sostantivo come un segnale di 
cambiamento di tono nella recitazione, che pronuncia le parole con un 
tono più grave e solenne, come si addice alla parola consacrata (sull’uso 
della maledizione come «parola efficace», ved. Giordano, pp. 13-25). 

1354. κάκιστε: al suo arrivo, ma con una certa dose di dissimula- 
zione, Polinice si era definito (ved. v. 1265 e nota) χάκιστος ma solo in 
relazione alla mancata assistenza (τροφή) prestata al padre e forse spe- 
rando di ottenere parole di assoluzione. Le parole di Edipo lo bollano 
invece come un malvagio senza remissione, e poco dopo (v. 1361) il 
padre si spinge a trattarlo come un vero e proprio parricida. Nell'ordi- 
ne dei valori morali proposti dalla società greca arcaica e classica l'ono- 
re reso ai genitori viene subito dopo quello prestato agli déi: ved. p. es. 
Pindaro, Pyth. 6, 26-7 (e scolio ad loc.); Euripide, ΤΗΕ V, fr. 853 Kan- 
nicht; Senofonte, Mem. IV 4, 19. Le colpe contro i genitori nella men- 
talità religiosa del tempo erano considerate inespiabili anche dopo la 
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morte: Eschilo, Eum. 271; Platone, Phd. 114 a, Resp. 615 c. σκῆπ- 
toa ... ἔχων: in precedenza (vv. 367-73) Ismene aveva delineato una si- 
tuazione di coreggenza, in cui Creonte, Eteocle e Polinice avevano 
esercitato il potere di comune accordo. Il testo qui sembra precisare 
meglio la situazione, facendo riferimento alla tradizione mitica per cui i 
due fratelli avevano stabilito di regnare a turno un anno per ciascuno 
(Euripide, Phoen. 69-74; Eschilo, Theb. Argomenti I, II, VI; Apollo- 
doro, III 6, 1; Mitografo Vaticano, 149 Kulcsar). Polinice aveva regna- 
to per primo e aveva ceduto il potere a Eteocle, che al termine del suo 
anno si era però rifiutato di restituirlo. Prendendo alla lettera le parole 
di Edipo, dunque, il suo esilio era iniziato sotto il regno di Polinice, 
prima che il potere fosse trasferito al fratello. 

1357. κἄϑηκας ... φορεῖν: la costruzione di τίθηµι con un accusa- 
tivo diretto e un’infinitiva che sviluppa un valore sostantivale è una 
struttura sintattico-stilistica abbastanza frequente nel linguaggio tra- 
gico (ved. p. es. Euripide, Hec. 357, Med. 717 con la nota di Jebb, p. 
210). ἄπολιν: cacciato da Tebe, Edipo era diventato un «senza 
patria» costretto a vagare in una terra di nessuno, senza uno Status so- 
ciale (le vesti lacere rappresentano bene il suo stato); questo era stato 
il vero «assassinio» di Edipo. Per la condizione di «senza patria», ved. 
v. 637 e nota. 

1358. πόνῳ: probabilmente il testo dei manoscritti è sano, sebbe- 
ne la costruzione faticosa del periodo abbia indotto vari editori a in- 
tervenire (πότμῳ Bergk; βυϑῷ Reisig; κλόνῳ Martin, Lloyd-Jones -- 
Wilson: ved. Sophoclea, p. 256) ο a considerare questo e il verso se- 
guente corrotti (Dawe). Però πόνῳ ... κακῶν (come nota Jebb) non è 
un'espressione più strana di πόνων λατρεύματ᾽ (Trach. 356-7) o δυσ- 
οἰστων πόνων &9X (Phil. 508-9). 

1361. φονέως: nel gioco di crudeltà, rovesciamenti e paradossi 
che percorrono questo episodio, provoca una certa emozione sentire 
Edipo, il parricida, accusare di parricidio (sia pure soltanto metafori- 
co) suo figlio; talvolta però queste accuse esprimono un’iperbole 
piuttosto che una situazione circostanziata (p. es. Oed. tyr. 534; Ari- 
stofane, Nub. 911, 1327 con le note di Guidorizzi, pp. 295 e 336). Sul 
mancato rispetto per i genitori come causa di disonore e riprovazione 
sociale ved. sopra, vv. 1265, 1354 ε rispettive note. Invece, nel comico 
«mondo alla rovescia» degli uccelli, battere il padre è considerato un 
atto onorevole (p. es. Aristofane, Au. 755-9). μεμνημένος: è al 
nominativo e non al dativo (con ἐμοί) per attrazione con l'inciso 
ἕωσπερ div ζῶ; alcuni editori (come Lloyd-Jones — Wilson, accoglien- 
do una correzione di Blaydes) normalizzano in pevunuévo, ma il te- 
sto non ha bisogno d’interventi. 

1362. ἔντροφον: ossessivamente, il pensiero di Edipo in questi 
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versi ruota intorno al concetto di τρέφειν, che ritorna in vario modo 
altre due volte (vv. 1365, 1367). Qui l’idea è anticipata da una metafo- 
ra che sviluppa una forma di pensiero nello stesso tempo ossimorica e 
antitetica: le figlie sono state le vere «nutrici» di Edipo, mentre Polini- 
ce lo ha «nutrito» soltanto di fame e miseria, che convivevano con lui 
giorno dopo giorno. Per questa immagine ved. Az. 624. 

1363. ἐξέωσας: ved. vv. 427-9 (a proposito del modo indegno in cui 
i figli avevano esiliato il padre); però in questo modo Edipo rinfaccia al 
figlio, usando le medesime parole, lo stesso atto ingiusto di cui Polinice 
accusava Eteocle (v. 1296, «m'ha cacciato via dal paese»). 

1364. ἐπαιτῶ: è il verbo del mendicante o del supplice (ved. Oed. 
tyr. 1416). 

1365. τροφοὺς: la τροφεῖα era il dovere dei figli maschi, sancito < 
dalle leggi, di assistere i genitori anziani. Edipo risponde a Polinice 
rinfacciandogli una colpa di cui il figlio era ben consapevole (ved. v. 
1265 e nota). Come di consueto, la legge sull’abbandono dei genitori 
era fatta risalire a Solone (Diogene Laerzio, I 2, 55) e all’accusatore 
era consentito condurre l’accusa senza alcuna limitazione di tempo 
(ἄνευ ὕδατος, Lexicon Harpocrationis, 161): la pena era }ἀτιμία. 

1368. ἄνδρες, où γυναῖκες: già prima Edipo aveva detto alle Π- < 
glie: voi siete i maschi della famiglia, non i vostri fratelli (vv. 337-45 e 
nota), nel sopportare la sofferenza e proteggere il padre (συμπονεῖν, 
ved. πονεῖν ... ὑπερπονεῖτον, vv. 342, 345; bisogna ricordare che a 
differenza dei figli maschi le femmine non erano legalmente obbligate 
alla τροφεῖα). Questo tema si collega alla catena di paradossi e viola- 
zioni che caratterizzano la sciagurata famiglia dei Labdacidi: se le 
«femmine» sono diventate «maschi» e viceversa, è vero anche che 
nella trattazione sofoclea del mito edipico tutto il gruppo familiare è 
rovesciato e deforme, un esempio di abominio: un figlio sostituisce il 
padre nel letto della stessa donna, una donna è madre e sposa della 
stessa persona contemporaneamente, in una stirpe in cui tutto è me- 
scolato e confuso, e la stessa donna accoglie il seme del figlio nello 
stesso luogo in cui il figlio era nato dal seme del padre, ved. Oed. tyr. 
1404-7. Sembra che nella riflessione sofoclea sulle vicende della casa 
dei Labdacidi lo scambio dei ruoli costituisca un motivo tematica- 
mente importante, già a partire dall’Antigone, dove Antigone appare 
come un personaggio duro, «maschile». 

1370-96. L’imprecazione di Edipo contro Polinice si dilunga per < 
ventisei terribili versi, indubbiamente tanti, forse anche troppi data la 
ripetizione dei motivi: in realtà, Edipo maledice due volte il figlio e 
all’incirca con gli stessi concetti e con le stesse parole. La scena natu- 
ralmente ha una sua terribile efficacia; può tuttavia essere avanzato il 
dubbio che questi due blocchi di versi (di lunghezza quasi identica, 
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vv. 1370-82; 1383-96) fossero nella mente dell’autore alternativi e che 
Sofocle potesse averli composti come bozza di rappresentazione, ri- 
servandosi di scegliere l’uno o l’altro durante le prove d’allestimento 
del dramma, che non avvennero a causa della sua morte. Sarebbe 
dunque questo un possibile indizio di un «non finito» penetrato poi 
nel testo scritto. In effetti la chiusa sembra inesorabile anche ai vv. 
1381-82 dove l’invocazione a Zeus e Dike funzionerebbe ottimamente 
come sigillo dell’imprecazione, senza che null’altro possa essere ag- 
giunto. Il fatto che subito dopo Edipo riprenda la maledizione, riba- 
dendo lo stesso modo di pensare, indubbiamente indebolisce l’effetto. 

1373-4. αἵματι ... ἐξ ἴσου: il cieco Edipo immagina quasi visiva- 
mente il momento in cui i figli cadranno trafiggendosi e facendo 
sprizzare il loro sangue maledetto (si noti la ripetizione semianaforica 
αἵματι ... Εὔναιμος), in un'zzagery che si direbbe quasi eschilea, do- 
ve le parole suonano sinistramente ambigue: Polinice cadrà «mac- 
chiato» (µιανθείς) del proprio sangue, ma anche nello stesso tempo 
«contaminato» dal sangue del fratello che ha ucciso e a Eteocle toc- 
cherà la stessa sorte. 

1375. ἀρὰς: Edipo aveva già maledetto i figli in loro assenza (vv. 
421-7), e ora ripete solennemente l’imprecazione. Le maledizioni di 
Edipo verso i figli appartengono a una tradizione che risale all’epica 
arcaica: nella Tebaide epica (PEG, fr. 2) Polinice appresta a Edipo 
una tavola d’argento che era appartenuta a suo padre ed Edipo, adi- 
rato, maledice entrambi i figli augurando loro guerre e contese; in un 
altro caso, dopo che i figlioli gli avevano offerto una zampa della vitti- 
ma, una parte vile dell'animale, Edipo augura loro di uccidersi reci- 
procamente. Sul significato delle maledizioni di Edipo nell’epica ved. 
Guidorizzi, I/ mito di Edipo, pp. 73-5. 

1382. Δίκη... νόμοις: in questo modo, Edipo contrappone Giusti- 
zia a Pietà (v. 1268) e risponde con inesorabile durezza al figlio che 
aveva invocato Αἰδώς. Anche nei Sette contro Tebe (v. 662) Dike era 
stata, come paredra di Zeus, invocata contro Polinice, ma da Eteocle. 
Dike assisa accanto a Zeus è un'immagine solenne, un'arcaica perso- 
nificazione divina in cui si cristallizza una concezione religiosa: Sofo- 
cle era consapevole del valore arcaicizzante di questa idea, come di- 
mostra il suo appello alle «antiche credenze». Nel riferimento agli 
ἀρχαῖοι νόμοι che impongono ai figli il dovere di proteggere i padri 
si può ben vedere un filo di pensiero che collega le parole di Edipo a 
quelle di Antigone, che nell’ Antigone aveva difeso le antiche leggi non 
scritte che antepongono i doveri della pietà familiare a tutti gli altri. 

1389. Ταρτάρου: il Tartaro è la prigione sotterranea riservata αἱ pec- 
catori senza speranza e agli dèi prigionieri, il luogo più buio dell’univer- 
so: ved. Esiodo, Theog. 720-819. 
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1391. τάσδε δαίμονας: è la seconda volta che Edipo chiama le Eu- 
menidi e gli dèi a testimoni delle sue maledizioni (ved. vv. 421-2 e nota). 

1396. τοιαῦτ᾽... γέρα: questa sembra essere la seconda formulazio- 
ne della maledizione di Edipo («spartitevi la mia eredità con la lancia»); 
l’altra era stata: «avrete tanta terra quanta occuperete col vostro sepol- 
cro» (vv. 789-90). Edipo conclude sprezzantemente il dialogo col figlio, 
che era iniziato piuttosto sui toni di un torvo risentimento, usando con 
sarcasmo parole del linguaggio militare ed eroico, straniate però dal lo- 
ro valore primario (i «fidi» alleati saranno comunque ingannati da Poli- 
nice che infidamente eviterà di riferire l’esito del suo colloquio con il 
padre, ved. v. 1402; il «dono d’onore», γέρα, che Edipo trasmette ai fi- 
gli non è il regno, ma una maledizione che li condanna a morte). 

1399-404. οἴμοι κελεύϑου ... συγκῦρσαι τύχῃ: per cinque volte in 
questi versi è ripetuta dal Coro e da Polinice l’idea della strada, del par- 
tire e dell’arrivare: è un cammino contemporaneamente concreto e me- 
taforico, in linea col fatto che la strada appare come la metafora spazia- 
le dominante dell'intera tragedia (Segal, p. 368). La strada è quella su 
cui Edipo e Antigone vagano, quella su cui i viandanti portano notizie, 
quella evocata nel ricordo sulla quale Edipo uccise Laio, quella su cui 
Creonte conduce in fuga le ragazze rapite e Teseo le riporta ad Atene, 
quella che Polinice percorre e infine quella conclusiva su cui Edipo si 
avvia per entrare nella dimensione eroica. Polinice sembra cosciente di 
questa metafora, quando associa il concreto χέλευϑος all'idea astratta 
di δυσπραξία, e in effetti in questo senso la sua strada verso Atene as- 
sume un valore opposto rispetto a quella di Edipo, che in fondo alla 
sua strada trova pace e riposo dopo un lungo vagabondare (ved. vv. 87- 
90 e 96-8). Poco oltre, Polinice renderà più esplicito il valore simbolico 
della sua «strada» esistenziale, in cui è accompagnato dalle Erinni (ved. 
V. 1432 sgg.). 

1410. xtegiopaatv: il congedo di Polinice ad Antigone costitui- 
sce un'ulteriore autocitazione allusiva, riferendosi al motivo centrale 
dell'Astigone (il motivo era del resto familiare al pubblico ateniese, 
ved. Euripide, Phoen. 775-7). xtegiopata si riferisce al complesso di 
libagioni e di offerte funebri dovute dalla famiglia al defunto come 
atto rituale, ved. Sofocle, Εἰ. 434, 931, Ant. 203 τάφῳ πτερίζειν; Eu- 
ripide, Suppl. 309 τάφου τε μοίρας καὶ χτερισμάτων λαχεῖν, «otte- 
nere la parte dovuta di tomba e di onori funebri». L’equivalente 
omerico sono gli κτέρεα, ved. p. es. Omero, Od. I 291 σῆμά τέ oi 
χεῦαι καὶ ἐπὶ κτέρεα χτερείξαι, «alzargli un tumulo e sopra donar- 
gli i doni funebri». 

1416-23. Polinice sa bene quale destino lo attende, eppure sceglie 
ugualmente di andare a morire; il dialogo tra Antigone che tenta di 
distoglierlo da un destino ormai stabilito, e il fratello che va a morire 
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senza esitazioni o cedimenti s’ispira, in forme più patetiche, all’analo- 
go dialogo tra Coro ed Eteocle nei Sette contro Tebe (vv. 712-9). 

1422. αἰσχρὸν τὸ φεύγειν: Polinice sembra addurre ragioni «eroi- 
che», da società di vergogna, in cui il disonore è valore supremo: in 
particolare, il riso dei nemici costituisce un insopportabile peso nell’ot- 
tica della morale tradizionale. Ma in fondo a questo discorso, con un 
risvolto psicologico più moderno, s’intuisce che il vero rovello che ro- 
de Polinice non è l'onore o il disonore, ma la constatazione che a trion- 
fare e a deriderlo sia l'odiato fratello. Così Polinice esce di scena esat- 
tamente come era entrato: portando con sé l’odio e il rancore contro 
il fratello che gli ha sottratto il potere. Il riferimento ostinato (ved. v. 
1295) all’inutile primogenitura ribadisce un impulso quasi infantile di 
stizza e di gelosia, che accompagnerà Polinice sino alla tomba. 

1434. τῶν τε τοῦδ᾽ "Eguviwv: le Erinni del padre sono quelle evo- 
cate dalle sue maledizioni, diverse dunque dalle dee che vivono na- 
scostamente dentro il boschetto sacro di Colono. Per la seconda volta 
le dee della vendetta di sangue ricompaiono nelle parole di Polinice, 
come se ne fosse ossessionato (v. 1299 e nota). 

1447-99. Il χομμός è costruito in modo che tra ogni strofe e anti- 
strofe vengono inseriti cinque trimetri, in cui per ogni blocco di versi 
tocca ad Antigone quello centrale. Al termine di questa sezione lirica, 
Teseo rientra in scena (v. 1486). Il canto del Coro è inframmezzato da 
una serie di tuoni; a provocare effetti di questo genere, fuori scena, 
era la macchina del tuono chiamata βροντεῖον. Con le prime parole 
del suo canto il Coro sembra ritrarsi con disagio da Edipo, attorno a 
cui percepisce il sinistro alone di morte: nuovamente, nel ritmo di vi- 
cinanza e di distacco che caratterizza l’ambiguo atteggiamento del 
Coro verso Edipo nel corso del dramma; così l'ospite protetto da Te- 
seo e da Atene, il futuro eroe difensore dei confini, diventa dopo la 
maledizione scagliata contro il figlio uno «straniero» e un «cieco», 
come all’inizio del dramma, potenziale portatore di xaxd. 

1447-50. νέα ... κιγχάνει: alcuni interpreti (p. es. Wilamowitz, 
Reinhardt) pensano che queste parole del Coro si riferiscano a un pri- 
mo segnale celeste, un fulmine e un colpo di tuono, che segue imme- 
diatamente l’uscita di scena di Polinice. È però più probabile (come 
ritengono p. es. Jebb, Burton, Kamerbeek) che le prime parole com- 
mentino la maledizione di Edipo verso Polinice, l’ultimo, definitivo at- 
to con cui l’antico re di Tebe chiude i conti con la sua famiglia e il suo 
passato. Rientra nelle consuetudini drammatiche ed è più efficace che 
il Coro spenda qualche parola per commentare la terribile scena di odio 
familiare che si è appena conclusa e non la passi sotto silenzio. Inoltre, 
nelle convenzioni teatrali, segnali di fuori scena sono normalmente in- 
clusi nel testo, e la prima percezione di un tuono si ha al v. 1456. Così 


362 COMMENTO, 1447-1456 


la scena assume una sua forza drammatica: il Coro è inquieto dopo le 
maledizioni di Edipo e questa inquietudine diventa l’espressione di un 
tremendum religioso che si realizza poco dopo, quando si ode la voce 
del cielo che segue la maledizione di Edipo e ne sottolinea la forza. 

1450. εἴ τι... χιγχάνει: un verso volutamente ambiguo (manca 
l'oggetto di κιγχάνει), che assume il tono di una massima sapienziale. 
Espressioni di questo genere, già nella poesia omerica, si riferiscono 
generalmente alla Moira di morte che «raggiunge» comunque anche 
chi tenta di sfuggire (p. es. Omero, I}. XVII 672 θάνατος καὶ μοῖρα 
κιχάνει). Ma in questo caso resta nel vago chi sta per essere raggiun- 
to dalla Moira; in realtà, la situazione potrebbe applicarsi sia al Coro 
sia a entrambi i personaggi della scena precedente, Edipo che maledi- 
ce ma è anch'egli con un piede già nella sfera della morte, e anche Po- 
linice che si avvia a morire in guerra. 

1451. ματᾶν: una congettura palmare in luogo dell’impossibile 
μάτην dei manoscritti. Per l'uso del poetico e omerico patdw in conte- 
sti tragici, ved. Eschilo, Eum. 142 ἰδώμεθ' εἴ τι τοῦδε φροιµίου ματᾷ, 
«vediamo se qualcosa di questo preludio riesce vano». Il concetto ap- 
partiene alla sfera della teodicea tradizionale: inesorabile è l'operare 
degli dèi che, anche se tardi, colgono sempre il bersaglio (ved. anche le 
parole di Edipo al v. 1536). 

1454-5. χρόνος... ἄνω: l'alternanza onnipotente del tempo, che por- 
ta ora in alto ora in basso, volgendo tutto come una ruota (στρέφων) è 
una riflessione tipicamente tragica, sofoclea in particolare (ved. Az. 
131-2, Ant. 158-9), e costituisce anzi un motivo fondamentale dell’Edi- 
po a Colono dove questo tema compare sin dal principio come metro 
e misura dell'esperienza umana e del destino (ved. vv. 7, 607-15 e no- 
te). Qui però il tempo viene personificato (va quindi forse scritto 
Χρόνος, come fa Dain), e appare come una forza operosa che non si 
limita ad accompagnare ma «sorveglia» le cose umane e presiede al 
loro perenne mutamento: non un destino cieco, casuale, ma un ritmo 
governato da una forza intelligente, simile a quello degli dèi che guar- 
dano dall’alto lo svolgersi delle azioni umane. Per l’idea del tempo on- 
niveggente, ved. anche Oed. tyr. 1213 ὁ πάντ᾽ ὁρῶν χρόνος, e su que- 
sto passo De Romilly, p. 84. ἐπ᾽ (ἔτγει ... παρ)’ ἦμαρ: il testo dei 
manoscritti (certamente corrotto, anche in rapporto metrico con l’an- 
tistrofe) è stato sottoposto a un vero bombardamento di congetture. 
Il senso complessivo sembra però abbastanza chiaro (in accordo con 
l'interpretazione dello scoliasta): ved. la nota precedente. Le soluzio- 
ni proposte sono però molto varie (ved. Kamerbeek, Lloyd-Jones -- 
Wilson). 

1456. ἔκτυπεν: segnala un primo colpo di tuono (prodotto fuori 
scena dalla «macchina del tuono» o βροντεῖον), che avviene subito 
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dopo il v. 1470 (è necessaria quindi una pausa nella recitazione); un 
secondo tuono si udrà nell'intervallo di silenzio dopo il v. 1472 e un 
terzo dopo la pausa alla fine del v. 1476. Se si accetta invece l’inter- 
pretazione per cui i vv. 1446 sgg. sono da porre in rapporto con la 
percezione del prodigio, allora la scansione dei colpi avviene in modo 
più regolare, prima di ogni intervento del Coro (ved. sopra). αἷ- 
Ono: è la parte più alta, serena e luminosa del cielo, quella quindi più 
vicina agli dèi; il prodigio celeste, tuono o fulmine, assume il valore 
divinatorio di τέρας, segnale prodigioso, poiché avviene improvvisa- 
mente e a cielo sereno, come p. es. in Bacchilide, 17, 67-71 (il fulmine 
con cui Zeus conferma la preghiera di Minosse). 

1465. δεῖμ᾽ ὑπῆλδε: sul «timore» del Coro davanti a manifestazio- 
ni del divino come espressione della religiosità tradizionale, ved. v. 
256 e nota. 

1469. ἅλιον: con valore avverbiale è uno stilema omerico (ved. p. 
es. Omero, I/. XIII 505). Nella tragedia si trova solo in questo passo e 
nella forma ἁλίως in Phil. 840. 

1483. ἄλαστον ἄνδρ᾽; emozionato dall'incontro col prodigio, il 
Coro fa riemergere lo spavento e la diffidenza che sembravano sopiti 
verso «l’uomo contaminato» che sta al centro del miracolo. ἄλαστον 
si riferisce a Edipo: per quanto prescelto dal dio, egli resta pur sem- 
pre un contaminato, nella sua duplice veste di sacro e maledetto, co- 
me un φαρμακός. ἄλαστος, propriamente «che è impossibile dimen- 
ticare», ved. anche v. 1672; è una parola poetica (già omerica) usata 
per un’emozione potente e traumatica, generalmente una sofferenza 
(p. es. Esiodo, Theog. 467 πένθος ἄλαστον). Un uomo ἄλαστος è chi 
causa con la sua sola esistenza dolore e disagio, come Ettore agli oc- 
chi di Achille (Omero, Il. XXII 261 Ἕκτορ ... ἄλαστε). In questo 
passo emerge un’idea radicale della contaminazione: il Coro teme che 
non solo il contatto, ma anche semplicemente la vista di un uomo co- 
me Edipo possa trasferire il μίασμα su chi lo frequenta: per questo 
aspetto della morale ateniese tradizionale Jebb cita un passo dell’ora- 
tore Antifonte (5, 82) in cui si dice che spesso la sola presenza di uo- 
mini non puri (uh καθαροί) basta a far affondare una nave piena di 
persone oneste e innocenti. Ved. inoltre Eschilo, Theb. 597-600 (la 
presenza di un δυσσεβής tra uomini giusti è la peggiore delle cose) e 
anche vv. 1130-4 e nota. 

1487. κατορδοῦντος φρένα: i morti infatti non sono padroni del- 
le loro φρένες: «dei morti (dice Achille in Omero, I}. XXIII 104) esi- 
ste il fantasma (εἴδωλον) ma in loro non c’è più del tutto la mente (à- 
τὰρ φρένες οὐχ ἔνι πάμπαν)». 

1492-3. Il passo è forse corrotto nei manoscritti, sia dal punto di 
vista della sintassi che della metrica e nessuna delle correzioni pro- 


364 COMMENTO, 1492-1531 


poste è soddisfacente (ved. la discussione di Jebb, pp. 290-3). Que- 
st’edizione conserva il testo tràdito. 

1502-3. fj τις ὀμβρία χάλαζ”: anche la grandine improvvisa era 
considerata un segno celeste, capace persino di bloccare la vita pub- 
blica: ved. p. es. Aristofane, Nub. 580. 

1520. ἐξηγήσομαι: il verbo si colora di una sfumatura religiosa, in 
un contesto fortemente impregnato di solennità rituale: l ἐξηγητής è 
l’interprete del dio che traduce ai fedeli i suoi responsi. È il segno del- 
la nuova condizione di Edipo: guidato da altri nella sua vita di mendi- 
cante, diventa lui stesso guida, grazie alla vista delle cose occulte che 
gli dèi gli hanno donato, lungo la strada che porta alla morte e al- 
l'eroicizzazione. Edipo è l’esegeta del rito segreto di cui è protagoni- 
sta; lui che non osava toccare gli altri per timore di contaminarli di- 
venta ora intoccabile e conosce segreti che non devono essere rivelati 
ad altri e sacrifici che solo Teseo può apprendere. 

1521. ἄθικτος: gli aggettivi in -τος hanno la possibilità di un'alter- 
nanza di significato tra passivo e attivo, p. es. ἄκλαυτος significa «sen- 
za essere pianto» in Omero, IZ XXII 386 e «senza piangere» in Od. IV 
494. In questo caso ἄθικτος assume valore passivo. 

1523. μήϑ᾽ οὗ ... τόποις: perché il luogo della sepoltura non sia 
profanato e il corpo divino dell'eroe mantenga intatta la sua energia 
protettrice, non va rivelato né il luogo preciso del sepolcro che rac- 
chiude i resti di Edipo né la parte di spazio sacro in cui esso si trova: 
ved. v. 1531 e nota. 

1526. ἐξάγιστα: «le cose più arcane», sottintendendo ἐστιν, che 
devono restare dove sono e non essere «smosse» (κινεῖται) dalle pa- 
role. Questo termine si applica a oggetti portatori di ἄγος e quindi 
sottoposti a tabù, nello stesso tempo sacri e maledetti (come si con- 
viene a tutto ciò che ha relazione con la sfera della morte). Il significa- 
to originario di ἐξαγίζειν può essere «togliere dall’äyoc» e perciò 
«purificare» oppure, se si attribuisce a ἐξ un valore intensivo (come 
p. es. in ἐξαπατᾶν), «consacrare»: ved. Eschilo, Ag. 641 (e la nota di 
Fraenkel) πολλοὺς δὲ πολλῶν ἐξαγισθέντας δόμων ἄνδρας, «molti 
uomini di molte casate consacrati alla morte». 

1531-2. τῷ προφερτάτῳ ... σήμαιν᾽ la trasmissione di un segreto 
sacro avviene di generazione in generazione, come accade nelle fami- 
glie sacerdotali, ed è avvolta dal mistero. Solo il primogenito sarà 
l’erede del segreto. Attorno a certe tombe eroiche gravava l'obbligo 
del segreto, appunto per custodirne i poteri: Plutarco (de genio Socra- 
tis, Mor. 578 b) racconta che la tomba di Dirce a Tebe era nota solo 
all’ipparco; quando questi usciva dalla carica, rivelava il luogo, in se- 
greto e di notte, solo al suo successore. Non era un caso isolato: tom- 
be segrete avevano gli eroi Sisifo e Neleo (Pausania, II 2, 2); Oreste a 
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Tegea (Erodoto, I 67, 3), Teseo a Sciro (Plutarco, Cz. 8, 3). Per que- 
sto aspetto del culto eroico ved. Kearns, pp. 51-2. 

1534. σπαρτῶν an’ ἀνδρῶν: gli Sparti («uomini seminati») furono 
i primi abitanti di Tebe, nati dalla terra e dai denti del drago che cu- 
stodiva una fonte sacra ad Ares e che Cadmo uccise per disperderne i 
denti nei solchi da lui stesso tracciati: da questa seminagione era nata 
una prole di uomini armati che si erano uccisi reciprocamente: solo 
sei, i più forti, erano sopravvissuti e da loro era discesa tutta la gente 
tebana, ved. p. es. Ferecide, FGrHist 3 F 22 a; Apollodoro, III 4, 1; 
Ovidio, Met. III 55-223 ecc. Il significato dell'intera espressione è 
chiarito dallo scolio: tante città sono pronte ad aggredire, anche con- 
tro giustizia. Con questa riflessione — si potrebbe dire di Realpolitik -- 
Edipo chiarisce e riprende l’idea da lui stesso enunciata in occasione 
del suo primo incontro con Teseo (vv. 616-20): il ritmo della storia è 
imperscrutabile, gli amici di un tempo possono diventare i nemici di 
domani. 

1535. καϑύβρισαν: un aoristo «di esperienza», per indicare la con- 
statazione di un fenomeno spesso accaduto in passato e dunque ricor- 
rente (p. es. Esiodo, Op. 249 πολλάκι καὶ ξυμπᾶσα πόλις κακοῦ ἀν- 
δρὸς ἀπηύρα, «spesso si è vista un'intera città perire per colpa di un 
solo uomo malvagio»). È improbabile che qui Sofocle intenda riferirsi 
alle vicende politiche ateniesi, in particolare a quelle convulse che se- 
guirono il colpo di stato del 411. 

1536. ὀψὲ δ’ εἰσορῶσ” è un tema tradizionale della teodicea greca: 
gli dèi vedono tardi ma vedono bene. Il motivo era presente in Euripi- 
de (Bacch. 882 sgg.; ved. anche Sesto Empirico, adv. Math. I 287 «i 
mulini degli dèi macinano tardi [ὀψέ] ma macinano bene»; v. 1454 e 
nota). L’idea che sta alla base di questa riflessione è che il tempo degli 
dèi è diverso da quello degli uomini, e che il loro operare risponde alla 
legge dell’infallibile inesorabilita, non dell’istantaneita della punizio- 
ne: questo motivo teologico arcaico è ripreso e ampiamente sviluppato 
nel de sera numinis uindicta di Plutarco (549 d). 

1537. µαίνεσθαι; la follia è qui identificata come il primo motore 
della colpa, oltre che di decisioni sconsiderate che portano alla ὕβρις 
un'intera città. La forma più pericolosa di follia è quella di chi trascu- 
ra gli dèi e li offende, come capita al delirante Penteo nelle Baccantt. 
Anche Licurgo osò alzare le mani contro un dio e fu reso folle (Apol- 
lodoro, III 5, 1). 

1538. nadeiv: suona ambiguo; secondo Jebb, ha un valore circo- 
scritto (non divulgare i segreti religiosi, non comportarti da folle rive- 
lando il segreto della morte di Edipo). È però più probabile che sia 
una massima generale (non ti capiti mai di offendere gli dèi). 

1540. tovx ϑεοῦ: è il tuono o la serie di tuoni che avevano segna- 
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lato il momento. Segue a ciò una serie di verbi di movimento, come 
per sottolineare la concitazione dell’eroe dopo la stasi in cui era stato 
bloccato per tutto il dramma, dal momento in cui si era seduto sulla 
pietra dello spazio sacro alle Eumenidi (v. 21 e nota): cfr. i vv. 1542, 
1543, 1547, 1551. 

1544. μὴ paver’: come un essere già risucchiato nella sfera del di- 
vino, il corpo di Edipo diventa ora sacro, e perciò intoccabile (è la 
stessa nozione di ἁγνόν che si era già manifestata all'inizio del dram- 
ma a proposito delle Eumenidi e del loro bosco sacro, nel doppio va- 
lore di «sacro» e quindi «pericoloso, intoccabile», ved. v. 37 e nota). 
Ora anche Edipo, nel momento in cui sta varcando la soglia del sacro 
e si avvia alla sua «tomba consacrata», diventa un essere su cui non 
può posarsi mano profana, che potrebbe contaminarlo; si capovolge 
quindi in questo momento estremo l'atteggiamento che poco sopra 
ancora Edipo aveva manifestato verso Teseo, che aveva rinunciato a 
toccare, come essere impuro (v. 1133 e nota). Questo è il momento in 
cui le sfere della contaminazione e della purezza si sovrappongono e i 
loro confini svaniscono. 

1545. ἱερὸν τύμβον: la tomba va intesa qui come «luogo di sepol- 
tura» (come al v. 1756), e non nel senso più concreto di «sepolcro», 
che rimarrà segreto. Questo luogo è ἱερός ossia consacrato dalla pre- 
senza stessa dell'eroe che vi prenderà dimora per sempre, ved. v. 
1763 (θήκην ἱερὰν). 

1546. ἀνδρὶ τῷδε τῇδε ... χϑονί: una clausola solenne, sottolinea- 
ta dal chiasmo e dall’anafora del pronome: lo stesso pronome (ma 
con valore awerbiale) costituisce un rimando fonetico che si proietta 
nel verso successivo in una nuova anafora, questa volta trimembre. 

1547. τῇδ᾽, ὧδε, τῇδε Pate: è qui che Edipo si distacca dal contat- 
to con le figlie, che lo avevano guidato e sorretto, per diventare lui 
stesso guida degli altri, avviandosi verso il luogo segreto della sepol- 
tura. Edipo e le figlie escono insieme di scena, in una sorta di proces- 
sione sacrificale in cui la vittima da offrire agli dèi sotterranei sarà an- 
che il sacerdote del rito. Alcuni (p. es. Rodighiero) vedono in questo 
un rapporto d’imitazione rovesciata con le Fenicie di Euripide (vv. 
1720-1) dove Edipo e Antigone si allontanano insieme da Tebe per 
affrontare l’esilio, ma il parallelismo può non essere cercato (e del re- 
sto il senso del loro allontanamento nelle Fenicie è di natura comple- 
tamente diversa). Così Edipo è già praticamente in un altrove, nella 
sfera delle forze invisibili precluse agli altri umani (δίχα τε παντός si 
dirà poi, al v. 1732, «in margine a tutto»), ed Ermes sostituisce le fi- 
glie nel ruolo di guida del cieco. 

1548. è πομπὸς ... νερτέρα θεός: Ermes nella sua funzione di psi- 
copompo guida le anime verso il mondo sotterraneo (un Ermes nop- 
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παῖος è invocato da Aiace perché lo conduca quietamente nell’Ade in 
Ai. 831, ved. anche Omero, Od. XXIV 1-14 dove Ermes guida le ani- 
me dei pretendenti dirigendole con una verga d’oro nella terra dei 
morti, presso la rupe Leucade oltre l'Oceano, dove sono le porte del 
Sole e abita il popolo dei sogni). Persefone è pronta ad accoglierle nel 
regno dei morti, in un ruolo quindi parallelo a quello di Ade, «Colui 
che ospita Molti» (Sofocle, Ant. 893 πλεῖστον δέδεκται Φερσέφασσ᾽ 
δλωλότων). 

1549. φῶς ἀφεγγές: l’ossimoro del «sole oscuro» riproduce, coe- 
rentemente con la situazione del cieco Edipo, il tema tipicamente 
sofocleo dell'addio alla luce con cui un eroe si congeda dalla vita, 
ved. Ai. 856-65, Ant. 806-10. Il saluto al sole è l'estremo amaro piace- 
re di bere l’ultima stilla di luce. Qui avviene senza rimpianto, ma in 
modo sobrio, essenziale. Edipo non può vedere il sole, ma lo sente in 
modo concreto, come una carezza tiepida sulla pelle. Non ha dimen- 
ticato il tempo in cui i suoi occhi guardavano il cielo; ora della luce 
del sole ha soltanto una sensazione tattile, tipica del cieco. 

1552-5. φίλτατε ξένων ... εὐτυχεῖς dei: questi versi suggellano la 
completa integrazione di Edipo come eroe protettore dell’Attica: au- 
gurando εὐδαιμονία agli Ateniesi, non fa che inaugurare la sua fun- 
zione di benefattore, la stessa che aveva prospettato all’inizio del 
dramma quando aveva offerto il suo corpo a Teseo e ad Atene come 
talismano (vv. 576-628 e prima ancora vv. 287-9). La benedizione a 
Teseo, alla sua terra e ai suoi φίλοι ribadisce quella che, per bocca 
del Coro, era stata pronunciata ai vv. 1496-8. 


1556-78. Quarto stasimo. La coppia antistrofica che forma il breve 
quarto stasimo prende la forma di un inno cletico, mediante il quale 
vengono evocate le divinità infernali che accoglieranno Edipo, senza 
sofferenze, nella terra dei morti. Lo stasimo ha un tono conclusivo, 
quasi di ἐπιτύμβιος (ο canto funebre), e come gli altri di questa trage- 
dia serve da ponte tra i due episodi: dopo il preannuncio della morte, 
verrà poi il commiato dalla vita. Dal punto di vista della psicologia 
drammaturgica, lo stasimo rappresenta un passo avanti rispetto al de- 
solato terzo stasimo, che era in bilico tra vita e morte. Qui non vi è 
rimpianto né sofferenza, ma solo l'accettazione dell’inevitabile incon- 
tro con il mondo dei defunti, in un monocorde e cupo tono sepolcrale. 

1556-8. εἰ ϑέμις ... ἄναξ: è la formula introduttiva di preghiera 
rivolta a divinità severe, che accettano difficilmente di ricevere sup- 
pliche, come appunto Ade e Persefone: Ade è per eccellenza ἀμείλι- 
xoc, «implacabile» (Omero, Il. IX 158); ved. p. es. Sofocle, Trach. 809 
(preghiera a Dike e alle Erinni). ἀφανῆ ϑεὸν: Persefone è invisibi- 
le, come sposa dell’«Invisibile» per eccellenza, Ade, sebbene l’epiteto 
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sia inusuale per la dea sotterranea: ma l'idea dell'invisibilità è normal- 

mente connessa al mondo dei morti (p. es. Pindaro, fr. 207 Maehler 
Ταρτάρου πυϑμήνα ... ἀφανοῦς, «il fondo dell’invisibile Tartaro»; 

Eschilo, Theb. 859-60 τὰν ἀνάλιον πάνδοκον εἰς ἀφανῆ τε χέρσον, 

«verso la terra senza sole, invisibile, che accoglie tutti»). È pure inu- 
suale l'epiteto attribuito ad Ade: soltanto qui è detto ἐννυχίων ävaE, 

«signore degli esseri notturni», i morti (così lo scoliasta); il rapporto è 
in primo luogo col buio della morte, ma anche con i morti che tra l’al- 
tro compaiono nella notte in forma di sogni ο di fantasmi (εἴδωλα). 
Questi ἐννύχιοι vanno dunque intesi come «gli esseri bui» meglio 
che come «gli dèi delle tenebre» o anche «dèi figli della Notte», gli 
dèi primordiali (Jebb). Questo nesso riporta allo stesso campo simbo- 
lico di ἀφανῆ (l’invisibilità, il buio della terra e della morte). 

1559. Αἰδωνεῦ: Aidoneo come sinonimo di Ade è ampiamente at- 
testato nella tradizione epica (p. es. Omero, Il. XX 61; Esiodo, Theog. 
913; Hymn. Hom. 2, 2) e si trova anche nella letteratura orfica (p. es. 
fr. 49 Kern = 386-97 Bernabé). λίσσομαι: la responsione tra il 
cretico e il molosso ἐξ ἄντρων è accettabile (Jebb, Kamerbeek). 

1560. ἐπὶ πόνῳ: un passo controverso, per la necessità di rico- 
struire la responsione con ἀδάματον dell’antistrofe (nel Laurenziano 
si legge μήν T ἐπιπόνω). La correzione qui accolta è quella di Seidler, 
adottata da molti editori; altre soluzioni proposte sono il seducente 
μὴ πιπόνῳ (Dain) ο μὴ πιπόνως (Kuiper). Il senso del passo risulta 
comunque nel complesso chiaro. La preghiera perché la fine della vi- 
ta avvenga in modo veloce e senza sofferenze è anche in Az. 832-3. 

1560-3. βαρυαχεῖ ... μόρῳ: l’interpretazione prevalente (anche sulla 
base dell’interpretazione dello scolio) è che l’epiteto sia un composto 
nella forma dorica βαρυηχής, «dalle grida acute» (epiteto abbastanza 
comune in contesti lirici per indicare suoni profondi e possenti, come 
l’urlo del mare, p. es. Aristofane, Nub. 278, Au. 1750). Si potrebbe 
però anche far derivare l’epiteto da ἄχος, «dolore», e quindi interpre- 
tarlo «dalle dure sofferenze» (Kamerbeek), il che genererebbe un effi- 
cace Papax e darebbe corso a una responsione perfetta del docmio con 
l'antistrofe. In entrambi i casi, comunque, la preghiera è per una morte 
tranquilla, senza le sofferenze che accompagnano l’agonia. Il desiderio 
della «dolce morte» è un motivo tipico della morale arcaica (uno dei 
privilegi degli uomini dell'età dell'oro era che morivano «domati dal 
sonno»: Esiodo, Op. 16) e questo modo di pensare arriva sino all'epoca 
classica; il «dono più bello» che gli dèi possano fare ai mortali è quello 
di farli morire all'apice della fama, senza dolori: quando la madre pre- 
ga Era di concedere ai figli τὸ ἀνϑρώπῳ τυχεῖν ἄριστόν ἐστι, «ciò che 
per un uomo è la miglior cosa da ottenere», la dea li fa entrare in un 
sonno da cui non si risveglieranno più (Erodoto, I 31, 4-5). 
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1563-4. παγκευδῆ... πλάκα: l'Ade accoglie in sé ogni cosa vivente 
destinata alla morte; nel verbo κεύϑειν è implicita l'idea del racchiu- 
dere e del nascondere, ed è quello infatti che si adopera poeticamente 
per i morti affidati alla terra (p. es. Omero, Od. Ἡ 15; Eschilo, Prom. 
751 ecc.). L'immagine riprende l'aggettivazione tradizionale applicata 
ad Ade e al suo regno: Ade è «colui che ospita molti» (πολυδέγµων); 
l'epiteto rientra in una serie di aggettivi poetici, tutti collegati alla stes- 
sa idea, per cui Ade è «l'Ospitale» per antonomasia. πλάκα suggerisce 
una pianura (ved. Virgilio, Aen. VI 441 lugentes campi), dove si aggi- 
rano le ombre: la dimora dei morti è, anche in Omero, concepita co- 
me una distesa pianeggiante, un prato coperto da asfodeli, ved. Od. 
XXIV 13-4 κατ ἀσφοδελὸν λειμῶνα, / ἔνϑα τε ναίουσι ψυχαί, εἴδω- 
λα καμόντων, «sul prato di asfodelo, dove abitano le anime, fantasmi 
dei morti». 

1564-5. Στύγιον δόμον: Stige fa parte della geografia mitica del- 
l'Ade sin dalle origini: per Omero è sempre un'acqua infernale, Στυγὸς 
ὕδωρ, su cui giurano gli dèi; in Esiodo (Theog. 360-3) è una ninfa ocea- 
nina, figlia di Oceano e Teti (ved. anche Apollodoro, I 2, 2). La prima e 
completa descrizione dello Stige infernale è quella di Esiodo (Theog. 
775-814): Stige è il decimo braccio dell'Oceano che scorre sotto terra 
(gli altri nove sono sopra) e precipitano come una cascata da una sco- 
scesa roccia nel mezzo dell’Ade, dove è radicato con quattro colonne 
d’argento. Gli dèi che violano un giuramento in nome dello Stige preci- 
pitano magicamente in un coma profondo per nove anni. Stige appare 
dunque come un principio umido e sotterraneo, un'acqua delle profon- 
dità che ha le radici nella parte più oscura della terra. Nello Stige infer- 
nale Teti immerse Achille neonato per ottenerne l'immortalità (Servio, 
in Verg. Aen. VI 57). Col nome Stige erano indicati alcuni fiumi consi- 
derati gli sbocchi del gran fiume sotterraneo; il più noto è quello di No- 
nacri, in Arcadia (ved. Erodoto, VI 74; Pausania, VII 18, 4-5 che ne la- 
scia la descrizione più ampia, sulla quale ved. anche le note di Frazer, p. 
250 sgg. e di Moggi, pp. 371-2), la cui fonte precipita a cascata da una 
ripida roccia (l'acqua si divide cadendo in colonne, che richiamano le 
colonne d’argento esiodee). Pausania riferisce che l’acqua dello Stige di 
Nonacri aveva varie prerogative infernali, tra cui quella di corrodere i 
metalli (solo uno zoccolo di cavallo poteva esserne non intaccato). Lo 
Stige era dunque il luogo più rappresentativo dell’ Ade, sin dalle epo- 
che più antiche. 

1566. μάταν: è abbastanza misterioso quest’avverbio in cui è rac- 
chiusa la valutazione del Coro delle sofferenze cadute su Edipo. Si 
propongono varie interpretazioni; la più comunemente accettata è 
«senza colpa» (Cerri; «innocent», Mazon): Edipo ha sofferto molto, 
ma non lo meritava, dice pietosamente il Coro accettando quindi alla 
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fine le ragioni di difesa avanzate da Edipo nelle sue varie apologie du- 
rante il dramma. Oppure: «senza una spiegazione» («without cause», 
Jebb), dato che le pene di Edipo sfuggono a una qualsiasi interpreta- 
zione, ma sono prodotte da un disegno oscuro tessuto dagli oracoli. 
Un’interpretazione colpevolista (che però suonerebbe strana in un 
Coro che prega per la pace di Edipo) è «per sventatezza» (Unter- 
steiner), dato che sia Edipo che Laio tentarono di opporsi al responso 
di Apollo. Su questo passo, ved. Linforth, pp. 187-91. 

1567. σφε: è la correzione, palmare, di Reiske, rispetto al σε dei 
manoscritti, quasi unanimemente accettata dagli editori. 

1568. χϑόνιαι Beal: lo scolio, giustamente, le identifica con le Erin- 
ni, ormai diventate benevole e amiche a Edipo; è invece molto impro- 
babile che qui si possa vedere un riferimento (come alcuni hanno 
proposto) alle due dee eleusine, Demetra e Persefone: l'associazione 
col mostro Cerbero (figlio di altri mostri, Echidna e Tifone) sarebbe 
dissacrante. 

1568-9. ἀνικάτου ϑηρός: Cerbero, guardiano invincibile (il con- 
cetto è poeticamente iterato da ἀδάματον del v. 1572) delle soglie di 
Ade. Cerbero è un cane mostruoso, generalmente immaginato con tre 
teste (ma cinquanta gliene presta Esiodo, Theog. 312; come in altri 
mostri policefali, quali l'Idra, il numero varia; per Orazio, p. es., le sue 
teste erano cento, belua centiceps, Carm. Yl 13, 34); per Ecateo invece 
Cerbero era un serpente: FGrHist 1 F 27. Secondo Esiodo, Cerbero 
latra in modo assordante, divora carne umana, é possente e non cono- 
sce pietà, è ἀναιδέα; un'altra famosa descrizione di Cerbero (da cui 
Dante deriva la sua in Inferno, 5, 14-6) é quella di Virgilio, Aen. VI 
417-8 Cerberus baec ingens latratu regna trifauci / personat aduerso re- 
cubans immanis in antro. 

1569. πολυξένοις: è correzione di Musgrave (codd. πολυξέστοις), 
che si è trasmessa sino agli editori più recenti; essa si appoggia su 
un’immagine ben attestata (p. es. Eschilo, Supp/. 163) oltre che sul- 
l'opportunità di ripristinare la sillaba breve; tuttavia l'intervento me- 
trico non è indispensabile, e il testo trasmesso dai manoscritti può an- 
che essere accettato (anche Jebb osservava che «πολυξένοις non è un 
buon epiteto per le porte dell’inferno»). Dire che le porte sono «mol- 
to ospitali» non porta a nulla di poeticamente eccitante, mentre c’è 
un buon motivo perché le porte dell’Ade siano dette «ben polite»: 
per quanto infernale, infatti, quella di Ade è pur sempre la reggia di 
un dio che abita in un palazzo di sotterraneo splendore; anche per 
Omero del resto le porte di Ade sono «di ferro» e la soglia «di bron- 
zo» (Il. VIII 15 σιδήρειαί τε πύλαι καὶ χάλκεος οὐδός) e per Esiodo 
(Theog. 811) esse sono «rilucenti» (uaguageai), il che conviene be- 
nissimo con πολυξέστοις a cui inoltre si potrebbe applicare un se- 
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condo valore (come osservano Masqueray, Untersteiner), metaforico, 
che contribuisce a rendere più spessa l’espressione: le porte sono 
«ben polite», lustre e lucenti, perché sono state levigate dalla folla in- 
numerevole dei morti che le hanno aperte usandone i battenti; l’epi- 
teto esprime naturalmente un'idea di molteplicità come p. es. πο- 
λύκοπος o πολύϑυτος (Trach. 656 e 756). Cfr. anche la nota al v. 57. 

1574. ὦ Γᾶς παῖ καὶ Ταρτάρου: con tutta probabilità il dio invocato 
è Thanatos, che tuttavia in Esiodo, Theog. 212 viene detto figlio di Not- 
te: ma è a lui che saranno appunto rivolte le ultime parole dello stasimo 
(v. 1578). È da escludere invece un riferimento all'oscuro eroe Esychos 
(di cui parla lo scolio al v. 489, ved. Wilamowitz, p. 364 nt. 29). 

1575-6. ἐν καϑαρῷ βῆναι: Cerbero deve farsi da parte, lasciando 
libero il sentiero. L'espressione, come altre negli ultimi versi dello sta- 
simo, suona un po’ enigmatica, ma non crea un effettivo problema: si- 
gnifica «si sposti in uno spazio aperto» (dalla stretta soglia in cui è ac- 
cucciato) e lasci quindi libero il passo a Edipo che sta entrando. Per 
questo valore di καθαρός ved. p. es. Pindaro, Ol. 6, 23 κελεύϑῳ τ’ ἐν 
καϑαρᾷ βάσομεν ὄκχον; Omero, I. VIII 491 ἐν καθαρῷ. Kamer- 
beek (p. 214) osserva che la discesa di Edipo nell’Ade è presentata 
come una specie di catabasi, in cui tutti gli esseri sotterranei, anche 
quelli mostruosi, lo accolgono benevolmente, come accadde a Orfeo. 


1579-779. Esodo. L’esodo è diviso in tre momenti distinti, dal punto di 
vista drammatico e metrico. La prima parte (1579-669) è occupata dal- 
la narrazione del Messaggero (recitata dall’attore che sino all’episodio 
precedente aveva impersonato Edipo) che racconta gli ultimi momenti 
della vita di Edipo e il suo misterioso passaggio nella dimensione segre- 
ta dell'invisibile, scandita da una serie di simboli religiosi (l'identifica- 
zione del luogo sacro, al centro di quattro punti; la voce divina; la 
scomparsa in un clima di mistero; l’atto di venerazione di Teseo). Con 
questo, il dramma in sé si potrebbe dire concluso; ma nella percezio- 
ne greca della tragedia manca un aspetto fondamentale, cioè il ϑρῆ- 
vog finale che corona il dramma con una lamentazione collettiva in- 
torno all'eroe e con l'uscita di scena degli attori a cui si accompagna 
quella del corpo che viene trasportato alla sepoltura, in un corteo fune- 
bre (ved. p. es. Ar. 1402-20, Trach. 1264-78; Euripide, Andr. 1273-83). 
Ma il corpo di Edipo non c’é, e uno dei motivi di dolore delle figlie é 
quello di non poter completare le cure dovute ai morti, secondo le anti- 
chissime regole: in questo grande vuoto che Edipo lascia dietro di sé, la 
seconda parte dell'esodo é dunque costituita da un tipico lamento ri- 
tuale, affidato a un χομμός in cui intervengono il Coro, Antigone e 
Ismene (vv. 1670-750). Il rientro in scena di Teseo (con tutta probabi- 
lità interpretato dall'attore che aveva impersonato il Messaggero, e in 
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precedenza Edipo) avvia l'esodo vero e proprio (vv. 1751-79). L'esodo 
costruito su un momento lirico di così ampio respiro è un fatto unico 
nel teatro di Sofocle, che in questo senso sembra adottare i moduli ar- 
caicizzanti che erano stati di Eschilo (basti pensare ai corali che conclu- 
dono le Eumenidi e le Supplici; il parallelo più stretto è quello dei Sette 
contro Tebe, che si conclude proprio con un canto di lamento o ϑρῆνος 
di Antigone e Ismene, che è però generalmente considerato spurio); è 
tuttavia una conclusione solennemente rituale, che suggella col dovuto 
lamento il pietoso dovere che le donne di famiglia sono tenute a com- 
piere per onorare il morto di casa (come avviene sopra il corpo di Etto- 
re a conclusione dell’ I/iade). 

1583-4. λελογχότα ... βίοτον: è uno dei versi più enigmatici 
dell’Edipo a Colono (ved. anche Ferrari; Rodighiero, Una serata, pp. 
96-101). Nei manoscritti si legge λελοιπότα che molti editori, sulla ba- 
se di una congettura di Mudge, correggono in λελογχότα (p. es. Dain, 
Dawe, Wilamowitz, Avezzù; difende il testo tràdito Easterling, The 
death of Oedipus, pp. 139-40). La difficoltà sta nel collegare λελοιπό- 
τα con ἀεὶ βίοτον nel significato di «ha lasciato la sua vita di sempre» 
(vale a dire, quella del mendicante). λελογχότα sposta il significato: 
Edipo morendo ha «ottenuto la sua eterna esistenza», tra i morti, ed è 
diventato un eroe. In questo modo il Messaggero riecheggia in modo 
teatralmente efficace le ultime parole del Coro che aveva invocato per 
Edipo «l'eterno sonno» (αἰένυπνον). Un'espressione di questo genere 
per indicare l'eternità non é usuale, ma puó essere raffrontata con il v. 
1701 ὦ τὸν dei κατὰ γᾶς oxdtov εἰμένος. Non si tratta però qui di 
una semplice correzione, ma anche di un'interpretazione complessiva 
del mistero della morte di Edipo. Dire che l'eroe «ha avuto in sorte 
l'eternità» sembra essere un'interpretazione quasi cristianizzante (ved. 
su questo punto le osservazioni di Di Benedetto, pp. 244-7 e Vidal- 
Naquet, p. 185); peró l'eternità in senso greco, il tuffo perenne nella 
morte segnala il compimento definitivo del λάχος, la sorte ottenuta col 
nascere, nell'ultimo momento della μοῖρα di vita. Un influsso eleusino 
é visto da Markantonatos, pp. 135-40. 

1585. κἀπόνῳ ... τύχῃ: la prima preoccupazione del Coro (e forse 
un problema che si muoveva nella mente del novantenne Sofocle, su 
cui si allungava l'ombra della fine) é di verificare se la preghiera rivol- 
ta agli dei inferi nel precedente stasimo (v. 1561), perché concedesse- 
ro a Edipo una morte dolce e senza dolori, sia stata ascoltata. 

1587. εἶρπε: come altrove, qui vale «camminare», non «arranca- 
re», sebbene in questo verbo alcuni abbiano voluto vedere i movimen- 
ti faticosi del vecchio cieco (ma ved. v. 1643); inoltre, Edipo si muove 
con miracolosa sicurezza, seguendo la sua guida divina, ved. v. 1521. 

1591. χαλκοῖς ... ἐρριζωμένον: si tratta appunto della «soglia di 
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bronzo» di cui si era parlato all’inizio del dramma (v. 57) e consisteva 
probabilmente in una scalinata. Che la terra abbia «radici» che colle- 
gano la superficie con i suoi abissi profondi è un’antica idea mitica, 
per cui si può risalire a Esiodo, Theog. 728, dove si parla delle «radi- 
ci» (ρίζαι) della terra e del mare piantate nel Tartaro. 

1592. ἔστη... μιᾷ: la sosta di Edipo riveste una serie di valori, oltre 
che religiosi e rituali, anche mitici e simbolici. Intanto, il riferimento 
all'incrocio di più strade allude a un altro incrocio che fu fatale a Edi- 
po tantissimi anni prima: la «strada divisa» in cui incontrò Laio e dove 
i due si scontrarono. Un incrocio fu l’inizio della sventura di Edipo, 
un altro chiude la sua peripezia e lo porta verso l’incontro con il suo 
destino eroico. Lo spazio in cui Edipo si ferma è sicuramente un cen- 
tro, dove s’intersecano direttrici e linee di forza misteriose (ved. la no- 
ta seguente). È questo il terzo dei punti speciali inscritti nello spazio 
dove l’eroe si sofferma, dopo le due pietre poste all’interno e al confi- 
ne del boschetto delle Eumenidi. Anche in questo terzo luogo consa- 
crato l'atto di Edipo è quello di sedersi (v. 1597), come a marcare la 
sua volontà di integrarsi nello spazio speciale in cui si trova. 

1593-6. Sofocle sta parlando di luoghi familiari agli Ateniesi, e in- 
crocia così nuovamente la dimensione della geografia reale con quella 
dell'immaginario mitico. La saga del viaggio nell’oltretomba di Teseo e 
Piritoo fa parte di un patrimonio narrativo attico: Teseo e Piritoo si 
erano accordati con giuramento per sposare ciascuno una figlia di 
Zeus, così essi prima rapirono Elena da Sparta, che toccò a Teseo; poi 
scesero nell’Ade per rapire Persefone a cui aspirava Piritoo. Qui però 
furono attirati in un tranello: Ade li fece sedere su un trono, al quale ri- 
masero attaccati con spire serpentine. Successivamente, Eracle riportò 
tra i vivi Teseo, ma Piritoo rimase per sempre nell’Ade (Plutarco, Thes. 
31, 4; Pausania, I 18, 4; Diodoro Siculo, IV 63, 4; Apollodoro, Ερή. I 
23-4). Secondo Pausania (I 18, 4) questo luogo era collocato in Atene. 
In seguito Eracle riuscì a liberare Teseo, mentre Piritoo rimase incate- 
nato nell’Ade per sempre (Esiodo, fr. 280 Merkelbach — West). Atene 
possedeva altre pietre di questo genere: uno scolio ad Aristofane (Equ. 
785) cita la «pietra senza riso» dove Teseo sedette prima di scendere 
nell’ Ade. 

1593. κοίλου ... κρατῆρος: un culto all'eroe Piritoo, il fido amico 
di Teseo, si prestava appunto a Colono (Pausania, I 30, 4). Secondo 
lo scoliasta, ciò di cui parla Sofocle era una cavità della roccia in for- 
ma di cratere; potrebbe altrimenti trattarsi di un oggetto sacro, un 
cratere con cui Teseo e Piritoo avevano compiuto le loro libagioni 
prima di scendere nell’Ade. Kamerbeek osserva che l’uso della parola 
Ἐύνϑημα sembra alludere a un'iscrizione, il che fa propendere per un 
cratere reale piuttosto che per una pietra. 
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1595. µέσος: il luogo in cui Edipo entra nell’invisibile si trova < 
all’incrocio di quattro punti, al centro di uno spazio in cui i riferimen- 
ti spazio-temporali si confondono. In questa mappa simbolica Edipo 
svanisce al centro di uno spazio che non è più veramente uno spazio, 
in un'luogo di totale marginalità (v. 1732). Il luogo segreto della mor- 
te di Edipo sta nel punto in cui forme diverse si oppongono: è tra il 
cratere di Teseo e Piritoo, la roccia di Torico, una tomba di pietra e 
un albero di pero: vale a dire (come osserva Vidal-Naquet, pp. 194-5) 
all'incrocio tra due serie di elementi contrapposti, ciò che è fabbricato 
(un'iscrizione, una tomba) e ciò che è naturale (un pero, una roccia); 
ciò che è vivo (il pero) e ciò che è morto (la tomba). L’ultima presenza 
di Edipo tra i vivi sta dunque ancora in uno spazio liminale, una linea 
di confine proprio come quella in cui era apparso all’inizio della trage- 
dia: tra la città e la campagna, tra il profano della via di mendicante e il 
sacro del boschetto delle Eumenidi. Questo è appunto il senso di ué- 
σος: un luogo «mediano» sotto ogni punto di vista, spaziale e simboli- 
co. Θοριχίου πέτρου: Torico era un luogo variamente legato a 
miti ateniesi e anche a racconti di «rapimento» di mortali da parte de- 
gli dèi, come in fondo sta accadendo a Edipo in questo caso (presso 
questo luogo Eos rapì Cefalo, ved. Apollodoro, II 4, 7; scolio a Lico- 
frone, 932). Potrebbe essere un riferimento locale, ma se questo luogo 
ha qualche attinenza col demo di Torico, che si trova dalla parte oppo- 
sta dell'Attica rispetto a Colono, un'incongruenza geografica insanabi- 
le c'è; perciò Schneidewin congetturava (con solide ragioni) τρικο- 
ρύφου, la «pietra a tre teste» di cui parla lo scolio al v. 57, chela colloca 
appunto nei pressi della «soglia di bronzo» di Colono (ἔνϑα λίθος 
τρικάρανοέ ἔχει καὶ χάλκεος οὐδὸς). 

1596. ἀχέρδου: lo scolio parla del tronco cavo di un pero e poco 
sopra afferma (al v. 1593) che secondo un mito locale Persefone era 
stata rapita in quel luogo. Jebb suppone che ci fosse un rapporto con 
il mito e che il pero fosse indicato dagli abitanti come il luogo presso 
cui Persefone era stata catturata da Ade. Gli alberi fungono talvolta 
da referente per i nessi tra mito e geografia locale: a Eleusi il ratto di 
Persefone era collocato presso un fico selvatico (Pausania, I 38, 5). È 
frequente che racconti folklorici locali trovino una loro conferma in 
spazi o alberi realmente esistenti: p. es. a Trezene si indicava l’olivo 
nei cui rami si erano impigliate le redini dei cavalli di Ippolito, che in 
quel punto ruzzolò giù dal carro (Pausania, II 32, 10). 

1597-9. ἔλυσε ... χοάς ποϑεν: sono precisi atti rituali: spogliarsi 
degli stracci, sedersi. La posizione dello stare seduti è da interpretare 
come un atto simbolico, una diminutio capitis presente nei rituali di 
lutto o di iniziazione con cui il postulante sottolinea con atteggiamen- 
ti sottomessi la sua momentanea umiliazione prima di assumere una 
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nuova e più degna identità: simbolo di morte, annullamento del col- 
pevole. In questo modo Edipo esce per sempre dalla sua condizione 
di mendicante, simboleggiata dagli abiti stracciati che indossava, e 
come poco prima aveva recuperato la capacità di muoversi da solo, 
così ora recupera la dignità del suo corpo, che sta per consegnare alla 
morte. Sarà nuovamente un corpo bello, eroico, abbigliato con i pan- 
ni che gli sono degni (v. 1603). 

1600, προσόψιον: un hapax; προσόψιον è lezione di L, che offre 
un senso molto migliore; gli altri manoscritti hanno ἐπόψιον, che vor- 
rebbe dire «in faccia» al colle di Demetra. Il riferimento è a una pic- 
cola altura «bene in vista» dove evidentemente si trovava un sacrario a 
Demetra Euchloos, la dea intesa come protettrice della vegetazione 
che sta germogliando. Pausania (I 22, 3) cita un santuario comune alla 
Terra e a Demetra Chloe in Atene, ma non è evidentemente lo stesso 
di cui parla qui Sofocle. 

1603. νομίζεται: sono gli atti dovuti dal νόμος al cadavere del 
morto (o al corpo del morituro, come avviene a Socrate nel Fedone 
poco prima di prendere la cicuta) e generalmente affidati alle donne 
di casa: il lavacro, il cambiamento dell’abito. Nell’Eracle euripideo 
Megara e i suoi figli si avviano al sacrificio indossando per l'occasione 
«le vesti dei morti» (vv. 442-50). 

1604. παντὸς εἶχε δρῶντος ἡδονὴν: su questo nesso davvero pro- 
blematico é fiorita una messe di proposte e congetture (ved. le discus- 
sioni di Jebb e Kamerbeek) nate dall'oscurità e dall'eccessiva sintesi 
dell'espressione: se si accetta la lezione dei codici (in definitiva non 
peggiore delle congetture) bisognerebbe intendere «prese piacere di 
ogni officiante» (al maschile). Ci si attenderebbe peró qui piuttosto il 
neutro passivo: «di ogni cosa fatta». 

1606. Ζεὺς Χδόνιος: Ade sotterraneo, ved. p. es. Esiodo, Op. 
465; Eschilo, Suppl. 156-8 τὸν πολυξενώτατον Ζῆνα τῶν κεκµηκότων, 
«l'ospitalissimo Zeus dei morti». Il cupo fragore che si ode come omen 
è in questo caso il terremoto, non più il tuono che era stato inviato in 
precedenza dallo Zeus celeste (da notare la mancanza di aumento in 
κτύπησε, una forma epica che non sorprende nel racconto di un mes- 
saggero, come del resto poco sotto ῥίγησαν). 

1609. στέρνων ἀραγμοὺς: un atto che fa parte della gestualita ritua- 
le nei lamenti funebri femminili, come anche quello di strapparsi i ca- 
pelli (p. es. Omero, I. XXIV 711; Euripide, Tr. 623; Erodoto, II 61, 1 
ecc.). 

1611-9. ὦ téxva ... διάξετον: sono le ultime parole che Edipo ri- 
volge alle figlie in qualità di padre, l'estremo congedo dai suoi affetti. 
Nella mentalità greca, le ultime parole di un uomo rivestono un valo- 
re particolare, quando egli si congeda dalla vita: questo è un motivo 
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tipico della lamentazione funebre, quando Andromaca (Omero, Il. 
XXIV 743) sul cadavere di Ettore rimpiange di non avere potuto rac- 
cogliere dalla sua bocca le ultime parole, dense di significato (πυκι- 
γόν ἔπος), quasi un’eredita con cui avrebbe poi potuto trovare 
conforto e guida. Edipo parlerà ancora ma solo per congedarsi ritual- 
mente dall’esistenza. Anche al termine dell’Edipo Re (vv. 1511-2) 
Edipo rimpiange di non poter rivolgere alle figlie bambine consigli di 
saggezza. 

1617-9. τὸ γὰρ φιλεῖν ... διάξετον: finalmente dalla bocca di Edi- 
po, da cui erano uscite sinora parole di sofferenza e di odio, oltre che 
maledizioni verso i figli, arrivano espressioni di dolcezza e di amore 
verso le figlie (Méautis, p. 169). Questo «amore» di Edipo verso le fi- 
glie deve essere inteso nei consueti termini della φιλία familiare che 
stringe in un rapporto di solidarietà primaria e inviolabile coloro che 
sono vicini per legami di sangue, al di là dei loro personali sentimenti; 
ved. la nota al v. 1191. In quest’abbraccio finale di congedo, la vicinan- 
za fisica dei tre esseri trova una singolare e toccante antitesi con il clima 
di odio e di rissa che separa tra loro i membri maschili del clan, a parti- 
re da Laio, massacratore del figlio e padre spaventoso, che in tutta la 
sua vita non rivolge la parola al figlio e che verso di lui manifesta solo 
sentimenti di odio e di paura (Guidorizzi, I/ mito di Edipo, pp. 41-55), 
per arrivare al triangolo Edipo-Eteocle-Polinice avviluppati tra loro da 
un groviglio di risentimento. Il rapporto tra Edipo e le figlie al momen- 
to della loro definitiva separazione crea peraltro un legame, nella me- 
moria del pubblico, con la scena finale dell’Edipo Re dove il cieco si ab- 
barbicava alle sue figlie bambine da cui stava per essere strappato (vv. 
1480-502). Si tratta quindi della ripresa dello stesso motivo dramma- 
turgico (qui però posto sulla bocca del Messaggero e non direttamente 
portato sulla scena). 

1622. ὠρώρει βοή: il lamento rituale è fatto di suoni che si levano 
nell’aria come un succedersi di esplosioni; il modello di riferimento è 
omerico, in relazione all’improvviso scoppio di grida o lamenti (p. es. 
Omero, Il. XXIII 108 ἵμερον ὥρσε γόοιο. Queste grida che si mesco- 
lano fanno quasi da preludio al lamento funebre che nell’esodo della 
tragedia Antigone e Ismene canteranno insieme sulla scena. 

1623. φϑέγμα: la voce divina non può essere inquinata dal lamento 
funebre, che si colloca nella sfera della morte. C’é bisogno di una pau- 
sa di silenzio, un silenzio sacro in cui tutto tace e si manifesta una pre- 
senza sovrannaturale, che fa sobbalzare di religioso terrore tutti i pre- 
senti, a cui si rizzano in testa i capelli. E la stessa situazione, al 
contempo psicologica e rituale, descritta in Euripide, Andr. 1147 
quando una voce si leva dall'interno del tempio delfico di Apollo, po- 
co prima che gli abitanti di Delfi aggrediscano Neottolemo: τις å- 
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δύτων ἐκ µέσων ἐφθέγξατο δεινόν τι xal φρικῶδες, «qualcuno 
parlò dai recessi del tempio con voce terribile, che faceva rabbrividi- 
re»; in Bacch. 1084 Dioniso parla dal cielo alle Baccanti nel silenzio del 
monte. In questi casi, la presenza divina che si manifesta con le parole 
mantiene un contorno indistinto (specifico è l’uso del pronome indefi- 
nito τις), anche se si può intuire chi sia la divinità che parla (Apollo 
nell’ Andromaca, Dioniso nelle Baccanti). Il fauete linguis crea uno spa- 
zio rituale in cui il sacro fa irruzione nello spazio umano e la voce del 
dio può in questo silenzio essere intesa. 

1628. χωρεῖν: il dio che chiama Edipo è colui che lo accompa- 
gnerà nel mondo dei morti. Anche se il testo non lo dice esplicita- 
mente, si tratta di Ermes nella sua funzione di psicopompo (non cer- 
to Caronte, come pure alcuni hanno proposto). 

1632. πίστιν ἀρχαίαν: quello che Edipo e Teseo stanno stabilendo 
stringendosi la mano è un patto di πίστις, parte integrante dei rappor- 
ti di ospitalità; a conferma della stretta di mano, verrà poco dopo il 
giuramento di Teseo, e così azione e parola si rafforzeranno reciproca- 
mente. Se prima (vv. 1132-5) Edipo aveva evitato di toccare Teseo, 
sentendosi un contaminato, ora sulla soglia della morte e dopo la puri- 
ficazione è finalmente libero di farlo, da pari a pari. Il patto di alleanza 
si trasmetterà ai discendenti (in questo caso, alle figlie, dato che i ma- 
schi sono stati maledetti e diseredati). In questo contesto, l'aggettivo 
ἀρχαίαν è parso — ma a torto — inadatto ad alcuni critici e da ciò deri- 
va la correzione ὀρχίαν di Papageorgios, «la fede giurata», accettata 
anche da Jebb e Dawe. In realtà ἀρχαίαν è consono alla situazione e si 
può spiegare in almeno tre modi: a) con valore prolettico, «il patto de- 
stinato a diventare antico», prolungandosi nel tempo; b) «secondo 
l’uso antico», fissato dalle tradizioni, che è la spiegazione più probabi- 
le: la stretta di mano è un antico simbolo, sancito dal tempo, e quindi 
πίστιν ἀρχαίαν equivale a κατὰ τὸν ἀρχαῖον τρόπον (allo stesso mo- 
do che le armi appena consacrate nel tempio dopo la presa di Troia 
sono un ἀρχαῖον γάνος, «un antico ornamento», Eschilo, Ag. 579), 
vale a dire dedicato secondo un uso antico (sul rapporto tra i due pas- 
si, ved. Wilamowitz, p. 365); c) «antica, ma ora rinnovata», poiché tra 
le famiglie reali di Atene e di Tebe esisteva un patto ereditario di ospi- 
talità (ved. vv. 632-3). 

1636. γενναῖος: ved. v. 7 e nota. 

1639. ἀμαυραῖς χερσὶν: cioè, con mani che brancolano toccando 
il viso delle figlie; Untersteiner osserva che l'aggettivo connota l'agita- 
zione e la commozione di Edipo, che cerca febbrilmente le figlie, pre- 
parandosi al distacco. 

1640. Un verso molto tormentato; i codici si dividono tra φέρειν 
e φρενί, e alcuni editori sono intervenuti tentando di emendare yev- 
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vatov, mentre altri (Nauck) risolvono la questione espungendo l’inte- 
ro verso e altri ancora intervenendo su φέρειν (il più recente tentati- 
vo è di Most, che corregge in φορεῖν). In realtà, nulla impedisce vera- 
mente di conservare φρενί, con valore locativo («dentro l'anima»), 
ma il verso è probabilmente corrotto (e così lo intende anche que- 
st’edizione). 

1643. κύριος: è un passaggio della tutela. Ora sarà Teseo il legitti- 
mo custode e il garante delle ragazze (ved. anche v. 1041 e nota). 

1644. τὰ δρώμενα: «i riti»; sebbene non tutti i commentatori indivi- 
duino in questo participio sostantivato un valore rituale, qui il riferi- 
mento è non solo ai fatti che si svolgono, ma al momento mistico della 
scomparsa di Edipo (a questo valore concorre anche il verbo µανδάνω, 
in rapporto ai sacrifici segreti, gli ἐξάγιστα che solo Teseo dovrà cono- 
scere, ved. vv. 1526-7 e Kamerbeek, p. 292). Quella di Teseo appare 
dunque come una vera «visione» (ἐποψία), in cui le forze divine si ren- 
dono manifeste direttamente, come avviene durante i riti misterici. 

1649. τὸν ἄνδρα ... ἔτι: la fine di Edipo risponde a uno dei model- 
li mitico-rituali più diffusi per la morte eroica, vale a dire la scompar- 
sa. Molti eroi, come Edipo, finiscono misteriosamente sparendo alla 
vista e il loro corpo non viene trovato. Lo spazio in cui questo avviene 
è considerato sacro (ved. infatti anche nel caso di Edipo, v. 1763) e 
non di rado in esso ha sede un oracolo del morto. Sofocle non dice 
esattamente — lasciando attorno alla fine di Edipo un alone di mistero 
— come l'eroe finì i suoi giorni, ma si riallaccia all’idea tipica del culto 
eroico che egli non sia realmente morto, come muoiono gli altri uomi- 
ni, ma sia scomparso nel suolo e conduca una vita sotterranea. A Rodi 
si diceva che Altemene, eroe fondatore, non era morto ma era stato 
inghiottito in una voragine della terra (Apollodoro, IH 2, 2); Anfiarao 
era sparito in un crepaccio insieme al suo cavallo (Pindaro, Ol. 6, 14, 
Nem. 10, 8); a volte l’eroe scompare sotto le macerie e il suo corpo 
non è più trovato (come nel caso di Cleomede di Astipalea, per cui 
ved. Pausania, VI 9, 6-7). 

1653-5. βαιὸν ... £v ταὐτῷ λόγῳ: Teseo dopo la visione che gli è 
apparsa si precipita immediatamente a terra, pregando in una pre- 
ghiera comune sia gli dèi olimpici sia quelli sotterranei. Come osserva 
Jebb, questa strana preghiera che accomuna due ordini di divinità 
completamente differenti è un tratto che lascia nel vago la visione di 
Teseo e non apre spiragli sul mistero della morte di Edipo. 

1661-2. Questi versi lasciano intendere che alla fine Edipo sia 
scomparso in un abisso della terra (ved. anche Robert, pp. 28-9): del 
resto, a Colono aveva sede una «porta dei morti» (di cui si parla ai vv. 
56-8 e 1590-1). Lì, percorrendo i gradini di bronzo, Edipo entra nel 
mondo dei morti preceduto da Ermes. 
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1662. ἀλύπητον: i codici si dividono tra ἀλάμπετον e ἀλύπητον 
(accettato anche dallo scoliasta) e gli editori sono incerti anch'essi tra le 
due lezioni, con una certa preferenza verso il primo (ved. Lloyd-Jones 
— Wilson, p. 263). A favore di ἀλύπητον (accolto in questa edizione) 
sta il fatto che questo aggettivo si collega coerentemente con una serie 
di riferimenti nel testo costruiti attorno alla «dolce morte» di Edipo, 
accolto dall'«abisso senza pena» della pace eterna dove ogni sofferenza 
trova riposo (e questo giustifica meglio il γάρ del v. 1663, esplicativo di 
quanto era stato appena detto: fu davvero «senza dolore» l’abisso che 
accolse Edipo, poiché la sua morte non avvenne tra sofferenze e lamen- 
ti); secondo Jebb questo aggettivo è «incomparabilmente migliore» di 
ἀλάμπετον (un unicum nel linguaggio tragico, testimoniato nel tardo 
Inno omerico a Selene, Hymn. Hom. 32, 5 e in maturi poeti ellenistici, 
p. es. Anth. Pal. IX 540) che potrebbe essere una congettura antica. 
D'altro canto, ἀλάμπετον può non essere fuori posto in un passo che 
descrive un «abisso senza luce» del mondo sotterraneo, ma ha inevita- 
bilmente (come osserva anche Kamerbeek) qualcosa di più scontato e 
puramente ornamentale. 

1663. οὐ στενακτὸς: in teoria, l’espressione potrebbe avere sia va- 
lore passivo («non accompagnato da pianti») sia attivo («tra le grida» 
di una lunga agonia), ma il contesto suggerisce senz'altro il secondo 
significato (ved. Trach. 446 µεμπτός εἶμι con il valore di «biasimo»). 

1670-750. Il κομμός è formato da due coppie antistrofiche, di rit- 
mo giambico-trocaico con inserimenti di dattili lirici. 

1671-2. ἔμφυτον ἄλαστον: malgrado il divino trapasso che trasfe- 
risce Edipo nella sfera del sacro, il suo sangue resta comunque male- 
detto, in quanto legato alla maledizione della stirpe. ἔμφυτον assume 
dunque un valore ambiguo, pertinente alla memoria dolorosa della 
maledizione familiare che Antigone porta con sé, e che dal padre Laio 
si proietta come tabe ereditaria sino ai figli Eteocle e Polinice; in que- 
st'epiteto si può forse individuare un secondo valore, allusivo: il san- 
gue contaminato di Edipo è davvero ἔμφυτον «interno alla stirpe», in 
considerazione del suo incesto. 

1679-80. μήτ᾽ "Αρης μήτε πόντος: Antigone non fa che ripetere 
ciò che il Messaggero aveva già riferito; dietro a queste parole si può 
comunque intravedere un elemento di confutazione della versione 
epica del mito, per cui Edipo era morto a Tebe, verosimilmente in 
battaglia (Omero, I/. XIII 679). 

1681. ἄσκοποι δὲ πλάκες ἔμαρψαν: Antigone non ha potuto ve- 
dere il luogo della scomparsa del padre e immagina le pianure dei 
morti, dove lo sguardo dei viventi non può spingersi; le sedi dell’oltre- 
tomba sono immaginate come pianure, πλάκες, anche ai vv. 1564, 
1576. L'uso del verbo µάρπτω è caratteristico per designare morti im- 
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provvise, provocate da un «rapimento» dell’anima da parte di demoni 
infernali che ghermiscono la vita e la portano, come uccelli da preda, 
nella tana sotterranea (da questo punto di vista il verbo si contrappone 
all'idea espressa da ἀντέκυρσεν al v. 1680 che presuppone un colpo 
frontale, una violenta contrapposizione, in rapporto a chi muore vinto 
dalla lancia nemica o è sconfitto dalla gagliardia delle onde: quest’uso 
è frequente nelle iscrizioni). 

1681-2. ἐν ἀφανεῖ τινι μόρῳ: la preposizione si può usare anche 
per indicare la maniera o lo strumento, p. es. Sofocle, Trach. 866. 

1683-4. ὀλεθρία νὺξ... βέβακε: che il dolore sia paragonato a una 
notte scesa improvvisamente a oscurare la mente di chi soffre è un tipo 
di imagery tradizionale per descrivere stati psicologici estremi, che tro- 
va vari precedenti poetici nell’epica (espressi nella formula ἄχεος ve- 
φέλη ἐκάλυψε μέλαινα, «una nera nuvola di dolore lo avvolse», p. es. 
Omero, Il. XVII 591, XVIII 22; ved. inoltre I). XXII 466 xav ὀφ- 
ϑαλμῶν ἐρεβεννὴ νὺξ ἐκάλυψεν, «una scura notte coprì i suoi occhi»). 

1689. Per l’impiego della tmesi, ved. v. 1709. 

1694. τὸ ... φέρειν: sebbene il significato sia complessivamente 
chiaro, e si riconduca a una massima religiosa tradizionale invocata 
anche in precedenza da Antigone, il passo nella sua forma è molto 
controverso. Il testo dei manoscritti è non metrico e presenta inoltre 
tracce evidenti di interpolazioni dovute a una glossa marginale. Vari 
gli interventi proposti, nessuno irrefutabile; il testo di Avezzù segue 
una linea interpretativa proposta da Bergk e Wilamowitz e accettata 
anche da Lloyd -Jones — Wilson, p. 265. 

1695-6. οὔτοι xatdpeunt ἔβητον: «a singular phrase», osserva 
Kamerbeek: ma la metafora, nella sua concretezza, esprime con forza 
il pensiero del Coro. L’uso metaforico di Baivw in rapporto alla sfera 
morale o intellettuale è uno stilema ereditato dalla tradizione poetica 
arcaica: ved. anche la nota ai vv. 188-9. Per immagini simili ved. p. es. 
Phil. 20; Euripide, Hel. 625. 

1697-703. Le parole di Antigone sono veramente degne del perso- 
naggio, e del suo disperato attaccamento anche fisico alla figura pa- 
terna; come c'è da attendersi da lei, il suo canto celebra la φιλία ver- 
so il padre, così come nell’Antigone aveva celebrato quella verso il 
fratello Polinice. In questo riprende a distanza, ma senza l’eco di una 
risposta, la dichiarazione di φιλία che il padre aveva affermato nel 
momento dell'ultimo distacco (v. 1617). 

1699. ἐν χεροῖν κατεῖχον: letteralmente «tra le mani». Le mani 
di Edipo e di Antigone si cercano lungo tutto il dramma, e lo strazio 
di Edipo era stato di vedersela strappare dalle mani quando Creonte 
l'aveva rapita. 

1702. οὐδὲ γερῶν: la lezione dei manoscritti è οὐδὲ γέρων, con- 
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servato da alcuni editori, ma che è impossibile da giustificare (ved. 
Kamerbeek, p. 229; Lloyd-Jones - Wilson, pp. 265-6) sulla bocca di 
Antigone che ha dimostrato eroicamente la sua φιλία verso il vecchio 
padre. Dawe ha congetturato οὐδ᾽ ᾿᾽Αχέρων, mentre tra le moltissime 
congetture fiorite su questo passo sembrano particolarmente inge- 
gnose οὐδ᾽ ἐκεῖ div (Jebb, accettata da Lloyd-Jones — Wilson: anche 
tra i morti Edipo è φίλος ad Antigone, un motivo tradizionale del- 
l’epigramma sepolcrale); οὐδὲ γερῶν (genitivo da γέρας Theander, 
accettata da West e Kamerbeek e accolta anche in questa edizione: 
sono i doni funebri offerti ritualmente al morto, ved. ΕΙ. 442); οὐδὲ y 
ἀπὼν (Pearson: anche se il corpo non può essere fisicamente com- 
pianto, resta la φιλία dei parenti). 

1705-14. Il canto di dolore di Antigone si sviluppa secondo il ritmo 
circolare della Ringkomposition arcaica, con la ripetizione simmetrica 
delle parole-chiave (ἔχρῃζε ἔϑανε ... ἔχρῃζες ἔθανες) che tende a ri- 
produrre il ritmo scandito e ossessivo della lamentazione. Riconducibi- 
le al formulario delle lamentazioni è inoltre l’idea, anch’essa ripetuta, 
del «sepolcro in terra straniera», ulteriore elemento di afflizione per la 
famiglia che non può piangere e portare offerte al sepolcro (ved. anche 
v. 1732): ved. p. es. Anth. Pal. VII 263-95 e anche l’idea che l'onore re- 
so a un morto sia commisurato alla quantità di pianto che gli è riserva- 
to (v. 1708). 

1706-7. xoitav ... εὐσκίαστον: questo riferimento non è al sito 
dove sorge il sepolcro, sotto gli alberi o anche (se si assume il paral- 
lelo col v. 406) «ben coperto» da un fitto strato di terra, ma alla di- 
mora sotterranea di Edipo, un luogo di pace eterna nell’Ade. Unter- 
steiner intravede in questo aggettivo un riferimento allo spazio di 
beatitudine riservato agli iniziati, simile a quello descritto nelle lami- 
nette orfiche dove si parla di un luogo di pure sorgenti e di bianchi 
cipressi, ma il riferimento è tutt'altro che evidente. L’Ade è un luogo 
buio, dove non brilla il sole e dove le ombre non sono prodotte da 
alberi, bensì dalla natura stessa dello spazio infernale, ved. p. es. Pin- 
daro, Pyth. τι, 21 ᾿Αχέροντος ἀκτὰν παρ᾽ εὔσχιον, «la riva ombrosa 
d’Acheronte». In Saffo, fr. 95 Voigt le rive dell’Acheronte sono co- 
perte da loto. 

1708. ἄκλαυτον: il porto finale di un essere umano, l'onore ultimo 
che gli è reso, è la «parte di lamento» che i vivi tributano a un defunto 
glorioso: Solone, fr. 27 Gentili - Prato, si augurava di non morire «sen- 
za pianto» (ἄκλαυτος, appunto), ma lasciando agli amici «dolori e gri- 
da di lamento funebre» nel corso della pubblica cerimonia. 

1708-10. ἀνὰ ... στένει: ἀνὰ in luogo di ἀιεὶ dei manoscritti è la 
correzione proposta da Hermann, e generalmente accettata dagli edi- 
tori, per ripristinare il metro. La tmesi (àvà ... στένει) non è un feno- 
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meno frequente in Sofocle, ma appare comunque testimoniato, in 
contesti lirici (ved. v. 1689). 

1722-3. κακῶν γὰρ δυσάλωτος: una personificazione, secondo 
uno schema che Sofocle adotta dal linguaggio poetico tradizionale, 
specialmente per indicare concetti etici o espressioni sapienziali: i 
mali camminano e raggiungono chiunque, per quanto questi cerchi di 
evitarli. Un’origine di questa metafora si può individuare in Esiodo, 
Op. 102-4 dove si dice che i mali riempiono la terra e raggiungono 
tutti gli uomini, perché Zeus ha tolto loro la voce. 

1726. Quella di Edipo in effetti, se da un lato è una morte eroica, 
dall'altro appunto per questo comporta una sepoltura incompleta e 
quindi da un certo punto di vista irregolare: da qui il desiderio di tor- 
nare indietro per completarla. Sulla scomparsa degli eroi, ved. v. 
1649 e nota. Il pianto delle ragazze ha dunque anche una spiegazione 
culturale: a loro il destino ha impedito di compiere gli atti rituali do- 
vuti al corpo di un defunto (l'esposizione e la cura della salma, il cor- 
teo funebre, soprattutto le offerte rese al sepolcro). 

1727. τὰν χϑόνιον ἑστίαν: ἑστία è spiegato talvolta con «casa» 
(p. es. Jebb), vale a dire l'estrema dimora del morto. éotia peró é 
propriamente l'altare su cui si offrono sacrifici, l'altare ctonio che é 
ormai il posto di un eroe divinizzato, non di un semplice morto (co- 
me osserva Segal, p. 401): anche per Teseo lo spazio in cui Edipo é 
scomparso, sacralizzato dalla presenza di un eroe, sarà una «tomba 
sacra» (v. 1763) e anche Edipo aveva definito nello stesso modo il 
luogo in cui si avvia a morire (v. 1545). 

1732. ἄταφος: non «senza tomba», ma «senza funerale» (Kamer- 
beek). δίχα τε παντός: generalmente, s'interpreta παντός come 
maschile, «lontano da ognuno», «fuori dalla vista di tutti» e questa é 
l'interpretazione che più si conviene alla prospettiva di Ismene, che 
lamenta l'assenza di onori funebri celebrati ufficialmente; peró Vidal- 
Naquet lo intende come neutro e in questo caso il senso sarebbe «al 
margine di tutto», che riprende l'idea al v. 1595, dove Edipo sta pé- 
coc, isolato nello spazio della sua morte tra quattro punti di riferi- 
mento simbolici. Essendo completamente lontano da tutto — sepol- 
cro, riti funebri, offerte sacrificali - Edipo viene inghiottito in un 
vuoto che lo trasporta veramente in uno spazio di totale isolamento e 
marginalità, nel luogo senza nome e senza cose della morte. 

1733. Dopo questo verso va presupposta una lacuna metri causa; 
solo alcuni (Dindorf, Pearson) appianano il problema di responsione 
eliminando come interpolazione il v. 1747, ma è molto più probabile 
il primo caso. La lacuna ha inghiottito απ ἀντιλαβή probabilmente 
tra Ismene e Antigone, da presupporre per ristabilire il perfetto pa- 
rallelismo con l'antistrofe. A titolo di esempio si cita talvolta la rico- 
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struzione congetturale di Wilamowitz, GV, p. 525 IX. πῶς φῇς; ANT. 
οὐ γὰρ βιωτόν, «IS. Ma che cosa dici? ANT. Non posso più vivere». 

1735-6. πῇ δῆτ᾽ ... ἔξω: Ismene esprime qui la stessa idea che 
nell’Antigone aveva manifestato dopo. avere saputo della condanna a 
morte della sorella (Axt. 548). 

1741. ὑπερνοεῖς: è un Papax, ma pare comunque accettabile; non 
sono però mancate congetture (a partire da Hermann, che per primo 
ha sospettato di questo verbo), tra cui la più diffusa, ma anche inevi- 
tabilmente banalizzante, è ὅπερ νοεῖς (Graser). Tuttavia (come nota 
Kamerbeek, p. 232) ὑπερνοέω non è più sorprendente di ὑπερπονέω 
(v. 345) ο ὑπερφιλέω (Aristofane, Plut. 1072). 

1746. πέλαγος: la metafora dell’«oceano di sciagure» (κακῶν è 
sottinteso) è quasi banale, nel sistema dell'/zagery poetica sia lirica 
sia tragica: ved. p. es. Eschilo, Theb. 758, Prom. 746 ecc. Il Coro insi- 
ste su quest'immagine di difficoltà (la «tempesta» delle sciagure) e 
nello stesso tempo di isolamento (la «solitudine» del mare aperto da 
varcare): l’immagine complementare è quella del «porto» da raggiun- 
gere per ottenere la pace. 

1749. ἐλπίδων ἐς τί(ν ἔτι): la palmare correzione di Hermann 
(che ristabilisce il metro) è generalmente accettata anche dagli edito- 
ri recenti; ἐλπίδων ha significato di «speranza», non di «evento ina- 
spettato», ved. il parallelo con E/ 958 ἐς tiv’ ἐλπίδων βλέψασ᾽ ἔτι 
ὀρθήν; 

1751. παύετε ϑρῆνον: il rientro sulla scena di Teseo, altrimenti 
inutile, ha appunto soprattutto questo scopo: interrompere il lamento 
delle figlie, regolando le leggi del funerale. In questo Teseo esercita 
ancora la sua funzione normativa di buon re, garante dell’equilibrio 
politico e religioso, che appartiene coerentemente al personaggio lun- 
go tutto il dramma. Le leggi politiche greche tendevano a limitare le 
manifestazioni del lutto funebre, in particolare del pianto rituale fem- 
minile: ved. p. es. Plutarco, Sol. 21; Licurgo, 27; Diodoro Siculo, XI 
38, 12. L’esortazione a placare i lamenti è tra gli schemi d’uscita della 
tragedia, legato in particolare all’ingresso di un nuovo personaggio a 
cui è affidato di avviare il dramma verso la conclusione (p. es. Teti 
che consola Peleo in Euripide, Andr. 1270 παῦσαι λύπης, «cessa il 
compianto»). 

1752. ξύν ἀπόπειται: è la congettura di Reisig a partire da Evv- 
απόκειται dei manoscritti (ξύν᾽ in questo caso è un neutro plurale 
con valore avverbiale); i molti altri interventi testuali su questo passo 
(p. es. νὺξ ἀπόκειται, Martin; ξυναποδνήισκει, Blaydes ecc.) com- 
plicano inutilmente il senso senza risultare convincenti. Il significato 
di questo passaggio nel complesso piuttosto oscuro sembra essere che 
la grazia offerta dagli dèi sotterranei ricade in comune su Edipo, di- 
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ventato eroe, e sugli Ateniesi che potranno godere della sua protezio- 
ne (Jebb, Kamerbeek): continuare il lamento potrebbe dunque ecci- 
tare l’ira degli dèi sotterranei. 

1756. τύμβον: non la tomba, ma il luogo in cui Edipo è scomparso 
(con lo stesso valore al v. 1545). 

1760-1. Ved. v. 1641. 

1763. θήκην ἱερὰν: θήκη può valere «sepolcro», ma in questo ca- 
so (come al v. 1756) designa in particolare il luogo sacro in cui si an- 
nida la forza segreta e possente dell’eroe che la occupa fisicamente 
(ἔχει). In questo essere diventato una potenza invisibile ma presente 
pur nell’assenza del corpo e del sepolcro, non un morto qualsiasi con- 
finato nell’Ade, ma un eroe radicato nella terra di Atene, sta appunto 
il concetto di «sacro» che la natura dell’esperienza eroica riservata a 
Edipo esprime. Jebb osserva che questo divieto non si applica a chi 
dovrà in segreto portare offerte (ἐναγίσματα) in onore dell'eroe se- 
polto: questo è implicito per il pubblico ateniese, e del resto non si 
spiegherebbe altrimenti la ragione per cui il luogo della sepoltura 
eroica dovesse essere comunicato di volta in volta a un successore, 
padrone unico del segreto (ved. vv. 1531-2 e nota). 

1766. La traduzione intende δαίµων ἡμῶν, «il nostro demone», in 
riferimento all’eroe Colono. Jebb invece pensa che si riferisca alla mi- 
steriosa divinità che ha chiamato Edipo alla morte. 

1770. ὠγυγίους: un epiteto tradizionale applicato sia ad Atene 
(Eschilo, Pers. 975) sia a Tebe (Eschilo, Pers. 37) sia, in generale, a 
luoghi di veneranda antichità; Ogigia era anche il nome di una delle 
sette porte di Tebe (Euripide, Phoen. 1113). Il valore originario di 
questa parola è sconosciuto, ma si applica a entità primordiali come 
l'acqua dello Stige (Esiodo, Theog. 806); Calipso abita nell'isola Ogi- 
gia, al di fuori del tempo (Omero, Od. I 85). Un primordiale re Ogigo 
era all’inizio dei tempi sovrano della Beozia (Pausania, IX 5, 1; scolio 
a Licofrone, 1206). 

1775. ἔρρει: un eufemismo («è scorso via»), impiegato come sino- 
nimo di «morire», ved. Euripide, Suppl. 1112. 

1779. κῦρος: spesso le tragedie terminano con generici versi del 
Coro che segnalano al pubblico il «compimento» della tragedia, seb- 
bene questa sia una chiusa più tipicamente euripidea, che sofoclea: 
Sofocle tende a chiudere il dramma con una massima di ordine gene- 
rale (p. es. Az. 1418-20, Oed. tyr. 1525-30, Trach. 1277-8). Secondo al- 
cuni interpreti, κῦρος si riferisce al compimento delle promesse fatte 
da Teseo alle figlie di Edipo (v. 1773), che il Coro rassicura con que- 
ste parole, ma va detto che in tal modo un dramma di straordinario 
spessore psicologico e religioso terminerebbe miseramente (desinit in 
piscem, secondo la definizione oraziana). L'altra interpretazione ac- 
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creditata, che pare più convincente, è che con questa parola Sofocle 
intenda riferirsi a una «fine» più ampia, quella del destino di Edipo, 
che termina i suoi giorni in un bosco sacro, come in un altro bosco, 
quello del Citerone, li aveva iniziati molti anni prima quando vi era 
stato esposto. «L'histoire se clót définitivement», traduce Mazon. La 
storia di Edipo, ma — Sofocle ne era consapevole — anche quella di 
Sofocle come drammaturgo. 
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! Alcune necessarie precisazioni preliminari: 1. il testo di riferimento rappresenta la 
colometria tramandata dalla maggioranza dei codici, salvo diversa indicazione (per 
questo aspetto si rinvia all'apparato critico della colometria, da me curato e colloca- 
to alla fine della presente appendice); 2. nel caso di indicazione di doppia prosodia, 
ad esempio — = -, la strofe si intende di norma indicata dal segno posto in linea, 
l'antistrofe dal segno supra lineam; 3. con —, senza alcuno spazio tra i due segni, si 
indica la soluzione di un unico elemento; 4. con — —, con spazio tra i due segni, so- 
no indicati due distinti elementi; 5. la barra doppia (Il) indica i luoghi certi (eviden- 
ziati dalla sillaba breuis in elemento longo e dallo iato) della fine del verso (dunque, 
è da presumere, della pausa musicale); 6. la barra tripla (Ill) la fine dell’intera sezio- 
ne strofica; 7. è evitato l'uso della barra semplice, che talora si usa a indicare la fine 
di parola generalizzata: in suo luogo si adotta la disposizione rientrata (eisthesis) dei 
cola in sinafia verbale. Desidero infine ringraziare la dottoressa Giorgia Parlato, che 
mi ha aiutata nella revisione delle bozze. 


1-117: trimetri giambici 
118-253: Parodo (struttura AA BB C) 
118-137 (strofe I) = 150-169 (antistrofe I) 


118/150 IAE T CE 
119/151 ————————— 
120/152 πα οσα. 
121/153 οσα 

122/154 πω αρα 
1234/1055 ---------------- 

125/156 SOUS 
126/157 ———————— 
127/158-9 ZELL ---- -- 
128/16ο — rÓ€— 

129/161 αν ου ON: 
130/162 —-———————— 

131/163 m LM 
132/164 ————————— 
133-4/165 ο ω l 

135/166 Sp NS a es OS S 
136/167 REINER, 

137/168-9 cu 


138-148: sistema anapestico (Edipo/Coro)? 


ba ia cr 
cho penthem‘® 


2 mol (- mol cr)! 
mol cr ia, 

gl 

gl 

gl 


2 cho,, (hemiascl II) 
cho penthem‘* 


gl 

hipp — 
penthem* 
2an 

an 

2an, 


! Per la responsione mol~cr, che è più frequente in contesti docmiaci, cfr. B. Genti- 


li - L. Lomiento, Metrica e Ritmica, Milano 2003, p. 223. 


? La misura portante dei sistemi anapestici è il dimetro anapestico (== _ == _ 
== _ == _); la forma catalettica del dimetro, il cosiddetto «paremiaco» (= _ 
== — == _ =) ha spesso funzione di clausola, preceduto talora dal monometro 
(= — == _) come penultimo colon dell'intero sistema. 
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170-175: sistema anapestico (Edipo/Antigone) 


176-187 (strofe II) = 192-206 (antistrofe II) 


176/192 Lili ea zion"i, 

177/193 BEE rase sa MIE 2cho hypercat 
1780/1007. που ion"? tr (en?!)! 
dorf. ου κανόνων 2ἱοΏ 32 

181/196 een ne zion"* (pros?!) wel ag? 
«iso, See ee Ses lH 

<1815>/198 «....... extra metrum 
«181/199 | 2 22 2- 2ion"*, (pros*!) uel agl 
182/200 ur Deua ο ee 

183/201 ee rn gl 

<183*>/202 ------... pher 

184/203 EIN ET SEE gl 

185/204 lw gl 

186/205 ——————— ——-—  àiahypercat 

187/206 TERI 2ion™»» (reiz>)4 


188-191: sistema anapestico (Edipo) 


207/8-253 (epodo) 
207/8-227: amebeo Edipo/Coro 


207-8 SCIITA SE cr do 

209 — P cr ia 

210 NEE Ss hes ion"? tr (en?!) 
211 κ ο μμ αν 3ion™ a» (ion™ ithyph) 
212 ο tr ee 2ion™ 

213 — er μα 2ion™ 

214 C IE NM 2ion™, 

215 Dezernat 2ion™, 

216 Lun ivo diem" ct 

217 = — ee  —_ e -- 2an^ 

218 . m — — — N — n hern? cr 

219 curi venia ^ AAA 

2208. cileno aaa hemer 


I La sigla en"! è quella adottata per questo schema di enoplio da Gentili — Lomien- 
to, p. 198. 

? Sinizesi i in ἡ ἐσϑῶ, nell’antistrofe (ν. 195). 

3 La sigla pros! si riferisce al dimetro composto da ion” tr, ed è quella adottata per 
questo schema di prosodiaco da Gentili - Lomiento, p. 198. 

La sigla reiz è quella adottata per questo schema di reiziano da Gentili - Lomien- 


to, p. 199. 
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a-b 


221 le ia 2ana 
222% eee ie YES SE hem"cr 
223 Sera Ban 
2247€ esili ata 2an 
225 wi ee | ana 
26  ----------- ———— 2an 
227 Sassena alli ana 


228-236 (Coro) 


228 Jwa er da 
229° Lana hem" 
229° india an 
€ m ew See SS Zan 
—————--—---— an 
= — LÀ κ να’. an 
mw —À — — — —À —À —À —À —À — 2an 
234/5 we — M — — — —À — — 2an,! 
236 μον ee ey | 218» 


237-253 (Antigone) 


237 is ο u ia cho do 

238 ES | do cr? 

239 "—— —— hemiascl II (uel do) 
240 cirie hipp 

24I — — — — uw. u. n ° 4da 

242 OS ας ον cho cr 

244 sheet di 

247 Talento pd 

249 EE IER cho cr 

250 unto colui an 

252 mew ew ewe we 2da hem" (sdara) 
! Sinizesi in χρέος. 


? Schema docmiaco con “base” a due brevi iniziali, sul tipo dei docmi nr. 35 e 36 
Gentili - Lomiento, p. 239. 
? Sinizesi in ὃ εῷ. 
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253 


= lll 
— Ne ee ee .- — ἓ-- _— 


254-509: trimetri giambici 
510-548: Amebeo Edipo/Coro (struttura AA BB) 
510-520 (strofe I) = 521-533 (antistrofe I) 


zion"in, (ion™ ithyph)! 


510/521 Celli ne a 
112/522 m KO ere RS 2ion™ 
511/523 SS = an ia^ (cyrena)? 
512/524 === ba (- palimba) 
513/525 "c'é a SAN mol (~ ba) cho ia.? 
514/526 EIER SE, 2ion"* 
515/527 linea 2ion™ 
516/528 ul IF 2ion™ 
517/529 ice ως GS zion "irn 
518/530 cercola ca shox 
g19*9/531*5 __ extra metrum 
hg hypodo 
519°/532 m extra metrum 
520/533 AI Se eee = ado? 
534-541 (strofe II) = 542-548 (antistrofe II) 
534/542 - - ww TL zia 
535/543 dr zi zia 
536/544° II extra metrum 
377/344 ~--~ do 
estu EE κακο da 


! Sebbene il valore proprio dell’ ultima sillaba in δύναιτο, che è anche l’ultima pa- 
rola del canto, sia breve, tuttavia si preferisce adottare qui l'indicazione di sillaba 
indifferente, o adiaphoros (=), che è quel che si attende in questa posizione, alla fine 
del periodo musicale e dell'intera sezione strofica. 
2 Il tipo di responsione pare escludere ogni altra interpretazione. Occorre ammette- 
re una geminazione del my in ὅμως per ottenere uno spondeo iniziale. Nella forma 
piena il cirenaico, che prende forse È nome da Callimaco di Cirene, è documentato 
da Euripide, ΕΙ. 585-9 (Gentili - Lomiento, p. 118 e nt. 39). 
3 Per la responsione mol-ba cfr. Gentili - Lomiento, p. 233. 
‘Tl secondo schema è un ipodocmio con quarto elemento lungo (Gentili — Lomien- 
to, p. 237 a.2 per l’esemplificazione); il primo schema comporta la soluzione dell’ul- 
timo elemento, a partire dal tipo c.20 in Gentili -- Lomiento, p. 239, ma è molto 
simile anche al tipo c.15 (sbidem, p. 238), con l'unica differenza che il primo ele- 
mento è realizzato da lunga e non da breve (Gentili - Lomiento, p. 238). L’inter- 
pretazione docmiaca sembra sia l’unica plausibile pe questa sequenza. 

Dopo 536 = 544a c'è la pausa (iato). Difficile valutare la metrica e la resa ritmica 
del bisillabo che, in quanto interiezione di lamento, poteva, nell'esecuzione musica- 
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μοι n n 2ia 
le Sun tigen 
540/547 wen ass eS, da 


549-667: trimetri giambici 
668-719: I stasimo (struttura AA BB) 
668-680 (strofe I) = 681-693 (antistrofe I) 


668/681 Tian hipp 

669/682 a _- _-_S5 zi0n™ ra 

670/683 Gilles pher! 

671 —— EINE Ss 2ia 

684 sasa mol ia? 

672/685 Sa ea oe ERES hipp 

673/686 —~—- ο σ-- 2ion™ aa 

674/687 ERI a oe cir hipp 

675/688 εν tae, IF 2ion™ 

676/689 mei οωος (Trent 

677/690 NE 218» 

678/691 See -x~ 2do(uelglcr) 
679/692 a an anacr (2ion™) 

680/693 TC πω μα || 2ion™ (uel «hipp)? 
694-706 (strofe II) = 707-719 (antistrofe II) 

694/707 ος τν hemiascl I (με! 2ion™,) 
695/708 erica cho adon (2cho hypercat) 
696/709 ο ο ee BON 

697/710 TELL zion™ 

698/711 PR So ως ων ia cr ia^ 


le, anche essere are Di qui l'indicazione “extra metrum" (cfr. anche 519c = 
5 a Si assume quindi che il colon successivo 5 37a-b = 544b-c costituisse l'inizio 
una frase paria nuova, dopo la precedente pausa; esso non è, pertanto, stampato 
in rientranza, ma allineato a sinistra, come verso nuovo. 

! Scansione monosillabica di ϑεᾳῖν al v. 683. 

? La responsione ol-ia rientra nel tipo cho-ia, per cui vedi B. Gentili, «Problemi 
di colometria pindarica», in La colometria antica dei testi poetici greci, a cura di B. 
Gentili — F. Perusino, Pisa-Roma 1999, pp. 51-61 e Gentili -- Lomiento, p. 30 s.v. 
«apodosis». La medesima responsione ricorre, in questa stessa tragedia, ancora ai 
vv. 1074/1085. 

3 Sinizesi in Όροῖς, nella strofe. 

4 La contrazione dello ionico in molosso (— — —) è tollerata nelle sedi dispari delle 
sequenze di ionici a minore, cfr. Gentili - Lomiento, p. 167. 
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699/712 RO A 2ia 

700/713 ———— -v ~~~ ia cer ian 

701/714 Lili Li MODO 

702/715 Slesia Ja eran 

703/716 Deiana. on 

704/717 rr res! zion", (uel gl) 
705/718 SS Se 

706/719 να ο αμ pher! 


720-832: trimetri giambici 
833-886: Amebeo Edipo/Coro/Creonte (struttura AA) 
833-843 (strofe) = 876-886 (antistrofe) 


833/876 CL ia 

834/877 cei vet 24ο 
835/878 wa do 
να o SL ως 
837/880 Sie ER eu e EF 118 
838*5/881*^ Woe w — —_ ——_ LS 118 
ο rent s o saio reo ia 
840*5/883*b — zm LIB zia 
841/884 tS era ολο as 24ο 
842/885 w — — — zu — — — 2do 
843/886 — —— do 


844-875: trimetri giambici 

887-890: tetrametri trocaici catalettici 

891-1043: trimetri giambici 

1044-1095: II stasimo (struttura AA BB) 
1044-1058 (strofe I) = 1059-1073 (antistrofe I) 


1044/1059 ΜΕ ο ο ιο ee zion™*. 
1045/1060 MoS ο 2ion"?^ 
1046/1061 Se S 2ion™, 
1047/1062 mE 2ia 

1048/1063 κα ων reiz° (zion'™»,)? 


! Il colon 680, che chiude la been coppia ae il colon 694, che apre la seconda, 
infine il colon 704 sono tutti «modulanti», cioè di transizione da un tipo metrico 
all'altro. Per la forma con soluzione del primo elemento lungo nello ionico a maiore, 
cfr. Gentili - Lomiento, p. 167 nt. 7. 

? La sigla rei è quella adottata per questo schema in Gentili - Lomiento, p. 199. 
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1049/1064 ie τει ο σε ia cho 
1050/1065 πω τος ia 

1051/1066 eS |b 2ia 

1052/1067 sea cr penthem? 
1053/1068 ES er UNE cr ia 
1054/1069 si ii mol cho 
1055/1070 Sen ως αν cho ia 
1056/1071 SS reiz" (2ion?*44) 
1057/1072 ο ο ad tem do ia 
1058/1073 ον ο ωρκῄ adon (cho hypercat)! 
1074-1084 (strofe II) = 1085-1095 (antistrofe II) 

1074/1085 ione zia 

1075/1086 ια VM do 

1076/1087 — —— € dokaibel 
1077/1088 Lilla li zia 

1078/1089 leo. eo 2ia 

1079/1090 cia zi ia adon (2cho hypercat) 
1080/1091 ROTTO a att 
1081/1992? WL _IS__ _ cria 
10815/1092^ BR penthem* 
1082/1093 Lemie hem? 
1083/1094 LINE I 214» 
1084/1095 E fe ee μμ ||| ba cr ia^ 


1096-1210: frimetri giambici 
1211-1248: DI stasimo (struttura AA B) 
1211-1223 (strofe) = 1224-1238 (antistrofe) 


1211/1224 a PE gl 
1212/1225 Louie gl 
1213/1226 iii e hipp 
1214/1227 nia 2ion™ 
1214/12289. | ER πω σώσω. gl 
1216/1230 να νυν gl 
1217/1231 eee a See hipp 
1218/1232 πο οκ do? 
1219/1233 lulu zia 
1220/1234 BEER ώω σα 2tr 


! Sinizesi in Ῥέᾳς, nell’antistrofe. 
2 Lo schema docmiaco è molto simile al n. 18 in Gentili — Lomiento, p. 239. 
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1220°/1235 ον κο tr 
1221/1236 nu ee ee eS Str 
1222/1237 SE f 
1223/1238 — — — | 2traa (ithyph) wel cr ia^ 
1239-1248 (epodo) 

1239 Va ento ‘bacria 

1240 ------ —-——-—-—-—  criaia 

1241 Dani IP chocho ia 
1242 biagi, ti pher 

1243 RN μη pher 

1244 ουσια σώσω. pros? ian! 
1245 eroi ie hem" 

1246 sii nera hem"? 

1247 μα οσον pher 

1248 κ νο. ΙΙ zan hypercat? 


1249-1446: trimetri giambici 
1447-1499: Amebeo Coro/Edipo/Antigone (struttura AA BB) 
1447-1456 (strofe I) = 1462-1471 (antistrofe I) 


1447/1462 zu — — —À ——À — zia 
1448/1463 ee SERE ον ο» do‘ 
1449/1464 Ss = (| do 
1450/1465 ee ee SEN cr do 
1451/1466 ——————- moli 
1452/1467 EIS ia 
1453/1468 αρ να ia cr 
1454/1469 Sew at ee E ia cr 
1455/1470 annata I ț baiacr 
1456/1471 Llano E) cho mol 


1457-1461: trimetri giambici 

1472-1476: trimetri giambici 
1477-1485 (strofe II) = 1491-1499 (antistrofe II) 
1477/<1491> i 


Nr N -- la 


! La sigla pros* è quella adottata per lo schema x _ — — == - in Gentili - Lo- 
miento, p. 198. 

2 Schema modulante, tra berziepes maschile e ferecrateo. 

3 Per lo schema ipereataletto del dimetro anapestico cfr. Gentili - Lomiento, p. 116. 
4 Per questo schema del docmio ved. v. 238 e nota. 


1478/1492 
1479/1493 
1480/1494 
1481/1495 
1482/1496 
1483/1497 
1484/1498 
1485/1499 
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sts I 


== [Ξ 
------΄΄--ης- ων ee -- 


~ — — 

— — — ee — —— —— wr — 
— — LÀ u ee — — — — 
— — — — — u — τ 

— — — — —À — — 

N n — eee ee ee — — — 
| 


1486-1490: trimetri giambici 


1500-1555: trimetri giambici 
1556-1578: IV stasimo (struttura AA) 


1556-1567 (strofe) = 1568-1578 (antistrofe) 


1556/1568 
15 57-8/1 569-70 


1559/1571 
1560/1572 
1561-2/1573 
1563/1574 
1564/1575 
1565/1576 
1566/1577 
1567/1578 


— —— _ ww —À _ —— — — — 

ni _— — — le le —À 
S Li 

-- — — — — -- 

rr — νο LÀ rr eee —À -- 

u νο. — 

w — — e a — — 

wee TT eee — 

— w 

w — — we 

—_w _—  —_ _ _———_ 


1579-1669: trimetri giambici 


ba 2cr 

ba cr 

2do! 

2do 

ia penthem* 

cr ia 

ba ia cr 

hemiascl U (zcho^.) 


2do 
aristoph hemiascl II mol 


mol cr (~mol) 
cr do 

do? 

ba do 

pros? 

ba (- cr) cr 
2cr ia 

ia cr ia^ 


1670-1750: Amebeo Antigone/Coro/Ismene (struttura AA BB) 


1670-1696 (strofe I) = 1697-1723 (antistrofe I) 


1670/1697 M ce EMI ia penthem“ 
1671/1698 rec M ES 
1672/1699 DS inn 3a 
1673/1700 ον ο ασ 2da 
1674/1701 ——— PT 
1675/1702 "T 
1676/1703 Snell zian 
1677 / 12045 P lille, ac 


! Scansione: ἵλᾳος (v. 1480); Ποσειδᾳονίῳ (v. 1493/4). 


? Per questa forma docmiaca ved. Gentili — Lomiento, p. 239 n. 36. 
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ii ela 3 
1679/1706 su ui 2cr 
1680/1707 €———À— o 2tr 
1681/1708 —D—————————-— ü raia 
1682/1709 ISSUE I EE 2cr 
1683/1710 M νυν N zia 

1684/1711 No ee ee 2tr 
1685/1712 τ, SS SE cr do 
1686/1713 —— es ia cr ia ia 
1687/1714 ασ iz 2 

1688/1715 EEE PE IO 2tr 
1689/1716 put TA O ks cr ia! 
1690/1717 ata a 21τ»» (ithyph uel cr ia-) 
1691/<1718> duel ist ia penthem* 
1692/<1719> 2 2. reiz> 
1693/1720 POE ER σος cho penthemi* 
1694/1721 lane zion™, 
1695/1722 Seas See ER cho penthem’® 
1696/1723 RUN SERA | reiz? 


1724-1736 (strofe II) = 1737-1750 (antistrofe II) 
1724°/1737 HR RR ΝΡ 


17249/1718 ολο zia 
17256/1735 -~ mo _ IF 2cr 
1727/1740 Essen 2ia 
1728/1741? _ _- LL 2ia 
1729/1742 Soe oe Se 2ia cr 
1730/17435 See Se penthem® cr 
1731/1744 i ie penthem* 
1732/1745 CAS ORAS Ce eS 2tr 
1733/1746 ce Se See cd 2tr 
<1734°>/1747° — — extra metrum 
<1734°>/1747> _ _ © _ penthem? 
1735/1748 die Set mol do 
1736*/1749 -._o._ u cr penthem^ 
1736/1750 ------..-,....Ι1 2ia^ 


1751-1779: sistema anapestico (Teseo/Antigone/Coro) 


! Notevole l'alpha lungo nella prima sillaba di ᾿Αἴδας. 


Apparato critico della colometria! 


118-253: Parodo (struttura AA BB C) 


118-137 (strophe I) = 150-169 (antistrophe I) 

[LAKRTZo] 122 duo cola προσφϑ. -- πανταχᾷ | et πλανάτας | separant LA 
126-127 tavd’ | Zo 127-128 coniungit L, ἁμαιμακετᾶν — λέγειν | Zo 

128 omittit K 128-129 naga- |R 129 duo cola καὶ παραμ. | et ἀδέρχτως | 
separant LA, -μειβόμεσθ’ ἀδέρχτως | R 130-131 eù- | K 136-137 γνῶ- 
ναι | R, coniungit Zo 139-140 coniungunt RKT 150-151 coniungit K 

154 ἀράς | LARZo 154-155 xeQdc | LAZo — 154-156 περᾷς - ἀφϑέγκτῳ I 
R 15ssa)-d-I1LAZO 155-156 coniungit K — 156-157 μὴ - νάπει | 
R 161 e¥|LA (= 129) |φύλαξαι IL (2 129) 161-162 φύλαξαι --πολ-| A 
162-163/4 πολλὰ | RZo 168-169 coniungitR 174 post ἀδικηϑῶ, ὑμῖν ad- 
dit Zo 


176-187 (strophe II) = 192-206 (antistrophe II) 

[LAKRTZo] 179-180 coniungit Zo 180-181 coniungit R 181a-c omittunt 
codd. 182 O. Schroeder (Sophoclis Cantica, Leipzig 19237), cf. antistr. 182- 
183 ἁμαύρῳ | codd. 183 Pearson et alii edd., cf. antistr. 183-184 κώλω - 
ter- | LARZo, κώλῳ - ξεῖνος | TK 183a omittunt codd. 184 Schroeder, cf. 
antistr. 184-185 -vog — τλάμων | Zo, -νος — ὅτι | LA, -νος -- καὶ IR, ἐπὶ -- τι | 
T 184-186 ἐπὶ - ἄφιλον! Κ 185-186 ὅτι - ἄφιλον | Zo, καὶ -- ἄφιλον | 
LAT, πόλις ἄφιλον! 185 Schroeder, cf. antistr. 186 scripsi, coll. anti- 
str. 186-187 ἀποστυγεῖν - σέβεσϑαι | LAKTZo, duo cola ἀποστυγεῖν | et 
καὶ τὸ φίλον σέβεσθαι | separat R, cf. antistr., 205-206 193-194a coniungit 
K 194b-195a coniungit K 196 omittit K 197-198 coniungit Zo 198 
omittitR ı1990mittitR 2zosdvlAR 205-206 σοῦ - ἐκπυϑοίμαν | AR 


! Quando nulla sia indicato in apparato, si intende che la colometria messa a testo è 
concordemente testimoniata dai codici di riferimento (indicati, questi, ogni volta al 
principio della sezione). Solo in casi di tradizione complessa, per esigenze di massi- 
ma chiarezza da parte del lettore, si è preferito esplicitare immediatamente l'origine 
della colometria adottata, sia che essa risalga a uno o più codici, sia alla tradizione 
ecdotica moderna. 
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207/8-253 (epodus) 

[LAKRTZo] 210-211 bEe- | LAZo, éEexá- IK, EEexáogc | R.— 2τι -σῃς - pa- 
τεύων | K, τάσῃς - ματεύων | LAZo, πέρα patevov IR 212a,b,c coniungit 
A 212c-213 omittit K 214-215 coniungit Zo 220b-221a coniungit K 
221b-222a coniungit A 224b-c coniungit T 224c-225 coniungit R 
2298-230 ἑτέραις | KR 230 ἑτέρα παραβαλλομένα | RK 211 duo cola 
πάλιν ἔκτοπος | et αὖϑις alg. ἐμᾶς | separat K, πάλιν - ἄφορμος!Κ 233- 
236 ἐμᾶς - è- IR 234/; KTZo 234/5-236 χϑονὸς - è- I LA 236 
-μᾷ - προσάψῃς | LAR 242-243 Schroeder: ὑπέρ | codd. 243-244 
Schroeder: τοῦ -- ἀ-(λαοῖς) | LT, τοῦ -- ἆλα(-οἴς) | AK, τοῦ -- ἁλαοῖς | RZo 
244-245 Schroeder: -λαοῖς - ὄμμασιν | LT, -ols - ὄμμασιν | ΑΚ, προσορωμένα 
- ὄμμασιν | RZo 245 Schroeder: ὡς — αἵματος | codd. 246 προφανεῖσα | 
R (omisso τὸν ἆϑλιον᾽ 253 duo cola Beds ἄγοι, Èx- | et -puyelv δύναιτο | 
separant LA 


510-548: Amebeo Edipo/Coro (struttura AA BB) 


510-520 (strophe I) = 521-533 (antistrophe I) 

[LAKRTZo] 510 Pearson, cf. antistr. sio-si1a κακόν | codd. 118 scripsi: 
ὦ-- ἐπεγείρειν | LAT ειια-ειιρῴ-πυϑέσϑαι!ΒΚΖο 512-513 coniun- 
git Zo $13-514 coniungit K $15-516 coniungit K $17-518 coniungit 
K 519a coniungunt AZo 521-522 ἤνεγκον IR, coniungit K 523-524 con- 
iungit A 524-525 coniungit Zo j25-526 coniungit K — 529-530 coniungit 
K $31&-b coniungunt AZo 532 ante colon 531b ponit K 532-533 
κοινᾶς | A, coniungit Zo 533 duo cola, ματρὸς κοινᾶς | et ἀπέβλ. WI. | sepa- 
rat L, ἀπέβλαστον ὠδῖνος | A 


534-541 (strophe II) = 542-548 (antistrophe IT) 

[LAKRTZo] 535-537a δῆτα IK 537a-b coniungit Zo, cf. antistr.: duo cola ἰὼ 
δῆτα | et μυρίων — κακῶν | separant LART, | μυρίων - κακῶν IK 538a-b 
coniungit A 539a-b coniungit A 5390-540 S@Qov! A  ş39d Schroeder, 
cf. antistr. 539d-540 δῶρον | LKRTZo, | è — ταλακάρδιος | omnes 540 
Schroeder, cf. antistr. 542 EGov IK 543 duo cola τί τοῦτὸ | et τι - μαθεῖν 
| separat K 544a-c coniungit A $45a-b coniungit A 546a-b coniungit 
A 546c-d coniungit A 


668-719: I stasimo (struttura AA BB) 


668-680 (strophe I) = 681-693 (antistrophe I) 

[LAKRTZo] 670-671 coniungitR 672-673 coniungitR 675-676 φυλλά- 
8alZo | 676yvotóxagnov|K,luvo. ἀνήλιον/ζο 676-677 ἀνήλιον - náv- 
tuv IK 677.678 χειμµώνων|ζο 678-679 iv’ - Διόνυσος| Zo 679-680 
ἐμβ.- τιδήναις|Ζο 686-687 coniungitR 688-689 coniungitR 691 duo 
cola στερν. x0. | εἰ οὐδὲ - χοροί | separat K 692-693 coniungit R 


694-706 (strophe II) = 707-719 (antistrophe II) 

[LAKRTZo] 694 LKR (qui post ἐγώ interpungit) T — 694-695 γᾶς | AZo 

695 Ασ.- ἐπακούω!Α2ο 698 ante 697 scribit K — 705-706 coniungit Zo 
707-708 coniungit R 710-711 coniungit R 712 viv | Zo 712-713 εἷς - 
Ποσειδάν | Ζο 718-719 coniungit R 
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833-886: Amebeo Edipo/Coro/Creonte (struttura AA) 


833-843 (strophe) = 876-886 (antistrophe) 

[LAKRTZo] 835-836a coniungit A 836b duo cola σοῦ μὲν οὐ, | et τάδε — 
μωμένου | separat L 838a-b coniungit A, μέϑες IR 838b-839a χεροῖν — 
$àcoov!R 842 duo cola πόλις ἐναίρεται | et πόλις σθένει | separat K 
876-877 coniungit A 882a omittunt codd. 883a omittit K 883a-b con- 
iungit A 886 περῶσι δῆτα (~ — — — ~) coni. T (cf. adn. ad nn. 886 et 843), 
haud inepte, eand. respons. do~penth" in Aesch. Sept. 778-785; Pers. 548-558 
recte defendit S. Novelli, QUCC 89 (118) 2008; cfr. et Th. Fleming, Aeschylus’ 
Colometries, Amsterdam 2007, pp. 8 sgg., 50; ad δῆτα in fin. uers. cfr. ex. gr. 
Aesch. Pers. 988 (lyr.); TrGF 26A 212.7 (lyr.) 


1044-1095: II stasimo (struttura AA BB) 


1044-1058 (strophe I) = 1059-1073 (antistrophe I) 

[LAKRTZo] 1044-1045 coniungit R 1048-1049 σεμνά | R 1049-1051 
τυθηνοῦνται - xovaéa | R 1050-1051 ϑνατοῖσιν | Zo 1051 ὧν --χρυσέα 
| Zo 1065a δεινός | Zo 1064-1065 ὁ — Ἂρης | Zo 1068-1069 ἆμπυ- | 
K 1069 -κτήρια - πώλων | K 


1074-1084 (strophe II) = 1085-1095 (antistrophe II) 

[LAKRTZo] 1077 τλασᾶν | Zo 1077-1078 δεινὰ - πάϑη | Zo 1081a-b 
coniungunt KR 1081a-1082 αἰϑερίας | Zo 1082 | νεφέλας | Zo 1082- 
1083 coniungit R (qui post νεφέλας subdistinguit) 1086-1087 δα- IR 
1087-1088 -μούχοις -- σϑένει IR 1088 edd.: σϑένει | LAKRZo, τὸν | T 
1088-1089 τὸν — Adyov | LAKRZo, εὔαγρον - Adyov | T 1089 
edd. 1092b-1093 ὠκυπόδων! ΒΒ 1093-1094 ἑλάφων - ἀρωγάς | R 


1211-1248: III stasimo (struttura AA B) 


1211-1223 (strophe) = 1224-1238 (antistrophe) 

[LAKRTZo] 1211-1212 yoyiter | Τζο 1212 τοῦ - παρεὶς | Τζο 1218 
edd. 1218-1219 tic | codd. 1219 edd.: £g - πέσῃ! LAKRT 1219-12208 
ἐς -- κόρος | Ζο 1220a-b coniungit R 1220b-1221 "Αιδος | T, coniungit 
Zo 1221 ὅτε - ἀνυμέναιος | T 1224-1225 νικᾷ! K 1235 scripsi, coll. 
str. 1235-1236 πύματον | codd. 1236 scripsi, coll str: ἀκρατὲς 
ἀπροσόμιλον | codd. 


1239-1248 (epodus) 

[LAKRTZo] 1242-1243 coniungit R 1245-1246 δυσμᾶν | K 1246-1247 à- 
νατέλλοντος IR, ai δ᾽ἀνατέλλ. - μέσσαν | Zo, αἱ δ᾽ἀνατέλλοντος IK 1247 
αἱ è'avà μέσσαν | R 1247-1248 αἱ ô’ - ἀκτῖν᾽ IK 1248 αἱ 8' - Ῥιπᾶν | K 


1447-1499: Amebeo Coro/Edipo/Antigone (struttura AA BB) 


1447-1456 (strophe I) = 1462-1471 (antistrophe I) 

[LAKRTZoV] 1447-1448 coniungit R 1449 LAT 1448-1449 coniungunt 
KZoV 1449-1450 coniungit R 1451-1452 coniungunt RV 1452-1453 
coniungit Zo 1452-1454 χρόνος I K 1453-1454 coniungunt RV 1454 
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ἐπεὶ μὲν ἕτερα | K 1455-1456 ἔκτυπεν | V 1456 αἰθήρ) ó Zed | V 
1462-1463 coniungunt RV 1463-1464 διόβολος | K 1464-1465 coniun- 
gunt RV, ἐς φόβαν IK 1466 LAKTV: duo cola separat Zo ἔπτ. ϑύμ. | et 
οὐρ. - ἀστραπά | 1466-1467 coniungit R 1467-1468 coniungunt KV 
1469-1470 nov | V 1470-1471 οὐκ — Zed | V 


1477-1485 (strophe II) = 1491-1499 (antistrophe II) 

[LAKRTZoV] 1477-1478 coniungunt RKV 1479-1480 coniungit V 
1482-1483 coniungit V 1484-1485 coniungit V «1491» ἰού ἰού | ante 
1491/2 ponit T, coll. antistr. 1492 duo cola ἰὼ παῖ | et βᾶϑι — ἄκρον | separat 
L 1493 separat fortasse duo cola L, ἐπὶ γύαλον | et ἐναλίῳ | 1493-1494 
coniungunt RZo, Ποσειδαινίφ! V 1494-1495 eğ - ixod | V 1496-1497 
coniungunt V et ut uidetur R qui uero post πόλισμα subdistinguit 1497-1498 
coniungit K, καὶ — δικαίαν | Zo 1498 χάριν - παθών | Zo 1498-1499 con- 
iungit V 


1556-1578: IV stasimo (struttura AA) 


1556-1567 (strophe) = 1568-1578 (antistrophe) 

[LAKRTZoV] 1557/8 scripsi, coll. antistr.: ἄναξ | LAKRZoV et T qui duo cola 
xal — σεβίζειν | et vv. ἄναξ | separat, cf. etiam antistr. 1557/8-1559 | Al- 
δωνεῦ Αἰδωνεῦ | LARTZo, post primum Αἰδωνεῦ diuidit K 1557/8-1560 
Αἰδωνεῦ -ur I V 1559 K, cf. antistr. 1559-1560 λίσσομαι - βαρυαχεῖ | 
R, duo cola uarie separant L (λίσσομαι -- èm- |, -πόνως - βαρυαχεῖ |), ATZo 
(Mocopar — ἐπιπόνως |, μήτ᾽ - βαρυαχεῖ |) 1560 scripsi, coll. antistr.: 
ἐπιπόνως -- βαρυαχεῖ | V 1560-1563 μήτ᾽ ἐπιπόνως μόρῳ | Κ 1561/2- 
1563 παγκευϑῆ | V 1561/2-1564 vex- | R, qui post μόρῳ interpungit 
1563-1564 τὰν - πλάχα | K, κάτω — Στύγιον | V 1564-1565 καὶ - àv IK 
1564-1566 -ρῶν — καὶ | R, qui post Στύγιον interpungit 1565-1566 πημάτων | 
V 1566 μάταν -ἱκνουμένων| R 1566-1567 ixvovpévov - αὔξοι | V 
1568-1569/70 ϑηρός | V 1569/70 Zo: duo cola uarie separant K (ϑηρός 
- ταῖσ | er now. εὐνᾶσϑαι |) LA ᾖ(δηρ-πολυξε I 
-νοις — εὐνᾶσϑαι |), post πύλαισι | et πολυξένοις | diuidit T (cf. etiam str.), 
ταῖσι | R, è — εὐνᾶσϑαι | V 1569/70-1571 πολυξένοις — ἄντρων | R, ev- 
νᾶσϑαι -- ἄντρων | T 1571 LAKZo 1571-1572 φύλακα! V 1572-1573 
mag’ - ἔχει | V 1574-1575 κατεύχομαι | V 1575-1576 coniungit R, &v - 
ὁρμωμένῳ | V 


1670-1750: Amebeo Antigone/Coro/Ismene (struttura AA BB) 


1670-1696 (strophe I) = 1697-1723 (antistrophe I) 

[LAKRTZoV] 1670-1671 τὸ μὲν | V 1671-1672 ἄλλο — αἷμα | V 1672- 
1673 δύσμορον - πολύν | V 1679ab-1680 coniungit V 1681 ἔμαρψαν | 
LR, duo cola ἄσκ. - πλάκες | et ἔμαρψαν ἐν ἀφανεῖ | separat T 1681-1682 
ἐν - φερόμενον: | LR 1682 AKZo, cf. antistr. 1682-1683 τάλαινα | V 
1683 duo cola τάλαινα | et νῷν δ’ ὀλέδρια | separat Zo 1683-1684 νῷν — 
βέβακε! V 1684-1685 tiv IR 1685 duo cola πῶς - τιν᾽ | et ἀπίαν - ἢ I L, 
yav IK 1685-1686 κλύδων’ | V, ἢ - βίου | K, ἀπίαν --βίου | R (qui post ἀπί- 
av subdistinguit) 1686 LATZo 1686-1687 ἁλώμεναι — τροφάν! V 
1688 duo cola οὐ κάτοιδα | et κατά µε φόνιος | separat Zo 1687-1688 con- 
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iungit R 1688-1689 ἕλοι | V 1689-1690 πατρὶ - γεραιῷ | V 1689- 
1691 τάλαιναν | K 1691-1692 coniungunt RV, ὡς - βίωτος! K 1693- 
16948/b καλῶς | VRK 1694a/b scripsi, coll. antistr.: καλῶς | LATZo 
1694a/b-1695 φέρειν - οὕτω | LARTZo, duo cola φέρειν χρή | et μήδ᾽ ἄγαν 
οὕτω | separat K 1694a/b-1695 φέρειν — tor | V (scil. οὔτοι) 1695 scripsi, 
coll. antistr.: φλέγεσϑον: of | LAT et Zo (qui τοι pro où scribit) 1695-1696 
φλέγεσθον - ἔβητον | RK, τοι - ἔβητον | LAT 1696 VZo 1697 κακῶν | 
V  . 1697-1698 de’ - τὸ φίλον | V — 1698-1699 φίλον — κατεῖχον | V 
1700-1701 γᾶς | V 1701-1702 σκότον — ἀφίλητος| V 1702 duo cola οὐδὲ 
- ἀφίληετος | et ἐμοί ποτε | separat K 1702-1703 ἐμοὶ - κυρήσῃς | V 
1704a-b coniungunt KTV 1705a-b coniungunt TV 1705b-1706 coniungit 
R, ἔδανε | K 1706-1707 coniungit V, κοίταν - αἰέν | K 1707-1708 
ἄκλαντον IR 1708 LAZo, duo cola οὐδὲ — ἔλιπ) | et ἄκλαυτον — öp- | separat 
T,yáo!KV 1708-1709 ἀνὰ - ἐμόν I R, ὄμμα — &£uóv IK 1708-1710 ὄμμα 
-δακρῦον | V 1710 duo cola στένει δακρῦον | et οὐδ᾽ ἔχω | separat Zo 
1710-1711 οὐδ᾽ — τάλαιναν | V, coniungit R 1711-1712 coniungit K 
1712/3 AT, duo cola ἀφανίσαι - ἄχος | et ὤμοι | separat L, ἀφανίσαι - ἄχος | 
omittit Zo 1712-1713 γᾶς | V, ξένας | R, ὤμοι - ἔχρῃζες | Zo 1713 duo 
cola γᾶς ἐπὶ | ει ξένας -- ἀλλ’ | separat T 1711-1714 ἐπὶ - ἔρημος | V, ϑανεῖν 
-μοι IR, ἄλλ᾽ — por | Zo 1714-1715 Étaveg-notuos IV post 1715 colon 
αὖϑις ὧδ᾽ ἔρημος ἄπορος | falso addunt LARTKZo et V qui id cum ἐπιμένει | in 
principio col. seq. coniungit 1716-1717 σέ — ἐρήμας | V, coniungit R 
1720-1721 coniungunt RV 1722 duo cola λήγετε — ἄχους | et κακῶν γάρ (οὐ) 
| separat T (γάρ ov script.), κακῶν]Ζο 1722-1723 coniungit V, γὰρ - οὐδείς 
| Zo 1723 τοι ante δυσάλωτος, scil. οὔ-τοι, scribit T, uide 1722 


1724-1736 (strophe II) = 1737-1750 (antistrophe II) 
(LAKRTZoV] 1727-1729 ϑέμις δέ! V 1729-1730a πῶς - ἐπέπληξας | V 
1730b-1731 coniungit V 1733-1735 alat | V 1735-1736a δυστάλαινα — 
ἔρημος | V 1736a-1736b ἄπορος - ἔξω | V 1739a scripsi, coll. str. 
1739b scripsi, coll. str. 1739a-b coniungunt LAKTZo 1739a/b-1740 con- 
iungunt RV 1741a-b coniungunt AV 1741b-1742 ὅπως | K 1742 
μολούμεϑ’ - ἔχω IK 17438 scripsi, coll. str. 1743b scripsi, coll. str. 
1744-1745 coniungit V 1746-1747a coniungit K 1747a-b coniungunt 
17472-1748 φεῦ ped | V 1748-1749 nol - ue | V 1749-1750 con- 
iungit R, daipwv | K 1750 τανῦν γἐλαύνειΙΚ 


INDICI 


a cura di Laura Pepe 


I numeri di rinvio si riferiscono al numero delle note del Commento. 


INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


Abitante di Colono (atteggia- 
mento nei confronti di Edi- 
po) 72; 77; (dà inizio all’azio- 
ne) 1-116 

Academo (eroe) 691; 701 

Ade (divinità) 681-2; 1220-3; 
1556-8; 1559; 1562-3; 1606; 
(luogo) 1562-3; 1564; 1706-7; 
(porta dell’) 57; 1570 

Adrasto 379 

adynaton ved. figure retoriche 

Afrodite 693 

agone verbale ved. dramma 

Aidós (personificazione della pie- 
tà) 1268;1382 

Alceo (ed. Voigt) fr. 31: 1046; 
fr. 38: 1230; fr. 298: 435 

Alcmane (ed. Calame) 1081; fr. 
3: 228; fr. 86: 671-3; fr. 162: 
1248 

Alcmeone 130-2; 131 

Alcmeonide (ed. Bernabé, PEG) 
1313; fr. 8: 39 

allitterazione ved. figure retori- 
che 

alternanza della sorte ved. So- 
focle, temi 

ambiguitä tragica ved. Sofocle, 
temi 

amebeo ved. dramma 

Anacreonte (ed. Gentili) fr. 36: 


1224-7 


anafora ved. figure retoriche 

Anfiarao ved. guerrieri argivi 

Antifonte 3: 964; 3, 3-6: 548; 5, 
82: 1482 

Antigone ved. anche Edipo > 
rapporto simbiotico con An- 
tigone 
aspetto degradato 748 
intermediazione (tra Edipo 
e il Coro) 237-54; 237; 248-9; 
251; (tra Edipo e il mondo 
1249-51; (tra Edipo e Polini- 
ce) 1181; 1203 
rapporto con la famiglia 
(consapevolezza della maledi- 
zione della stirpe) 1670; (por- 
tavoce della philia tra con- 
sanguinei) 201; 1182; 1191; 
1697-703; 1702; (rapporto 
con Polinice) 1181; 1187 
tradizionalismo 170-3; 237- 
54; 252-3 

antilabé ved. dramma 

antitesi ved. figure retoriche 

Antologia Palatina V 6: 382; 
VI 80 (Callimaco): 671-3; IX 
14, 7: 1026; IX 540: 1662 

Api (re del Peloponneso) 1303 

Apollo 16-7; 86; 693; 1089- 
93; (oracolo) 265 sgg.; 395; 
454; 623; 791; 793; (tem- 
pio) 1047-8 
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Apollodoro 
Biblioteca I 2, 2: 1564;1 7, 
4: 381; I 9, 13: 1317, 1318, 
1321-2; I 10: 69; II 1, 1: 1303; 
Il 4, 7: 1595; M 2, 2: 1649; 
III 4, 1: 1534; II 5, 1: 1537; 
DI 5, 5: 369; III 6, 1: 1302, 
1354; III 6, 3: 1317; III 6, 7: 
1319; M 6, 8: 1316; III 7, 5 
39; III 9, 2: 1321-2; III 14, 1: 
694-706, 711; III τς, 4: 1053; 
DI 16, 1: 562 
Epitome I: 562,124: 1593-6 

Apollonio Rodio, Argonautiche 
III 646: 349; ΠΠ 855: 685; IV 
477-9: 621-2 

Apuleio 
de magia 298: 668-719 
de Platone et eius dogmate I 


2: 693 

Archiloco (ed. West) fr. 23: 
271; fr. 122: 337 sgg.; epodo 
di Colonia: 960 


Areopago 101; 944-9; 944; 948 

Ares 693; 1046 

Aristide Quintiliano, de musica 
I 5: 887 

Aristofane 
Acarnesi 117-253; 1297-8; 
204-5: 117 
Cavalieri 257, 452, 461-3: 
1031 


Ecclestazuse 880: 671-3; 1033: 
1130-4 

Eroi fr. 322 Kassel — Aus- 
tin: 39 

Lisistrata 450: 495 

Nuvole 1249-555; 1297-8; 
(agone tra Discorso Forte e 
Discorso Debole) 762; 278: 
1561-2; 911: 1361; 1002-13: 
701; 1327: 1361 

Pluto 1072: 1741 


Rane 355: 499; 750: 1333 
Tesmoforiazuse 138: 685 


INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


Uccelli 


319: 1099; 755-9: 

1361; 1058: 1085; 1750: 
1561-2 
Vespe 117-253; 1297-8 
scoli Cavalieri 785: 1593-6; 
Ecclesiazuse 1030: 1130-4; 
Pluto 845f: 1050; Rane 131: 
55 

Aristotele 
Athenaion Politeia 40, 2: 698; 
60, 1:701 
Etica Nicomachea 111705: 
1125-7 
Magna Moralia 1208b: 256 


Meteorologica 350b: 1248 
Poetica 1249-55;1449b:846; 
14532: 967 
Retorica 1374b: 967; 1389b: 
615; 13552: 292; 1390b: 7- 
1405a-b: 146-8; 1407b: 294-5; 
1408b: 774; 1419a: 548 

Arpocrazione, Lexicon 161: 
1365; 184: 55 

Arriano, Tattica 16,7: 1045 

Artemide 693; 1089-93 

Artemidoro 177: 681-2 

Asclepiade di Tragilo FGrHist 
12 F 29: 1313 

Atalanta (madre di Partenopeo) 
1321-2 

Ate 252-3 

Atena 16-7; 1031; (contesa con 
Poseidone) 694-706; (dona- 
trice e protettrice dell’olivo); 
694-706; 698; 699; 705; (Hip- 
pia): 53; 668; 1073; (nega im- 
mortalità a Tideo) 1316 

Atene 
ipostasi della buona città 
(vs. Tebe, anti-città) 66; 67; 
400; 551; 554; 567-8; 637; 


913-4; 945; (rispetto degli 
dèi) 260 
leggi di - (di Draconte sul- 


l'omicidio volontario, invo- 
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lontario e dikaios) 265 sgg.; 
548; 927; 964; 992-6; (di So- 
lone sulla tropheta) 1265-6; 
1365; (per i benefattori) 643; 
(sugli olivi sacri) 698; (sui ti- 
ranni) 369; (sulla bybris) 883; 
(sul lutto) 1751 
gta di parola (parrbesia) 
66; 5 
lid "i; - 
1125-7 
protetta da déi e da eroi 
694-706; 699 
sinecismo 67 
spazio scenico e spazio rea- 
le 1-116; 14; 1593-6 
Ateneo XIII 6o9d: 693 
atimia ved. esclusione dalla vi- 
ta pubblica 
attore/i ved. dramma 
attualità, rimandi all’- 
focle, temi 
autobiografia ved. Sofocle, te- 
mi > elementi autobiografici 


668-719; 1031; 


ved. So- 


Baccanti 679 

Bacchilide 3, 47: 615; 3, 98: 
671-3; 16, 24: 609; 17, 67-71: 
1456 

Bellerofonte 381; 714 

Biante di Priene 615 


Canti Orfici (ed. Kern; Berna- 
bé) fr. 49: 1559; 197: 16-7 

Capaneo ved. guerrieri argivi 

captatio beneuolentiae 1003 

Carmo (amico dei Pisistratidi) 
693 

cavallo (accompagna l’arrivo in 
scena di Ismene) 310 sgg.; 
(nato dalla terra e dal seme 
di Poseidone) 694-706; 714; 
(domato dal morso) 714; 
(simbolo di Colono) 668 
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Cerbero (cane infernale) 
1575 

chiasmo ved. figure retoriche 

Cicerone 
de senectute 7, 22: 668-719 
Tusculanae disputationes J 
48: 1224-7 

Cimone 701 

Cirene, legge sacra SEG IX 72: 
1130-4 

civilta di vergogna (shame cul- 
ture) 237; 258; 902-3; 960; 
978-9; 1422 

climax ved. figure retoriche 

Colono 
bosco sacro 1-116; 10; 27; 
3; 57; 97; (ambivalenza del 
uogo) 17-8; 671-3; (aspetto) 
16-7; 17-8; 19; 670; 676-7; 
(luogo ove si celebrano feste 
dionisiache) 679; (luogo ove 
vige il tabù della parola) 156; 
(ode a — del primo stasimo) 
668-719; 
eroe eponimo 59; 64; 251; 
668; 1766 
sede del colpo di stato del 
411 a.C. 668-719; 900-1; 
1031 

comparsa ved. dramma > atto- 
re/i 

conflitto diritto/religione 548 

contaminazione (masma) 256; 
421-2; 490; 1134 
connessa alla follia 39 
purificazione dalla - 37; 
466; 470; 491; 632; 1130-4; 
(lapidazione) 435 
trasmessa tramite il contatto 
o la vista 1130-4; 1482 

convenzioni sceniche 
dramma 

Coro 
caratterizzazione (religio- 
sita) 130-2; 256; 1085; 1465; 


1569; 


ved. 
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(saldezza morale vs. debolez- 
za dovuta all’eta) 726-7; (sor- 
vegliante) 142 

opposizione a Creonte 820- 
47 

rapporto con Edipo 2; 21; 
141; 176; 184-7; 228; 237-54; 
254-657; 255; 258 sgg.; 260; 
292; 1447-99; 1447-59; 1482; 
(da ostile a pietoso) 117-253; 
797; 846 


Creonte 


ambiguità verbale 728-60; 
736; 737-8; 742; 743-4; 757; 
760; 946 

analogia con Odisseo nel F;- 
lottete 720-1043; 736; 800- 
1; 850 

atteggiamento nei confronti 
del Coro 728-60; 731-2 
atteggiamento nei confronti 
di Antigone (falsa compas- 
sione e preoccupazione per 
le sue sorti) 744; 748; 751-2; 
752 

atteggiamento nei confronti 
di Edipo (biasimo) 92-3; 
750; 751; 805; (falsa compas- 
sione) 740 sgg; 744; 755-7; 
(gli rinfaccia parricidio e in- 
cesto) 944-9; 946; (sarcasmo) 
848; (si appella alla philia) 
813; 850; (simbolo del passa- 
to di Edipo) 720-1045; (vanta 
potere su di lui per riportarlo 
in patria) 21; 720-1043; 736; 
812; 949; 950 
caratteristiche (amoralitä, 
crudeltà, perfidia, tirannide) 
67; 117-253; 720-1043; 728- 
60; 797; 851; 863; 919-23; 
920; 950; 978-9; 1125-7; (an- 
titesi rispetto al modello cul- 
turale ed etico ateniese) 755- 
7; 863; (empieta) 823; 922; 


(sofista) 736; 806-9; 939-59; 
(tutore delle figlie di Edipo) 
830; (vecchio ma non sapien- 
te) 930-1 

rapporto con la figura del- 
l’Antigone 170-3; 531; 739; 
755-7; 813; 863; 870; 907 
rapporto con la figura del- 
PEdipo Re 329; 720-1043; 
751-2, 753; 755-7; 763; 766; 
769; 813; 851; 954-5 

suo ruolo nel potere di Te- 
be 367; 851 

uso della forza come arma 
720-1043; 800-1; 818-9; 830; 
(giustificazione del suo uso) 


858 
Crisippo (figlio di Pelope) 369 
croco (fiore sacro a Demetra e al- 
le Eumenidi) 68; 
Cypria (ed. Bernabé, PEG) fr. 


15: 696-7 


Damaste di Sigeo FGrHist 5 F 
1: 1248 

Dante, Inferno (Capaneo) 1319; 
$, 14-6: 1569 

dei 


collera divina 252-3; 256; 
(causa follia) 1537 
protettori di Atene ved. A- 
tene 
rappresentazione del divino 
ved. Sofocle, temi 
riverenza verso gli- 260 
segnali divini 95; (grandi- 
ne) 1502-3; (terremoto) 1606; 
(tuono) 1456; (voce) 1623 
soccorritori 1094 
teodicea 228; 279-80; 965; 
1451; 1536 
timore degli- 134; 256; 1465 
deittico 59; 1182 
Demetra 681-2; 683; 685; 1050 
democrazia ved. Atene 


INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 411 


Demostene 18, 112: 7; 21, 
47: 883; 22, 1-4: 548; 22, 40- 
$2: 992-6; 25, II: 1382; 35, 
49: 969; 48, 28: 768 

didascalie interne ved. dramma 

Dike (personificazione della giu- 
stizia) 1382 

Diodoro Siculo IV 59, 1-2: 562; 
IV 63, 4: 1593-6; IV 65, 4: 
1321-2; XI 38, 12: 1751; XII 
73: 411 

Diogene Laerzio 12, 55: 1365 

Dioniso 16-7; 679; (Iacco) 681- 
2 

dono 4; 432; 577 

doppio (eidolon) 110 

Draconte (Dracone) 
ne > leggi di — 

dramma (Edipo a Colono) 
agone verbale 800-1 
amebeo 117-253 
antilabé 653; 800-1; 
856; 861; 1099; 1733 
a parte (recitazione) 


ved. Ate- 


836; 
29; 170- 


3 

attore/i 1-116; 148; 254- 
657; 495; 1579-779 (compar- 
sa [κωφὸν πρόσωπον]) 310 
SBB.; 503-9; 1097 SEE. 

cesura tra due fasi dramma- 
tiche (stasimo o dialogo liri- 
co) 503-9 

connessione tra parti corali e 
parti dialogate 720-1; 1044- 
95; 1556-78 i 
convenzioni sceniche 29; 
495; 551; 1181; 1249-51 
didascalie interne e informa- 
zioni sceniche 80; 329; 353; 
505; 729-30; 820-47; 1097 
Sgg.; 1130-4; 1272 

dinarnica e sviluppo dell'azio- 
ne 2I; 303-5; 361; 668-719; 
720-1043; 1096-210; 1249- 
555 


disticomitia 53 
effetti scenici 1447-99; 1456 
esodo (partizione) — 1579- 


ub T 
indizi della mancata revisio- 


ne del dramma 1249-555; 
1370-96 

kommös 117-253; 254-657; 
720-1043; 836; (sostitutivo 


forse di uno stasimo) 1249- 
555; 1447-9; 1579-779; 1670- 
750 

lamentazione (threnos) 
1579-779; 1705-14 
parakatalogé 887 

peripezia 1096-210 
prologo (caratteristiche) 1- 
116; (partizione) 1-116; 29; 
(unità con la parodo) 117- 
253 

scena (skené) 1-116; 19: 
29; 59; 110; 117-253; 192-3; 
(non nettamente divisa dal- 
l'orchestra) 820-47 
sticomitia 53; 254-657; 800- 
I 

struttura della seconda rhesis 
di Edipo contro Creonte 
960 

tono retorico della rhesis di 
Polinice 1342-3 


Ecateo di Mileto FGrHist 1 F 
27: 1569 

Edipo (ved. anche Coro > rap- 
porto con Edipo; Creonte > 
atteggiamento nei confronti 
di Edipo; Teseo > rapporto 
con Edipo) 
ambivalenza (mendicante 
vs. re, nobile, eroe, potente) 
2; 76; 84; 855; 1249-555; 
(persecutore vs. protettore) 
92-3; 621-2; 1447-99; (vivo 
vs. fantasma) 110; (cieco vs. 


412 
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veggente) 74; (apparire vs. 
essere) 84; (sacro/puro vs. 
maledetto/contaminato) 548; 
823; 1482; 1520; 1544; 1670; 
(supplice vs. supplicato) 1179; 
1249-555 

analogie con Odisseo 2 
aspetto (vecchio cieco) 1- 
116; 1; 7-8; 42; 141; 182-3; 
610; 750; 1549; (mendicante 
e vagabondo) 1-116; 4; 555; 
1258-61 

atteggiamento verso gli dèi 
(aggressività) 395; (invocazio- 
ne a loro come guide e testi- 
moni) 793 

caratteristiche (benefatto- 
re) 288; 308-9; 1552-5; (con- 
taminato, impuro, maledetto) 
37; 42; 162; 228; 287; 407; 
830; 944-9; 1130-4; (enigma) 
146-8; (eroe) 411; 855; (ira) 
411; 434; 805; 855; (nobiltà) 
7-8; 76; 270; (persecutore 
[alastor]) 788; (protettore) 4; 
72; 577; 694-706; (sacro) 
1763; (sapiente) 607; 609; 
791; (supplice) 287; (sventu- 
rato) 557; (veggente) 74; 84; 
(vendicatore) 621-2; (vittima) 


ar ne 

colpe (ereditarietà delle --) 
965; (incesto, parricidio) 270- 
2; 946; σι delle 
-) 265 sgg; 522; 525; 547; 
548; 944-9; 964; 992-6; (re 
sponsabilità oggettiva vs. re- 
sponsabilità individuale) 967 
emarginazione e marginali- 
tà 1-116; 1; 3; 4; 100; 192-3; 
348-9; 1595; 1732 

esilio 428; 432; 441; 443; 
600; 761; 770; (ne è responsa- 
bile Polinice) 1354 
linguaggio (oracolare) 146- 


8; 789-90; 970; (retorico) 764; 
(solenne) 609 

luogo della sepoltura (deve 
rimanere segreto) 624; 1523; 
1531; 1763; (diverso da Colo- 
no nelle varie leggende lo- 
cali): 87; 399; (sacro) 1727; 
(vicino all’Areopago, accanto 


alle Eumenidi) 944 
matrimonio con Giocasta 
5499933 Ἢ 

metamorfosi in eroe 1-116; 
84; 434; 619 

morte 1556-78; 1579-779; 


1649; 1661; 1662; 1722; (pre- 
parazione alla) 1 597-9; (va- 
rianti sulla sua sorte diverse 
dall’Edipo a Colono) 600; 769; 
1679-80 

odio per Tebe 92-3; 525; 
855 

oracolo relativo al suo desti- 
no 72; 87; 354; 387; 454; 


623; 644; 793; 1299 
percezione dello spazio 10 


purificazione 466; 491; 1130- 


4 
rapporto con i figli (ranco- 
re) 329; 429-30; 600; 769; 


(maledizione) 421-2; 769; 
789-90; 865; 951; 1375 i 
rapporto con le figlie (pbr- 


lia) 329; 1097 sgg.; 1617-9 
rapporto con Polinice (ac- 
cusa di parricidio) 1354; 
1357; 1361; (accusa di essere 
venuto meno al dovere di 
tropheia) 1362; 1365; (male- 
dizione) 169; 1370-96; 1396; 
(silenzio sdegnoso) 1272 
rapporto e analogie con le E- 
rinni/Eumenidi 42; 84; 97; 
100; 106; 793; 865; (invocate 
come soccorritrici) 1010-1 
rapporto simbiotico con An- 
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tigone I-116; 10; 14; 29; 
138; 173; 199-201; 361 

reintegrazione nello spazio 
civico di Atene 4; 21; 29; 
117-253; 184- 7, 254- 657; 812; 
823; (apprendimento dei va- 
lori politici di Atene) 66; (em- 
polis vs. apoptolis, apolis) 637 
rapporto con Creonte (ma- 
ledizione) 865; 870; 951; 
1010-1; (responsabile del- 
l'esilio) 769; (scontro) 720- 
1043; 761; 806-9; 812; 863; 
(smascheramento della sua 
ipocrisia e anaideia) 764; 774; 


960 

Efesto 55 

effetti scenici ved. dramma 

Efialte (gigante) 381 

Egeo (padre di Teseo) 69; 562; 
650 

Egizi 337 sgg. 

Eleusi (Misteri Eleusini) 57; 


681-2; 1050; 1051; (sacerdoti 
dei Misteri, Eumolpidi) 1051; 
1053 
Eliano, Varia Historia V 14: 406 
Ellanico FGrHist 4 F 187: 1248 
endiadi ved. figure retoriche 


enjambement 14; 76; 110; 421- 
2; 731-2, 743-4; 922; 941; 
1119-20 


Epigoni (poema epico) 1313 

Eracle (ved. anche Teseo > ca- 
ratteristiche) 694-706; 945; 
1135-6; 1593-6 

Erifile (moglie di Anfiarao, cor- 
rotta da Polinice) 1313 

Erinni ved. Eumenidi 

Ermes (psicopompo) 1548; 1628 

Ermia, ad Plat. Phaedr. 7: 693 

Erodoto 1 31, 4-5: 1561-2; 1 67, 
3: 1531; II 35, 2: 337 sgg; II 
61: 1609; II 111, 4: 7; IV 64: 
1316; IV 149: 40; IV 189, 3 


714; VI 74: 1564; VI τοι: 
922; VII 137: 965; VII 188: 
434; VII 54: 292; VIII 55: 
694-706, 698, 711; VII 61, 1: 
1151; VIII 77: 120; IX 5, 2 
435; IX 89, 4: 514; IX 92-5: 


74 

eroe ved. Sofocle, temi 

eros 693 

Eschilo, tragedie 
Agamennone 11: 445; 16: 
671-3; 36: 1051; 44: 895; 47: 
1094; 48: 1046; 72-82: 918; 
79-82: 102; 146: 671-3; 268: 
1099; 340: 1026; 457: 235; 
535: 858; 579: 1632; 641: 
1526; 772-8: 279-80; 764: 
374; 783 sgg.: 310 sgg; 978: 
$13; 990: 513; 1090-7: 965; 
1145: 1097; 1338-442: 965; 
1501: 788; 1501-8: 788; 1616: 
435; 1649-65: 726-7 
Coefore 6-7: 1333; 85-97: 
485; 97: 490; 106-23: 466; 
499: 1026; 775: 612; 854: 74; 
1049-50: 39; 1051-63: 39 
Eumenidi 19; 944; 1579- 
779, 43-5: 475; 47-54: 39; 54: 
84; 107: 100; 127: 127; 142: 
1451; 254-5: 117, 271: 1354; 
331: 1220-3; 416: 40; 417: 43; 
700: 292; 714: 292; 805: 45; 
916-1020: 16-7; 950: 84; 990: 
84 
Persiani 37: 1770; 118: 917; 
319: 934; 354: 252-3, 788; 
449: 679; §23: 4; 699: 237; 


751: 1562-3; 810: 922; 975: 
1770 
Prometeo 109-11: ες; 173: 


1194; 746: 1746 

Sette contro Tebe _ 369; 1249- 
igi 1579-779; (rimandi del- 
'Edipo a Colono ai —) 1302; 
1306; 1313-25; 1319; Argo- 
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menti II, IIT, VI: 1354; 46-8: 
1302; 70: 40; 255: 609; 422- 
36: 1319; 427-8: 1319; 427- 
31: 381; 486-500: 1317; 597- 
600: 1482; 597-615: 1130-4; 
646-8: 1306; 653-5: 965; 655: 
421-2; 662: 1382; 699-701: 
965; 705-8: 612; 706-8: 434; 
712-9: 1416-23; 731-3: 789- 
90; 758: 1746; 818-9: 789-90; 
859-60: 1556-8; 887: 84 
Supplici 19; 632; 1579-779; 
22: 484; 22-7: 1333; 139: 
1085; 156-8: 1606; 163: 1570; 
180-3: 310 sgg.; 191-2: 484; 
234: 254-657; 260-70: 1303; 
412: 858; 681: 1220-3; 713: 
720-1043; 728: 858; 872-910: 
818-9; 885: 720-1043; 911: 
237, 720-1043; 913: 917; 934: 
720-1043; 957-61: 637; 966-7: 
720-1043; 1069: 400 
Frammenti (ed. Radt, TrGF 
II) 34: 691; 195: 1089-93 

Eschilo, temi 
colpa 965 
patrilinearità della filiazione 
972 

Eschine I 190: 43 

esclusione dalla vita pubblica 
(atimia) 428; 1365 

Esichio s.u. Αἰδοῦς βωμός: 
1268; s.u. ἀμπυχτήρια: 1068- 
9; S.u. Δαμάτριον: 681-2; S.u. 
ἴμψιος: 714; S.u. πρείττον- 
τας: 130-2; s.4. ὄστρακον: 
1130-4; 5.4. στέφανον ἐκφέ- 
QELV: 701 

Esiodo, opere 
Opere e Giornt 11-20: 372; 
16: 1561-2; 102-4: 1722; 240: 


1130-4; 353-4: 92-3; 465: 
1606; 669: 422 
Teogonia 117: 691; 123-4: 


618; 184-5: 40; 212: 1574; 
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217: 41; 264: 718-9; 312: 
1569; 360-3: 1564; 396: 188- 
9; 467: 1482; 565-7: 55; 720- 
819: 1389; 728: 1591; 775- 
814: 1564; 806: 1770; 811-2: 
57, 1579; 913: 1559 
Frammenti (ed. Merkelbach -- 
West) 76:1321-2; 280: 1593- 
6 


Esiodo, temi 
duplice contesa 367 

Eteocle ved. Edipo » rapporto 
con i figli; Polinice » caratte- 
ristiche; Polinice » contesa 
con Eteocle per il trono di 
Tebe 

etica sofoclea ved. Sofocle, te- 


mi 
Etra (madre di Teseo) 562 
Etymologicum Magnum s.u. Ἶ- 
Mp: 349 
Eucrate 369 
eufemismo ved. figure retori- 


che 

Euforione (ed. Powell) fr. 52: 
685 

Eumelo di Corinto (ed. Bernabé, 
PEG) fr. τι: 679 

Eumenidi (Erinni) ved. anche 
Edipo > rapporto e analogie 
con Erinni/Eumenidi 
aspetto 39; 84; 130-2 
caratteristiche 16-7; 39; 40; 
127; 169; (dee della vendetta) 
1434; (epiteto di Semnai) 41; 
90; 458; (producono paura 
[phobos]) 39; 130-2; (tabù del 
nome) 40; 41; 43; 90; 130-2 
croco, fiore a loro sacro 685 
genealogia 40 
obbligo del silenzio da loro 


imposto 130-2; 865 
sacrifici a loro offerti 100; 
466; 481 


Eumolpidi ved. Eleusi 
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Euridice (moglie di Orfeo) 490 
Euripide, tragedie 


dell’Edipo a Colono alle —) 
1251; 1254-56; 1313-25; 69- 


Alcesti 98-9: 1130-4; 790: 
743-4; 1144-6: 485 
Alcmeone a Corinto 1313 
Alcmeone in Psofi 1313 
Andromaca 19; 303: 45; 
405-64: 818-9; 892: 1333; 
921: 1333; 1147: 1623; 1270: 
1751 

Baccanti 115: 679; 140: 679; 
251: 930-1; 270-1: 761; 304: 
39; 882: 1536; 890: 170-3; 
972: 381; 1084: 1623; 1097: 
192; 1251-2: 805; 1273-83: 
1579-779 

Ciclope 119: 66 

Crisippo 369; 421-2 

Ecuba 357: 1357; 812: 
113-4; 1080: 85 

Elena 625: 1695; 699-746: 
965; 1204: 327; 1478-86: 
1081; 1666: 89-91 

Elettra 41: 510 

Eracle 19; (esodo) 551; 72- 
82: 918; 111-3: 110; 123: 182- 
3; 148: 748; 231: 1018; 239: 
748; 261-74: 726-7; 347: 278; 
442-50: 1603; 534-5: 1181; 
722: 292; 779: 855; 822: 728- 
60; 1052: 836; 1214-323: 567- 
8; 1214-394: 945; 1230-5: 
830; 1231-4: I130-4; 1234: 
788; 1253: 567-8; 1313-39: 
1135-6; 1323-5: 632; 1326-33: 
637; 1334: 1130-4; 1399-400: 
1130-4; 1425-6: 115-6 
Eraclidi 48: 720-1043; 63: 
720-1043; 73 S8B.: 117-253; 
120: 254-657, 720-1043; 261: 
720-1043; 269: 720-1043; 
285: 902-3; 297: 720-1043; 
536: 418-9; 892: 671-3; 925-8: 
120; 1033: 934; 1043-4: 578 
Fenicie (possibili rimandi 


74: 1354; 71: 1294; 119-61: 
1313-25; 125-30: 1317; 150-3: 
1321-2; 370: 1251; 371-3: 
1251; 379-82: 965; 713: 374; 
775-7: 1410; 1085: 895; 1113: 
1770; 1121-2: ἐς; 1130-2: 
381; 1172-81: 381; 1174-6: 
1319; 1180-6: 1319; 1310-1: 
1254-6; 1485-508: 228-54; 
1543: 110; 1556-8: 788; 15 56- 
9: 965; 1600-3: 274; 1611: 
421-2; 1618: 895; 1664: 406; 
1691: 344-5; 1699: 154; 1703- 
7: 87; 1706: 14; 1710-22: 199- 
201 

Ifigenia in Aulide 598 sgg.: 
310 Sgg. 

Ifigenia Taurica 123 sgg. 
117-253; 1126-9: 1130-4 
Ione το; 10-3: 1-116; 190: 
$13; 201: 513; 796-9: 1081; 
890: 685; 1189: 888; 1500: 
1008; 1503-9: 612 

Ippolito 87: 89-91; 142-5: 
395; 723: 104495 

Medea 717: 1357; 731-54: 
650; 1145: 895; 1333-5: 788 
Oreste 38: 40; 148: 836; 
321: 39, 40; 422: 435; 836: 40; 
903: 761, 985-1012: 965; 
1344: 725; 1473: 335; 1604: 
499; 1650: 40 

Supplici 19; 632; 87; 254- 
657; 115 Sgg.: 219; 223: 37; 
309: 1410; 399: 66; 399-462: 
913-4; 617: 1044-95; 618-22: 
1081; 925-7: 1313; 930: 632; 
946-9: 337 SBB» 1319; 953: 
3375868. 1112: 1775 

Troiane 153 sgg.: 117-253; 
623: 1609 

Frammenti (ed. Kannicht, 
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TrGF V) 65-87: 1313; 853: 
1354 

scoli a Fenicie 60: 369; 150: 
1321-2; 409: 1302; 1173: 


1319; 1556: 788; 1611: 421-2 
Euripide, temi 

agoni verbali 800-1 

canti di evasione 1044-95 

crudeltà degli dèi 567-8 


solidarietà tra uomini 567-8 
Eustazio 787, 52: 349 
Ferecide FGrHist 3 F 228: 


1534; FGrHist 3 F 97: 1316; 
FGrHist 3 F 1228: 1302; 
FGrHist 3 F 124: 671-3 
Ferecrate (ed. Kassel — Austin) 
fr. 142: 1073 
Fidia 694-706 
figure retoriche 
adynaton 146-8; 337 sgg; 
628 
allitterazione 14; 46; 188-9; 
230-1; 303-5; 418-9; 589; 619; 
764; 1099; 1342-3 
anafora 279-80; 609; 610; 
743-4; 757; 764; 1099; 1342- 
3; 1374; 1449; 1546 
antitesi 279-80; 609; 764; 
782; 1342-3; 1362 
antitesi etimologica 609 
chiasmo 230-1; 1546 
climax 251 
endiadi 1297-8 
eufemismo 106; 1775 
gioco di parole 113-4 
hypophord 431 
iperbato 1119-20 
iperbole 1361 
litote 1251 
metafora 89-91; 110; 130-2; 
146-8; 182-3; 188-9; 421-2; 
612; 619; 714; 725; 760; 766; 
814; 895; 907; 922; 934; 1046; 
1061; 1054; 1056; 1081; 
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1089-93; 1134; 1147; 1194; 
1241; 1361; 1362; 1399-404; 
1570; 1695; 1722; 1746 


Metonimia 58; 564; 739; 
1089-93 

omoioteleuto 251; 306-7; 764 
ossimoro 139; 764; 774; 
1026; 1081; 1204; 1362; 1549 
personificazione (prosopo- 
pea) 999; 1722 


poliptoto 230-1; 609; 743- 
4; 764 
similitudine 716-7 
tmesi 1689; 1709-10 
uariatio 608; 716-7 
zeugma 448-9 

Filocoro 699 

Filomela (sorella di Procne) 
671-3 

follia ved. contaminazione; dei 
> collera divina 

fosterage 562 


Giocasta 367; 540; 553; 983; 
984; (colpevole del tentato 
infanticidio) 1197 

gioco di parole ved. figure re- 


toriche 
Giovenale 7, 8: 685 
giuramento (dei guerrieri argi- 


vi all'assalto di Tebe) 1302; 
1326-7; 1333; (dell’ospite al 
supplice) 650; (valore ordali- 
co) 1306 

Gorgia 1281 

«Grandi dee», «Due dee» 
Demetra; Persefone 

guerrieri argivi (rassegna) 1313- 
25; (Anfiarao) 1313; (Capaneo) 
381; 1319; (Ippomedonte) 1317; 
(Partenopeo) 1321-2; (Tideo) 
1302; 1316 


ved. 


hapax 27; 39; 101; 278; 327; 
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691; 920; 1046; 1081; 1213; 
1561-2; 1600; 1741 

Helios 869 

hybris (ved. anche Atene > leggi 
sulla—) 120; 380-1; 883 

bypopborá ved. figure retoriche 


Iacco ved. Dioniso 

Igino, Fabulae 17: 69; 70: 1317; 
70, 185: 1321-2; 73: 39; 85: 
369; 174, 1: 694-706 

incesto ved. Edipo > colpe 

infanticidio ved. Laio 

Iofonte (figlio di Sofocle) 
719 

iperbato ved. figure retoriche 

iperbole ved. figure retoriche 

Ippocrate, de morbo sacro 2: 
479; 38: 39 

Ippomedonte ved. guerrieri ar- 


668- 


givi 

Ipponatte (ed. West) fr. 15, 14- 
6: 870 

ironia tragica ved. Sofocle, te- 
mi 

Iseo 8, 32: 1265-6 

Ismene 254-657; 310 sgg.; 354; 
361 

Isocrate 6, 108: 760 


kommös ved. dramma 
Kore ved. Persefone 


Labdacidi 
maledizione dei — 
2; 1299 
rovesciamento dei rapporti 
nella famiglia 337 sgg.; 1368 
Laio 
colpa di — verso Crisippo e 
maledizione di Pelope 369; 
421-2; 965 
tentato infanticidio 270-2; 
273; 274; $62; 755-7; 1197 


369; 421- 
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ucciso da Edipo 270-2; 548; 
964; 992-6 
lamentazione (threnos) 
dramma 
lapidazione ved. contaminazio- 
ne 
legge di Porson ved. metrica 
libertà di parola (parrhesia) 
ved. Atene 
Licofrone, scolio a -, 177: 1303; 
766: 714; 932: 1595; 1066: 
1316 
Licurgo (re di Tracia, nemico 
delle Baccanti) 679 
Licurgo 
27: 1751 
in Leocratem 92: 252-3 
Lisia 2, 17-9: 913-4; 7, 2: 698; 
7, 3: 969; 7, 24: 699; 7, 25: 
705; 7, 29: 705; 10, 15: 969; 
12, 3: 969 
litote ved. figure retoriche 
Longino, de sublimitate 9, 2: 
1272; 23: 294-5 
Luciano 
de sacrificiis 13: 470 
Macrobii seu Longaeui 24: 
668-719 


ved. 


marginalità ved. Edipo > emar- 
ginazione e marginalità 
Marmor Parium FGrHist 239 A 
14-5: 1053 
metafora ved. figure retoriche 
metateatralità 1-116; 14 
metonimia ved. figure retori- 
che 
metrica 
alcmani katd stichon 228-53 
anapesto in quarta sede 1; 44 
cretico 291 
docmio diviso tra due atto- 
n 836 
extra metrum 4315-8; 
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legge di Porson (violazione) 
25 
molosso tra bacchei 513 
problemi colometrici 210-1 
responsione 181-3; 1559; 
1561-2 
ritmo dattilico 237-54 
tetrametro trocaico 887 
vocalismo ionico richiesto dal 
giambo 33 

miasma ved. contaminazione 

Mimnermo (ed. Gentili — Prato) 
fr. 7: 1224-7, 1230, 1235-7; fr. 
II: I2I2 

Minotauro 69 

Misteri Eleusini ved. Eleusi 

Mitografo Vaticano (ed. Kulc- 
Sar) 149:1354 

morte ved. Sofocle, temi 


Muse 691; 693 


narciso (fiore, simbolo di morte) 
681-2 
Nereidi 718-9 


Odisseo ved. anche Creonte > 
analogia con Odisseo nel Fi- 
lottete 2; 676-7 

olivo 694-706; 701; (protetto 
dalle leggi di Atene) 698; (ri- 
sparmiato da Spartani nella 
guerra del Peloponneso): 699; 
(tutelato dallo stato) 705 

olivi sacri ved. Atene > leggi 
sugli — 

Omero 
Iliade Yir: 475; I 149: 761; 
I 198: 77; 1 248: 671-3; I 528- 
30: 248-9; II 41: 102; II 277: 
869; II 381: 1046; II 647: 670; 
III 8: 612; III 56: 435; II 
214: 671-3; IV 160-2: 965; IV 
294: 1320; V 125: 434; V 358: 
693; V 590: 1320; V 785-6: 
1046; V 860: 1046; VI 132: 


679; VI 205: 693; VI 212-36: 
4; VII 630: 422; VIII 15-5: 
57, 1576; VIII 133: 670; VIII 
491: 1575; IX 78: 421-2; IX 
158: 1556-8; IX 186: 671-3; 
IX 223: 248-9; IX 445-77: 
270-2; IX 479-85: 632; X 173: 
608; XI 404: 216; XI 674: 
858; XII 60: 1119-20; XIII 
505: 1469; XIII 679: 1679-80; 
XIII 794: 1320; XV 256: 693; 
XV 510: 1046; XV 605: 434; 
XVI 329: 127; XVI 621: 421- 
2; XVII 591: 1683-4; XVII 
672: 1450; XVII 737: 2; 
XVIII 22: 1683-4; XVIII 52: 
1094; XVIII 53: 1094; XVIII 
574: 1094; XIX 91-137: 252- 
3; XX 61: 1559; XX 129: 102; 
XXII 261: 1482; XXII 338: 
1326-7; XXII 386: 1521; 
XXII 466: 1683-4; XXIII 
85-90: 632; XXIII 104: 110, 
1487; XXIV 503: 279-80; 
XXIV 525-39: 144-5; 
527-33: 1337; XXIV 711: 
1609; XXIV 743: 1611-9 
Odissea I 4ο: 228; I 85: 
1770; I 291: 1410; IE ας: 
1562-3; II 76: 228; III 215: 
102; IV 1: 378; IV 494: 1521; 
V 128: 670; V 237: 101; V 
330: 490; V 465: 216; VIII 
237: 721; VIII 285: 693; IX 
200: 134; X 528: 490; XI 34- 
$0: 621-2; XI 271-80: 40; XI 
563-7: 1272; XIII 200: 2; 
XIII 203: 612; XIII 213-4: 
279-80; XV 517: 77; XVI 
242: 68; XIX 440: 676-7; 
XIX 518-23: 671-3; XXII 424 
188-9; XXIV 1-14: 1548; 
XXIV 13-4: 1562-3; XXIV 
62: 671-3; XXIV 318: 434 
Inni 2, 2: 1559; 2, 8-14: 


681-2; 2, 178: 685; 2, 424: 
1054; 32, §: 1662 
scolî a Iliade V 126: 1316 
omicidio ved. Atene > leggi di 
omoioteleuto ved. figure reto- 
riche 
oracolo ved. Edipo > oracolo 
relativo al suo destino 


Orazio 
Carmina 1113, 34: 1569; II 
28, 15: 693 
Epistole 1 2, 27: 382 

Oreste 130-2 


Orfeo 490; 1575 

ospitalità (ved. anche dono) 
632; 637; 643. 

ossimoro ved. figure retoriche 

Oto (gigante) 381 

Ovidio, Metamorfosi TI 55-223: 
1534; VI 424-674: 671-3; X 
649-79: 1321-2 


Panatenee 55 

papiro di Derveni col. 6, 4-10: 
100 

paradosso 146-8; 306-7; 775 

parakatalogé ved. dramma 

parola (logos) (potere psicago- 
gico della —) 1281; (sinonimo 
di potere) 66; 68; (valore pre- 
gnante delle ultime parole) 
1611-9 

parricidio ved. Edipo > colpe 

Partenone 694-706 

Partenopeo ved. guerrieri ar- 


givi 

paura (phobos) ved. Eumenidi 
(Erinni) > producono paura 
(phobos) 

Pausania I 5, 4: 671-3; I 14, 3 
1089-93; I 17, 1: 1268; I 17, 
3: 562; 118, 4: 1593-6; I 22, 1: 
1600; I 24, 5: 694-706; I 26, 
5: 711; I 28, 5: τοι; I 28, 6: 
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90; I 28, 7: 87, 944; I 30, 1 
693; I 30, 2: 691, 698; I 30, 4: 
53, 668, 1073, 1593; I 34 
1313; I 38, 5: 1596; II 2, 2: 
1534; I 5, 7: 1303; Πτι, 4: 
oo; II 31, 9: 69; II 32, το: 
1596; II 35, 5: 681-2; II 36, 8: 
1317; VI 9, 6-7: 1649; VI 25, 
7: 37; VII 25, 7: 162; VIII 18, 
4-5: 1564; VIII 24, 8: 1313; 
VIII 31, 1: 683; VIII 34, 1 
43; VIII 34, 2-4: 39; VIII 42, 
1: 39; IX 5, 1: 1770; IX 8, 3: 
1313; IX 31, 9: 681-2; IX 32, 


6: 406 
Pelope 369; (isola di —, Pelo- 
ponneso) 696-7 
peripezia ved. dramma 
Persefone (Kore) 681-2; 683; 
1050; 1556-8; 1596 
Persiani 698; 699 
personificazione (prosopopea) 
ved. figure retoriche 
pessimismo ved. Sofocle, temi 
pietà e terrore (eleos kai pho- 
bos) ved. Sofocle, temi 
Pindaro 
Istmiche 8, 35: 127 
Nemee 1, 69-72: 395; 4, 61: 
609; 9, 24-8: 1313; 10, 8: 
1649; 10, 8-10: 1313; IO, 34: 
102 
Olimpiche 1, 55-6: 120; 2, 
41-2: 369, 965; 3, 10: 120; 3, 
13-8: 694-706; 6, 14: 1649; 6, 
23: 1575-6; 6, 38: 7, 7, 77-9: 
395; 8, 21: 1268; 13, 26-8: 
612; 13, 64-82: 714; 13, 68: 
714; 13, 85: 714 
Pitiche 1, 14: 127; 1, 71: 
248-9; 3, 33: 127; 3, 51: 1194; 
3, 60: 144-5; 4, 2: 668, 714; 4, 
8: 670; 4, 208: 127; 6, 26-7: 
1354; 8, 95-6: 110; II, 21: 
1706-7 
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Frammenti (ed. Maehler) 
§2: 671-3; 207: 1556-8 
scolî a Pitiche 6, 26-7: 1354 
Piritoo 1593-6; 1593 
Pisandro FGrHist 6 F 10: 369 
Pitagora (divieto di stringersi 
le mani) 1130-4; (teoria delle 
passioni guarite da canto e 
musica) 1194 


Pitteo 562 

Platone 
Apologia 21b: 969; 40d: 
1224-7 
Critone 30b-52e: 760; 116e: 
718-9 
Fedone 1603; 77e: 1194; 
1148: 1354 
Fedro 230b: 17-8; 257c: 
1140 
Leggi 881d-e: 1130-4 
Menesseno 238c: 760 
Repubblica 615c: 1265-6, 
1354 
Sofista 261b 139 

Plutarco 
de genio Socratis 578b: 1531 


de esilio 607b: 1053 

de sera numinis uindicta 

965; 1536 

Moralia 785b: 668-719 

Vita di Cimone 8, 3: 1531; 

13, 7: 701 

Vita di Demetrio 26: 1050 

Vita di Solone 1: 693; 21: 

1751; 22, 1: 1265-6 

Vita di Teseo 6-8: 562; 20, 

1-2: 69; 31, 4: 1593-6 
Polinice 

caratteristiche (ambiguità, 

negatività) 67; 117-253; 380-1; 

381; 1157; 1338; (egoismo) 

1254-6; 1335; (falso supplice) 

1157; 1182; 1249-51; 1268; 

1326-7; (odio per Eteocle) 

1254-6; 1338; 1422; («oligarca» 


INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


vs. Eteocle «demagogo») 1297- 
8 


contesa con Eteocle per il 
trono di Tebe 369; 421-2; 
1294 
esilio e matrimonio con Ar- 
gia, figlia di Adrasto 379; 
1156; 1302 
morte reciproca con il fratel- 
lo 1374; 1396 
rapporto con Edipo 1096- 
210; 1249-555; (colpa morale 
e giuridica per la mancata 
tropheia) 1265-6 
poliptoto ved. figure retoriche 
Polluce, Onomasticon I 35: 
1053; II 154: 698; IV 26: 29; 
IV 108: 117-253 
Porfirio, Sullo Stige 1564 
Poseidone 69; 1031; (contesa 
con Atena) 694-706; 711; 
(creatore e/o domatore del 
cavallo) 694-706; 709; 714; 
pn) 53; 668; 1073; (sa- 


crificio offertogli da Teseo) 
887; 1031 

Prassilla di Sicione fr. 751 Page: 
369 

Procne 671-3 


Proco, in Platonis Rempublicam 
II 53 (fr. 143 Kern): 57 

Protagora (ed. Diels - Kranz) 
fr. A 22: 762 

purificazione ved. 
zione 


contamina- 


ringkomposition (composizione 
anulare) ved. Sofocle, temi 
> stile/stilema 

ritualità 466; 470; 475; 484; 
485; 490; 1597-9; 1603; 1609; 
(richiede purezza di intenti) 
499; (silenzio rituale) 130-2; 
485 
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sacrificio ved. ritualita 

sacrificio catartico ved. conta- 
minazione 

Saffo (ed. Voigt) fr. 1: 693; fr. 
31, 9: 17-8; fr. 95: 1706-7 

scena ved. dramma 

scenografia verbale ved. Sofo- 
cle, temi 

SEG XII 87: 369 

Seneca, Edipo 961-71: 552 

Senofonte 
Cinegetico 6, 13: 1089-93 
Elleniche 117, 22: 407 
Memorabili II 6, 35: 92-3; 
IV 4, 19: 1354 

sepoltura (divieti di —) 407; (riti 
di --) 402; 406 

Serse 380-1 

Servio, in Vergilii Aeneidem DI 
113: 1321-2; VI 57: 1564 


shame culture ved. civiltà di 
vergogna 

sillogismo retorico (entimema) 
279-80 


similitudine ved. figure retori- 


che 

Sofocle, tragedie 
Aiace 1-116; 407; (prologo) 
252-3; 63: III9-20; 124-6: 
567-8; 131-2: 1453-5; 132-3: 
115-6; 133-4: 668; 202: 948; 
295: 7; 367: 902-3; 434-40: 
QII; 510: 345-6; 511: 1249- 
$1; 624: 1362; 646-9: 609; 
662: 4; 675: 609; 756-78: 759; 
776-80: 759; 814: 1297-8; 
831: 1548; 832-3: 1560; 835- 
6: 42; 835-44: 870; 856-65: 
1549; 861: 773; 867: 117; 
1082-3: 612; 1126: 1008; 
1236: 355; 1359: 615; 1402- 
20: 1579-779; 1418-20: 1779 
Alcmeone TrGF IV, pp. 
151-4 Radt: 1313 
Anfiarao (dramma satiresco) 


TrGF IV, pp. 151-4 Radt: 
1313 

Antigone 1-116; 201; 407; 
1368; (rimandi dell’Edipo a 
Colono all'-) 170-3; 237-54; 
406; 531; 739; 759-1; 755-7; 
813; 907; 1056; 1181; 1382; 
1410; 1697-703; 1: 321; 60-2: 
443; 122: 14; 158-9: 1453-5; 
200: 435; 203: 1410; 220: 592; 
255-6: 406; 281: 930-1; 287: 
619; 523: 237-54, 1191; $33: 
531; 548: 1735; 583-603: 965; 
§92: 1241; 596: 421-2; 623: 
252-3; 646: 531; 677: 495; 
719-21: 791; 738: 38; 806-10: 
1549; 839: 902-3, 1333; 844- 
5: 1333; 893: 1548; 921-34: 
395; 927-8: 870; 955-65: 679; 
979: 7; 1031: 17-8; 1060: 624; 
1069: 428; 1086: 33; 1272: 
564; 1330: 89-91; 1344-6: 870 
Edipo Re (rimandi dell’ Edi- 
po a Colono all’-) 1-116; 1; 3; 
74; 86; 97; 141; 265 sgg.; 273; 
329; 348-9; 548; 610; 720- 
1043; 751-2; 753; 755-7; 763; 
766; 791; 813; 851; 855; 954- 
§; 1097 sgg.; 1617-9; 1: 345- 
61; 1-2: 1; 3: 484; 14-54: 759; 
25-6: 610; 29: 17-8; 40: 321, 
$55; 60-1: 766; 64-5: 355; 
114-5: 413; 124: 1031; 145-6: 
115-6; 155: 134; 170: 130-2; 
177: 127; 236-43: 1130-4; 
236-51: 428; 241: 100; 298: 
14; 304: 33; 316-7: 273; 345: 
855; 367-70: 965; 380-98: 97; 
382: 1213; 384: 540; 390-8: 
793; 397: 273; 398: 791; 412: 
142; 413: 74; 417-8: 40; 454- 
6: 789-90; 476-7: 348-9; 532- 
42: 769; 532-90: 763; 534: 
1361; 577: 1140; 583-600: 
851; 584-99: 367; 590: 6; 613- 
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5: 7-8; 618-9: 1031; 635: 978- 
9; 643: 355; 660-2: 869; 707- 
25: 97, 717-9: 274, 740-2: 
395; 781-2: 855; 787-92: 623; 
787-93: 87; 791: 17-8; 800-1: 
895; 800-13: 273; 807: 855; 
818: 154; 833: 68, 1134; 950: 
321; 963: 7-8; 964-5: 965; 
1078: 20; 1080: 879; 1205: 
$26, 1134; 1213: 1453-5; 
1224: 17-8; 1241: 855; 1260- 
80: 855; 1276-89: 552; 1297: 
14I; 1299-306: 434; 1329-30: 
265 SBg.; 1329-32: 97; 1370: 
969; 1379: 33; 1384: 113-4; 
1386-9: 755-7; 1388: 753; 
1404-7: 1368; 1416: 1364; 
1424: 755-7; 1435-45: 766; 
1438-43: 769; 1445: 902-3; 
1462-6: 753; 1462-510: 345-6; 
1468: 315-8; 1477: 766; 1480- 
$: 329, 1097 Sgg. 1500-2: 
7509-1; 1511-2: 1611-9; 1524- 
30: 567-8; 1525-30: 1779 

Elettra 7-8: 59; 17-8: 17-8; 
I21-2: 668; 166-7o: 228-54; 
174-5: 279-80; 179: 609; 395: 
969; 434: 1410; 442: 1702; 
445: 564; 476: 791; 504-15: 
965; 548: 999; 598: 879; 696- 
7: 252-3; 706: 773; 873: 14; 
931: 1410; 958: 1749; 1017: 
17-8; 1120-7: 254-657; 1170: 
954-5; 1365-6: 618; 1577-8: 
I17I; 1427-30: 181-3; 1492: 


587 
Filottete 17-8; — 720-1043; 
736; (rimandi dell’Edipo a 


Colono αἱ —) 348-9; 400; 761; 
800-1; 850; 950; 20: 1695; 35: 
192; 51: 7-8; 79: 797; 79-85: 
287; 83-5: 960; 222: 855; 275: 
870; 407-9: 761; 440: 355; 
446-52: 395; 468: 1333; 475: 
7-8; 508-9: 1358; 538: 7; 631: 


743-4; 693: 192; 714-5: 100; 
796: 315-8; 836-41: 1313; 
840: 1469; 929: 978-9; 933: 
1333; 946-7: 110; 959: 858; 
1030: 430; 1126: 902-3; 1135: 
761; 1196-207: 228-54; 1354: 
705; 1387: 969; 1446: 77; 
1463: 188-9 

Tereo TrGF IV, frr. 581-95 
Radt: 671-3 

Trachinie 39: 420-30; 112: 
1241; 128-30: 609; 180-92: 
303-5; 316: 851; 356-7: 1358; 
376: 531; 436: 1333; 446: 
1663; 565: 1570; 668: 4; 756: 
1570; 809: 1556-8; 866: 1682; 
953-61: 1044-95; 1040: 106; 
1145: 46; 1173: 954-5; 1264- 
78: 1579-779; 1266-9: 395; 


1277-8: 1779 
Frammenti (ed. Radt, TrGF 


IV) fr.698: 1220-3 
Argomenti Edipo a Colono 

I: 1; IV: 668 

scoli Edipo a Colono 57: 
1595; 91: 399; Edipo Re 56: 


55 
Sofocle, temi 


alternanza della sorte 
567-8; 609; 612 
ambiguitä tragica 270-2 
attualita, rimandi 668-719; 
694-706; 711; 900-1; 919-23; 
1031; 1234 

dialogo intertestuale fra le 
tragedie ved. Sofocle > Az- 
tigone, Sofocle > Filottete e 
Sofocle > Edipo Re 
elementi autobiografici 
668-719; 1121-48; 
1585; 1799 . 
equilibrio compositivo 
1096-210 

eroe, caratterizzazione (no- 
bilà) 7-8; (impulsività) 855; 


555 


1234; 


(sventura a causa di una col- 
pa) 967 

etica (conoscenza predispo- 
ne alla virtù) 969; (ideologia 
democratica) 720-1043; (mo- 
rale della reciprocità) 92-3; 
228; (polemica antisofistica) 
761; 762; 806-9; (religiosità) 
134; 499; (sapienza e morale 
tradizionale) 115-6; 120; 128; 
252-3; 258; 270; 271; 372; 567- 
8; 578; 615; 748; 788; 870; 902- 
3; 954-5; 965; 1130-4; 1224-7; 


1230; 1339; 1482; 1536; 1694; 
(tema del pathei mathos e li- 


miti della sua applicabilità al- 
l’Edipo a Colono) 92-3 
gara di sapienza tra i perso- 


naggi 791 

ironia tragica 1297-8 
morte 1220-3;1224-7;1561-2 
pessimismo 1124-7; 1211- 
48; 1220-3 


pieta e terrore (eleos kai pho- 
bos) 846 
rappresentazione del divino 


39 

rielaborazione del modello 
della supplica nell’Edipo a 
Colono 720-1043; 814 


scenografia verbale 17-8: 
729-30 | 
stile/stilema (epico) 2; 11; 


188-9; 216; 537; 1046; 1054; 
1220-3; 1469; 1683-4; 1695; 
(lirico) 668-719; 685; 716-7; 
1056; 1081; 1085; (retorico) 
609; (ringkomposition o com- 
posizione anulare) 137; 628; 


759; 1128; 1192; 1705-14; 
(tragico) 294-5; 321; 1097 
tempo 7-8; 618; 1453-5; 


1536; (maestro) 609; 930-1; 
(vecchiaia, morte) 1215-9; 
1234; 1235-7 
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Solone 
leggi di- ved. Atene > leggi 


di - sulla tropheia 
(ed. Gentili - Prato) fr. 1, 
17: 279-80; fr. 13, 1-3: 965; fr. 
26: 1212; fr. 27: 1708; fr. 28: 
930-1 

Sparti (primi abitanti di Tebe) 
1534 

Spartani 699 

Stazio, Tebaide X 827-936: 1319 

Stesicoro (ed. Davies) fr. 222b: 


367 

Stige (fiume infernale) 1564 

stile sofocleo ved. Sofocle, temi 
> stile/stilema 

Suda s.u. Εὔμολπος: 1053; s.u. 
εὐφημία: 130-2; S.u. πωρός: 
278; s.u. τερμία: 89-91 

supplica (ved. anche Sofocle, 
temi > rielaborazione del mo- 
dello della -) 237; 279-80; 
484; 1130-4; (atteggiamento 
richiesto dal supplice) 632; 
(tragedie di —) 66; 117-253; 
254-657; 260; 578; 587; 632; 
720-1043; 814; 913-4 


Talao (padre di Ippomedonte) 
1318 

Tebaide (poema epico; ed. Ber- 
nabé, PEG) fr. 2, 3: 421-2; 
855; 1375 

Tebe 


cattiva nutrice diEdipo 760 
modello di tirannide e in- 
civiltà antitetico rispetto ad 
Atene 67; 117-253; 400; 551; 
567-8; 737-8; 850; 913-4 
simbolo del passato di Edi- 
po 720-104 

tempo ved. Sofocle, temi 

Teocrito 2, 2: 475; 4, 56: 349; 
24, 95-6: 490; (scolio a) 4, 56: 
349 
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Teofrasto, Caratteri 16: 256 

Teognide 153: 120; 349: 621-2; 
402-6: 252-3; 425-7: 1224-7; 
731-42: 965; 808: 102; 1018: 
564 

Tereo 671-3 

Teseo 
caratteristiche (autore del si- 
necismo) 67; (compartecipe 
del dolore dei supplici) 1135- 
6; (incarnazione dei valori ci- 
vici, della giustizia e della 
moderazione vs. Creonte e 
Tebe) 551; 567-8; 720-1043; 
888; 905; 913-4; 922; 1041; 
1144; 1751; (nobiltà) 7-8; 
555; 567-8; 569; (ospite puri- 
ficatore) 632; (simbolo di un 
potere legittimo) 67; 851; (so- 
miglianza con Eracle, viaggio 
iniziatico) 564 
genealogia 69; 562 


ospitalità a Polinice (nelle 
Supplici euripidee) 632 
rapporto con Creonte (di- 


sprezzo) 905; 919-23; 1038; 
(sarcasmo) 934; 1026; (scon- 
tro) 720-1043; (sospetto di 
congiure) 1031; (usa nei suoi 
confronti la legge del con- 
trappasso) 907 

rapporto con Edipo (acco- 
glienza ad Atene e suo conte- 
nuto) 254-657; 637; 643; 650; 
656; 656-7; 945; (assiste al 
momento mistico della sua 
scomparsa) 1644; 1653-5; 
(buona disposizione nei suoi 
confronti, philia) 551; 553; 
5553 557; 1130-4; (patto di pi- 
stis) 1632; (rimprovero per la 
sua animosità) 92-3; 592; (so- 
miglianza con Edipo) 562; 
567-8; 569; 1135-6; (tutore 
delle figlie) 1641 
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viaggio nell'oltretomba 
1593-6 

Tideo ved. guerrieri argivi 

Tiresia (nell’Edipo Re) 74; 97; 
273; 791; 855 

Tirteo (ed. Gentili — Prato) fr. 
I2, 15: 696-7 

tmesi ved. figure retoriche 

Torico (citta attica) 1595 

Trezene 562 

tritagonista ved. dramma > at- 
tore/i 

tropbeia ved. Atene > leggi di 
Solone sulla — 

Tucidide I 58: 374; I 76: 797; I 
78: 294; Π 64: 567-8; II 9o, 5: 
1045; II 102, 5: 1313; III 42: 
115-6; III 112, 7: 433; IV 5x: 
374; IV 55, 2: 514; V 16, x: 
292; VIII 67: 1031; VIII 92, 
6: IO3I 


usignolo (canto dell’-) 17-8; 
(collegato alla morte e alla 
poesia) 671-3 


Valerio Massimo I 7, 12: 668- 
719 

uariatio ved. figure retoriche 

Virgilio 
Ecloghe 8, 102: 490 
Eneide ll 3: 510; VI 417: 
1569; VI 441: 1562-3 
Georgiche 1 40: 1248 

Vita Sophoclis TrGF IV, pp. 
34-6 Radt: 668-719 


zeugma ved. figure retoriche 

Zeus 248-9; (protettore degli 
olivi sacri) 705; (protettore 
dei supplici) 179-80; (protet- 
tore di Atene) 699; (punitore 
degli empi) 1085; (segnale a 
Edipo) 95; 793 
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ἁδμής 1056 
ἁγνός (tw, ἄζομαι) 37; 134 
ἄγος 491 

ἀγών 587 
ἄϑικτος 1521 
αἰδώς 237; 1268 
αἰθήρ 1456 

αἰκία 748 
αἱρέω 814 
ἄχλαυτος 1708 
ἀκραιφνής 1147 
ἄχων 964 
ἀλάμπετος 1662 
ἄλαστος 1482 
ἀλάστωρ 788 
ἀλήτης 949 
ἀλύπετος 1662 
ἁμαιμάκετος (μαιμάω) 127 
ἁμαρτία 967 
ἀμαυρός 182-3; 1639 
ἀμφιπολέω 679 
ἀνάστατος 429-30 
ἀντικύρω 1681 
ἄξεστος 19 
ἄπολις 1; 1357 
ἀργής 67ο 
ἀριϑμός 382 
ἁρπάζω 752 
ἀρχαῖος 1632 
ἀρωγή 1094 
ἀσκέπαρνον τοι 
ἄστροφος 490 


ἄστυ 67 

ἀσυλία 656-7 

ἄταφος 1712 

ἄτη 252-3; 526; 531 
ἀτιμάζω(- ὑβρίζω) 883 
ἀτιμία (ἀτίμως) 428 
ἄφωνος (ἀφώνως) 865 
ἀχείρωτος (χειρόοµαι) 698 


βαίνω 1695 
βαρυαχής 1561-2 
βέβηλος (βαίνω) 1ο 
βλασφημία 888 
βοή 887 

βραχύς 294 


yao τ662 

γενναῖος, γενναῖον 7-8; 76; 
, 569 

γενος 773 


δαίμων 76 
δεινός, δεινότης 
δεξίωµα 619 
διδάσκω 969 
δορύξενος 632 
δρώμενα,τά 1644 
δύσμοιρος 327 

δώρημα, δῶρον 4; 432; 577 


141; 806-9 


ἔγκτησις 643 
εἴδωλον 110 
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ἐκβάλλω 770 
ἔκδικος 920 
ἐμβατεύω 679 
ἔμπολις 637; 1156 
ἔμφοβος 39 
ἔμφυτος 1670 
ἓν 1682 
ἐνδύμιος 292 
ἐννύχιος 1556-8 
ἐξαγίζω, ἐξάγιστος (ἄγος) 
1526 
ἐξηγέομαι, ἐξηγήτης 1520 
ἐξοικήσιμος 27 
ἐξωθέω 770 
ἐπιεικής 1125-7 
ἐπίσκοπος 112 
ἐπῳδή 1194 
ἔρις 167; 172 
ἕρπω 1587 
ἑστία 1727 
εὐεργεσία 288 
εὐδάλασσος 711 
εὐμένεια 631 
εὐσέβεια 26ο 
εὐφημία 130-2 


θήκη 1763 
θυμός 434 


ἴδρις (ἵδριν) 525 


καϑαρμόν (καϑαρμός) 466 
καϑαρός 1575 

χαιρός 806-9; 826 

κάρα 5555 564; 750 
κενανδρία, κένανδρος 917 
κεύϑω 1562-3 


κοῖλος 178 
κόνις 406 
χόρος 120 


κράτος 392; 400 
κτέρισμα 1410 
κύριος 288; 1641 
κῦρος 1779 


λιγύς 671-3 
λόγος 66; 68 
λόχος 1089-93 


μάρπτω 1681 
μάταν 1565 
µατάω 1451 
μένος 855 
µέσος 1595 
µέτοικος 934 
μοῖρα 144-5 


νεάζων, νεωτερίζω 174 
νέμω (= νομίζω) 879 
νεύω 248-9 

νηλίπους 349 
γηφάλια 100 


νόμος 907 


ξένος 261 

ξύνϑημα 1593 
Ἐυνουσία 62-3 
ξυνωρίς 895 


οἰκεῖος 765 

Supt] 102; 550; 1351 
ὀργή 411; 855 
ὅσιος 946 


παγκρατής 609 
πάϑη 7 
παιδοτρόφος 701 
πέπων 437 
πλανήτης 3 
TAGE 1563-4 
πλῆϑος 66 
πνεῦμα 612 
πολύξεστος 1570 
προστάτης 1171 
πτερόν 97 


ῥύσιον 858 


σαφής 623 

σεμνός 90 

σκαιοσύνη, σχαιότης 1213 
σκῆπτρον 848 

στενακτός 1663 

στέργω 7 

στερνοῦχος 691 

σῶμα 355 


ταρβέω 292 

τέκνον 1 

τέλος 422 

τέρας 1456 

τέρψις 766 

τίϑημι 858 

τίσις 228 

τροφεῖα, τροφή, τρέφειν 
1265-6; 1362; 1365 
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τροφός 760 
τύμβος 1752 
τύραννος 851; 1338 


ὕβοις 120; 883; 1029-30 


φαίνω 77; 721 

φίλος, φιλία 201; 237-54; 813; 
850 

φύσις 270; 443 


χρέος 235; 251 
χῶρος 2 


ψιλός 866 
ψυχή 499; 999; 1207; 1326-7 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano -- quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l’autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta é vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 


filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell’antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; [x ED.] 
vol. I: LIBRE V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; Da ED] 

vol. II: LIBRI IX-XI, a cura di Alfred Heubeck; — [x1 ED.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; — [vir Ep.] 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vm Ep.] 


vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. [vmeD.] 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; ᾖ{[νερ.] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. — (m Ep] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. — (1x ED.] 


Le religioni dei misteri 

a cura di Paolo Scarpi. 

vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; [veD.] 

vol. Il: | SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [rv ED.) 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. [v1 ED.] 


Pindaro, Le Odi 


5 volumi 


vol. I: LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; (iv ED.] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. [v ED.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [vi ED.] 


Sofocle, Filottete 
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura di Guido Avezzü, 
traduzione di Giovanni Cerri. {ΙΠΕΡ1 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura di Guido Avezzü, 
traduzione di Giovanni Cerri. [ΠΕΡ.] 


Erodoto, Le Storie 
9 volumi 


vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [vu ED.] 


vol. I: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [vu ED.] 


vol. III: LIBRO II: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [Iv ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [1v ED.] 


vol V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [m ED.] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [m ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [n ED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 


traduzione di Augusto Fraschetti. [1ED.] 

Aristofane, Le Nuvole 

a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. (m Ep.] 
Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Como. {vieD.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. [1Ε5.] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. = [viED.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. [νεο] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [περ] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [mED.] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. (1 ED.) 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. {χι ED.] 


LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 

Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 

a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 

voll  LIBRIIN-V [νεο] vol. I: LIBRIVI-X. {m ED.) 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-II [ΠΕΡ] vol. I: LIBRIIV-VIL [nED.] 


Il Romanzo di Alessandro 
3 volumi, a cura di Richard Stoneman, traduzione di Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBROI. [ED] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [nED.] 


La leggenda di Roma 


4 volumi, a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone. [m Ep.] 


vol. II: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
morfologia e commento di Paolo Carafa, 
appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 


Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti. [περι] 


Catullo, Le poesie 

a cura di Francesco Della Corte. — [xu ED.} 

Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRI I-II [vm ED.) vol IV: LIBRI VII-VIII [vien] 


vol. II: LIBRI III-IV [vin ED.] vol. V: LIBRI IX-X [vi ED.) 
vol. ΠΠ: LIBRIV-VI (vin ED.) vol VI: LIBRI XI-XII. [ven] 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. [νιερ.] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [vm ED.) 


Ovidio, Metamorfosi 
6 volumi, a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull’edizione 
oxoniense di Richard Tarrant. 


vol. I: LIBRI I-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [ΠΠ ED.) 


vol. II: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati. [nED.] 


vol. ΠΠ: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Gianpiero Rosati. [1 ED.} 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II [ΠΕΡ] vol. II: LIBRIII-V. [ΠΕΡ] 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [m ED.] 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [Ix ED] 


Seguendo Gesù. Testi cristiani delle origini 
2 volumi, a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti. 


voll.  [rgp.] 


La preghtera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [ΠΕΡ] 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [v ED.] 


L’Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestä e Marco Rizzi. 


vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO. Περ] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich 


vol. I: LIBRI I-II {xEp.] vol. II:  LIBRIIV-VI. [xED] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [ven] . 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [vi ED.) 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [1v Ep.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [nrgp.] 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. ΠΕΡ] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. {n £D.) 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [1 ED.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [ıveo.] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [v ED.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D’Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. [πι ED.] 


Il Cristo 
vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; (vu ED.) 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti;  [vieD.] 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; [ΙνΕΡ.] 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [rv ED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. [rv ED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orban, 
Μ.Μ. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. [vieD.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. [v ED.] 


La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto 
2 volumi, a cura di Paolo Scarpi. 


vol.I. [ΠΕΡ] 


Pausania, Guida della Grecia 


10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 
Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; [vıreo.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [v εὈ.] 


vol. If: LIBRO II LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v £D.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v Ep.] 


vol. V: LIBRO V: L’ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [rv ED.] 


vol VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [u ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [m ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [n ED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BEOZIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. {Ερ.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [vieD.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [ΧΕΡ.] 


Inni orfici 

a cura di Gabriella Ricciardelli. [mEeD.] 

Il viaggio dell'anima 

a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [n ED.] 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [ΠΠΕΡ.] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. — [vir ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. [ΠΙΕΡ.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. [m ED.] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosé 


a cura di Manlio Simonetti. (m ED.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 

Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme. (m ED.] 


vol. II: IL MITO ELA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 

Andrea Piras, Alberto Ventura. [1 ED.) 


vol. II: IL MITO ELA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL'ASIA CENTRALE 

E DELLA CINA 

a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, Enrico Morano, 
Antonello Palumbo, Elio Provasi, Alois van Tongerloo, Peter Zieme. [ıep.) 


Sant' Agostino, Commento at Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [vu ED.) 


Sant'Agostino, Confessioni 

testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 

di Gioachino Chiarini. 

vol. I: —LIBRII.III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; ^ (iv ED.] 


vol. II: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [m ED.) 


vol. III: LIBRI VII-LX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; [men.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; [m ED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. {m ED.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [m ED.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRI I-IV [ven] vol. Il: LIBRI V-VII.  [tvep.] 


VITE DEI SANTI DAL III AL VI SECOLO 
sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; — [vi ED.] 


Palladio, La Storia Lausiaca 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; [vi ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; — [iv Ep.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 

e Claudio Moreschini. [veD.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. — [v ED.) 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 


(Dialoghi) 
introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II — [urEp.] vol. II: LIBRIII-IV. [ED] 


I detti islamici di Gesù 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. [1ED.] 


Beda, Storia degli Inglesi κ 
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum) 
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II [men] vol. Ii;  LIBRIMI-IV.  [IED.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. (vw ED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [Iv ED. 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 
a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [vmen.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 

a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


voll:  LIBRILVIz; [ve] voll: LIBRIVI76-VIL. [v ED.] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


voll LED.) vol. II. [π ED.J 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
volumi, a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
iccardo Maisano e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII Περ] vol. II: — LIBRIIX-XIV. [ΠΕΡ] 


La letteratura francescana 
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; [men.] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi. [nED.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. — [Iv ΕΡ.] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 


(De magnalibus Mediolani) 


a cura di Paolo Chiesa. — (n ED.] 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [vi ED.] 
vol. II: L'ECO NEL MONDO. [vi ED.] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [m ED.] 


